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Ungtr,   Commissionsbericht  Über  folgende  von  Dr.  F ritsch    eingesendete 

Abhandlungen  „Kalender  der  Flora  des  Horizontes  von  Prag"  .   .       50*2 
and  die  nachbenannte:    „Anleitung    zur  Ausführung  von  Beobach- 
tungen  aber   die  an  eine  jährliche  Periode    gebundenen    Erschei- 
nungen im  Pflanzenreiche,'*  welche  in  diesem  Hefte  abgedruckt  ist      504 

Umger,  Vorweltliche  Bilder 542 

Simutnw  ,  Die  Seen  des  Salzkammergutes 542 

Sitzung:  vom  18.  Mai  1850. 

Bmteri ,  Sammlung  von  Naturalien  aus  Lesina 566 

Dm»  *.  s.  Cememlmi  zu  Syra  gibt  Nachricht  von  einer  Sendung  naturhisto- 
rischer Gegenstande  vom  Vesuv 566 

Buge  Bailot,    Schreiben   an  Kreil  Aber  Krecke's  Description  de  1'  Obser- 

vatoire  roeteorolog.  a  Utrecht 567 

Kreil,   Abhandlung  über    den  „Einfluss  des  Mondes  auf  die  magnetische 

Declination'* 569 

Derselbe  über  magnetische  Variationsapparate — 

f'zizrk ,  Aber  seine  geognost.  Untersuchung  des  Mannhartberges — 

Sckabus,  Aber  die  Krystallformen    des  Barium  -  Platin  -  Cyanfir*  l?«a  Pt 
Tflt,  2t  HO  und  des  Kalium-Eisen-CyanideS  K^  fe,  Cw.  so  wie 
auch  über  den  Pleochroimus  des  letzteren — 


Sitzungsberichte 

der 

mathematiseh-naturwisgensehaftlieheii 

Classe. 


(Jahrgang  1850.  I.  Heft  Jänner). 


Sitzung  vom  3.  Jäaner  1850. 

Pas  wirkliche  Mitglied,  Herr  Johann  Sautini  ,  Director 
der  k.  k.  Sternwarte  zu  Päd  na  t  heilte  in  einem  Schreiben  vom 
9»  December  1849  nachfolgende  weitere  Notizen  über  den  neu 
entdeckten  Planeten  Hygea  mit: 

„Element!  de!  nuovo  pianeta  Igea  ottenuti 
dal  Professore  San  Uni  in  Padova,  dietrole 
osservazioni  fatti  in  Napoli  dal  Signor  Gaspa- 
ris, con  nna  effemeride  per  servire  di  guida 
alla  r  i  c  e  r  c  a  d  e  1  Pianeta  nellaprossimasua 
reapparizione    in    Febbrajo  1850." 

Appena  io  ricevetti  notizia  della  scoperta  di  questo  Pianeta 
dalla  gentile&za  de)  Signor  Professore  Capocci,  intrapresi  il 
caicolo  degH  elementi  delP  orhita  dietro  le  osservazioni  fattein 
Napoli  ai  17  Aprile,  1  — 15  di  Maggio.  La  piccolezza  della  sua 
inclinazione,  e  la  sna  vicinauza  ai  punli  di  stazione  rendevano 
molto  incertii  risultati,  che  si  sarehhero  ottenuti  da  queste  prime 
osservazioni;  tuttavia  io  sperava,  che  avrei  potuto  facilmente 
osaervarlo  alla  mach! na  equatoriale  di  queste  osservatorio,  me- 
dian te  nna  piccola  effemeride  calcolata  dietro  questi  primi  ele- 
menti. Le  mie  ricerche  riuscirono  inutili,  giacehe  non  potei  riu- 
scire  a  riconoscerlo  con  sicorezza,  sia  ehe  cio  dipendesse  dalla 
poca  forza  del  cannocchiale  del  nostro  equatoriale,  il  quäle 
(sebbene  chiartssimo)  non  ha  che  30  polliri  Parigini  di  distanza 
fötale,  sia  dai  vapori  che  quasi  sempre  ingombrano  l'atmofifera 
presso  di  noi  alla  plaga  meridionale,  sollevandosi  in  gran  copia 
dalle  vicine  paludi  del  Po,  e  dell'  Adige,  sia  iniine  {com*  e  piü 
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probabile)  dalla  debolezza  della  mia  vista  gii  stanca  per  il  longo 
esercizio. 

Avendo  poi  ricevuto  le  nltime  osservazioni  original!  di  Na- 
poli, ed  avendole  ridotte,  e  confrontate  ai  primi  elementi  da  me 
ottennti  chiaramente  si  fece  palese,  che  se  quella  prima  appros- 
simazione  avrebbe  potnto  servire  a  seguire  il  pianeta  nelle  gior- 
naliere  osservazioni,  troppo  rapidamente  poi  dilungavasi  dal  vero, 
per  potere  sperare  di  rintracciarlo  nella  sna  reapparizione  all1 
anno  seguente.  Per  lo  che,  scelte  tre  nnove  osservazioni  nella 
serie  di  quelle  pervenutemi  da  Napoli  (le  sole  che  allora  io 
conoscessi)  intrapresi  an  naovo  calcolo  degli  elementi  dell1  or- 
bita.  In  qnesta  seconda  approssimazione ,  si  applicarono  le  pic- 
cole  correzioni  dovnte  alla  paralasse,  ed  alla  aberrazione,  e  si 
parti  dair  eqninozio  raedio  del  17  Aprile.  Queste  nnove  oaser* 
vazioni  fnrono  le  segnenti;  la  prima  ffc  qnella  del  17  Aprile; 
per  la  seconda  si  assnnse  la  posizione  calcolata  per  il  tempo 
corrispondente  alla  osservazione  del  15  Maggie,  alla  quäle  venne 
applicato  F  errore  medio  dei  precedeati  elementi  rispondente 
alle  due  osservazioni  15  — 16  Maggio;  la  terza  th  la  osserva- 
zione del  17  Gingno.  Risnltarono  cosl  le  segnenti  posizioni  per 
servire  di  base  al  calcolo  dell'  orbita. 
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T.Medio  in 
Napoli  4ml 

princ. 
dell*  Ann« 

Loagit.  Geoe. 
dilfea  =  a 

Loftfit.  dell* 
terra  =  A 

UtU.  Geoc.  di 

Long.  R.  (dl 
H.di6dm© 

17  Apr. 

15IUf 
17  Ging. 

107',  58440 
136,39614 
108,38323 

185«8'43','6 
182.38.81,0 
186.10.  1,2 

207!  WWV 
234.60.  2,6 
266.26.63,1 

—  6!38'17','4 

—  6.  6.  7,0 

—  4.16.  9,0 

0.0020916 
0.0060203 
0.0070146 

Dietro  qnesti  elementi,  segnendo  il  metodo  ormai  notissimo, 
e  non  mai  abbastanza  lodato  del  Signor  Cons.  Gauss,  pervenni 
alla  seguente  orbita  ellittica,  la  qnale  confrontata  alla  serie 
completa  delle  osservazioni  di  Napoli  mi  presenti  le  deviazioni 
inserite  nella  nnita  tabella,  nella  quäle  i  segni  corrispondono 
alla  formnla: 


Posuione  ossmait. 


Posizione  flieolata. 


Lonpt.  del  perielio  w  —  221!  22'  W:  0 

„     del  Nödo  .  o»^  287.52.18,3 

Indio.  att'ecclittica  i  m     3 .  47. 14, 2 

An^.dieecentrieitä  y  =      6,  7,17,1 


Löf.  eccentricila  ,    .    .  -  8.0506895 

Log,  a =0.495278! 

(a  e  il  •emiaasemaggiore) 

motodiurno  sider.  raedio=  641 '.'342 


Aoomalia  media  pel  giorno  6  Giiigno  Oh  T.  Media  di  Grecnwich 
m  344*5?  38  49.  Le  longitudini  del  perielio,  e  del  nodo  partono 
dalF  eq.  Medio  17  Aprile. 

Deviazloni  (lalle  easervazioni  dl  Napoli  in 


ISO 

AH 

DecLLb&zioiiG 

Aprile  H 

f  14.1 

+  12.1 

17 

-  1*6 

—  1.4 

22 

+  24.0 

—19.2 

23 

-  5.3 

+  7.4 

25 

-   2.0 

—11.5 

m 

^14.5 

-14.1 

27 

—  2.5 

—  29.6 

29 

-  3.5 

—31.0 

Maggio     1 

+   2.6 

—17.7 

5 

—  1.1 

-14.8 

7 

+   5.1 

—21.2 

8 

+   4.5 

—  12.5 

13 

+    1.6 

-67.0 

15 

+  3.4 

+   6.7 

16 

+  9.6 

+  15.5-    ; 

GJugno    14 

+   1.9 

-  6.0 

15 

+  40.2 

+  8.3 

16 

+  12.5 

—  1,9 

17 

-  4,3 

-  0.2 

18 

+  12.6 

—  12.4 

19 

+  15.3 

-  OJ 

30 

+  13.6 

—  10.7 

Le  irregolaritä,  che  &  vodono  nei  precedenti  confroati, 
devono  si  ripetere  in  parte  dalla  incertezza  delle  osservazioni, 
le  quält  riuscivano  molto  diflicili  per  la  somma  debolczza  di  lace 
di  astro  si  tenue ;  cd  in  parte  dagli  elcmenti  stessi,  i  qua!!  ab- 
bisognauo  di  nuova  correziune  per  essere  fondali  sopra  osser- 
vazionr,  che  abbracciano  un  piccolo  arco  ?  e  cadono  iiella  viel- 
nanza  delle  stazioni,  ove  i  piccoli  error!  delle  osservazioni  eser- 
ritano  nei  risullati  ua  infiuenza  tanto  piu  pericolosa,  in  qiianto 
che  Finclinazione  piccola  da  se  sola  serve  a  rendere  gli  de- 
ment! alquanto  dubbiosi. 
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Effemeride  dl  Igea  calcolata  dietre  i  snperiori  elementi  pel  Mezzedl  media 
dl  Berllne,  per  l'epoca  della  pressima  sna  reappariziene. 


1850 

AR.  Geoc 

Declinaaione 

Log.  diitanaa 
da  6 

Febbrajo  . 

.     1 

267?59,'5 

—  25!  9,'8 

0.5455 

5 

269.37,1 

25.  9,5 

0.5409 

9 

271.13,0 

25.  8,0 

0.5360 

13 

272.46,8 

25.  6,7 

0.5308 

17 

274.19,2 

25.  2,5 

0.5264 

21 

275.49,0 

24.58,6 

0.5198 

25 

277.16,9 

24.53,7 

0.5140 

Marzo  .  . 

1 

278.42,8 

24.48,3 

0.5078 

5 

280.  5,2 

24.41,8 

0.6014 

9 

281.25,6 

24.35,5 

0.4948 

13 

282.43,0 

24.28,5 

0.4879 

17 

283.57,4 

24.20,7 

0.4808 

21 

285.  8,5 

24.13,0 

0.4735 

25 

286.16,4 

24.  5,1 

0.4660 

29 

287.20,7 

23.56,9 

0.4583 

Aprile  .   . 

.      2 

288.21,2 

23.48,5 

0.4503 

6 

289.17,9 

23.40,3 

0.4422 

10 

290.10,2 

23.32,2 

0.4340 

14 

290.58,2 

23.24,3 

0.4256 

18 

291.41,5 

23.16,7 

0.4171 

22 

292.20,4 

23.  9,3 

0.4085 

26 

292.54,4 

23.  2,6 

0.3999 

30 

293.23,0 

—  22.55,4 

0.3912 

Nota.  Ertno  gla  da  molto  tempo  terminate  le  precedentl  mle  ricerche, 
allorcbe  in  qnesti  nltimi  giornl  ricevei  le  cccellcntl  Not!  sie  astro- 
nomiche  dal  Sigr.  Cons.  Scbamtcber,  delle  quäle  ero  prlro 
da  molto  tempo.  Nel  fogli  componenti  11  29  Tolume  troransi  le  ricerche 
di  molti  diiigentissimi  calcolatori,  ed  M  pure  sl  riscontrano  delle  fort! 
differenze  fra  gli  elementi  dell'orbita  ottenuti  da  diverse  osserrazioni. 
Fra  queste  dotte  ricerche,  meritano  somma  iode  quelle  dornte  al  81fr. 
d'Arrest»  11  qaale  eoi  concorso  di  tutte  le  osserrazioni  formö  sei  luoghl 
normal! ,  distribuitl  per  tutto  11  tempo  delle  osserrazioni  dal  1%  Aprile 
ftno  al  20  dl  Giugno,  assumendo  tanto  quelle  fatte  in  Italia,  quanto 
quelle  fatte  in  Germania. 

I  suoi  elementi  sono  i  seguenti,  e  rappresentano  molto  lodevolmente 
tuttl  1  sei  luogbi  normal!,  al  quali  si  appoggiano. 
Longltudine  media  ai  15  Aprile  0k.T.  medio  in  Berlino  =  200?59:53'.'55 

Longitudine  dei  perielio ttf  =  23*!2*.*0'.'8o)  eq.   medio 

del  nodo «o  =  287.U.17,*5j   18*9,  0 

Inclinasione t=      3.47.   5,79 

Eccentrieitä e=      0.12002555 

log.  a  =      0.5029086. 


Ad  oggetto  di  vcdere  quäle  estensione  converra  dare  alle 
rieerche  de!  pianeta  nella  sua  reapparizlouc  intorno  ai  luoghi 
additati  dalla  superiore  effemeride,  ho  cafcolato  dietro  quesli 
elemenü  alcnnc  posizioni  corrispondentj  Iß  dati  giorot  alla  stessa 
effcmeride.  Le  differenze  ai  principio  di  Febbrajo  sono  di  circa 
dne  gradi;  in  segnito  vanno  gradatamente  antuen taudu  ,  sieche 
ai  30  di  Aprile  divengono  gia  di  circa  4°  in  ascensione  retta,  ed 
an  grado  in  declinazione.  Pertanto  una  effemeride  calcolata  dietro 
gli  elcmenti  del  Signor  Arrest  e  desideratissima,  e  non  si  ba 
dubbio,  che  ci  verra  presto  data  dalla  incessante  solcrzia  degli 
abilissimi  calcolatori  Alemannia  In  tanto  i  pochi  luoghi  da  me 
calcolati  potranno  servire  coglt  opportun!  confronti  alla  superiore 
effcmeride  a  dirigere  le  rieerche  degli  astronomi  per  rinvenirlo 
nel  prossimo  in  esc  di  Febbrajo,  ed  osservarlo  aecuratamente  ad 
Oggetto  di  liiuarne  la  teoria. 
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Febbrayo 1 

Mario   ......  1 

April«  .*..„.  2 

diu 30 


AR.   di  Ige* 


269?53;2 
281.16,9 

297.82,5 


Decliozzione 


—  2ö*2',6 

—  24.27,? 

-23.  3,5 

—  22.  0,t 


Log.  ditiUnz,* 
d*  6 


0.5404 
0.5044 

IL«  »11 

0,3898 


Per  II  mezzodi   raedio  dt   Berlino. 


Das  k.  k.  Ministerium  für  Landescullur  und  Bergbau  über* 
sandte  dtlo.  7,  December,  Zahl  1356,  einen  Bericht  des  k.  k. 
Ber  «roher  anales  Pfibram  über  die  periodischen  Aenderungen  des 
Erdmagnetismus.  Das  Ministerium  drückte  den  Wunsch  aus, 
dass  die  Resultate  der  über  diesen  Gegenstand  von  der  Akademie 
vorzunehmenden  Arbeiten  den  Bergämtern  setner  Zeit  mitge- 
tbeilt  werden. 
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Das  correspondirende  Mitglied  Herr  Theodor  Wert  heim, 
Herschickte  nachstehende  „Vorläufige  Notiz  über  eise 
neie  flüchtige  organische  Basis". 

„Behandelt  man  Narcotinin  einer  Retorte  bei  einer  Tem- 
peratur tob  220  —  250°  C.  während  längerer  Zeit  mit  Kali- 
oder Natronhydrat,  so  erhält  man  eine  reichliche  Menge 
eines  sehr  flüchtigen,  flüssigen  Prodnctes  von  stark  basi- 
schem Charakter*  Der  Geruch  desselben  ist  stechend  amme- 
niakalisch  mit  einer  eigentümlichen,  thranartigen  Beimischung; 
der  Geschmack  ist  bitter  und  beissend.  Die  salzsaure  Verbin- 
dung ist  in  absolutem  Weingeist  leicht  löslich.  Das  Platin- 
doppelsalz  scheidet  sich  aus  der  heissen,  wässerigen  Lösung  in 
ausgezeichnet  schönen  Krystalldrusen  ab  von  hellorangerother 
Farbe.  Aus  den  Analysen  desselben  ergibt  sich  für  die  erhaltene 
Basis  die  Formel  C$  H%  N.  —  Zusammensetzung  und  äussere 
Eigenschaften  weisen  diesem  Körper  mit  grösster  Wahrscheinlich- 
keit seinen  Platz  neben  den  zwei  neuen  Basen  an,,  die  A.  Wurtz 
in  Paris,  vor  Kurzem  dargestellt  hat.  Das  Methylamid  ist: 
C%HtNH%\  das  Aethylamid  ist:  C4/T,iVJ7a;  die  von  mir  er- 
haltene Basis  wäre  C§  H7  NH% ;  leider  ist  jedoch  der  Alkohol, 
der  dieser  Verbindung  hiernach  zu  Grunde  liegt,  bis  heute  gänzlich 
unbekannt,  so  dass  es  vorläufig  nicht  möglich  ist,  zur  Dar- 
stellung der  neuen  Basis  auf  demselben  Wege  zu  gelangen, 
welchen  Wurtz  für  die  Darstellung  seiner  Basen  einschlug.  Viel- 
leicht werden  mir  übrigens  weitere  Versuche,  anderweitige  Beweis- 
gründe für  die  geäusserte  Ansicht  an  die  Hand  gegeben.  — 


Das  wirkliche  Hitglied,  Herr  Professor  Bracke,  übergab 
für  die  Denkschriften  eine  Abhandlung  über  den  „Bau  und 
die  physiologische  Bedeutung  der  Peyer'schen 
Drüsen"  und  trug  den  Hauptinhalt  derselben  vor. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Professor  Friedrich  Roch- 
leder aus  Prag,  hielt  einen  freien  Vortrag  über  seine  neue- 
sten, das  Caffein  betreffenden  Untersuchungen. 


Das  wirkliche  Mitglied,  Herr  Professor  Friedrich  Roch- 
led er  aas  Prag,  übergab  nachfolgende  Mittheiluog  des  Herrn 
IL  Illasiwcc»:  ,,U  e  b  e  r  das  C  i  n  c  h  o  n  i  n.n 

Für  das  „Cinchonin *  sind  bis  jetzt  drei  Formeln  geltend 
gemacht  worden: 

Lieb  ig  betrachtete  es  als:  Cw  Hn  NO, 

Später  verdoppelte  diese  Formel  UcgnauJt,  und  erhöhte 
den  Hydrogengehalt ;  nach  ihm  ist  es   =  Cw  H&  N2  Ö3. 

Endlich  analysirte  es  neuerdings  Laurent,  und  fand: 
Cm  Hu  iV,  0*.  —  Diese  verschiedenen  Angaben  so  ausgezeichne- 
ter Analytiker  Hessen  verum then,  dass  diese  Differenzen  in  der 
Verschiedenheit  des  Cinchonios  selbst  begründet  sein  konnten , 
und    machten    eine  Wiederholung    dieser    Arbeit    von   Interesse. 

Aus  meinen  Versuchen,  die  ich  in  dieser  Richtung  ange- 
stellt habe,  geht  hervor,  dass  hei  fractionirten  Kristallisationen 

des  käuflichen  Ci  zwei  wesentlich  verschiedene  Körper  er- 
halten werden,  von  denen  der  erste  mit  allen  Eigenschaften  des 

+ 
gewöhnlich  als    solchen  beschriebenen  Ci  begabt    ist.     Er  kry- 

stallisirt  in  massig  grossen,  glänzenden  Prismen,  ist  ziemlich 
löslich  in  Alkohol,  liefert  beim  Erhitzen  Chinoidin,  und  suhliniirt 
zum  Theil  als  feine  Kry  stall  wolle.  In  einem  Strom  von  Ammoniak 
oder  Wassers toffgas  sublimirt,  erhält  man  ausgezeichnete,  mehr 
als  zolllange,  glänzende  Prismen. 

Diesen  Körper  fand  ich  genau  nach  der  Formel  Regnault's 
=sC*  Ji&tiV,  0,  zusammengesetzt.  —  Er  liefert  jedoch  ein  Platin- 
donpelsalz,  in  dem  (\II*  ausgetreten  zu  sein  scheinen,  denn 
nach  mehreren  übereinstimmen den  Analysen  besteht  dieses  aus: 
(Cm  Hm  iV,  Oä ,  fla  Clt)  +  {Pit  C/%) ;  diess  wäre  die  Zusammen- 
setzung des  La urenf sehen  Cinchonins* 

Endlich  kommen  mit  dieser  Formel  auch  jene  suhlimirtcn, 
nadel förmigen  Kry  st  alle  über  ein, 

Der  zweite  erwähnte  Körper   krystallisirt  aus  der  alkoho- 

+ 
lischen  Mutterlauge  des  Ci   erscheint    in    schönen,    rhomboida- 
len, festen  Kry  stallen,  die  besonders  aus  Aether,  in  dem  sie  sich 

sehr  leicht  losen  (was  dem  Ci.  nicht  zukommt)  an  sehr  be- 
trächtlicher Grösse  und  Dcmantglanz  erhalten  werden. 
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Sie  werden  in  der  Warme  opak,  schmelzen  zi  einer  nach 
dem  Erkalten  amorphen  Masse,  and  liefern  weder  für  sich,  noch 
bei  der  Behandlang  im  Ammoniak  oder  Wasserstoffstrom)  eine 
Spar  von  Krystallen. 

Die  Analysen  dieses  Körpers  für  sich,  als  auch  die,  seines 
Platindoppelsalzes  ergeben  die  Formel:  C^H^N  0,,  das  ist 
das  sogenannte  ß  Chinin,  anf  welches  zuerst  v.  Heiningen 
aufmerksam  gemacht  hat,  der  es  auch  als  Bestandtheil  des  käuf- 
lichen Chinoidins  nachwies. 

Es  wäre  wohl  zweckmässiger,  dasselbe  mit  einem  bestimm- 
ten Namen,  als  den  ich  „Cinchotin"  vorschlage,  zu  bezeichnen. 

Ferner  enthält  das  käufliche  Cinchonin  noch  nicht  unbe- 
deutende Mengen  eines  braunen,  basischen  Harzes,  welches  ich 
noch  nicht  näher  untersucht  habe,  das  ich  aber  mit  Grund  für 
Chinoidia,  die  onkrystallisirbare  Modifikation  des  Chinins  halte. 

Endlich  verdanke  ich  der  Gefälligkeit  des  Herrn  Professors 
Rochleder  eine  Sorte  schön  krystallisirtem  Cinchonins  aus 
der  Fabrik  des  Herrn  Merk  in  Darmstadt,  welches  mir  bei  der 
Analyse  die  Formel  ergab,  die  Lieb  ig  zuerst  aufgestellt  hat: 

Es  ist  aus  diesen  vorläufigen  Versuchen  schon  jetzt  ersicht- 
lich, dass  weder  die  Formel  Liebig's,  noch  die  Regnaalt's, 
der  neuerdings  von  Laurent  geltend  gemachten,  absolut  wei- 
chen müssen ,  indem  sie  bestimmten  Cinchoninsorten  wirklich 
entsprechen. 

Zugleich  erhellt,  dass  eine  kleine  Beimengung   des  wahr- 
scheinlich   häufig    damit   vorkommenden   Cinchotins   hinreichen 
wird,  um  diese  Formeln  mit  höherem  C-gehalt  in  die,  mit  den 
niedrigeren  Lauren t's   zu  verwandeln,    wo   die  theoretischen 
Differenzen  nahe  genug  an  einander  liegen.  Nämlich 
C,o  =  78.43)    040  =  77.9»)    CM  =  77.W 
Än=   7.18  f    Hu=  7.79  f   #««   7.48 
N=     -    C    !V,=     -    (    ^t=     - 

0=    -  )    ot )    ot=    - 

Dazu  verlangt  das  Cinchotin: 
C,o  =  74.08 
JfJt=   7.44 

JV=     - 
0,=     - 
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Doch    selbst   wenn   diess    nicht   der  Fall  wäre,  wird    man 

fernerhin    den    aufgestellten    Formeln   entsprechende  Körper    zu 

unterscheiden    haben,    mit   deren   näherer  Charakterisirung   ich 

mich  sofort  zu  beschäftigen  gedenke. 

Von   weiterem   hohen   Interesse    wird    aber  dann  noch  das 

+ 
Studium  der  Zersetz  ungsproduete  des  Ci  sein,  in  dem  vorlaufig 

auch  noch  viele  Angaben  schwankend  sind. 

Abgesehen,    das«    es  dann  vielleicht  nach  Art  der  schonen 

Untersuchungen  des  Herrn  Prof.  Röchle  der  über   das  Caffein 

gelingen  wird,  über  die  eigentliche  Constitution  dieses  Alkaloid's 

einiges  Licht  zu  erhalten,  so  wird  es  dann  noch  ausserdem  die 

Aufgabe    sein,    von  der    von  demselben  begonnenen  Reihe    von 

Arbeiten    über    den    chemischen   Zusammenhang    ganzer    Pflan- 

+ 
zenclassen,   auch    den,    in   jeder   Beziehung  wichtigen    Ci  und 

Ch  (auf  welches  letztere  auch  sich  dann  die  Arbeit  erstre- 
cken miisste)  .  den  diesen  gebührenden  Platz  unter  den  Stoffen 
aus  der  Familie  der  Rubiaceen  anzuführen. 


Herr  Bibliotheks-Custos  Anton  Martin  übergab  nach- 
stehenden Aufsatz  „über  Photographie/1  und  zeigte  eine 
Anzahl  von  ihm  verfertigter  Lichtbilder  vor* 

Zum  zweiten  Male  habe  ich  die  Ehre,  meiner  Pflicht  nach- 
zukommen und  Einer  hohen  Akademie  Bericht  zu  erstatten,  über 
die  Resultate  meiner  weiteren  »holographischen  Versuche.  Wenn 
es  vor  meinem  ersten  Berichte  meine  Absicht  war,  die  ver- 
schiedenen Methoden  der  negativen  Bildererzeuguug  clurchzustu- 
diren,  um  jene  heraus  zu  finden,  welche  die  schönsten,  kräftig- 
sten Bilder  liefert,  so  ist  im  Laufe  dieses  Sommers  mein  Stre- 
ben dahin  gerichtet  gewesen,  die  positive  Bildererzeugung  mehr- 
fachen Abänderungen  zu  unterziehen,  um  dadurch  jene  Umstände 
kennen  zu  lernen ,  welche  besonderen  Einfluss  auf  die  Kraft 
und  vorzüglich  auf  den  Ton  des  positiven  Bildes  ausüben. 

Die  Kraft  des  positiven  Bildes  hängt  bekanntlich  vorzugs- 
weise von  der  Kraft  und  Schönheit  des  negativen  Bildes  ab, 
nicht  äo  der  Ton  oder  die  Farbe;  Wahl  und  chemische  Beschaf- 
fenheit der  anzuwendenden   photographischen    Substanzen    üben 
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hier  den  bedeutendsten  Einfluss  und  die  Resultate  lind  bei  klei- 
nen Aenderungen  so  vielfach  verschieden ,  dass  die  Bearbeitung 
dieses  Feldes  reichliche  Ansbeute  und  wissenschaftliches  Ver- 
gnügen gewährt.  Die  Launen  der  Photographie,  wenn  ich  so 
sagen  darf,  sind  es  eben,  die  ihr  den  eigentümlichen  Reis  ver- 
leihen, und  die  den  Experimentator  immer  wieder  fesseln,  wenn 
er  sie  zu  verlassen  gedenkt.  Kaum  glaubt  man  heute  durch  einen 
Versuch  etwas  gelernt  zu  haben,  so  wird  man  morgen  desto  ge- 
wisser von  seinem  Irthume  überzeugt.  Naturlich  gilt  diess  nicht 
von  allen  Thalsachen  und  icli  werde  im  Verlaufe  dieses  sum- 
marischen Berichtes  nur  jene  aufnehmen,  die  ich  verbürgen  kann 
und  in  zweifelhaften  Fällen  das  Schwanken  der  Resultate  ge- 
wissenhaft angeben. 

Eine  Thatsache  steht  unläugbar  fest ,  dass  nämlich  die  po- 
sitiven Bilder  desto  schöner  werden,  je  concentrirter  man  die 
Salzlösungen  namentlich  die  Silherlösnng  bereitet,  so  wie  auch 
wiederholtes  Auftragen  der  photographischen  Substanzen ,  in 
jener  Abwechslung,  dass  immer  neue  Niederschläge  entstehen, 
die  Schönheit  der  Bilder  bedeutend  fördert.  Bekanntlich  werden 
die  photographischen  Papiere  dadurch  präparirt,  dass  man  z.  B. 
beim  Chlorsilberpapier  ein  gewöhnlich  feines  Schreibpapier 
zuerst  auf  einer  Kochsalzlösung,  dann  auf  einer  Lösung  von 
salpetersaurem  Silberoxyd  schwimmen  lässt,  nachdem  man  es 
früher  mit  Löschpapier  abgetrocknet  hat  Längeres  Liegenlassen 
auf  der  Kochsalzlösung  hat  einen  bläulichen  Ton,  längeres  Lie- 
genlassen auf  der  Silbersalzlösung  einen  bräunlichen  Ton  zur 
Folge,  was  als  Beispiel  dienen  mag ,  welch1  kleinliche  Um- 
stände auf  das  Gelingen  einer  bestimmten  Nuance  Einfluss 
nehmen. 

Um  bei  Beurtheilung  der  verschiedenen  Resultate  nicht 
durch  die  jedem  Bilde  eigentümliche  Zeichnung  beirrt  zu  wer- 
den, habe  ich  für  alle  Versuche  absichtlich  ein  und  dasselbe 
Bild  gewählt,  nämlich  die  so  interessante  Copie  der  Apotheose 
August's.  Das  negative  Bild,  das  ich  vorzuweisen  die  Ehre  ha- 
ben werde,  ist  ein  vollkommen  gelungenes  zu  nennen  und  war 
wegen  seiner  Klarheit,    für   meinen  Zweck    besonders  geeignet. 

Geehrte  Herren!  Ich  glaube  nicht,  Sie  mit  der  Aufzählung 
der  Einzelheiten    meiner  Versuche    ermüden    zu  sollen,    um  so 
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weniger,   als   ich    gegenwärtig  *  an   der  zweiten  Auflage  meines 
Repertoriums    der  Photographie    arbeite,   worin    ich  alle  meine 
Erfahrungen  mit    der    für  die    photographische  Praxis  so  not- 
wendigen Breite  niederzulegen  gedenke  ,    daher  ich  mir  hiermit 
bloss    die  Haupt  puncto    vorzuführen    erlaube.    Sie  werden  unter 
den  Ihnen  zu    überreichenden  Bildern  zwei  finden,   von   blasser 
Farbe,   von  denen  eines  mittelst  doppeltchrorasaurem  Kali,  das 
andere    mittelst  Jodsilber    durch    blosse  Lichteinwirkung,    ohne 
Bethilfe    anderer  che  misch  er  Agentien  erzeugt  ist    Die  An  wen-* 
düng  dieser  beiden  Steife  ist  nicht  neu,    die  Bilder  selbst  sind 
unschön,    aber  sie  gehören  in  die  Vertu  eh  ungsr  eitle  hinein  nnd 
sind,  wenn  auch  nicht  photographisch,  doch  wenigstens  physika- 
lisch interessant.   Ebenso   liegt  ein  Bild  vor,  dessen  Ton,  wie 
ihn  Hunt  nennt,  „  in  aus  farbig11  ist»    Es  ist  dieses  Bild  auf  Ma- 
schinenpapier gemacht  und  vielfache  Erfahrung  berechtiget  mich 
zu  dem  Ausspruche,    dass  für    positive  Bilder   das  Maschinen- 
papier desto  schlechter  ist,  je  hesser  es  sich  für  negative  Bilder 
eignet,  das  heisst,  je  mehr  bei  der  Leimnog  des  Papiers  Stärk* 
mehl  angewendet  wurde,    daher    die  schönsten  positiven  Bilder 
auf  englischem,  geschöpftem  Papiere  erzeugt  werden,  wohl  auch 
auf  einem    Maschinenpapier,    welches    durch    freies   Jod    nicht 
oder  nur  wenig  blau  gefärbt  wird.  —    Sie    werden  ferner    ein 
Bild  finden,  welches,  durch  Ammoniak  fixirt,  einen  angenehmen 
bräunlichen  Ton  erhalten  hat,  so  wie  ein  anderes,  das  die  von 
Her  sehet  so  gerühmte  Piirpurbraune  reprasentirt,  welche  durch 
Mitaowendung  von  Bleizucker  erhalten  wurde,  ein  Salz,  welches 
in  photographischer  Beziehung  mehrfach  untersucht  zu  werden 
verdient  Da  Bleizucker  mit  der  Kochsalz-  und  Silhersalzlösung 
einen  Niederschlag  gibt,    so    kann  die  Anwendung  nur  dadurch 
geschehen,  dass  man  zuerst  das  Bild  auf  der  Kochsalzlösung, 
dann    auf  der  Bleizuckerlosung  und  endlich  auf  der  Silbersalz- 
tosutig  schwimmen  lässt ,    naturlich  nach  jedesmaligem ,   vorher- 
gebendem Abtrocknen;  die  Bleizuckcrlösung  muss  sehr  verdünnt 
werden,  Kochsalz  und  Silber  werden  in    den  ge wohnlichen  Ver- 
hältnissen angewendet. 

Bilder  mit  sanunt schwarzem  Ton  ,  wie  sie  manchmal  vor- 
kommen, erregen  besonders  die  Aufmerksamkeit  der  Photographen, 
was   mich  bestimmte,   vielfache   Versuche   darüber   anzustellen, 
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und  wovon  einige  Proben  vorliegen*  Jods  Überpapier  unter  dem 
negativen  Bilde  höchstens  eine  Secuude  dem  Sonnenlichte  'aus- 
gesetzt, und  dann  mittelst  Gallussäure  he  handelt  und  mit  unter- 
schwefcligsaurem  Natron  fixirl,  liefert  bekanntlich  schwarze  Bil- 
der. Silbergallonitrat  mit  oder  ohne  Essigsaure  nach  der  Ex- 
position mit  viel  Gallussäure  überstrichen ,  liefert  ebenfalls 
schwarze  Bilder;  Allein  die  zweckmässigste  Methode  ist,  so 
weit  meine  Erfahrungen  reichen,  die  nachfolgende:  Man  löse 
120  Gran  salpetersaures  Silberoxyd  in  ungefähr  10  Loth  Wasser 
auf;  ebenso  90  Gran  Bromkalium  in  derselben  Quantität  Was* 
ser  und  lasse  glattes  engl.  Papier,  zuerst  auf  der  Silbertösuug 
eine  halbe  Minute  hindurch  schwimmen,  worauf  man  es  abtrock- 
net und  eine  halbe  Minute  lang  über  Bromkalium  legt.  Nachdem 
man  das  Papier  von  dort  weggenommen  und  leicht  abgetrocknet 
hat,  wird  es  ganz  in  destilltrtes  Wasser  eingetaucht,  um  alles 
überschüssige  Bromkalium  vollkommen  zu  entfernen,  nach  welcher 
Operation  das  Papier  getrocknet  bis  zum  weiteren  Gehrauche 
aufbewahrt  werden  kann,  allein  kurz  vor  dem  Gebrauche  lässt 
man  es  nochmals  etwas  langer  auf  der  Silberlösung  schwimmen 
und  benutzt  es,  gut  abgetrocknet,  wie  gewohnliches  Chlorsilber- 
papier, nur  mit  dem  Unterschiede,  dass  man  die  Exposition  im 
Sonnenlichte  so  lange  dauern  lässt,  bis  dass  der  vorstehende 
Rand  rothbraun  gefärbt  worden,  wornach  ge wohnlich  eine  blasse 
aber  deutliche  Zeichnung  unter  dem  negativen  Bilde  erschienen 
sein  wird,  die  man  mit  viel  Gallussäure  so  lange  hervorruft, 
bis  sie  kräftig  schwarz  geworden,  was  bei  gehöriger  vorher- 
gegangener Lichteinwirkung  ziemlich  bald  geschieht  Das  Bild 
wird  ausgewaschen  und  fixirl.  Sollten  bei  der  Operation  des 
Hervorrufen»  die  weiss  zu  bleibenden  Stellen  schmutzig  werden, 
SO  kann  man  unter  die  Gallussäure  etwas  Essigsäure  geben 
oder  auch  unter  die  Silberlösung  bei  der  Bereitung  des  Papiers* 
Allein  da  diese  leicht  ins  Papier  eindringt  und  das  Bild  dann 
statt  auf  der  Oberfläche  des  Papiers  in  der  Masse  desselben  ent- 
steht ,  so  ziehe  ich  es  vor,  die  Essigsäure  wegzulassen.  Will 
man  aber  positive  Bilder  auf  die« ein  Wege  erzeugen,  so  müssen 
auch  die  negativen  dazu  passen,  was  nach  meiner  Ansicht  nur  der 
Fall  ist,  wenn  sie  ausserordentlich  kräftig,  oder  wenn  sie  nicht 
nach  der  Blanquart-Evera  r dachen  Methode  angefertiget  sind, 
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sondern  wenn  sie  auf  englischem  Papier  nach  der  in  meinem  He- 
pertoriuin  Band  L  1846,  Seite  77,  angefahrt eti  Methode  erzeugt 
werden,  wo  mach  sie  im  kalten  unter  seh  wefligsaurem  Natron 
fixirt  nicht  mit  Wachs  durchsichtig  gemacht  werden  dürfen, 
obgleich  dann  die  Exposition  in  Copirrahmen  länger  dauern 
mnss.    — 

Ein  weiteres  Bestreben  der  Photographen  geht  dahin,  Chlor- 
silberbilder  statt  mit  dem  rothbraunen  Tone  mit  einem  blau- 
schwarzen  zu  erzeugen,  was  man  durch  nachherige  Behandlung 
mit  chemischen  Agentien  zu  erreichen  sucht e,  Blanquart  gibt 
an,  dass  eine  mit  salpet  er  saurem  Silberoxyd  versetzte  Natron- 
lösung diese  Eigenschaft  besitze,  was  aber  nicht  immer  der  Fall 
scheint;  Herr  Wagemann,  aus  Berlin,  äusserte  sich  gegen  mich, 
dass  er  glaube,  der  Versuch  gelinge  nur  dann,  wenn  man  sal- 
petersanres  Silberozjd  mit  etwas  freier  Säure  anwendet.  Uro 
mich  zu  überzeugen,  was  für  eine  Wirkung  freie  Salpeter- 
säure im  Fitationsmittcl  ausübe,  habe  ich  in  die  unter  schweflig- 
saure  Natronlösung  zwei  Tropfen  Salpetersäure  gegeben,  wo- 
durch Schwefel  gefallt  und  schwefelige  Säure  frei  wurde,  was 
für  ein  in  diesem  Bade  liegendes  Bild  die  Gelegenheit  bot, 
sieb  durch  Erzeugung  von  Schwefelsilber  schwarz  zu  färben. 

Es  liegt  Ihnen,  geehrte  Herren,  ein  solches  Bild  vor, 
nur  ist  der  Process  zu  rasch  eingeleitet,  daher  die  Schön- 
heit des  Bildes  darunter  gelitten.  Ich  hatte  nicht  mehr  Zeit, 
den  Versuch  weiter  zu  verfolgen,  und  bemerke  nur,  dass  mir 
scheint,  eine  solche  angesäuerte  Natronldsung  habe  das  Ver- 
mögen verloren,  Jodsilber  aufzulösen,  welchem  Umstände  ein 
Ihnen  vorgelegtes  Bild ,  wie  ich  glaube ,  seine  Bronze-Farbe 
verdankt. 

Um  auf  die  Anwendung  der  Photographie  in  der  Wissen- 
schaft zu  kommen,  habe  ich  versucht,  die  Sonnenmikroskop- 
bilder  zu  copiren,  allein  diese  Versuche  sind  nicht  derart  ge- 
lungen, um  sie  Einer  hohen  Akademie  vorlegen  zu  können.  Die 
Mikroskopgegenstände  haben  nicht  genug  Korper,  es  scheint  zu 
viel  Licht  durch  sie  hindurch  und  damit  geht  die  Kraft  der 
Zeichnung  verloren. 

Herr  Wage  mann  hat  Mikroskoplinsen  des  gewöhnlichen 
Mikroskopes   in   die  Camera  obscura  statt  des  Objectives  vorne 
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eingesetzt,  die  Objecto  sehr  nahe  daran  befestiget,  nnd  die  ganze 
Camera  gegen  die  Sonne  gestellt,  wodurch  er  recht  nette  Ab- 
bildungen erhielt.  Ich  habe  diese  Methode,  die  ein  finsteres  Zim- 
mer and  lästige  Vorrichtung  erspart,  erst  kennen  gelernt,  all 
bereit»  die  Wintersonne  am  Himmel  stand,  daher  ich  die  Wieder- 
holung auf  kommen  des  Jahr  verschieben  muss. 

Zum  Schlüsse  erlaube  ich  mir  noch  zu  bemerken,  Aas«  die 
Erfahrungen  der  Photographen  darin  übereinstimmen!  dass  ältere, 
längere  Zeit  gebrauchte  Flüssigkeiten  weit  besser  werden,  als 
sie  gleich  nach  der  Bereitung  sind. 

Je  kalter  es  wird>  je  tiefer  die  Sonne  im  Winter  steht, 
und  je  schwächer  daher  das  Tageslicht  ist,  desto  mehr  empfin- 
det der  Photograph  die  Nachtheile  chemisch-unreiner  Präparate. 
Besonders  die  Essigsäure  ist  dann  der  Stoff,  der  häufig  das 
Gelingen  der  Bilder,  eben  weil  er  z.B.  mit  Schwefelsäure  ver- 
setzt ist,  verhindert,  ebenso  das  Silbersalz,  wenn  es  freie 
Säure  enthält.  Dr.  Schnaubelt  empfiehlt  etwas  kohlensaure 
Soda  in  die  Silber  läsung  zu  geben,  worauf  er  bessere  und 
kräftigere  Bilder  erhalten  hat.  Ich  selbst  habe  einen  Versuch 
mit  Ammoniak  gemacht,  von  dem  sechs  bis  acht  Tropfen  in  die 
Joilkaliumlösung  gegossen,  die  Erzeugung  kräftig  schwarzer,  ne- 
gativer Bilder  befordern. 


Sitzung  vom  10.  Jänner  1850. 

Das  k.  k.  Ministerium  für  Landeskultur  und  Bergwesen 
beehrte  die  Akademie  mit  folgender  Zuschrift : 

„Indem  ich  mir  die  Ehre  gebe,  der  löblichen  kais.  Akade- 
mie der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  einige  Exemplare  mei- 
ner Bekanntmachung  über  den  Zweck  und  Umfang,  sowie  über 
die  Staats-  und  volkswirtschaftliche  Richtung  der  neu  gegrün- 
deten geologischen  Reichsanstalt  raitzut heilen,  knüpfe  ich  hieran 
das  diensthöfliche  Ersuchen,  diesem  Institute  im  Wege  der  un- 
ter« teilenden  Organe  die  förderlichste  Unterstützung  angedeihen 
zu  lassen,  eine  entsprechende  Wechselwirkung  zwischen  den- 
selben und  der  Directum  dieses  Institutes  anzubahnen  und  in 
geeigneter  Weise  dahin  mitzuwirken,  dass  der  letzteren,  einer- 
seits durch  Mittheilnng  naturwissenschaftlicher  Wahrnehmungen 
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d  durch  thualichste  Beförderung  ihrer  dienstlichen  Wünsche, 
andererseits  durch  Aufforderungen  und  Anfragen  jede  Gelegen- 
heit zur  umfassendsten  Losung  der  an  sie  gestellten  Aufgabe 
geboten  werde. 

Die  löbliche  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  hat  im 
Laufe  der  beiden  letzten  Jahre  bereits  eine  so  rege  und  werk* 
thätige  Theihahine  an  der  Förderung  der  Naturwissenschaften 
bewiesen,  dass  ich  mich  verpflichtet  halte,  mit  grossem  Danke 
jener  schätzbaren  Materialien  zu  erwähnen ,  welche  das  geolo- 
gische Reichsinstitut  aus  dieser  Quelle  schon  erhalten  hat.  Es 
erübriget  mir  daher  nur,  dieses  Institut  der  fortwährenden  ge- 
fälligen Aufmerksamkeit  der  löblichen  kais.  Akademie  zu  em- 
pfehlen ,  und  am  die  Eröffnung  jenes  Wechselverkehrs  mit 
demselben  zu  ersuchen,  in  welchem  ich  eine  der  wesentlichsten 
Bürgschaften  seines  Gedeihens  erblicken  wurde." 


Die  Aulforderung,    mit    der    geologischen  RcichsanstaU  in 
Wechselwirkung  zu  treten,  erregte  in  der  Classe  die  freudigste 


Herr  Director  Boguslawsky    in    Breslau  überschickte 
die    neuesten    Hefte    der    von    ihm  herausgegebenen  Zeitschrift 

E  „Uranus",  und  machte  in  einem  Schreiben  vom  %1.  Decemher 
v.  J.  folgende  Mitteilungen  über  die  Arbeiten  der  Breslauer 
Sternwarte : 


F, 

: 


„Illustre  kais.  Akademie  !  Mehrmals  eingetretene  Stockun- 
gen beim  Druck  und  hei  der*  Versendung  des  Breslauer  astro- 
nomischen Jahrbuches  haben  auch  unabsichtliche  Störungen  in 
der  nge\  massigen  Nach  Sendung  der  einzelnen  Quarlalhefte  zur 
Folge  gehabt.  In  der  Hoffnung,  sie  jetzt  beseitigt  zu  haben, 
erlaube  ich   mir  die  Lücke  gehorsamst  auszufüllen. 

Kim  illustre  kais.  Akademie  hat  aber  auch  noch  durch  die 
ich  sehr  ermuUiigendc  Weise ,  in  welcher  Hocltdieselbe  in  die 
von  mir  submiltirte  Idee  eingegangen  ist,  auch  in  diesem  Theile 
Europa*«,  trotz  der  politischen  Gewitterluft,  mittelst  Venus- 
Btobachtungen,  oder  aber  Messungen  ihres  Durchmessers,  indi- 

Sitib.  d,  fntthem.  n*turw.  Cl.  Jmhrf.  1350.  I.  Heft.  % 
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recte  Bestimmungen  der  Sonnenparallaxe  zu  erhalten,  mir  die 
Pflicht  auferlegt,  llochderselben  vorzugsweise  Bericht  iber 
die  hier  erlangten  Beobachtungen  zu  jenem  Zweck  gehorsamst 
abzustatten. 

Vor  der  Conjnnction  konnten,  ungünstiger  Witterung  hal- 
ber, nur  zwei  Mal  nicht  ganz  genügende  Positions-Beobaeh- 
tnngen  erhascht  werden,  die  auch  noch  keiner  Gegenbeohacb- 
tung  von  auswärts  sich  zu  erfreuen  haben. 

Nach  der  Zusammenkunft  der  Venus  sind  dagegen  zu  acht 
verschiedenen  Malen:  Mai  24,  25,  26,  27,  28,  29,  Juni  4  und  5 
unter  sehr  günstigen  Umständen  Heliometer- Messungen  des 
Venus -Durchmessers  geglückt,  deren  Resultate  ich  nächstens, 
sobald  die  damals  unterbrochenen  Reducirungen  beendigt 
werden  können,  Einer  illustren  Akademie  unterbreiten  werde, 
um  dadurch  zugleich  meine  dankbare  Verehrung  zu  bezeigen." 


Das  corresp.  Mitglied  Herr  C.  Fritsch  in  Prag  über- 
sandte folgenden  Aufsatz: 

„Resultate  aus  den  Beobachtungen  über  jene 
Pflanzen,  deren  Blumenkronen  sich  täglich  perio- 
disch offnen  und  schlies  sen." 

In  den  Jahren  1844 — 1849  habe  ich  von  Stunde  zu  Stunde  und 
während  der  ganzen  Vegetationsperiode  bei  vielen  Pflanzen,  deren 
Blumen  sich  täglich  periodisch  öffnen  und  schliessen ,  die  Grösse 
der  Blumenphase  sowohl,  als  die  Lufttemperatur  und  andere  me- 
teorische Elemente,  insbesondere  die  Insolation  von  Sonnenaufgang1, 
den  ganzen  Tag  hindurch  bis  einige  Stunden  nach  Sonnenuntergang 
in  der  Absicht  aufgezeichnet:  nicht  nur  den  täglichen  Verlauf  einer 
Classe  von  Erscheinungen  in  der  Pflanzenwelt  zu  bestimmen,  wel- 
che in  vielen  Beziehungen  interessant  und  lehrreich  sein  dürfte,  son- 
dern auch  noch  die  meteorologischen  Bedingungen  zu  untersuchen, 
unter  welchen  sie  vor  sich  gehen. 

Wenn  ich  mich  des  Wortes  „Pflanzenschlaf '  zur  Bezeichnung 
der  Erscheinungen,  für  welche  die  Ergebnisse  der  Beobachtungen 
mitgethcilt  werden,  bediene,  so  halte  ich  mich  verpflichtet,  eine 
Erklärung  darüber  zu  geben. 
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Die  hier  mitnutli  eil  enden  Resultate  Italien  durchaus  nicht  den 
Zweck  nachzuweisen,  welche  Erscheinungen  den  Pflanzenschlaf  be- 
gleiten ,  oder  zu  erklären,  wie  diese  Function  des  Pflanzeulcbens 
\rrmillrlt  wird;  wenn  ich  gleich  nicht  einsehe,  oh  man  nicht  mit 
mehr  Recht  das  periodische  ücflhen  und  Schliessen  der  Blumen 
ftll  Symptome  des  Pflanzcnschlafes  ansehen  konnte,  als  die  wech- 
selseitige Annäherung  oder  Entfernung  der  gegen  stand  igen  Blätter 
einer  Pflanze,  oder  das  Zusammenfallen  der  Blättchen  nnd  andere 
verwandte  sich  auf  die  BlattsteJlung  beziehenden  Erscheinungen: 
so  wie  man  bei  Mensehen  und  Thieren  eher  das  Schliessen  der 
Augen,  als  das  Senken  der  Hände  und  das  Buhen  der  Fusse  als 
Zeichen  des  Schlafes  ansehen  wird.  Höchstens  könnte  zu  Gunsten 
der  gegen theiligen  Ansicht  angeführt  werden,  dass  die  Pflanze  im- 
mer Blätter  und  mir  eine  kurze  Zeit  hindurch  Blumen  trägt  und 
»ich  demnach  die  Beobachtungen  über  die  geänderte  Blattstell  ung 
viel  eher  zu  einer  allgemeinen  Untersuchung  über  ^ten  Pflanzen- 
schlaf  eignen  würden,  als  jene  über  die  Blumcnphasen,  zumal  die 
letztern  nur  an  regelmässig  geformten  Blumen  bemerkt  werden 
können* 

Dagegen  lässt  sich  wieder  einwenden,  dass  die  mit  dem  Pflan- 
zenschlaf  verbundene  Aenderung  der  Blattstelhing  nicht  nur  bei 
verschiedenen  Pffanzcnarten,  sondern  selbst  bei  verschiedenen  In- 
dividuen nnd  selbst  verschiedenen  Blättern  derselben  Pflanzenart, 
so  mannigfaltig  ist,  dass  die  über  verschiedene  Pflanzenarten  an- 
gestellten Beobachtungen  nicht  leicht  unter  sich  vergleichbar  wer- 
den durften,  weil  sie  kein  Gegenstand  einer  Messung  nach  einer 
bestimmten  Skale  sein  können;  während  die  Blumenphase  als  der 
Bogen  eines  Winkels  angesehen  werden  kann,  der  sich  in  jedem 
Falle  annäherungsweise  schätzen  15sst. 

Eben  so  wenig  kann  man  dem  Oeflnen  nnd  Schliessen  der 
Blumen  die  Periodicität  desshalb  absprechen,  weil  solche  Blumen 
bei  vielen  Pflanzen  arten  nicht  länger  als  einen  Tag  dauern,  da  sich 
die  abgeblühten  Blumen  durch  neue  ersetzen,  welche  denselben 
Phasenwechsel  zeigen,  und  überdiess  bei  einer  beträchtlichen 
Anzahl  Arten  die  einzelnen  Blumen  sich  mehrere  Tage  hindurch 
in  demselben  täglich  wiederkehrenden  Phasenwechsel  erhalten. 
Noch  könnte  ich  geltend  machen,  die  ungleich  wichtigere  IJeslim- 
mung  der  Bluthen  vor  den  Blättern  im  Organismus  der  Pflanze, 

2  ■ 
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die  subtilere  Textur  der  Blume  und  die  grosse  Zahl  und  Mannig- 
faltigkeit ihrer  Organe,  welche  sie  für  alle  Aeusserungen  des 
Pflanzenlebens  weit  fähiger  macht,  als  die  der  Blume  in  allen 
diesen  Beziehungen  nachstehenden  Blätter  u.  s.  w.  —  Indem  ich 
aber  diese  und  ähnliche  Untersuchungen  den  Pflanzenphysiologen 
zur  Entscheidung  überlasse,  bemerke  ich  nur  noch,  dass  bei  den 
folgenden  Resultaten,  deren  Begründung  mit  den  zu  Grunde 
liegenden  Beobachtungen  in  den  Abhandlungen  der  k.  böhm.  Ge- 
sellschaft der  Wissenschaften  die  Aufnahme  finden  dürfte,  von  den 
Erscheinungen  des  Pflanzenschlafes  immer  nur  in  dem  beschrän- 
kenden Sinne  die  Rede  ist,  als  sich  derselbe  in  dem  periodischen 
Wechsel  der  Blumenphase  äussert,  indem  ich  eine  erschöpfen- 
dere Darstellung  des  Pflanzenschlafcs  künftigen  Forschungen 
überlasse. 

Rechnet  man  die  Dauer  des  Schlafes  der  Pflanze,  von  jener 
Stunde ,  zu  welcher  die  Blume  bis  lur  mittlem  täglichen  Phase 
(nach  den  Beobachtungen  aller  24  Stunden  gerechnet)  abgenom- 
men hat,  bis  zu  jener,  wo  die  Blume  zum  zweitenmale  bis  zur 
mittlem  Phase  des  Tages  entfaltet  ist,  und  zwar  über  die  Epoche 
des  täglichen  Minimums  der  Phase,  so  ergibt  sich  als  Regel,  dass 
die  Dauer  des  Schlafes  nach  Verschiedenheit  der  Pflauzenart  10 
bis  20  Stunden  beträgt  und  im  Mittel  zu  14  Stunden  angenom- 
men werden  kann.  Wenn  es  auch  keine  Tageszeit  zu  geben  scheint, 
zu  welcher  sich  die  Blumenkronen  gewisser  Pflanzenarten  nicht 
öffnen  würden  (d.  h.  die  mittlere  tägliche  Phase  erreichen),  so  ist 
es  doch  bei  den  meisten  in  den  ersten  Stunden  nach  Sonnenauf- 
gang der  Fall  und  es  nimmt  überhaupt  die  Zahl  der  Arten  von 
%  bis  7  Uhr  Morgens  in  den  ersten  Stunden  langsam,  dann  schnell 
zu  und  von  7  Uhr  Morgens  angefangen  wieder  eben  so  schnell  bis 
gegen  Mittag  ab.  In  den  Stunden  nach  Mittag  öffnen  sich  nur  die 
Nachtblumen,  solche  nämlich,  die  am  Tage  grösstenteils  geschlos- 
sen sind.  Nur  wenige  Stunden  um  Mitternacht  ausgenommen, 
gibt  es  keine  Stunde  im  Tage ,  zu  welcher  sich  nicht  gewisse 
Blumenarten  schliessen  würden,  doch  sind  es  nur  wenige,  bei  wel- 
chen diess  bereits  in  den  Stunden  vor  Mittag  der  Fall  ist ;  hier- 
auf wächst  aber  die  Zahl  der  Arten,  die  meisten  schliessen  sich 
von  3  bis  6  Uhr  Abends  ;  später  nimmt  die  Zahl  der  sich  schlies- 
senden  Blumenkronen  schnell  ab. 
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Die  Epoche  des  Tages,  zu  welcher  sich  die  meiste»  schlies- 
sen (6  bis  7 Uhr  Abends),  steht  nahezu  zwölf  Stunden  von  jener  ab, 
so  welcher  sich  die  meisten  öffnen  (6 — 7  Uhr  Morgens)  ;  überhaupt 
findet  zwischen  beiden  Arten  von  Erscheinungen  in  so  fern  ein 
Gegensatz  Statt,  als  zu  jenen  Epochen  des  Tages,  wo  sich  mehrere 
Blumen  offnen,  sieh  wenigere  schliessen,  als  zu  jenen,  wo  sieh 
wenigere  öffnen  u.  s.  w. 

Von  Sonnenaufgang  und  so  lange  der  Höhenwinkel  der  Sonne 
zu  ü  im  ml,  sind  die  Blumen  krönen,  mit  wenigen  Ausnahmen,  im 
Oeffnen  ,  von  Mittag  und  so  lange  der  Höhenwinkel  der  Sonne 
abnimmt,  also  bis  Sonnenuntergang  im  Schliessen  begriffen. 

Aber  nicht  nur  in  den  Ilauptmomenten  findet  dieser  Zusam- 
menhang zwischen  dem  Stande  der  Sonne  und  der  Phase  der  Blumen- 
welt Statt,  sondern  auch  in  der  Grösse  der  Armierungen  bei  beiden 
.Arten  rou  Erscheinungen,  Im  Mitternacht,  zur  Zeit  der  uu  lern  Culnü- 
nation  der  Sonne,  wo  die  Phase  der  Blumen  weit  nahezu  es  ö  ist, 
finden  wir  so  wie  um  Mittag,  wo  die  Phase  der  Blumen  weit,  wie 
ieli  später  zeigen  werde,  ihr  Maximum  erreicht,  keine  Aenderungcn, 
die  raschesten  dagegen  zu  jenen  Stunden  des  Tages,  zu  welchen 
«ich  auch  der  Höhenwinkel  der  Sonne  am  schnellsten  ändert. 

Im  Allgemeinen  wächst  die  Zahl  der  Arten,  deren  Blumen 
das  tägliche  Maximum  der  Phase  (Vollblume)  erreicht  haben,  von 
den  Morgenstunden  bis  um  Mittag  und  nimmt  dann  bis  gegen  Abend 
weder  ab»  Keine  von  den  Tagblumen  ist  vor  7  Uhr  Morgens  oder 
später  als  um  5  Uhr  Abends  am  weitesten  geöffnet.  Ein  ähnliches 
Gesetz  scheint  für  die  Xachtblumen  zu  gelten,  welche  der  Mehr- 
zahl nach  erst  gegen  Mitternacht  ihre  Kelche  völlig  zu  entfalten 
&  rite  ine  ii  und  so  wie  die  Tagblumen  es  um  Mitternacht  sind,  um 
Mittag  völlig  geschlossen  sind.  Bei  der  'untern  Culmination  der 
iic  siud  die  Nachtblumen  am  weitesten  geöffnet,  ihre  Phase 
nimmt  ab,  wie  sich  die  Sonne  dem  Horizonte  nähert,  hei  Son- 
nenaufgang schliessen  sie  sich  und  es  beginnen  die  Tagblumen 
den  täglichen  Phasengaug;  um  Mittag  sind  sie  am  weitesten  ge- 
öffnet und  schliessen  sieh  bis  gegen  Sonnenuntergang ,  worauf 
wieder  die   Phase  der  Nachtblumen   zunimmt. 

Die  Dauer  des  Schlafes  einer  Pflanz euarl  nimmt  ab,  so  wie 
die  Epoche  des  täglichen  Maximums  der  ßlunicnphase  von  den 
Morgenstunden  über  Mittag  bis  gegen  Mitternacht  fortruckt,  aber 
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schnell  wieder  zu ,   so  wie  sich  die  Epoche  der  groostea  Bh- 
menphase  den  Morgenstunden  nähert   Sie  betrugt  hei  de« 
Morgeoblumen  l)  .  .  14.8  Stande» 
Mittagsblumen    .  •  .  14.*         Ä 
Aheadblomea  ....  12.9         9 
Naehtblumen    .  ...  11.8         n 
Bei  jenen  Pflanzen,  deren  Blumen  sich  in  dem  Mergeastm- 
den  völlig  öffnen,  dauert  das  Zunehmen  der  Phase  nicht  so  lange, 
wie  das  Abnehmen ,  bei   jenen  hingegen ,    welche   sich  m  des 
Abendstanden  völlig  öffnen,   dauert  das  Oeffnen  länger  als  las 
»Schliessen. 

Wenn  sich  die  Blumen  in  Folge  des  Erwachsen«  der  Planne 
aus  dem  Schlafe  zu  öffnen  beginnen,  nimmt  ihre  Phase  gewöhn- 
lich anfangs  langsam,  dann  schneller  zu,  nur  bei  wenigen  Plau- 
zen dauert  die  Vollblume  einige,  gewöhnlich  kaum  eine  Stands, 
worauf  ihre  Phase  anfangs  langsam,  dann  schneller  und  mit  der 
Annäherung  zum  Minimum  der  Phase  wieder  langsamer  absaneh- 
men  fortfahrt,  bis  sie  mehr  oder  weniger  geschlossen,  schein- 
bar rcgunglos  mehre  Stunden   zubringt,  um  als  Xeublume  den- 
selben Cjklus  des  Phasenganges  durchzuwandeln.    Die  Momente, 
zu  welchen  die  Pflanze   aus  dem  Schlafe   erwacht  and  ia  den- 
selben wieder  verfallt,  so   wie  jene  Epoche  des  Tages,   welche 
durch  die  Vollblume  ausgezeichnet  ist,    haben  ihre  bestimmten 
Blumenphasen,   welche  nicht  nur  bei  derselben  Pflanze  na  ver- 
schiedenen Stunden  des  Tages,  sondern  auch  bei  verschiedene* 
Pflanzen  bei  denselben  Momenten  des  Pflanzenschlafes  sehr  an- 
gleich sind. 

Zum  Messen  der  Phase  ist  folgende  Skale  entworfen  worden: 

geschlossene  Blume =     0 

halb  offene  „        =    45 

ganz  offene        „        =    90 

halb  zurückgeschlagene  Blume  =135 
ganz  zurückgeschlagene     „       =  180 
Die  Grösse  des  Minimums  der  Phase  nähert  sich  bei  den  mei- 
sten Pflanzenarten   mehr  oder   weniger   dem  Winkel  =  0*  and 


l)  Morgenblumeii  sind  buiche,  welche  sich  io  deu  Stunden  vor  Mittag,  Abend- 
blumen,    welche  lieh  in  deu  .Stunden  uach  Mittag  völlig  öfhen  u.  a.  w. 
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überschreitet  bei  keiner  =  45".  Ausnahmen  bililcji  nur  jene  we- 
ligen  PIlaiiÄengattungen,  wie  Anthnuis,  Chrysanthemum  und  Py- 
rethrin, der  cd  B I  um  ciib  lätter  sich  zur  Zeit  des  Maximums  der 
•hase  zurückschlagen  (Phase  90 — 180°),  während  jene  anderer 
Pflanzen  nur  flach  ausgebreitet  sind. 

Die  mittlere  tägliche  Phase  ist  bei  den  untersuchten  Pilau- 
zenarten  sehr  verschieden,  weil  sie  nicht  nur  von  der  Dauer  des 
Schlafes  abhängig  und  bei  Pflanzen  mit  langer  Dauer  kleiner  als 
bei  jenen  mit  kurzer  Dauer  ist,  sondern  weil  auch  noch  die  Grösse 
der  Extreme  und  die  tägliche  Aenderung  der  Blumenphase  darauf 
Kinlluss  nimmt*  Daraus  erklärt  sieh,  warum  die  Zahl  der  Pflan- 
zenarten in  den  verschiedenen  Abs  tu  fangen  der  mittleren  Blumcu- 
pliase  sich  nahe  gleich  bleibt  und  nur  gegen  die  Gränzen  der- 
selben (5*  und    07*)  schnell  abnimmt. 

Aehnliche  Verhältnisse  ergeben  sich  für  das  tägliche  Maxi- 
in um  der  Bin  inen  phasc,  welches  nach  Verschiedenheit  der  Pflan- 
zenart 30*  bis  130°  beträgt,  welche  letztere  Gränze  indess  von 
den  Gattungen  Tigridia,  Pyrethrin«  ausnahmsweise  weit 
überschritten  wird.  Die  Zahl  der  Arten  wächst  mit  der  Annahe- 

*ruug  der  Phase  zu  90°  und  nimmt  sodann  wieder  ab. 
Der  Unterschied  zwischen  dem  Minimum  und  Maximum  der 
Phase  |  oder  die  tägliche  Aenderung  derselben  schwankt  nach 
Verschiedenheit  der  Art  zwischen  22°  und  läl*,.  erreicht  aber 
bei  Tigridia  pavonia  über  160",  In  der  Regel  beträgt  die 
Aenderung  67". 

Während  die  täglichen  Epochen,  zu  welchen  der  Pflanzenschlaf 
aufbort  oder  wieder  beginnt  und  seine  Dauer  zunächst  von  dem 
scheinbaren  täglichen  Laufe  der  Soune  abhängig  sind,  üben  auf 
ie  Grösse  der  ßlumenphase  die  Aenderungen  der  Lufttempera- 
tur 4)  den  mächtigsten  Einfluss  aas*  Die  Gränzen  der  Tempera- 
turen, bei  welchen  sich  die  Blumen  zu  öffnen  beginnen  (d.  h. 
die  mittlere  tagliche  Phase  erreichen),  liegen  /wischen  *t°  bis 
!5a.  Ueberhaupt  wächst  die  Zahl  der  Pflanzenarten,  deren  Blu« 
meukronen  sich  entlallen,  wenn  die  Temperatur  bis  etwa  10° 
zunimmt,  und  nimmt  sodann  wieder  ab.  Bei  tiefern  Temperatu- 
ren als  3°   öffnet  sich  keine  Blume   mehr,    so  wie  alle  geöffnet 


')   Alle  Tempora  tu  ran  gaben   nach   llcaumur. 
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sind,  wenn  die  Temperatur  über  15°  steigt.  Die  Temperatur,  de- 
ren die  Pflanze  bedarf,  um  aus  dem  Schlafe  zu  erwachen ,  tat 
desto  hoher,  je  weiter  die  Epoche,  zu  welcher  sie  blüht,  vom 
Frühlinge  zum  Sommer  fortrückt. 

Das  Maximum  der  Blunieuphase  (die  Voll  bin  ine)  erreichen 
die  Nachtblumen  nach  Verschiedenheit  der  Art  schon  bei  ?°  bis 
13°;  die  Tagblumen  erst  bei  11"  bis  25-,  Die  Gattungen  Car- 
lina und  Echiuocactüs  ausnahmsweise  sogar  erst  bei  30°  und 
darüber.  Die  Zahl  der  PÖanzeoarten  wächst  überhaupt  in  dieser 
Hinsicht,  wenn  die  Lufttemperatur  bis  23*  zunimmt,  bei  25°  kom- 
men wohl  noch  viele  Arten  vor,  bei  höhern  Temperaturen  aber 
schon  sehr  wenige;  ja  es  tritt  sogar,  statt  das»  die  Blumenphase 
zunimmt,  eine  so  schnelle  Abnahme  derselben  ein,  dass  sich  die 
Blume  völlig  verschliefst ,  wenn  die  Temperatur  eine  gewisse 
Grunze  überschreitet.  Es  gibt  Blumen,  welche  eine  Temperatur 
von  19°  nicht  mehr  vertragen,  wahrend  andere  bis  29°  und 
selbst  darüber  aushallen. 

Jede  Pflanzenart  bat  ihren  bestimmten  Wärme- Coe  (Tiden  teo, 
d.  h.  es  entspricht  einer  bestimmten  Aendcrung  der  Tempera- 
tur, eine  gewisse  Aenderung  des  Phasen  wink  eis  der  Blume.  Bei 
keiner  der  untersuchten  Arten  betrug  bei  einer  Temperatur- 
Variation  m  10°,  die  Aenderung  der  Phase  weniger  als  30°,  stieg 
bei  den  meisten  auf  40"  bis  85";  bei  einzelnen  Arten  bis  auf 
120ü,  bei  Tigridia  sogar  auf  100". 

Während  die  Blumenphase  bei  der  überwiegenden  Mehrzahl 
von  Pflanzen  mit  der  Temperatur  zu-  und  abnimmt,  gibt  es  einige 
Pflanzen,  bei  welchen  die  Blumenphase  zunimmt,  wenn  die  Tem- 
peratur im  Abnehmen  begriffen  ist,  u,  s.  w.  Es  gibt  in  dieser 
Hinsicht  keine  allgemeinen  Grunzen.  Selbst  solche  Blumen,  de- 
ren Phasen  sich  mit  der  Temperatur  in  demselben  Sinne  ändern, 
verändern  ihren  Gang  in  dem  entgegengesetzten,  wenn  die  Tem- 
peratur eine  gewisse  Gränze  überschreitet.  Es  sind  solche,  welche 
den  Uebergang  von  den  Tag-  zu  den  Nachlblumen  bilden,  welche 
letztem  sich  bei  zunehmender  Temperatur  schliessen  und  bei 
abnehmender  offnen. 

Aus  den  bisherigen  Betrachtungen  erkennt  man  die  Wich- 
tigkeit der  Rolle,  welche  die  Lufttemperatur  ip  der  Blumen  weit 
spielt.    Erreicht  sie  nicht  einen  bestimmten  Grad,   so    beginnen 


die  Rlnraeii  gar  nicht  sich  au  öffnen,  sie  offnen  sieh  nicht  völ- 
lig und  nur  in  dem  Grade,  als  die  Temperatur  eine  gewisse 
Höhe  erreicht;  steigt  sie  noch  hoher,  so  schüessen  sich  einige 
Blumen ,  während  andere  sich  wahrscheinlich  in  der  größten 
Phase  erhalten ,  bis  die  Temperatur  unter  eine  gewisse  G ranze 
herabsinkt.  Dadurch  muss  aber  noth wendig  der  tägliche  Gang 
der  Blumenphase  ungemein  mannigfaltig  modißeirt  werden.  Er- 
reicht die  Temperatur  im  Laufe  des  Tages  zu  keiner  Stunde 
jenen  Grad,  bei  welchen  die  Bewegung  der  Blumenblätter  be- 
ginnt ,  so  wird  die  mehr  oder  weniger  geschlossene  Blume  den 
ganzen  Tag  hindurch  dasselbe  Bild  des  Mangels  an  Reizbarkeit 
darbieten  und  wahrscheinlich  auch  in  ihrer  Entwicklung,  wohl 
selbst  in  ihren  Lebensfunetionen  stille  stehen*  Der  entgegen- 
gesetzte Fall  wird  sich  ereignen,  wenn  sich  die  Temperatur  fort- 
während auf  jener  Höhe  erhält,  die  erforderlich  ist,  damit  sich 
die  Blume  völlig  öffne.  Bleibt  der  Gang  der  Temperatur  inner* 
halb  dieser  G ranze n,  so  wird  auch  der  Gang  der  Blumenphase 
die   Extreme  der  letztem  nicht  berühren. 

Die  Pflanze  bedarf,  um  aus  dem  Schlafe  zu  erwachen,  des 
Sonnenlichtes,  möge   es  unmittelbar  selbe  treffen,  also  durch  die 
Insolation  wirken,    oder  mittelbar,    nämlich  durch  Bellexton    in 
der  Atmosphäre.  In  letater  Beziehung  geht  die  Sensibilität  eini- 
ger Pflanzen  für  den   Lichtreiz   so  weit,  dass  sich  ihre  Blumen- 
kronen schon  zu  öffnen  beginnen ,  wenn  die  Sonnenstrahlen  nur 
erst   die  höheren  Schichten  der  Atmosphäre  erleuchten.   Wir  se- 
hen daher  einige  wenige  Pflanzen  ihre  Blüthen  schon  vor  Son- 
nenaufgang enthalten.   IIa  dieser    noch  mit  keiner  schnellen  Zu- 
nahme der  Lichtiutensität  verbunden   ist ,  sondern    erst  nur  all- 
en al  ig    den  Heb  ergang  vermittelt  von  dem  hellsten  Dämme  ruogs- 
scheine   zur  schwächsten  Insolation,    so  ist  das  grosse,    täglich 
periodisch  wiederkehrende  Schauspiel  der  Natur  auch  nicht  von 
auffallenden  Erscheinungen  in  der  Ol  Innenwelt  begleitet.  Es  öff- 
nen sich   bei  Sonnenaufgang    nicht  mehrere  Blumen,    als  es  die 
allmälige  und  stelige  Zunahme  der  Lichtintensität  erwarten  lässt 
In  dem  Masse  jedoch,  als    diese  zunimmt,  vermehren  sich  auch 
die  Blumen,  welche  ihre  Kelche  ausbreiten»  um  den  Lebenshauch 
durch  das  einfallende  Sonnenlicht  zu  empfangen.  Die  Blumen,  an 
welchen  diese    Erscheinungen   vor    sieh    gehen,   vermehren  sich 
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schnell  mit  der  Annäherung  jenes  Momentes,  zu  welchem  sie  un- 
mittelbar von  den  Sonnenstrahlen  berührt  werden  können  und 
somit  die  Insolation  beginnt.  Die  Mehrzahl  der  Pflanzenarten 
prangt  nun  mit  geöffneten  Blumen,  während  andere  noch  einer 
mehr  oder  weniger  langen  Einwirkung  des  directen  Sonnenlich- 
tes bedürfen,  so  dass  die  Zahl  der  Arten  in  dem  Masse  abnimmt, 
als  die  Einwirkung  der  Sonne  länger  zu  dauern  hat  Bis  um 
Mittag  haben  mit  sehr  wenigen  Ausnahmen  (die  Nachtblumen) 
alle  Blumen  ihre  Kelche  entfaltet. 

Indess  beginnen  andere  nach  mehrstündiger  Insolation  ihre 
Kelche  wieder  zu  schliessen,  während  sie  sich  bei  einigen  an- 
dern noch  öffnen.  Erst  von  Mittag  angefangen  nimmt  die  Zahl  der 
sich  schliessenden  Blumen  rasch  zu,  nachdem  also  die  Insola- 
tions-Kraft sich  bis  zum  täglichen  Maximum  gesteigert  hat.  Mit 
Ausnahme  der  Nachtblumen  gibt  es  nun  keine  Pflanzen  mehr, 
deren  Kelche  sich  nicht  schon  geöffnet  hätten,  während  jene  an- 
derer Pflanzen  sich  rasch  zu  schliessen  beginnen.  So  wie  die 
Insolationskraft  von  nun  an  in  stetiger  Abnahme  begriffen  ist, 
nimmt  auch  die  Zahl  der  sich  schliessenden  Blumen  zu,  sie  ver- 
ringert sich  erst  mit  dem  Aufhören  der  Insolation.  Später  schlies- 
sen sich  die  Blumen  mehrere  Stunden  hindurch  nahezu  in  glei- 
cher Zahl,  weder  die  Abnahme  der  Intensität  des  in  der  Atmo- 
sphäre zerstreuten  Sonnenlichtes  noch  der  Untergang  des  Tag- 
gestirnes, so  wie  die  weit  geringere  Intensität  des  Sonnenlich- 
tes im  Dämmerungsscheine  scheint  auf  das  Gesetz  der  Abnahme 
der  sich  schliessenden  Blumen  Einfluss  zu  nehmen,  so  dass  man 
zur  Annahme  einer  besondern  Apathie  derselben  gegen  den 
Lichtreiz  genöthiget  wird,  der  als  eine  Folge  der  weit  intensi- 
veren Insolation  in  den  frühern  Stunden  und  des  zunehmenden 
Alters  der  Blume  angesehen  werden  kann. 

Werden  bloss  die  der  Flora  unserer  Breiten  angehörigen 
Arten  der  untersuchten  Pflanzen  berücksichtiget,  so  ergibt  sich 
für  100  Pflanzenarten  mit  Blumen  gleicher  Färbung  folgende 
Artenzahl  mit  periodischem  Phasenwechsel  der  Blumen: 

weisse  Blumen  2.21 

blaue  „       5.15 

gelbe  „       5.56 

rothe  „        1.49 
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Die  blauen  und  gelben  Blumen  zeigen  daher  eine  beträcht- 
lich grössere  Neigung  sich  täglich  periodisch  zu  offnen  und  zu 
schliessen,  als  die  weissen  und  rothen. 

Auch  die  Dauer  des  Schlafes   ändert   sich  noch    nach  Ver- 
schiedenheit der  Blumenfärbung ,  sie  beträgt  nämlich  bei  den 
weissen  Blumen  13*1  Stunden 
blauen  „        14.9         „ 

gelben  „        14.0  „ 

rothen  „        13*4         „ 


Eine  entsprechende  Abhängigkeit  von  der  Blumenfarbe  zeigt 
sich  auch  in  Beziehung  auf  die  Epochen,  zu  welchen  sich  die  Blu- 
men öffnen  und  schliessen.  Man  findet  nämlich  für  die  Epoche  des 

Qeffnens  Schli  essen» 

der  weissen  Blumen  8*2  Morgens  5b  7  Abends 

blauen         „  7.1  „  4.2 

gelben         n  6.9  n  3.9 

rothen         „  7.2  „  5.3 

1 


n 
n 


Diese  Verhältnisse  beweisen ,  dass  die  blauen  und  gelben 
Blumen  mit  einer  grössern  Empfänglichkeit  für  den  Lichte«!« 
ausgestattet  sind,  als  die  weissen  und  rothen;  da  sie  sich  früher 
offnen  und  schliessen  und  länger  geschlossen  bleiben  als  die 
letztern  und  eben  dcsshalb  eines  geringem  Insel  ationsgrades 
im  Oeffnen  bedürfen  und  überhaupt  eine  so  lange  Einwirkung 
der  Insolation  nicht  vertragen  als  wie  die  weissen  und  rothen 
Blumen.  Ueberhaupt  öffnen  sich  die  letztern  9.5  nach  dem  An- 
fange und  schliessen  sich  9.9  Stunden  nach  dem  Aufhören  der 
Insolation,  wahrend  bei  den  blauen  und  gelben  die  entsprechen- 
den Erscheinungen  0.5  und  1.6  Stunden  früher,  als  die  Inso- 
lation begann  oder  aufhörte  j  eintreten. 

Die  Temperaturen,  bei  welchen  die  Blumen  jeder  Farben- 
gruppe aus  dem  Schlafe  erwachen  (=  /)  die  Vollblume  errei- 
chen (=  T)  und  welche  sie  nicht  mehr  vertragen  (=f'),  so 
wie  die  Aenderung  der  Blumenphase  (=  C)  bei  einer  Temperatur- 
Variation    von   19°  R.  ersieht    man    ans   folgender  kleinen  Tafel : 

t  T         e  V 

weisse  und  rothe  Blumen  8°. 5     19!  4     25:2     41°7 
blaue  und  gelbe         „       8.5      29.8     27.4     34.3 
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Während  also  die  Farbe  der  Blume  auf  die  Temperatur, 
bei  welcher  die  Pflanzen  ans  dem  Schlafe  erwachen,  keinen  Ein- 
fluss  zu  nehmen  scheint,  bedürfen  die  Pflanzen  mit  blauen  and 
gelben  Blumen  einer  höhern  Temperatur  zur  Vollblume  und  ver- 
tragen überhaupt  eine  höhere  Temperatur  als  die  weissen  und 
rothen,  wesshalb  auch  der  Wärme-Coefficient  bei  diesen  grösser 
als  bei  jenen  ist  Ueberhaupt  scheint  der  Unterschied  dieses 
Einflusses  der  Temperatur  in  dem  Masse  zu  wachsen,  in  welchem 
sich  dieselbe  über  jene  Temperatur  erhebt,  bei  welcher  die 
Pflanzen  aus  dem  Schlafe  erwachen. 

Unter  100  Blumen  jeder  der  folgenden  Classen  kommen  vor : 

Weiss.    Blau.    Gelb.      Roth. 


Morgenblamen 

.     16 

14 

54 

16 

Mittagblumen 

.     17 

7 

50 

36 

Abendblumen 

.    45 

15 

30 

10 

Nachtblamen 

.    67 

0 

33 

0 

In  den  Morgenstunden  und  um  Mittag  sind  demnach  die 
meisten  Vollblumen  gelb,  in  den  Abendstunden  und  in  der  Nacht 
weiss.  Es  scheint  überhaupt  die  Zahl  der  Vollblumen  jeder 
Farbengruppe  einer  von  der  Jahreszeit  abhängigen  Vertheilung 
zu  unterliegen.  Während  die  weissen  um  Mittag  am  seltensten 
sind,  scheinen  die  rothen  am  häufigsten  zu  sein,  wogegen  um 
Mitternacht  das  umgekehrte  Verhältniss  Statt  findet 

Die  Grösse  der  Blumenphase  beim  täglichen  Minimum 
(=P#)  und  Maximum  (=P.),  so  wie  im  taglichen  Mittel 
(P),  und  die  Aenderung  der  Phase  oder  der  Unterschied 
der   Extreme   (P« — P0  =  A)  beträgt  bei   den 

F.         P        Pm        A 
weissen  und  rothen  Blumen     20°8     36.°5     74°9     60?0 
blauen  und  gelben        „  8.1     30.1     74.6     66.3 

Die  Differenz  der  Phasen  ist  also  in  beiden  Gruppen  zur 
Zeit  des  Minimums  am  grössten,  nimmt  ab,  wenn  sich  die  Phase 
der  mittlem  nähert  und  verschwindet  fast  ganz  zur  Zeit  des 
Maximums,  zugleich  ist  die  tägliche  Aenderung  bei  den  blauen 
und  gelben  Blumen  grösser  als  bei  den  weissen  und  rothen. 

Die  Dauer  des  Schlafes,  so  wie  die  Epoche  des  Beginnens 
und  Aufhörens  derselben,  steht  in  keiner  Abhängigkeit  von  der 
Reihung  der  Pflanzenfamilien  im  natürlichen  Systeme,  eben  so 
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wenig,  als  (Hess  in  Betreff  der  Epoche,  zu  welcher  die  Pflanze 
mit  der  Vollblunie  prangt ,  zugegeben  werden  kann.  Dasselbe 
negative  Resultat  ergibt  sich  in  Beziehung  auf  die  Grosse  der 
Blumenphasc. 

Dagegen  lassen  sieb,  wenn  man  den  Pflanzenschlaf  bei  gan- 
zen Familien  betrachtet,  folgende  drei  tägliche  Perioden  unter- 
scheiden : 

1 .  Von  3  bis  9  Uhr  Morg.  —  Periode  des  Erwachens. 

2.  „   10  Morg,  bis  2  Uhr  Ab.  =        „     der  Vollblume, 

3.  „     3  bis    7   Uhr  Ab.      =        „     des  beginnenden  Schlafes. 
Man  ist  desshalb  zu  der  Annahme  genöthiget,  dass,  so  man- 
nigfaltig nud  verschieden  auch  die  Ursachen  sein  mögen,  welche 

*)en  täglichen  Gang  der  Blumenphase  modificiren  ,  doch  die 
llaaptursache  des  an  eine  tägliche  Periode  gebundenen  Pflan- 
-r.eoschlafes  bei  allen  Pflanzcnfaniilien  dieselbe  ist  Es  ist  der 
ägltche  Gang  der  Insolation ,  welcher  diese  wichtige  Rolle 
spielt;  wie  sie  beginnt,  hört  der  Pflauzcnschlaf  auf,  mit  dem 
bSehsten  Grade  der  Insolation  stellt  sich  die  Vollblume  ein, 
und  so  wie  die  Insolation  abnimmt,  fallen  die  Pflanzen  auch 
nieder  in  den  Schlaf  zurück.  Dabei  zeigt  sich  das  denkwür- 
dige Verhältnisse  dass  das  Erwachen  aus  dem  Schlafe  schon 
^tne  Stunde  vor  Sonnenaufgang  beginnt,  während  das  Zurück« 
fallen  iu  denselben  eine  Stunde  vor  Sonnenuntergang  aufhört, 
"wodurch  sich  das  Bestreben  der  Pflanzen  kund  gibt,  iu  den 
Morgenstunden  das  Sonnenlicht  aufzusuchen,  und  in  den  Abend* 
-standen  dasselbe  zu  meiden,  was  wohl  in  dem  mit  der  Tages- 
zeit fortschreitenden  Alter  der  Blume  den  Grund  haben  dürfte, 
so  wie  überhaupt  der  tägliche  Phasengang  bei  jüngeren  Blumen 
eicessiver  und  rascher  als  bei  älteren  erfolgt. 

Schliesslich  folgt  das  Verzeichniss  der  Pflanzen ,  an  wel- 
chen der  periodische  Verlauf  der  Blumenphase  untersucht  wor- 
den ist : 


AdonU   antivalti. 
Ali  ine  media. 
klthaea    ro*ea* 
Anagalli*   arreniU* 
hnngatiis  caerulea. 
Anemone  nemoroäo. 
Anemone  ranunc»lüide*. 


Anthemi*  cotvlü. 
Anthericum   Uliago* 
Anthericum   rnmvtum. 
Aphelexi*  humtlis. 
Aphclexi*  sesamoide*. 
Aphfiejrii   tptectabilit. 
Barkhau$ia  apargioidea* 
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Barkhausia  foctida. 

Belli»  perennü. 

Calendula  arvensis. 

Calendula  officinalis. 

Caltha  palustris. 

Campanula  patula. 

Capsicum  annuum, 

Capsella  bursa  pastoris. 

Cardamine  pratensis. 

Carlina  aeaulis. 

Carlina  vulgaris. 

Catananche  versicolor. 

Cheliionium  majus. 

Chironla  frutescens. 

Chrysanthemum  earinatun 

Cichorium  intybus. 

Colchicum  autumnale. 

Comelina  coelestis. 

Convolvulus  arvensis. 

Convolvulus  tricolor. 

Crepis  barbata. 

Crepis  biennü. 

Crepis  rubra. 

Crepis  tectorum. 

Croeus  vernus. 

Cucumis  sativus. 

Cucurbita  pepo. 
Datura  stramonium. 
Dianthus  barbatus. 
Dianthus  deltoides. 
Dianthus  prolifer. 
Draba  verna. 
Echinospermum  lappula. 
Echhtocactus  ottonis. 
Emilia  sonchifolia. 
Erodium  cicutarium. 
Elichrysum  macranthum. 
Erythraea  centaurium. 
Eschscholttia  ealifornica. 
Fiearia  ranunculoides. 
Funkia  japonica. 
Geum  urbanum. 
Oentiana  cruciata. 
Geranimm  pyrenaicum. 
Gorteria  rigens. 
Helianthemum  vineale. 


Helianthcmum  vulgare, 

Hepatica  triloba. 

Hibiscus  trionum. 

Hieracium  amplcxicaule. 

Hier  actum  aurantiacum. 

Hieracium  eymosum. 

Hieracium  molle. 

Hieracium  paludosum. 

Hieracium  pilosellm. 

Hieracium  piloselloides. 

Hieracium  praealtum. 

Hieracium  sabmudum. 

Hieracium  sylvaticum. 

Hieracium  virosum. 

Holosteum  umbellatum. 

Ipomaea  purpurea. 

Lactuca  perennis. 

Lactuca  sativa. 

Lactuca  seariola. 

Lapsana  communis. 

Leontodon  autumnalis. 

Leontodon  hastilis. 

Leontodon  hispidus. 

Leontodon  squamatus. 

Leontodon  taraxacum. 

Linum  narbonense. 

Linum  usitatissimum. 
Lychnis  vespertina. 
Malva  alcea. 
Malva  rotundifolia. 

Malva  verticillata. 
Mammillaria  polythella. 
Matricaria  chamonilla. 
Mercurialis  annua. 
Mercurialis  perennis. 
Mesembryanthemum  aurantiacum. 
Mesembryanthemum  aureum. 
Mesembryanthemum  deltoides. 
Mesembryanthemum  perfoliatum. 
Mesembryanthemum  roseum. 
Mesembryanthemum  tricolorum. 
Mesembryanthemum  tripolium. 
Nyctago  jalappa. 
Nymphaea  alba. 
Oenothera  biennis. 
Oenothera  lindleyana. 


^\r  m    thymtfh' 

^hnithittjutum    %  ntfuHototn. 
^kraii*   acetottllit, 
^)xatii   st  riet  n. 
^tj-atU   tetraphylta, 
JPntiift&ra  eaerutra. 

f«    geranoidr*. 
^i*oten<iUa  verna* 
JPraenaHthe*   hieraetfoiiu. 
PraenanthfA    eimineu. 

hrum   cart/mtiugum. 
Manuneulvs  heder «eeux> 
Kanutten  tu*   reptam* 
Ao$n   cttm'Ha, 
8+rifrnga  granulnta* 
sonera  hiipattiea. 
Seor füttern   taciniata. 
Solanum   lycopersicutn. 


Solanum    ttibrrosum. 
Solanum    vulyure. 
Sonehus   asper. 
Soncfitd»  vteraeeus. 
San  rhu  s   perfott, 
Strltttriu   grumittea. 
Stellaria   nemorum. 
Tlttspi  arr 
Tiaridi»  p  CM  Ufa 
Tr  o  tf&p  o  go  n   p  rn  t  en  *  m  . 
lulifut   grsneriana. 
Tulipa  »uaveoten*. 
Tulipa   syle  citri*. 
TuiMitugo  farfara* 
\\  rhitucum   thapiitx* 
Veroniea  arrensis, 
Veroniea  ehamuedrys. 
Veroniea  triphgllo». 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Prof.  Jos.  Petatval  hielt  einen 
f**eieti  Vortrag  über  seine  Methode,  DiflcrentiaMHeichungen  von 
linearer  Form  mit  variablen  Cocfficicntcn  zu  integriren. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Dr.  Ami  Boue  begann  den 
Vortrag  einer  Abhandlung :  „lieber  die  Geologie  der  Erd- 
oberfläche in  Rücksicht  auf  die  Vcrtheilung  der  Tem- 
peratur, der  Aerolithen  and  der  Oceaoe." 


Herr    Dr.    Hernes    las    die    Fortsetzung    seines    R  eis  ehe - 


^htes. 


Sitzung  vom  17,  Jänner  1850. 

Das  k.  k.  Ministerium  für  Landeskultur  und  Bergwesen  über- 
^adte  d.  d.  7.  Jänner,  Zahl  ~^,  den  Bericht  der  k   k.  Cmund- 
SilinenTerwalhuig  über  die  Resultate  der  Drrliualtons~Beoh- 
IC"ltiBgcn  im  dortigen  Salzberge. 


Von  k.  k.  Consnlate  in  Syra  wurde  eine  Kisle  mit  Minera- 
lien eingesendet 
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Der  Aasschuss  der  k.  k.  Landwirthschafts-Gesellschaft  rich- 
tete nachstehendes  Schreiben  an  die  Akademie: 

„Die  verehrliche  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  hat 
dem  Vernehmen  nach  Einleitungen  getroffen,  nm  die  geognosti- 
sche  Beschaffenheit  zunächst  eines  Theiles  des  Kronlandes  Nie- 
der-Oesterreich  genauer  zu  erheben,  und  in  fortlaufende  Kennt- 
niss  der  meteorischen  Erscheinungen  und  ihrer  nächsten  Folgen 
zu  gelangen. 

Da  die  Landwirtschaft  bei  diesen  Zuständen  und  Erschei- 
nungen wesentlich  betheiligt  ist,  und  ein  gemeinsames  Zusammen- 
wirken der  Landwirthe  mit  den  Männern  der  höhern  Wissen- 
schaft die  Absicht  und  Bestrebungen  der  verehrlichen  kais.  Aka- 
demie der  Wissenschaften  zu  fordern  im  Stande  sein  durfte; 
so  sieht  sich  der  beständige  Ausschuss  der  hiesigen  Landwirth- 
schafts-Gesellschaft zu  dem  freundschaftlichen  Ersuchen  um  ge- 
fallige Mittheilung  des  Verfugten,  und  der  fortschreitenden  Er- 
gebnisse veranlasst. 

Auf  Anregung  des  verehrlichen  Gesellschafts  -  Mitgliedes, 
welches  gegenwärtig  das  Präsidium  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  führt,  sind  die  Landwirthe  unseres  Kronlandes 
bereits  vor  mehreren  Jahren  zu  meteorologischen  Beobachtun- 
gen aufgefordert  und  angeleitet  worden.  —  Die  Aufforderung 
blieb  auch  nicht  ohne  Erfolg.  Es  kamen  aus  mehreren  Gegen- 
den ganz  branchbare  Beobachtungen  ein.  Es  ist  nicht  zu  zwei- 
feln, dass  noch  mehr  wissenschaftlich  gebildete  Landwirthe  sich 
bei  den  Erhebungen  betheiligen,  und  diese  an  Gründlichkeit  und 
Umfang  gewinnen  werden,  wenn  sich  die  Männer  der  Praxis  der 
Unterstützung  und  Nachhülfe  der  Männer  der  Wissenschaft  er- 
freuen dürfen. 

Bei  der  Schnelligkeit,  womit  die  Nachrichten  aus  der  Ferne 
durch  die  Telegraphen  aus  den  oberen  Flussgebieten  abwärts 
gelangen  können,  gewinnt  insbesondere  der  Schnee-  und  Regen- 
fall, das  Aufthauen  des  Schnees  und  Eises,  der  jeweilige  Stand, 
das  Steigen  und  Fallen  der  Gewässer  für  den  Landwirth  eine 
vorzügliche  Wichtigkeit  um  in  rechter  Zeit  Vorkehrung  gegen 
abwendbare  Beschädigungen,  Anstalten  zur  Rettung  seiner  Habe 
vor  unbesiegbarer  Gewalt  des  Wassers  zu  treffen.  Eben  so 
wichtig   ist   dem    Landwirthe   die   Kenntniss    des    wechselnden 
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Standes    der  Gewässer  am  seine  Massregeln  zur  Bewässerung, 

die  mit  dem  Fortschritt  der  Landes-Coltnr  immer  mehr  Bedürf- 

liss  wird,  darnach  ra  bemessen. 

Wenn  die  Weisungen  und  Mittel,  welche  von  der  Akademie 

wr  Erhebung  jener  Zustande  und  Begehnisse  ausgehen,  den 
Uudwirthen  zukommen,  so  werden  sich  sicher  auch  unter  Ihnen 
Teilnehmer  an  den  angeordneten  Beobachtungen  und  Aufzeich- 
laogtn  finden,  und  die  Verbreitung  derselben  für  das  Wohl 
iu  Landes  die  reichsten  Früchte  bringen.  Der  beständige  Aus- 
setaii  wird  von  seiner  Seite  es  an  nichts  fehlen  lassen,  was 
fr  dftmu  beizutragen  im  Stande  ist,  und  sieht  nur  der  gefälligen 
Atossem&g  entgegen,  wie  die  verehrliche  kais.  Akademie  der 
Jise haften  das  gemeinsame  Zusammenwirken  zu  bewerk- 
stelligen wünscht  und  gedenkt. 
Wien,  den  4,  Jänner  1850." 


Herr  Dr.  Freiherr  von  Müller,  k.  k.  Consul  in  Char- 
ta», im  Begriffe  seine  Reise  dahin  anzutreten,  erbot  sich  wis- 
senschaftliche Aufträge  der  Akademie  zu  übernehmen. 


Das   correspondirende  Mitglied  Herr  Theodor  Wertheim 
in  Grate  übersandte  nachstehende  zweite  Mi ttheilung  über  eine 
Hne  Süchtige  organische  Basis.  (Vergl.  Sitzung  vom  3.  Jänner.) 
„Behandelt  man  Morphin  bei  einer  Temperatur  von  200*  C. 
mit  einem  Uebersehuss   von  Kalihydrat,  so  erhält   man  ein  De* 
*till*t,    dessen   äussere  Eigenschaften  von    denen    des  oben  be- 
triebenen   nur    wenig   abweichen.    Der    Geruch    desselben    ist 
gleichfalls  stechend  ammoniakali&ch,  der  Geschmack  scharf  und 
kennend.  Mengt  man  eine  kleine  Quantität  der  salzsauren  Ver- 
ödung   mit    trocknem    Kalkbydrat  und    erwärmt  das  Gemenge 
Spinde,     so    tritt    der     intensivste    Ammoniakgeruch    auf.     Die 
lc«Wefelsaure  Verbindung  der  Basis,    die    diesen  Reactioneo  zu 
*nde  liegt,    ist   in  Weingeist    nur    sehr    wenig   löslich;    die 
Verbindung  ist  leicht-löslich    in    Wasser    und    Wein- 
Aus  der  weingeistigen  Lösung  des  ehlorwasserstolTsanren 
Slttb.  d,  muhen*,  n&turw.  Cl.  Jahrg.  1650.   I.  Hfl.  3 
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Salzes  fallt  Platinchlorid  das  Platindoppelsals  als  einen  sehr 
blassgelben  Niederschlag.  In  Wasser  ist  es  leichter  löslich,  be- 
sonders beim  Erwärmen,  and  scheidet  sich  ans  der  heissen, 
wässerigen  Lösung  in  der  Form  von  schönen  goldglänzenden 
Krystallschüppchen  ab.  Die  Zusammensetzung  des  Platindoppel- 
sa tz  es  ist:  &HbN  +  CIH  +  PtCh;  die  wasserfreie  Basis  er- 
hält somit  die  Formel:  CtH&Nä.  i.  die  Formel  von  Methy- 
lamin." 

„Weitere  Versuche  mit  deren  Ausfuhrung  ich  gegenwärtig 
beschäftigt  bin ,  werden  hoffentlich  die  erwünschten  Aufschlösse 
liefern  über  die  Entstehungsweise  dieser  Base  aus  dem  Mor- 
phin. Die  Analysen,  welche  den  oben  angeführten  Resultaten 
zu  Grunde  liegen,  werde  ich,  nebst  den  Ergebnissen  meiner 
weiteren  Versuche,  baldmöglichst  nachliefern." 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Prof.  Stampfer  las  eine 
Abhandlung  über  die  Farbenzerstreuung  der  Atmosphäre,  welche 
in  den  Denkschriften  der  Akademie  erscheinen  wird.  Der  Ge- 
genstand hat  ausser  dem  wissenschaftlichen  für  den  Astronomen 
zugleich  ein  praktisches  Interesse.  Da  nämlich  die  von  den  Ge- 
stirnen kommenden  Lichtstrahlen  durch  die  Erdatmosphäre  ge- 
brochen, mithin  auch  zerstreut  werden,  so  muss  dieser  Um- 
stand auf  die  beobachteten  Sonnenhöhen  Einfluss  haben ,  wenn 
verschiedenfarbige  Blendgläser  angewendet  werden.  Aus  glei- 
chem Grunde  muss  für  Sterne  von  ungleicher  Farbe  eine  Ver- 
schiedenheit der  Refraction  eintreten ,  welche ,  wenn  auch  ge- 
ring, bei  Messungen  an  verschiedenfarbigen  Doppelsternen  doch 
nicht  ohne  merklichen  Einfluss  sein  dürfte,  da  derlei  Messungen 
gegenwärtig  mittelst  der  grossen  Refractoren  mit  ausserordent- 
licher Schärfe  ausgeführt  werden.  Stampfer  suchte  die  Farben- 
zerstreuung der  Atmosphäre  durch  Beobachtungen  der  Sonne 
nahe  am  Horizont  zu  bestimmen,  und  bediente  sich  hierzu  eines 
18sölligen  Höhenkreises.  Indem  der  Höhenwinkel  des  Fernroh- 
res fortwährend  am  gleiche  Theile  geändert  wurde,  beobachtete 
er  die  Antritte  der  Sonne  an  den  Horizontalfäden  abwechselnd 
mit  einem  rothen  und  blauen  Blendglase,  und  leitete  aus  den 
erhaltenen  Zeitintervallen  die  gesuchte  Farbenzerstreuung  ab. 
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Mit  ziemlicher  Uebereinstimmung  ergab  sich  auf  diese  Art 
durch  mehrere  Beobachtungsmhen  an  verschiedenen  Tagen  für 
das  Farbeuiotervali  der  beiden  benutzten  Blendgläser  die  Far- 
benzersfreuung  der  Atmosphäre  =  0,01925.  Für  dasselbe  Far- 
beuint ervall  ist  die  Zerstreuung  beim  Kronglase  =*  0,0241  , 
beim  Wasser  =  0,0258,  wornach  die  farbenzerstreuende  Kraft 
der  Atmosphäre  ■■  */  von  der  des  Kronglases,  oder  =  *A  von 
jener    des  Wassers  sein  würde. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Sectionsrath  M.  Koller  hielt 
nachfolgen  den  Vortrag  : 

Ich  gebe  mir  die  Ehre,  einer  hochverehrten  Akademie  im 
Namen  des  Adjuncten  der  Sternwarte  in  Kremsmünster,  Sigis- 
mund  Fellocker,  die  akademische  Karte  Hora  VII.  zu  über- 
reichen, nnd  erlaube  mir,  einige  Worte  beizufügen. 

Die  konigL  Akademie  der  Wissenschaften  in  Berlin  lud  die 
Astronomen  und  Freunde  der  Astronomie  i.  J.  1825  ein,  einen 
vollständigen  Atlas  der  Zone  der  Himmelssphäre  von  15°  nordL 
bis  zu  15°  siidl.  Abweichung  zu  entwerfen.  In  die  Blätter 
dieses  Atlasses,  wovon  jedes  eine  Stunde  in  gerader  Aufstei- 
gung umfassen  soll,  sind  nach  dem  Antrage  der  Akademie  alle 
Sterne  aufzunehmen,  welche  mit  einem  Kometensucher  von 
Fraunhofer  von  34  Linien  Ocflnung  und  10  maliger  Vergrös- 
aerong  noch  gesehen  werden  können. 

„Bei  dieser  Ausführlichkeit  werden  die  Karten,  wie  die  Aka- 
demie in  ihrer  Kundmachung  bemerkt,  nicht  nur  eine  genaue 
Kenntniss  des  Himmels  ermöglichen  und  viele  astronomische 
Beobachtungen  erleichtern,  sondern  auch  das  wahre  Mittel  dar- 
bieten, die  Kennt niss  unseres  Sonnensystemes  durch  Entdeckung 
neuer  Planeten  zu  erweitern ,  sie  werden  diese  sogar  sicher 
herbeiführen  können ,  während  ohne  specielle  Himmelskarten 
nur  ein  günstiger  Zufall  die  Auffindung  veranlassen  kann.19 

Ungeachtet  erst  zwei  Drittheile  der  ganzen  Arbeit,  näm- 
lich 16  Stunden  vollendet  sind,  so  ist  bereits  diese  Erwartung 
der  konigL  Akademie  auf  eine  erfreuliche  Weise  erfüllt  worden. 

Der  eifrige  Durchforscher  der  Sternenwelt,  Hencke  in 
Driesen,  sah  am  8*  December  1345  an  einer  ihm  wohlbekann- 
ten Stelle  des  Himmel»    einen   Stern    9'"   Grosse,    den    er  bei 
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froheren  Durchforschungen  nie  dort  bemerkte;  die  akademische 
Karte  Hora  IV,  von  Professor  Knorre,  enthielt  ihn  ebenfalls 
nicht,  jedoch  konnte  er  mittelst  dieser  Karte,  indem  er  die 
Lage  dieses  Sternes  gegen  seinen  nächsten  in  der  Karte  ver- 
zeichneten verglich ,  genan  angeben  und  mittelst  dieser  Angabe 
und  Knorre's  Karte  fand  Encke  in  Berlin  6  Tage  spater 
denselben  Stern  wieder,  jedoch  in  einer  anderen  Stelle,  und  so 
war  der  Planet  „Astraea"  entdeckt.  Le  Verrier  in  Paris  for- 
derte im  September  1846  durch  ein  Schreiben  Dr.  Galle  in 
Berlin,  welches  dieser  am  23.  September  erhielt,  auf,  seinen 
durch  die  Rechnung ,  die  er  auf  die  Abweichung  des  Pla- 
neten Uranus  gründete,  geforderten  und  theoretisch  bestimm- 
ten Planeten  am  Himmel  aufzusuchen.  Denselben  Abend  ver- 
glich Galle  die  vortreffliche  akademische  Karte,  welche  Dr.  B re- 
in i  k  e  r  gezeichnet  hatte,  Hora  XXI,  mit  dem  Himmel,  und  fand 
den  theoretisch  bestimmten  Planeten  „Neptun91  sehr  nahe  an  der 
von  le  Verrier  vorausberechneten  Stelle. 

Am  1.  Juli  184?  wurde  die  Aufmerksamkeit  desselben 
Beobachters  auf  ein  Sternchen  der  9.  Grösse  geleitet ,  welche 
Dr.  Bremiker's  akademische  Karte,  Hora  XVII,  nicht  auswies, 
und  H encke  vermuthete  nicht  ohne  Grund  ein  neues  Geschwi- 
ster der  Asteroiden  gefunden  zu  haben.  Galle  in  Berlin  be- 
stätigte am  5.  Juli  desselben  Jahres  mit  Hilfe  dieser  Stern- 
karte diese  Vermuthung  und  die  Entdeckung  des  Planeten  „Hebe9* 
war  hiemit  constatirt. 

Eben  so  führte  Dr.  Wolfer's  akademische  Karte,  Hora 
XIX,  den  Astronomen  Hind  in  London  am  13.  August  1847 
zur  Entdeckung  der  „Iris",  und  Knorre's  schon  oben  er- 
wähnte Karte,  Hora  IV,  am  18.  October  desselben  Jahres  zur 
Entdeckung  des  Planeten  „Flora.'1 

Das  Jahr  184?  brachte  uns  demnach  3  neue  Planeten. 

Im  Jahre  1848  den  25.  April  entdeckte  Graham  den  Pla- 
neten „Metis".  Die  näheren  Umstände  dieser  Entdeckung  sind  zwar 
nicht  angegeben,  jedoch  fällt  der  Stand  desselben  in  die  Karte 
Hora  XIV,  und  jedenfalls  wurde  dieser  Planet  mit  der  Hilfe  der 
akademischen  Karten  wieder  aufgefunden  und  als  solcher  erkannt. 

Auch  das  letztverflossene  Jahr  lieferte  uns  einen  neuen 
Planeten.    Gasparis    in  Neapel  entdeckte  am  12.  April,    als 
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«r  den  Himmel  mit  der  akademischen  Karte,  Hora  XII,  welche 

«wer  verehrter  Herr  College  Steinheil  entwürfen,    verglich, 

den  Planeten  „Hygea". 

So  hat  denn    in    Zeit    von  drei  Jahren  und  weniger  (nahe 

vier)  Monate,  der  Fieiss  der  Beobachter  des  Himmels,  verbun- 
den mit  der  Beihilfe  der  akademischen  Karten  zur  Entdeckung 
von  sieben  neuen  Planeten  unseres  Sonnensystems  geführt. 

Was  insbesondere  die  Karte  betrifft,  welche  ich  hiemit  zu 
überreichen  die  Ehre  habe,  so  ist  sie  mit  lobenswerthem  Fleis.se 
uud  Genauigkeit  durchgeführt ,  was  um  so  verdienstlicher  ist, 
als  die  günstige  Zeit  zur  Verificirung  und  Vervollständigung 
dcrselbeu,  durch  Vergleichung  mit  dem  Himmel,  in  die  kälte- 
ste Jahreszeit,    in  die  Monate  December  und  Jänner  fallt. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Prof.  Hyrtl  übergab  Cur  die 
Denkschriften  eine  Abhandlung:  „Das  uropoc  tische  System 
der  Knochenfische'7,  und  th eilte  die  Haupt  resullate  dersel- 
ben in  freiem  Vortrage  mit. 


Herr  Dr.  Pierre  trog  nachstehende  Abhandlung  vor: 
Einige  Bemerkungen    über  magnetische   und  dia- 
agnetischc  Erscheinungen. 

§.  1.  Bevor  Faraday  die  Entdeckung  machte,  dass  die  na- 
türlichen Körper  in  zwei  Gruppen,  die  der  magnetischen  und  dia- 
magnetischen Stoffe  zerfallen ,  kannte  man  nur  einige  wenige 
Metalle,  welche  sich  in  der  Nähe  der  Pole  eines  Magnetes  ganz 
so  verhalten,  wie  diess  vom  Eisen  und  einigen  seiner  Verbin- 
dungen längst  bekannt  war.  Zwar  hatte  schon  Coulomb  im 
Jahre  1812  die  Erfahrung  gemacht,  dass  Stäbchen  von  was 
immer  für  Stoffen  zwischen  den  Polen  hinreichend  kräftiger 
uete  eine  Aeuderung  ihrer  Schwingungsdauer  erleiden ,  und 
ar  sollte  diese  unter  dem  Einflüsse  jener  Pole  verringert 
werden;  auch  Seebeck  hatte  vor  längerer  Zeit  bereits  gefun- 
den, dass  manche  eisenhaltige  Legirungen,  Wismuth,  ja  selbst 
reines  weiches  Eisen  in  un regelmässig  zusammenge häuften  Bruch* 
stücken  zwischen  den  Polen  eines  Magnetes  sich  mit  ihren  Län- 
genauen   mehr    oder  minder    schief  gegen    die  Verbindungslinie 
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der  Pole  stellen  (Poggendorff.  Ann.  X.  SOS).  Brugmaas  und 
Le  Baillif  erkannten  beinahe  cor  selben  Zeit,  data  Wismutk 
von  beiden  Polen  eines  Magnetes  abgestossen  werde  (Poggen- 
dorff. Ann.  X.  293  nnd  507),  allein  alle  diese  Erfahrungen  ge- 
rieften wieder  in  Vergessenheit,  ohne  das«  man  diese  merk- 
würdigen Phänomene  weiter  untersucht  hätte.  Man  begnügte  sich 
mit  einer  Theorie  der  magnetischen  Erscheinmagen,  welche  ans 
den  an  weichem  Eisen  und  Stahl  gemachten  Beobachtmngem  ab- 
geleitet, auf  alle  Körper,  welche  in  der  Nähe  von  Magneten 
sich  ähnlich  wie  jene  verhielten,  vollkommen  passte. 

Die  Hypothese  einer  für  die  sogenannten  uamagnetiseheu 
Stoffe  angemein  (wenn  nicht  nnendlich)  grossen  CoSrcitivkraft 
schloss  alle  diese  Körper  bei  den  theoretischen  Uatersnchmngen 
über  die  gegenseitige  Einwirkung  von  Magneten  von  vorne  her- 
ein ans,  and  man  hatte  am  so  mehr  Grand  sich  mit  den  er- 
langten Resultaten  zufrieden  so  stellen,  als  sie  einerseits  die 
wichtigsten  der  bekannten  Erscheinungen  in  völlig  genügender  -m-J 
Weise  den  Erfahrungen  gemäss  darstellten ,  andererseits  aber  -3»<* 
über  Verhältnisse  Aufschluss  gaben,  zu  deren  Einsicht  man  ai 
dem  Wege  der  Erfahrung  wohl  schwerlich  gelangt  wäre. 

Nun  kam  Faraday's  glänzende  Entdeckung,  und  mit  ihr 
schienen  alle  Vorstellungen,  die  man  sich  bisher  über  die  Ur- 
sache des  Magnetismus  machte,  den  Boden  gänslich  verlieren 
su  wollen. 

Man  musste  entweder  annehmen,  den  Erscheinungen  des 
Magnetismus  und  Diamagnetismus  lägen  ganz  verschiedene  Ur- 
sachen zu  Grunde,  oder  wenn  diess  nicht  sein  sollte,  eine  bis- 
her entsprechende  Theorie  verlassen,  und  daran  denken,  sich 
nach  einer  neuen  umzusehen.  Man  hat  sich  zwar  schon  hin 
and  wieder,  sowohl  in  dem  einen  wie  in  dem  andern  Sinne 
ausgesprochen,  jedoch  immer  nur  in  unbestimmten  Ausdrücken, 
and  es  ist  mir  nicht  bekannt,  dass  man  eine  die  magnetischen 
and  diamagnetischen  Erscheinungen  umfassende  Theorie  auch 
nur  versucht  habe.  Aus  diesem  Grande  will  ich  es  wagen  ge- 
genwärtige Bemerkungen  der  geneigten  Beurtheilung  na  über- 
geben; es  enthalten  dieselben  keine  Theorie,  na  welcher  es 
vielleicht  noch  za  früh  sein  könnte,  sondern  nur  Ideen,  die 
durch  die  aufmerksame  Verfolgung  aller  in  diesem  Gebiete  an- 


39 


ttrnom menen  Untersuchungen  angeregt  wurden,  and  deren  IJe- 
jung  oder  Widerlegung  auf  Grundlage  von  Thatsachen  mög- 
licherweise zu  wichtigen  Resultaten  führen  kannte* 

§,  2.  Gibt  man  die  Möglichkeit  auf  dass  alle  Korper  der 
Yatur  in  den  magnetischen  Zustand  gerathen,  sobald  sie  in  die 
Xähc  eines  Magnetes  kommen ,  so  würde  daraus  unmittelbar 
folge«,  dass  bei  der  Bcurtheilung  der  Einwirkung  eines  Magne- 
tes auf  irgend  einen  Körper  nicht  bloss  der  Einfluss  jenes, 
»dem  auch  der  aller  den  Körper  umgebenden  durch  die  Ein- 
»irknng  des  fixen  Magnetes  gleichfalls  magnetisch  gewordenen 
Stoffe  und  Medien  in  Betracht  zu  ziehen  ist 

Von  jener  Voraussetzung  aber  ausgebend ,  und  mit  Zuzie- 
hung des  Erfabrungssatzes,  dass  die  Grösse  des  Momentes  des 
reien  Magnetismus  unter  übrigens  gleichen  Umständen,  je  nach 
er  Natur  der  in  die  Nahe  des  Magnetes  gebrachten  Körper  ver- 
mieden ist,  lässt  sich  zeigen,  dass  unter  gewissen  Bedingungen 
»ich  Erscheinungen  ergeben  mussten ,  wie  sie  uns  die  Erfah- 
rung an  magnetischen  und  diamagneUscheu  Körpern  darbietet; 
velche  Bedingungen  daher,  wenn  man  im  Stande  wäre  ihre 
mfl  unter  den  in  der  Natur  gegebenen  Umständen  zu  be- 
veisen,  als  die  Gründe  der  Erscheinungen  selbst  angesehen  wer* 
ro  durften. 

Es  wird  daher  vor  allem  nöthig    sein,    all   diejenigen    Er- 
abrungen    zusammen    zu    stellen,   welche    die    Annahme,    dass 
alle   Körper ,    wenn    auch     in  verschiedenem  Grade  durch  Ver- 
keilung    magnetisch    werden    können 7     zu     rechtfertigen     oder 
nimlestens    wahrscheinlich    zu     machen     vermögen.     In     dieser 

m 

fit  glaube  ich  die  Beobachtung  Faraday's  hervorhe- 
ben zu  müssen,  nach  welcher  eine  und  dieselbe  magneti- 
sche Flüssigkeit,  je  nach  der  Verschiedenheit  des  umgehenden 
Mtdimms,  ebensowohl  magnetisch  als  diamagnetisch  sich  verhält* 
Eiseovitriollösung  nämlich  von  bestimmter  Concentration  in  eine 
Glasröhre  eingeschlossen,  nimmt  in  einer  weniger  concentrirten 
Lösung  desselben  Stoffes  die  axiale,  hingegen  in  einer  couceu- 
trirteren  die  äquatoriale  Lage  an.  Da  nun  aus  den  Untcrsu- 
bungen  Plücker's  (Poggendorff*  Ann,  LXX1V  und  LXXV)  an 
m  tut  gen  von  Eisenchlorür  angestellt,  hervorgeht,  dass  die  Total- 
Ziehungen   eines  Magnetes    gegen    diese  Flüssigkeit    in   dem- 
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selben  Verhältnisse  zu  einander  stehen,  wie  die  Mengen  der      * 
der  Flüssigkeit  vorhandenen  magnetischen  Substanz,  des  Eue^  ' 
chlorürs,  würde  ans  dem  Faraday'schen  Versuche  folgen,  dass^ 
der   weniger  magnetische  Körper  in  dem  stärker  magnetische^^ 
die  äquatoriale  Lage  annehme  und  umgekehrt. 

Die  Versuche  vou  Weber,  Poggendorff  und  Fli- 
ck er  (Poggendorff.  Ann.  LXXIII)  beweisen,  dass  alle  dia- 
magnetischen Substanzen  magnetische  Polarität  besitzen,  je- 
doch in  der  Art,  dass  sich  dieselben  bei  äquatorialer  Lage 
als  Transversalmagnete  zeigen,  deren  den  Magnetpolen  zu- 
gekehrte Seiten  mit  diesen  gleichartig  magnetisch  sind,  wäh- 
rend die  einander  zugekehrten  Pole  magnetischer  Stoffe  immer 
ungleichartig  sind.  Plücker  fand  ferner  (Poggendorff.  Ann. 
LXXII,  LXXIII,  LXXIV,  LXXV),  dass  ein  und  derselbe  Körper 
der  bei  grösserer  Entfernung  von  den  Polen,  oder  bei  geringe- 
rer Intensität  des  Magnetismus  derselben  in  sofern  sich  mag- 
netisch verhielt,  als  er  die  axiale  Lage  annahm,  hingegen  bei 
grösserer  Annäherung  an  die  Pole  oder  bei  zunehmender  Stärke 
ihres  Magnetismus  diamagnetisch  abgestossen  wurde.  Wismuts 
an  einer  Wage  ins  Gleichgewicht  gebracht,  und  dann  einem 
Magnete  genähert,  ergab  dasselbe  Resultat. 

§.  3.  Stellt  man  endlich  die  Beobachtungen  Faraday's 
über  den  Diamagnetismus  der  Gase  (Poggendorff.  Ann.  LXXIII), 
mit  welchen  Plücker's  Erfahrungen  übereinstimmen  (und  wel- 
che für  die  folgenden  Untersuchungen  von  besonderem  Interesse 
sind)  zusammen,  so  ergibt  sich,  dass  Oxygen  und  atmosphäri- 
sche Luft  immer  magnetisch,  die  übrigen  Gase  bald  magnetisch 
bald  diamagnetisch  sich  verhalten,  ja  es  scheint  sogar  die  Mög- 
lichkeit vorhanden,  wenn  man  diese  Versuche  in  hinreichender 
Ausdehnung  anstellen  würde,  die  sämmtlichen  Gase  so  in  eine 
Reihe  zu  ordnen,  dass  jedes  vorhergehende  sich  magnetisch  ge- 
gen jedes  in  der  Reihe  folgende  verhält.  Jedoch  ist  diess  vor 
der  Hand  nur  eine  blosse  Vermuthung,  und  die  bisher  angestell- 
ten Versuche  sind  nicht  der  Art,  dass  man  unbedingt  dafür  oder 
dagegen  sich  aussprechen  könnte.  So  viel  scheint  indessen  mit 
Gewissheit  gefolgert  werden  zu  dürfen,  dass  die  atmosphärische 
Luft  unter  allen  Gasen,  den  Sauerstoff  etwa  ausgenommen,  den 
kräftigsten  Magnetismus  annimmt. 
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Es  Regt  auch  ein  Versach  PlückeVs  vor,  Dach  welchem 
die  Luft   in  der  Nähe  der   Pole    eines  Magnetes    von  denselben 
t&gestossen,    daher    verdünnt,    in    der  Aequatorialebene  hinge- 
gen verdichtet    wird.    Diese   Erscheinung   durfte    sich   ans    dem 
Magnetisch  werden  der  Luft  theilchen  erklären  lassen.  In  der  Nähe 
des  Poles    besitzen    alle   Lufttheilchcn    gleichartigen,    dem    des 
Poles   entgegengesetzten,   freien  Magnetismus ,  diese   Theilchen 
stossen  sich  also    bei  völlig  freier  Beweglichkeit  gegenseitig  ab; 
wenn  daher  die  Luft  zwischen  den  Polen  ringsum  von  festen  Wän- 
den eingeschlossen  ist,  wird  ein  Drängen  gegen  die  Aequatorial- 
ebene die  Folge  sein,  und  die  Luft  daselbst  verdichtet  werden. 
Gegen  diese  Erklärnngsweise  lässt  sich  vielleicht  Manches  ein- 
wenden, allein  die  Abstossung  der  Theilchen  eines  rnagnetisirten 
Korpers  geht  auch  hervor  aus  der  von  Joule  (PhiL  Magaz.  XXX. 
76.  225)  beobachteten  Verlängerung  weicher  Eisenstäbe,    wenn 
dieselben  magnetisch  werden,    wobei    indessen    das  Volu- 
men sich  nicht  ändert;  und  zwar  soll  nach  Joule  die  Ver- 
längerung dem  Quadrate  der  Intensität  des  Magnetismus  propor- 
tional sein. 

Bei  dem  erwähnten  PI ückeVschen  Versuche  war  die  Luft 
ringsum  eingeschlossen,  and  nur  in  der  Aequatorialebene  durch 
einen  in  einer  Röhre  frei  beweglichen  Alkohol  tropfen  abgesperrt. 
Eine  Verlängerung  der  zwischen  den  Polen  eingeschlossenen 
Luftsäule  war  daher  nicht  möglich,  wohl  aber  ein  Auswärts- 
drängen  des  Alkohol  tropf ens1).  Es  werden  also  die  Lufttheilchen, 
die  in  der  Nike  des  Poles  den  diesem  entgegengesetzten  Mag- 
netismus besitzen,  von  dem  Pole  selbst  eben  so  wenig  abstossen, 
wie  die  Theilchen  eines  weichen  Eisenstabes,  trotzdem,  dass 
sich  dieselben  bis  zu  einer  gewissen  Gränze  von  einander  zu 
entfernen  streben.  Wird  aber  die  Luft  in  der  Umgebung  eines 
Magnetes  selbst  magnetisch  und  von  jenem  angezogen,  so  wird 
ein  in  der  Luft  schwingender  Magnets tab  von  einer  mitschwin- 
genden Lufthülle  umgeben  gedacht  werden  müssen,  die,  wenn 
nicht  etwa  der  ganz  besondere,  und  wenig  wahrscheinliche  Fall 
eintritt,   dass    durch  diese  magnetische  Hülle  das  Trägheitsmo- 


l)  Aebnliche    Anomalien    in    den  Aenderungen  der  Dimensionen    beobachtete 
Joule  auch  an  Eijenatäbcn,  die  durch  Gewichte  gespannt  waren. 
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ment  io  demselben  Verhältnisse  gelodert  wird  wie  das  magnetische 
Moment,  eine  andere  Schwingungsdauer  in  der  Luft  (oder  einem 
anderen  Medium)  and  im  leeren  Räume  zur  Folge  haben  messte. 

In  der  That  hat  Lamont  gefunden  (Poggendorff.  Ann« 
LXXI),  dass  die  Schwingungsdauer  eines  Magnetstahes  in  der 
Luft  grösser  ist  als  im  leeren  Räume,  und  »war  in  der  Art, 
als  ob  die  Masse  des  Stabes  um  die  der  Luft  vermehrt  worden 
wäre,  die  sich  bis  so  einem  Abstand  von  4  Millimetern  rings 
um  denselben  befindet.  Diese  Verschiedenheit  bann  nicht  von 
dem  Widerstände  des  Mittels  herrühren ,  und  eine  Verschieden- 
heit der  Schwingungsdauer  im  leeren  Raum  und  in  der  Jbuft, 
wie  sie  beim  schweren  Pendel  wegen  des  Gewichtsverlostes  in 
der  Luft  vorkömmt.,  kann  sich  bei  einem  in  horizontaler  Ebene 
schwingenden  Magnetstabe  wohl  nicht  ergeben. 

§.  4.  Diess  sind  ungefähr  die  Grunde,  die  mir  der  Ansieht 
gunstig  scheinen,  der  magnetische  und  diamaguetische  Zustand  der 
Körper  seien  keineswegs  verschieden,  sondern  die  verschiedenen 
Erscheinungen,  welche  die  in  die  Nähe  des  Magnetes  gebrach- 
ten Körper  darbieten,  nur  dadurch  bedingt,  ob  der  Körper,  oder 
das  ihn  umgebende  Medium  kräftigeren  Magnetismus  erlange. 

Ist  die  durch  Vertheilung  von  Seite  des  Magnetes  in  dem 
Körper  freigewordene  Menge  Magnetismus  unter  denselben  Um- 
ständen grösser  als  die  in  dem  den  Körper  umgebenden  Me- 
dium, so  verhält  sich  der  fragliche  Körper  magnetisch,  im  Ge- 
gentheile  diamagnetisch.  (Von  dem  besonderen  Verhalten  ge- 
wisser Krystalle  und  organischer  Stoffe  wird  am  Schlosse  der 
Abhandlung  die  Rede  sein.) 

Bevor  ich  jedoch  zu  der  Rechtfertigung  letzterer  Behaup- 
tung schreite,  sei  es  mir  erlaubt,  einiges  über  die  Magneüsirung 
durch  Vertheilung  vorangehen  zu  lassen. 

Wenn  bei  verschiedenen,  der  Einwirkung  eines  Magnetes 
unter  ganz  gleichen  Verhältnissen  ausgesetzten  Körpern,  das 
Moment  des  freien  Magnetismus  ungleich  gross  erscheint,  so  sucht 
man  den  Grund  in  einem  verschieden  grossen  Widerstände,  der 
sich  der  Bewegung  der  ungleichartigen  Magnetismen  in  den 
Körpern  entgegengesetzt,  und  Coercitivkraft  genannt  wird.  Da 
nur  verschiedene  Sorten  Stahl,  Guss-  und  Schmideisen,  dann 
etwa  noch  Chrom,  Nickel,   Kobalt  und  Mangan,  bisher  unter- 
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sucht  wurden,  und  diese  Stoffe  den  einmal  erregten  Magnetis- 
mus am  so  beständiger  beibehalten,  je  schwerer  sie  magnetisch 
werden,    konnte    man   sich  mit  obiger  Definition  der  Corrciliv- 
Kr-^ft  zufrieden  stellen.  Nun  hat  man  durch  Farad  ay  eine  grosse 
W^uge  Stoffe  kennen    gelernt,    die    bis  jetzt    Tür    unmagnetisch 
S^Iialten,  also  mit  ungemein  grosser  Coercitivkraft  begabt,   denn 
*****&    anter    dem    Einflüsse    hinreichend    kräftigen    Magnetismus 
e**tsehieden  magnetische  Polarität,   wenn  auch  in  verschiedenem 
****ade  der  Stärke  annehmen,  jedoch  dieselbe  eben  so  leicht  und 
^oLoell  wieder  verlieren  wie  weiches  Eisen,  sobald  sie  der  Ein- 
^»"irkung  des  Magnetes  entzogen  werden.   Es  können  daher  ver- 
schiedene Körper  der   Trennung   der  ungleichartigen  Magne- 
tismen denselben  Widerstand  entgegensetzen ,    einige  aber  blei- 
« «od,  andere  nur  vorübergehend  magnetisch  werden. 

Da  bei  den  Erscheinungen,  deren  Besprechung  ich  mir  zum 
<^iele  genommen,  vorzugsweise  nur  die  grössere  oder  geringere 
I^eichtigkeit,    mit    welcher  dieselben  magnetisch  werden  in  Be- 
tracht kömmt,  so  wird,  wenn  im  Folgenden  von  Coereitivkraft 
«3ic   Rede  ist,  damit  immer  der  Widerstand  bezeichnet,  der  sieh 
in    den    der  Einwirkung    eines  Magnetes    ausgesetzten  Korpern 
«ler    Trennung   der   ungleichartigen.  Magnetismen    entgegenstellt, 
^leicfagiltig    ob    die  Körper    bleibend  oder  vorübergehend  mag- 
netisch werden. 

Was  nun  die  Grösse  des  durch  Vertheilung  in  einem  Körper 
hervorgerufeneu  magnetischen  Momentes  betrifft 3  so  weiss  man 
nur  soviel,  dass  dieselbe  von  der  Menge  des  die  Vertheilung 
bewirkenden  Magnetismus  einerseits,  andererseits  aber  von  der 
FHstanz,  in  welcher  sich  der  einwirkende  Magnet  befindet,  ab- 
hängt, und  »war  mit  jener  Menge  und  abnehmender  Distanz 
wächst  und  umgekehrt,  lieber  das  Gesetz  der  Ab-  und  Zunah- 
me sowohl  bei  einem  und  demselben  Körper,  als  auch  hei  ver- 
schiedenen Körpern  ist  meines  Wissens  nichts  bekannt.  Dass 
die  Temperatur  von  bedeutendem  Einflüsse  ist ,  indem  sie  die 
Cocrcitivkraft  vermindert  ist  auch  durch  Flücker's  neuerliche 
Versuche  ausser  Zweifel  gestellt;  die  Abnahme  jedoch  bei  stei- 
gender Temperatur  scheint  bei  verschiedenen  Körpern  nach 
anderen  Gesetzen  zu  erfolgen,  im  Aligemeinen  jedoch  sich  einem 
gewissen  Minimum  asymptotisch  zu  nähern. 
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§.  5.    Es  sei  A  ein  Punct   eines  fixen  Magnetes,  den  dir' 


Ceordinaten  x,y,  s  and  die  Menge  freien,  z.  B.  nördlichen  Fhu>^^^ 
dams  9  m  angehören.    In  der  Distanz  R  von  A  befinde  sieh  4er 
Ponct  C  irgend  eines  magnetischen  Körpers ;  a,b,c  seien  die 
Coordinaten  von  C.   Die  Menge  des  daselbst  befindlichen  freien 
Magnetismus  rührt  her  einerseits  von  der  durch  den  fixen  Mag- 
net, andererseits  von  der  durch  das  den  Körper  umgebende,  eben- 
falls magnetisch  gewordene  Medium  bewirkten  Vertheilnng.  Die 
Mengen  freier  Magnetismen  in  C  und  irgend  einem  Puncto  des 
Mediums,  dessen  Coordinaten  £,  17,  {  sind,  und  dessen  Distanzen 
von  A  und  C  beziehungsweise  mit  Ä  und  r  bezeichnet  werden  sol- 
len, bedingen  sich  wechselseitig,  und  zwar  in  der  Art ,  dass  die 
Totalaction  aller  freien  Magnetismen  des  fixen  Magnetes,  und  des 
umgebenden  Mediums  auf  den  in  C  noch  vorhandenen  naturlichen 
Magnetismus  gleich  Null  wird. 

Wäre  gar  kein  magnetisches  Medium  vorhanden ,  so  wurde 
durch  den  Einfluss  des  fixen  Magnetes  in  C  eine  Menge  Magne- 
tismus frei  werden,  die  wir  durch : 

mx  =  afF(R)*m     ...     1) 

ausdrücken  können,  wobei  F{R)  eine  mit  dem  Wachsen  von  R 
abnehmende  Function,  a  aber  entweder  positiv  oder  negativ  ist, 
und  zwar  ist  et  negativ  in  demjenigen  Theile  des  Körpers,  zu 
welchem  C  gehört,  welcher  jenem  Pole  des  Magnetes  zunächst 
liegt,  in  welchem  die  freien  nördlichen  Magnetismen  die  überwie- 
genden sind.  Immer  aber  ist,  ausgedehnt  auf  den  ganzen  Kör- 
per 2  mi  =  o. 

Durch  die  Einwirkung  des  fixen  Magnetes  sowohl  als  durch 
jene  der  in  dem  Körper  durch  Vertheilung  freigewordenen  Mag- 
netismen wird  auch  in  jedem  Puncte  des  umgebenden  Mediums 
eine  gewisse  Menge  Magnetismus  8  ja  frei  werden,  die  wieder 
auf  C  vertheilend  wirkt,  so  dass  der  von  diesem  letzteren  her- 
vorgerufene freie  Magnetismus  in  C  gegeben  wird,  durch 

mt^aßrCOlp      .     .     .     «) 

Es  wird  aber  3/x  selbst  durch  einen  ähnlichen  Ausdruck 
wie  1)  und  2)  gegeben  werden  können. 
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lan  darf  jedoch  dabei  nicht  vergessen,  dass  2 jul  ebenso* 
roo  der  Menge  freien  Magnetismus  im  fixen  Magnete  als  der 
im  nagne tischen  Körper  herrührt,  und  zwar  wird,  da  die  Eiawir- 
Ungra  beider  in  jedem  Punete  des  Raumes  entgegengesetzt  sind, 
In  um  so  kleiner  ausfallen  ,  je  grösser  mi,  oder  was  dasselbe 
sagt,  je  kleiner  die  Coercitivkraft  des  Körpers  ist* 
Mao  kann  daher  setzen  : 

iii=ßffimty  f)cm .3) 

ud  bat,  wenn  man  diesen  Werth  in  %  snbstituirt: 

mt  =  aß/F(r)/-(m1,p)8m  .     .     .     4) 

welches  Integral  auf  alle  r  und  p  von  0  bis  od  auszudehnen  ist. 
Die  Gesammtroeoge  des  freien  Magnetismus  in  C  ist  daher: 

M  =  mt  +  M|  =  aß  F(R)  +  ßf(mt ,  p)  F(r)  j  »  m     .    5) 

ia  10  ferne  a  und  ß  als  constante  Grössen  betrachtet  werden* 
In  dem  ganzen  Körper,  zu  welchem  C  gehört,  ist  2M=0. 

Jj.  6.  Da  F(r)  eine  mit  dem  Abnehmen  von  r  wachsende 
Function  ist,  kann  noch  die  Frage  aufgeworfen  werden,  ob  nicht 
F(s)  unendlich  werden,  somit  das  Integral  4)  in  diesem  Falle 
seine  Stetigkeit  verlieren  könne;  ein  Gleiches  gilt  auch  v&nfft^p), 
um  darüber  entscheiden  zu  können  musste  man  die  Formen  die- 
ser Functionen  kennen;  da  diess  jedoch  nicht  der  Fall  ist,  er* 
übrtgt  weiter  nichts,  als  so  viel  des  von  der  Erfahrung  Gebo- 
tenen zu  benutzen  als  man  eben  kann. 

Dieser  zu  Folge  scheint  es,  dass  die  Menge  des  freien 
Magnetismus  nie  unendlich  gross  werde*  selbst  dann,  wenn  man 
einen  magnetischen  Körper  einem  Magnete  bis  zur  Berüh- 
rung nahe  bringt,  sondern  die  freiwerdende  Menge  sich  einem 
von  der  Coercitivkraft  des  betreffenden  Körpers  abhängigen 
Grenzwert  he  nähere.  Denn  wollte  man  diess  nicht  zugeben,  so 
musste  ein  Körper,  welcher  bleibend  magnetisch  werden  kann,  wie 
gehärteter  Stahl  schon  bei  inniger  und  andauernder  Berührung 
mit  einem  Magnete  die  grösste  Menge  freien  Magnetisniis  erlangen, 
die  er  erlangen  kann,  was  bekanntlich  nicht  der  Fall  ist.  Auch 
ist  gewiss,  dass  verschiedene  Stoße  mit  demselben  Magnete  In 
Berührung  gebracht,  in  sehr  ungleichem  Grade  magnetisch  wer- 


46 

den;  Eisen  z.  B.  sehr  stark,   Kopfer    und  Platin   hingegen.  j 

wenig,   dass  selbst  leichte  Drathstfickchen  lieser  Metalle   *^~*j 
den  kräftigsten  Magneten  nicht  getragen  werden. 

Man  nehme,  diese  vorausgesetzt,  C  in  der  unendlich  klei- 
nen Distanz  c  von  einem  Magnet,  dessen  Magnetismus  unverän- 
derlich ist,  befindlich  an.    Alle  freien  Magnetismen  des  letsttf- 
ren,    die   sich   in  derselben  unendlich  kleinen  Distanz  c  von     4? 
befinden,  werden  daselbst  eine  Menge  Magnetismus  mf  frei  ma- 
chen, die  nur  ein  Theil  des  gesammten  in  C  auftretenden,  vcp* 
der  vertheilenden  Wirkung   aller   übrigen  Puncte  herrührende^* 
Magnetismus  sein  wird ;  man   hat  in  diesem  Falle   den  mit  l  J) 
analogen  Ausdruck: 

me  =  ÄF(f)y'8ml, 

wenn  man  %f^mg  auf  alle  freien  Magnetismen  bezieht,  deren  Di-*^ 
stanz  von  C  gleich  c  ist,  auf  diese  Weise  erhält  man 

Da  nun  mf  immer  kleiner  ist  als  f^mg  kann  dieser  Ausdruck 
nicht  unendlich  werden,  wie  klein  i  auch  genommen  werden  mag, 
so  lange  <x  von  0  verschieden  ist,  d.  h.  der  Körper  noch  magne- 
tisch werden  kann. 

Auf  dieselbe  Weise  erhält  man  den  Werth  von 

welcher  in  dem  Falle,  dass  jul  =0  wurde,  sich  auf  0  reducirt 

§.  7.  Wir  wollen  nun  zu  einer  näheren  Betrachtung  des 
Integrales  5)  schreiten.  Dieses  besteht  zunächst  aus  zwei  Theilen, 
deren  einer :f*F(R) im  von  der  vertheilenden  Wirkung  des 
fixen  Magnetes ,  der  andere  von  der  Einwirkung  des  umgebenden 
Mediums  abhängt  Dieser  zweite  Theil:  /~aßf(mn  p)F(r)im 
wird  im  Allgemeinen  um  so  grösser  je  kleiner  der  erste  Theil 
ist,  ausser  es  ist  a=0  oder  F(r)  nur  verschwindend  kleiner 
Werthe  fähig,  d.  b.  der  verteilende  Einfluss  des  umgebenden 
Mediums  auf  den  Körper  wird  um  so  bedeutender,  je  grösser 
des  letzteren  Coercitivkraft  ist  im  Vergleiche  mit  jener  des 
Mediums. 


Wenn   daher  in  jeder  Distanz  des  Punctes  C  vom  Magnete, 
>e  ständig 

fP(R)*m>/ßf(mi,P)F(r)Zm     .     .     I) 

was  der  Fall  ist,  wenn  der  Körper  im  Vergleiche  mit  dem  um- 
gebenden Medium  nur  geringe  Coercitivkraft  besitzt,  richtet  sich 
in  5}  das  Zeichen  von  M  immer  nach  jenem  des  erstcren  In- 
tegrales. Findet  hingegen  das  Gegcntheil  Statt,  ist  nämlich 

/F(H)Zm<fßf(mifp)F(r)^m    ,     .    II) 

so  bestimmt  das  letztere  Integral  das  Zeichen  van  M. 

Diese  Bedingung  II)   kann    aber    nur    erfüllt  werden,   ent- 
weder,   wenn    die    Coereitivkraft   des    Körpers   grösser    als  die 
rtes  Mediums  oder  dieser  gleich  ist,  oder  dadurch  dass  bei  Di- 
stanzen, für  welche  fF(R)$m  bereits  sehr  kleine  Werthe  erhalt 
ß /"(»**,  p)  noch  immer  bedeutende  Werthe  hat,  was  vorausset- 
zen würde,  dass  F{R)  eine  sehr  rasch  abnehmende  Function  ist. 
Alles    diess   hängt   nun    von   der    Art   der  Vertheilung  der 
^lagnetismen    in    dem  Medium    und  der  Stellung  des  Punctes  C 
S^gen  dieselben  ab.  Da  wir  uns  die  Ebene  der//"  wilikührlich 
"^^ihlen  können,    so  wollen  wir  sie  so  annehmen,    dass  die  un- 
^S^IeichaHigen  Magnetismen   des   fixen  Magnetes    und  des  umge- 
**  bilden  Mediums  auf  entgegengesetzten  Seiten  dieser  Ebene  sieh 
*^  f finden  oder  wenigstens  je    nach    ihrem  Zeichen  die  überwie- 
genden sind.  Aus  der  Analogie  mit  den  bekannten  magnetischen 
*iorpern,    ist  die  wahrscheinlichste  Anordnung  der  freien  Mag- 
netismen im  umgebenden  Medium  die,  dass  die  jedem  Pole  des 
Wien    Magnetes    nahen    Puncto  jene    Polarität  besitzen,    welche 
^er  des  Magnet- Poles  entgegengesetzt  ist 

Dann  aber  wird  C,  wenn  es  nicht  in  der  Ebene  der  yz 
selbst  liegt  (in  welcher  bei  gleicher  Starke  und  Anordnung  der 
Magnetismen  zu  beiden  Seiten  die  Total  action  Null  ist)  umge- 
ben sein  von  freien  Magnetismen,  die  mit  jenen  des  nächsten 
Poles  ungleichartig,  und  für  welche  p  und  r  kleiner  sind  als 
für  die  mit  dem  nächsten  Magnetpole  gleichartigen ;  der  von 
Seite  des  Mediums  in  €  frei  gemachte  Magnetismus  ist  sodann 
dem  von  der  Einwirkung  des  fixen  Magnetes  herrührenden  im 
Zeichen  entgegengesetzt,  und  wenn  daher  die  Bedingung 
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(I)  Statt  findet,  haben  M  und  der  Pol  angleiches 
Zeichen,  findet  jedoch  die  Bedingung  (II)  Statt, 
gleiches  Zeichen. 

Ans  dem  im  Eingange  den  Paragraphes  Gesagten  wird  man 
entnehmen  können,  dass  für  ein  nnd  denselben  Körper  bald  die 
Bedingung  I),  bald  II)  erfüllt  werden  kann,  je  nachdem  man  den- 
selben in  Medien  von  verschiedener  Coercitivkraft  bringt,  und 
zwar  wird  in  allen  Medien,  deren  Coercitivkraft  kleiner  ist,  als 
die  des  Körpers,  im  Allgemeinen  die  II.,  im  gegenteiligen  Falle 
die  I.  Bedingung  Statt  finden. 

Es  könnte  jedoch  auch  für  dasselbe  Medium  und  denselben 
Körper  bald  die  eine,  bald  die  andere  gelten,  je  nachdem  sich  C 
in  verschiedenen  Distanzen  vom  Magnete  befindet,  so  dass,  wenn 
man  die  Werthe,  welche  fP(B)  im  wAj*&f(!*%ip)F(r)lm 
bei  verschiedenen  Distanzen  des  Punctes  C  bekommen,  als  Ordi- 
naten  zweier  Curven  betrachtet,  deren  entsprechende  Abscissen 
die  jedesmaligen  kleinsten  Distanzen  des  Punctes  C  vom  Magnet- 
pole sind,  entweder  beide  Curven  in  ihrer  ganzen  Ausdehnung 
getrennt  verlaufen,  oder  sich  in  einem  Puncto  schneiden. 

Die  bis  jetzt  vorliegenden  Untersuchungen  haben  noch  nicht 
so  viel  Material  geliefert,  um  alle  diese  verschiedenen  Fälle  in 
der  Erfahrung  nachzuweisen;  die  von  Weber,  Poggendorff 
und  PlÜcker  nachgewiesene  Eigenschaft  diamagnetischer  Kör- 
per jedoch,  in  den,  einem  Magnetpole  nächsten  Puncten  mit  die- 
sem Pole  gleichartigen  Magnetismus  zu  besitzen,  so  wie  das  be- 
reits erwähnte  Verhalten  einer  Lösung  von  Eisenvitriol  in  ver- 
schieden concentrirten  Lösungen  desselben  Stoffes,  welches  Fa- 
rad ay  bekannt  gemacht,  scheinen  mir  zu  Gunsten  der  gege- 
benen Darstellung  zu  sprechen,  und  es  wäre  sehr  wünschens- 
werth,  durch  zahlreiche  Versuche  den  Zustand  der  Körper  bei 
den  verschiedensten  Distanzen  von  dem  vertheilend  wirkenden 
Magnete  zu  untersuchen,  um  das  Gesetz  der  Abhängigkeit  der 
Grösse  des  magnetischen  Momentes  sowohl  von  der  Distanz, 
als  auch  die  Anordnung  der  ungleichartigen  Magnetismen  in  ver- 
schiedenen Fällen  kennen  zu  lernen. 

$.  8.  Die  Untersuchung  der  Kräfte,  welche  von  Seite  des 
fixen  Magnetes  und  des  umgebenden  Mediums  auf  den  Punct  C 
des  magnetischen  Körpers   ausgeübt  werden,   fuhrt  zu  einigen 
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rieht  uninteressanten  Ergebnissen.  Sind  nämlich  X?  V,  Z  die 
den  Coordinatenaxen  parallelen  Componcnten  der  Totaiaction 
atif  C,  so  ist: 

unter  V  das  Potential  aller  freien  Magnetismen  bezüglich  des 
Ftinctes  C  verstehend.  Die  Resultirende  dieser  Kräfte  wird  ge- 
geben durch: 


Setzt  man : 


-Mßi=U, 


m  ist: 

y-£/+  ir. 

Dabei  ist  V  auszudehnen  auf  alle  dmt  von  R  =  R  bis  zu 
S—/T,  wo  /F  die  kürzeste  Distanz  des  Punetes  C  vom  Mag- 
wte  ist,  f  ist  in  Beziehung  auf  r  und  p  von  0  bis  od  zu  erstrecken. 

Wie  bekannt,  imiss  V  der   partiellen  Differenzialgleicliung 


8M7 

3&a 


=  0* 


W  aber  der  Gleichung 


3**7' 


Ü5l 

0Äa 


g^niigen ,  wobei  d0  den  Quotienten,  aus  der  Menge  des  in  der 
^he  des  Punetes  C  im  Medium  vorhandenen  Magnetismus  in  das 
"aamelement,  in  welchem  diese  enthalten  ist,  vorstellt. 

Alle  jene  Punete  des  Raumes,  in  welchen  V  einen  con- 
staDten  Werth  V^A  hat,  künnen  durch  eine  Fläche  verbunden 
werden,  welche  eine  Gleichgewichtsfläche  heisst,  und  die  Eigen- 
scbafl  hat,  dass  sie  jenen  Theil  des  Raumes,  in  welchem  F>A 
,st>  scheidet  von  jenem,  in  welchem  V<A  t  zugleich  ist  die 
h'thtnog  der  Rcsaltir enden  P  normal  gegen  diese  Fläche.  Da 
&'fh  1/  sowohl  als  V  nach  dem  Gesetze  der  Stetigkeit  ändern, 
**  gilt  diess  auch  von   F. 

Die  Werthe  von  U  nehmen  ab  f  wenn  der  Punct  C  stell 
T°n  dem    einen  Pole  des  Magnetes  entfernt;    wenn  man  jedoch 

s't»b.  d<  mathem.  naturw.  Ct.  Jahrg,  1850.  I.  Heft.  4 
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von  dem  einen  zu  dem  entgegengesetzten  Pole  des  Magnetes 
übergeht,  bekömmt  U  den  Werth  0  dadurch,  dass  es  Glieder 
enthält,  die  sich  gegenseitig  aufheben,  and  von  da  an  negative 
Werthe,  wenn  den  negativen  9  m  die  kleineren  Werthe  von  R 
angehören,  während  den  positiven  im  durchaus  nur  die  grös- 
seren R  entsprechen. 

V'  und  V  haben  in  der  Nähe  eines  jeden  Poles  entgegen- 
gesetzte Zeichen,  weil,  wenn  an  diesem  Pole  z.  B.  die  positiven 
9m  überwiegen,  im  umgebenden  Medium  die  negativen  freien 
Magnetismen  vorherrschen,  und  denselben  die  kleineren  Werthe 
von  p  und  r,  den  positiven  hingegen  die  grösseren  p  und  r  an- 
gehören. 

Wenn  nicht  im  ganzen  Räume  F=0  ist,  wird  es  immer 
eine  Gleichgewichtsfläche  geben,  in  welcher  V=0  ist,  und  zwar 
dadurch,  dass  U=0  und  lf=Q  wird.  Es  ist  diess  zugleich 
jene  Fläche ,  welche  die  sogenannten  indifferenten  Puncto  des 
magnetischen  Systems  enthält,  und  auf  deren  beiden  Seiten  V 
entgegengesetztes  Zeichen  hat.  Bei  gleichmässiger  Vertheilung 
der  entgegengesetzten  Magnetismen  an  den  beiden  Polen  des 
Magnetes  und  im  Medium  ist  dieselbe  eine  Ebene,  welche  wir 
Aequatorialebeoe  nennen  wollen. 

Wird  aber  in  einigen  Puncten  des  Raumes  l7=CT=*Ci  so 
kann  es,  wenn,  wie  oben  vorausgesetzt  wird,  V  und  IT  entge- 
gengesetztes Zeichen  haben,  noch  eine  zweite  Fläche  geben,  in 
welcher  V=0  ist,  die  sich  von  jener  ersteren  aber  dadurch 
unterscheidet,  dass  zwar  im  Allgemeinen  in  verschiedenen  Punc- 
ten derselben  V  und  V  verschiedene  Werthe  haben,  in  jedem 
bestimmten  Puncto  dagegen  V=U  ist.  Zwischen  beide  Flächen, 
in  denen  F=0  ist,  muss  sodann  ein  Maximum  von  V  fallen,  und 
in  dem  einen  durch  sie  begrenzten  Theile  des  Raumes  U>U 
in  dem  andern  U<  V  sein.  Hat  daher  innerhalb  derselben  V 
positive  Werthe,  so  sind  diese  ausserhalb  negativ. 

Diejenigen  Puncto  nämlich,  in  denen  U=*V  =  C  ist,  gehö- 
ren sowohl  einer  Gleichgewichtsfläche  an,  in  der  £/=C  ist  als 
jener,  in  welcher  U=C  ist.  Es  sind  nun  die  fraglichen  Puncto 
entweder  Durchschnitts-  oder  Berührungspuncte.  Im  ersteren 
Falle  liegt  ein  Theil  der  Fläche  in  der  U=C  ist  innerhalb, 
ein  Theil  ausserhalb  der  Fläche,  in  welcher  U=C  ist,  und  beide 
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Flächen    enthalten    zwischen    sich  zwei  Partien  des  Raumes,  in 
deren    einer    U>U*  ist,  wir  wollen   sie  S  nennen ,  in  der  an* 
deren   mit  T  bezeichneten    ist  hingegen  U<tJ\  Zieht  man  nun 
durch  den  Raum  *S?  hindurch  eine  beliebige  gerade  Linie,  so  ist 
in  dem  ganzen  zwischen  beide  Flächen  fallenden  Stucke  derselben 
IT  die  rascher,   V  die  weniger  rasch  abnehmende  Function;  das- 
selbe wird  aber  auch  in  dem  an  S  angrenzenden  Räume  intder 
Umgebung  von  S  Statt  finden,  und  es  sind  nur  zwei  Fälle  mög- 
lich, entweder  die  Linie    beiderseits    verlängert,    bleibt  immer- 
während in  dem  Räume  wo    E7>{/   oder  sie  gelangt  in    einen 
Theil,  wo  U<U  ist,  folglich  gibt  es  dann  in  der  Linie  selbst 
einen  Punct  wo  U=JT*  Ebenso  ist  nicht  nur  im  ganzen  Räume 
T  U<Vj   sondern  auch    in  der  Umgebung  von  J1,    indem  sich 
die  vorigen  Betrachtungen  hier  wiederholen  lassen,  und  es  zer- 
fallt daher  der  Raum  in  zwei  Partien,  eine  in  welcher  U>tf, 
mid  eine  andere  in  der  U<lf  beide  getrennt  durch  eine  Fläche, 
ia  der  17=  U  somit,  wenn  U  und  lf  entgegengesetztes  Zeichen 
haben,   V=0  ist 

Wenn  jedoch  die  Puncto,  in  denen  U^U^C  ist,  nicht 
Nrchschnittspuncte  der  zwei  Gleichgewichtsflächen  sind,  so  ist 
die  Existenz  einer  Fläche,  in  welchen  V=U—  £T=*Q  ist,  nicht 
uothwendtg,  und  es  kann  dann  im  ganzen  übrigen  Räume  U>Ur 
"der  U<1f  sein. 

§.  9,  So  lange  die  Coercitivkraft  des  Korpers  bedeutend 
Meiner  ist  als  die  des  Mediums  ,  in  welchem  sich  dieser  befind  ej» 
wt  P immer  grösser  als  U\  weil  ß  fffn^  pj  an  und  für  sich  sehr 
Hein  ist  und  mit  dem  Wachsen  von  p  noch  abnimmt,  dann  hat 
rter  auch  3t  das  entgegengesetzte  Zeichen  von  dem  des  nächsten 
Poles,  und  X,  V,  Z  sind  anziehende  Kräfte  bei  jeder  Distanz  des 
P&Ddes  C  und  es  wird  sehr  nahe  V=  U. 

Wenn  jedoch  die  Coercitivkraft  des  Mediums  nur  wenig 
grä&ser  ist  als  die  des  magnetischen  Körpers  könnte  es  gesche- 
"%  dass  beim  Wachsen  der  Distanz,    weil  zugleich 

M  und f-jr- 

s*hr  abnehmen,  endlich  V*  gegen  U  überwiegt,  also  bei  grosserer 
N*he  V  >  V*  in  grösserer  Distanz  vom  Magnete  U  <  U'  wird; 
M*<l  nun  die  Zeichen  von    3t  und  dem  nächsten  Pole  entgegen* 

4  • 
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gesetzte ,   so  hätte  man   in  der  Nähe  des  Poles  Anziehung  von 
einer  gewissen  Distanz  an ,  jedoch  Abstossang. 

Wurde  das  Zeichen  von  M  dabei  wechseln,  so  könnte  in 
jeder  Distanz  Anziehung  herrschen. 

Wenn  der  Körper  jedoch  eine  sehr  grosse  Coercitivkraft  hat 
im  Vergleiche  mit  jener  des  Mediums,  so  wird  M  immer  eine  sehr 
kleine  Grösse  sein ,  und  dann  überwiegt  entweder  im  ganzen 
Räume  V  das  Uy  oder  es  ist  wenigstens  in  den  vom  Magnete 
entfernteren  Partien  dieses  der  Fall.  Wenn  nun  die  im  Para- 
graph ?  aufgestellte  Bedingung  im  ganzen  Räume  gilt,  so  ist,  wenn 
constant  V  >  U  Anziehung  in  jeder  Distanz ,  wenn  jedoch  die- 
ser wenig  wahrscheinliche  Fall  nicht  eintritt ,  so  ist  innerhalb 
eines  bestimmten  (durch  eine  Fläche  in  der  V=0,  V  und  V 
aber  nicht  constant  sind  begrenzten)  Raumes  Abstossung,  ausser- 
halb jedoch  Anziehung  vorhanden,  wenn  die  erwähnte  Bedingung 
für  den  ganzen  Raum  gilt.  Die  Grösse  dieses  Raumes  hängt 
sowohl  von  My  also   dem  Verhältnisse  der   Coercitivkräfte  des 

dm. 

Körpers  und  Mediums,   als  auch  von  dem  Werthe  v°nJ~-jr-   *b , 

so  dass  dieser  Raum  kleiner  ausfallt,  wenn  dieses  Integral  kleiner 
wird,  d.  h.  die  Menge  der  freien  Magnetismen  des  fixen  Magnetes 
geringer  ist. 

Wurde  jedoch  beim  Uebergange  aus  dem  einen  Theil  des 
Raumes  in  den  andern,  M  das  Zeichen  wechseln,  und  dort,  wo 
V  >  V  die  Bedingung  I),  dort  wo  U  <  V  die  Bedingung  II) 
gelten,  so  wurde  im  ganzen  Räume  Anziehung  herrschen. 

Es  könnte  jedoch  auch  noch  der  Fall  eintreten  ,  dass  M  das 
Zeichen  wechselt,  ohne  dass  diess  mit  V  der  Fall  ist,  wo  sodann 
ebenfalls  je  nach  verschiedenen  Distanzen  Anziehung  oder  Ab- 
stossung auftreten  müsste. 

Die  Zusammenstellung  der  erhaltenen  Resultate  ergibt  die 
Möglichkeit  folgender  Erscheinungen  an  Körpern,  die  dem  Ein- 
flüsse eines  Magnetes  ausgesetzt  sind : 
a)  Der  Körper  hat  geringe  Coercitivkraft,  und  üf  immer  das 
entgegengesetzte   Zeichen   von   dem    des   Po- 
les; X,  Yy  Z  sind  anziehende   Kräfte.     Hieher  wä- 
ren die  Erscheinungen  an  den  eigentlich  magnetischen  Kör- 
pern zu  rechnen. 
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b)  Bei    entgegengesetzten    Zeichen    des  Magnet- 
pole  s   und  31  innerhalb   eines  gewissen  den    Magnet* 
pol  umgebenden  Raumes  Anziehung,   ausserhalb  des- 
selben A  b  stossung. 
v)    In  jeder  Distanz   Anziehung,    aber  bei   wechseln- 
den  Zeichen   von  M* 
d)  In  geringer   Distanz  Abstossung,   in  grösserer 
Anziehung   oder  umgekehrt,    bloss   durch  den  Weehs  el 
des   Zeichens  von  M. 
t)  In  geringeren  Distanzen  vom  P  o  1  e  A  b  s  t  «Ts  s  u  n  g  , 
in  grosserer  Anziehung,   wobei  das   Zeichen 
von    M   immer    gleich    ist    dem   des    nächsten 
Poles;  wozu  erforderlieh  ist,  dass  der  Körper  eine  grössere 
Coercitivkraft  besitze,  als  das  ihn  umgebende  Medium« 
$,10.  Wenn  nun  auch  die  Erfahrungen,  welche  man  bisher 
gemacht  hat,  noch  nicht  im  Stande  bind,  die  im  vorigen  zu  Grunde 
gelegten  Bedingungen  alle  als  existirend  nachzuweisen,   so  liegen 
denn  doch  Thatsachcn  vor,  die  mit  den  erhaltenen  Resultaten  im 
Einklänge  sind.     Bekannt  ist,   dass  sich  manche  Körper,  die  bei 
J»eHr  genäherten  Polen  oder  sehr  starkem  Magnetismus  derselben, 
die  äquatoriale  Lage    annehmen,   bei   wachsender  Entfernung  der 
Pole  oder  Abnahme  ihres  Magnetismus  axial  stellen.     Hieher  ge- 
bkn  vielleicht  ferner  die  Erscheinungen,  welche  magnetische  so- 
wohl als  diamagnetische  Flüssigkeiten  unter  denselben  Umständen 
zeigen  *).      Dass  eiue  Abnahme  der  Starke  des  Magnetismus  des 
Ttrtheilcnden  Magnetes  eine  ähnliche  Wirkung  hervorrufen  muss, 
Wie  bei  gleichbleibender  Kraft  des  Magnetes  eine  Entfernung  von 
■essen  Polen,  findet   im  vorigen  Paragraph  seine  Erklärung, 

Dass  die  den  Magnetpolen  zugekehrten  Hälften  diamagneti- 
SCW  Stoffe  von  Weber,  Poggendorff  und  Plücker  immer 
■"t  den  betreffenden  Polen  gleichartig  polar  gefunden  wurden, 
Urt  bereits   erwähnt  worden. 

Einer  Beobachtung  öersted's  will  ich  noch  erwähnen, 
"Jei  wenn  sie  sich  bestätigen  sollte,  aus  den  Betrachtungen  des 
T0P|gen  Paragranhes  abgeleitet  werden  könnte.  Derselbe  fand 
MRilicb,    dass    manche    magnetische    Stoffe    (deren   Polarität  an 


»ekef,   in    PoggeodorlTfl   Ann.  LXX.  567. 
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der  einen  Magnetpole  sagekehrten  Seite  ungleichartig  int  mit 
jener  den  Poles)  in  der  Nahe  einer  Polkante  sich  äqmatorial 
stellen,  weashalb  er  die  diamagnetischen  Stoffe  unterschieden 
wissen  will,  in  solche,  die  von  beiden  Polen  eines  Magnetes 
angezogen,  und  solche,  die  von  denselben  abgestossen  werden. 
(Poggendorff.  Ann.  LXXV.)  Es  wird  dazu  erfordert,  dass  ßfCmv  /0 
eine  viel  rascher  abnehmende  Function  sei,  als  F  (R),  und 
dann  kann  es  geschehen  ,  dass  in  grosser  Nähe  eines  Poles  M 
das  Zeichen  wechselt.  Wenn  endlich  eine  Turmalinsäule,  wie 
zuerst  PI öcker  erwähnt  hat,  zwischen  sehr  genäherten  Polen 
sich  axial  bei  entfernteren  äquatorial  stellte,  wenn  sie  um  eine 
Axe  drehbar  war,  die  auf  der  optischen  Axe  senkrecht  stand, 
so  ist  diese  Erscheinung  im  Vorhergehenden  sub  fr)  ebenfalls 
aufgezählt. 

Alles  dieses  kann  jedoch  nur  dafür  sprechen,  dass  die  ge- 
gebene Darstellung  möglicherweise  die  wahre  Ursache  der  mag- 
netischen und  diamagnetischen  Erscheinungen  enthalte;  vor  Allem 
wäre  erforderlich  in  den  angeführten  Fällen  die  wirkliche  Exi- 
stenz der  aufgestellten  Bedingungen  experimentell  nachzuweisen. 

$.  11.  Wenn  der  Korper,  zu  welchem  C  gehört,  so  be- 
schaffen ist,  dass  jedem  Puncte,  dessen  Coordinaten  a,  b  und  c 
sind,  ein  Gegenpunct  mit  gleichen  aber  im  Zeichen  verschie- 
denen a,  b  und  c  entspricht,   bekommen   Y  und  Z  die  Form: 

r-*U*fr -/*£■?**,  $ 

während  X  seine  ursprüngliche  Form  behält,  weil  in  den  Puncten, 
deren  Coordinaten  —  a  sind,  das  Zeichen  von  M  das  entgegenge- 
setzte von  jenem  ist,  das  den  Coordinaten  +  a  angehört. 

Wenn  die  Anordnung  des  Magnetismus  derart  ist,  dass  im 
Magnete  und  im  umgebenden  Medium  jedem  Gliede  der  als 
Summen  betrachteten  Integrale,  welches  die  Coordinaten  +  y 
und  +  s  hat,  ein  gleich  grosses  Glied  mit  —  y  und  —  s  ent- 
spricht, oder  diess  wenigstens  in  dem  ganzen  Räume,  inner- 
halb welches  die  Wirkung  auf  C  noch  einen  angebbaren,  nicht 
verschwindenden  Werth  hat,  der  Fall  ist,  so  werden  Y  und  Z 
Null,   und  es  bleibt  nur  mehr  die  Componente  X  übrig.    Die- 
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jeuige  Lage  der  Axe  der  X,  für  welche  Jon  er  Bedingung  ge- 
tagt werden  kann,  wollen  wir  die  axiale  Linie  nennen;  auf 
Puacte  also,  die  in  dieser  Linie  selbst  liegen $  wirken  bloss 
anziehende  oder  abstoßende  Kräfte,  deren  Richtung-  mit  jener 
Linie  zusammenfallt. 

Daraus  aber  folgt,  dass  eio  auf  beiden  Seiten  der  Ebene 
der  0  3  symmetrisch  angeordnetes  System  von  Piincten  dann  int 
Gleichgewichte  sein  kann  ,  wenn  es  um  die  Axe  den  Z  drehbar, 
um  die  Axe  den  x  ebenfalls  symmetrisch  angeordnet  ist>  und 
zwar  ist  das  Gleichgewicht  in  diesem  Falle  stabil,  wenn  die 
Kräfte  den  Punct  C  von  der  Axe  den  Z  zu  entfernen  suchen, 
also  anziehende  sind,  im  Gegentheile  aber  labil.  In  letzterem 
Falle  ist  die  Lage  des  stabilen  Gleichgewichtes  an  die  Re- 
fllgtog 

Xb  —  Ya  =  o 
gebunden. 

Wenn  daher  der  Punct  C  dem  Pole  so  nahe  ist,  dass 
I  in  dem  ganzen  Baume,  innerhalb  welches  sich  C  bewegen 
hon,  eine  abstossende  Kraft  bleibt,  so  ist  das  Gleichgewicht 
stabil  ,  wenn  a  =  o  oder  die  Längenaxe  des  Systems,  welchem 
C  angehört,  auf  der  Axe  der  x  senkrecht  steht. 

Setzt  man  — =  fang  jvs©  wird,  wenn  innerhalb  des  Raumes, 

lb  welchem  sich  C  bewegen  kann,  die  Abstossting  in  Anziehung 
«bergeht,  f  einen  bestimmten  von  dem  Verhältnisse  der  Com- 
pooeoten  X  und   Y  abhangigen  Werth  erhalten. 

Ist  das  System  rings  um  die  Rrehungsaxe  symmetrisch 
angeordnet,  so  bleibt  bloss  Anziehung  oder  Abstossung  parallel 
der  Axe  «r,  und  wenn  daher  die  Drehungsaxe  mit  der  Axe  der  Z 
Gammen  fallt,  befindet  sich  das  System  in  einer  Lage  des  so- 
genannten  indifferenten  Gleichgewichtes. 

Den  Einfluss  des  Magnetismus  der  Erde  auf  die  Erscheinungen 
Uqh  man  fuglich  vernachlässigen,  weil  aus  P  oggen  dorfPs 
*ttd  Weber1«  Versuchen  (Berl.  Acad,  Ber,  Aug.  1848)  hervor- 
geht, dass  die  von  der  Einwirkung  der  Erde  herrührenden  Kräfte 
verschwindend  klein  sind  gegen  die  von  der  Einwirkung  der 
Pole  auf  die  in  unmittelbarer  Nabe  derselben  befindlichen  dia- 
magnetisehen  Stoffe  herrührenden. 
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$.  12.  Was  nun  das  Verhalten  krystallinischer  Stoffe  be- 
trifft, so  scheint  es,  dass  bei  denselben  die  Lage  jener  magne- 
tischen Axe,  für  welche  das  magnetische  Momeut  ein  Maximum 
wird,  durch  die  Lage  der  Elasticitätsaxen  bedingt  ist.  Wiewohl 
es  schwer  ist,  sich  dermalen  über  den  Gegenstand  bestimmt  aus- 
zusprechen, so  ist  doch  so  viel  gewiss,  dass  Krystalle  mit  nach 
allen  Richtungen  gleicher  Elasticität  sich  wie  unkrystallinische 
Stoffe  verhalten,  während  die  einaxigen  Krystalle,  parallel  der 
Axe  ein  anderes  magnetisches  Moment  als  in  jeder  darauf  senk- 
rechten Richtung  erhalten.  Tur malin,  Quarz,  Doppelspath  etc. 
stellen  in  der  Regel  die  optische  Axe  äquatorial,  woraus  zu 
folgen  scheint,  dass  hier  parallel  der  Axe  das  magnetische  Mo- 
ment ein  Minimum,  senkrecht  darauf  ein  Maximum  wird.  Wird 
die  Drehungsaxe  der  optischen  Axe  parallel,  so  verhalten  sich 
die  Körper  wie  unkrystallinische,  indem  die  Anordnung  der  Theile 
ringsum  diese  Axe  symmetrisch  ist 

Bei  zweiaxigen  Kry stallen  ist  die  Elasticität  nach  drei  auf- 
einander senkrechten  Richtungen  verschieden,  und  die  eine  der 
drei  Elasticitätsaxen  halbirt  den  Winkel,  den  die  optischen  Axen 
mit  einander  bilden.  Ist  nun  die  Drehungsaxe  senkrecht  auf  die 
Ebene  der  optischen  Axen,  so  wird,  wenn  das  magnetische  Moment 
parallel  der  letzteren  Elasticitätshauptaxe  ein  Minimum  wird,  eine 
diamagnetische  Abstossang  der  optischen  Mittellinie  aus  der  ge- 
gebenen Darstellung  erklärlich,  für  jede  der  beiden  andern  Haupt- 
axen  der  Elasticität  würden  sich  andere  Werthe  des  magneti- 
schen Momentes  ergeben ;  was  auch  aus  den  Versuchen  P 1  ü  c  k  e  r's 
(PoggendorfTs  Ann.  LXXII),  nach  welchen  solche  Krystalle  zwi- 
schen zwei  Magnetpolen  nach  jeder  der  drei  Richtungen  der  Ela- 
sticitätsaxen verschiedene  Drehungsmomente  zeigen,  hervorzu- 
gehen scheint. 

Dass  die  Vertheilung  der  freien  Magnetismen  von  der  An- 
ordnung der  Theilchen  eines  Körpers  und  den  Bedingungen 
ihres  Gleichgewichtes  abhängt,  Hesse  sich  auch  aus  Erscheinun- 
gen an  nicht  krystallisirten  Stoffen  entnehmen.  Ungleich  gehär- 
tete oder  sonst  ungleichförmig  behandelte  Stahlstäbe  zeigen  beim 
Magnetisiren  nicht  selten  Unregelmässigkeiten  in  der  Lage  der 
magnetischen  Axe  und  Anordnung  der  Pole,  Folgepuncte  u.  dgl. 
Der  Umstand,    dass  Eisenstäbe  unter  dem  Einflüsse  eines  Mag- 
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netes  eine  bleibende  Verlängerung  ohne  Volumsänderung  erleiden, 
Stahlstäbe  hingegen,  besonders  ungleichförmig  gehärtete,  bei 
denen  sich  Anomalien  der  Anordnung  der  freien  Magnetismen 
ergeben  j  ebenfalls  entsprechende  Unregelmässigkeiten  in  der 
Aenderung  ihrer  Dimensionen  wahrnehmen  lassen  (Joule),  sowie 
die  Drehung  der  Pol arisations ebene  durch  einfach  brechende,  der 
Einwirkung  eines  Magnetes  ausgesetzte  Körper,  deuten  auf  einen 
Zusammenhang  zwischen  den  Bedingungen  des  Gleichgewichtes 
der  Molecule  und  der  Art  der  Verth  eilung  des  Magnetismus. 

ftlasstiicke,    die  durch  rasche  Abkühlung  Aenderungen  der 
Elasticität  zeigen,  welche  nach  verschiedenen  llichtuugcn  verschie- 
den gross  sind,  wodurch  sie  bekanntlieh  doppelt  brechend  wer- 
den,  niussten  sich   demnach  dem  Stahle,  der  Verschiedenheiten 
der  Härtung  au  verschiedenen  Stellen   zeigt,    analog  verhalten, 
wenu  sie  magnetisch  werden  können.   Plücker  fand,  dass  solche 
Glasslücke  ein  ähnliches  Verbalten  darbieten,    wie    die    optisch 
eiaaiigen  Krystalle,  (Poggendorff.  Ann,  LXXV.) 

Es  scheint  demnach,  dass  die  Menge  des  freien  Magnetis- 
mus, der  an  einem  bestimmten  Puncto  C  eines  Körpers  bei  der 
Verllieilung  auftritt,  gegeben  werden  könne  durch  einen  Aus- 
druck \on  der  Form:  ptp  (a\b\  c')  fF{H)  8m,  wobei  d\b\c* 
die  Coordinalen  sind  von  C  bezogen  auf  die  Elasticitäts-IIaupt- 
aieti,  so  dass  die  in  den  vorigen  Paragraphen  gebrauchten  Coor- 
dinalen  a ,  h .  c  mit  diesen  durch  die  bekannten  Gleichaugen 
o  =  «a'  +  fib'  +  yc  etc.  zusammenhängen,  Wenn  nun  f  (a ,  b\  c) 
m  allen  Puncteu  einen  cons tauten  Werth  hat,  hängt  die  Menge 
d*s  freien  Magnetismus  in  C  nicht  von  der  Lage  des  Punctes 
gegen  die  im  Körper  fixen  Coordinatenaxcn  ab;  in  allen  übrigen 
fällen  erscheint  diese  Menge  von  der  Lage  desselben  gegen  die 
El&sticitätsaxeu  abhängig.  Eben  so  werden  dann  auch  X,  Y 
Qöd  Z  Functionen  von  a\  hf  und  c. 

Es  wäre  in  der  That  sehr  interessant,  wenn  man  die  Grösse 
<ks  magnetischen  Momentes  verschiedener  Krystalle  parallel  den 
EWtcitäts-Hauptaieii  durch  Versuche  erforschen  wurde;  dass 
*s  verschieden  ausfallen  wird,  scheint  mir  schon  aus  Plucker's 
Köters uch  u  nge n  1  j  c  r v o rz  u  geh e n . 

$.  13.  Mit  diesen  Andeutungen  muss  ich  vorläufig  abbre- 
chen; die   vorgebrachten    Ideen   sollten    mir    ursprünglich   »um 
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Leitfaden  bei  Versuchen  dienen,  die  ich  vor  längerer  Zeit  schon 
su  unternehmen  beabsichtigte,  an  deren  Ausführung  jedoch 
theils  der  Mangel  an  Hilfsmitteln,  theils  der  an  Zeit  und  Müsse 
(der  am  meisten  fühlbare)  verhinderte.  Mittlerer  Weile  wurde 
bereits  ein  Theil  jener  Thatsachen  wirklich  bekannt,  auf  deren 
Auffindung  ich  bei  Versuchen  mein  Augenmerk  zu  richten  Wil- 
lens war ,  s.  B.  die  magnetische  Polarität  diamagnetischer  Kör- 
per u.  dgl. ;  dadurch  wurde  ich  aber  ermuthigt ,  meine  Ansichten 
vom  Diamagnetismus  mitzutheilen,  wiewohl  ich  mir  die  Schwie- 
rigkeiten keineswegs  verhehle,  die  sich  dem  Unternehmen  entge- 
genstellen, und  das  Ungewisse,  was  bei  dem  Mangel  positiver 
Beweise  noch  in  den  Folgerungen  liegt,  durchaus  nicht  verkenne. 
Solche  Beweise  aber  zu  liefern ,  ist  nur  die  Erfahrung  im  Stande, 
die  meinen  Ansiebten  gunstig  oder  ungünstig,  immer  doch,  wenn 
man  die  bezeichnete  Richtung  einschlüge,  auf  neue  und  wichtige 
Thatsachen  fuhren  könnte. 

Bis  dahiu  empfehle  ich  die  vorliegende  Skizze,  als  einen 
ersten  Versuch ,  isolirt  stehende  Erscheinungen  unter  einen  ge- 
meinsamen Gesichtspunct  zu  bringen,  der  Nachsicht  der  Leser, 
während  ich  es  für  meine  Aufgabe  halte,  alles  was  dazu  beitra- 
gen kann,  meine  Voraussetzungen  zu  begründen  oder  zu  wider- 
legen, gewissenhaft  zu  benutzen. 


Sitzung  vom  3L  Jinncr  1850. 

Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Handel,  Gewerbe  und  öffent- 
liche Bauten  verständiget  die  Akademie  mit  Erlass  vom  19.  Jänner, 
Z.  ^p,  dass  es  bereit  sei,  dem  unter  dem  21.  December  v.  J. 
gestellten  Ansuchen  der  Akademie  um  Uebernahme  der  Rosten 
eines  zu  den  Untersuchungen  der  Heizkraft  und  sonstigen  Eigen- 
schaften inländischer  Steiukohlen  nöthigen  kleinen  Gebäudes  und 
Dampfkessels  bis  zum  Betrage  von  5000  fl.  C.  M.  zu  entsprechen, 
und  bezeichnet  den  Weg,  auf  welchem  es  von  dem  Gange  der 
Untersuchungen  in  Kenntniss  zu  erhalten  sein  wird. 

Die  Ciasse  erklärt,  dass  das  hohe  Ministerium  durch  diese 
hochherzige  Unterstützung  einer  für  die  Wissenschaft  und  Praxis 
gleich  folgenreichen  Untersuchung  sich  die  gerechtesten  Ansprüche 
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auf  den  Dank  der  Akademie  und  des  gesammten  Putilicums  er- 
worben habe. 


Herr  k.  k.  Bergrath  R*  v.  Hauer,  corresp.  Mitglied,  über- 
reicht das  Manuscript  seiner  für  die  Denkschriften  bestimmten 
Abhandlung:  «über  die  vom  Herrn  Bergrath  W.  Fuchs  in  den 
venetiantsfheu  Alpen  gesammelten  Fossilien,"  um  deren  Aufnahme 
er  bereits  in  der  Sitzung  vom  4.  Jänner  1849  angesucht  hatte. 
(Sitzungsberichte  der  mathem.  naturiv.  C lasse.  Jahrgang  1S49. 
I.Abtb.  S.  15.) 

Herr  Prof  Schrotte  r,  wirk!  Mitglied,  zeigt  an,  dass  es 
ihm  gelungen  ist,  den  amorphen  Phosphor,  den  er  bisher  nur  in 
Pulverform  zu  erhellten  vermochte,  in  compactem  Zustande  dar- 
zustellen, 

Herr  Poetor  Ami  Hone,  wirkh  Mitglied,  beschloss  den  in 
in  Sitzung  vom  10.  Jänner  begonnenen  Vortrag  und  übergab 
ober  den  Gegenstand  desselben  nachstehenden  Aufsatz : 

„Ueber  die  Geologie  der  Erdoberfläche,  in  Ruck- 
licht  auf  die  Vcrtheilung  der  Temperatur,  der 
Aerolithen  und  der  Oceane." 

Ein  halbes  Jahrhundert  ist  noch  nicht  verstrichen ,  seit  dem 
oiaa  sich  die  geognostischen  Formationen  um  den  Erdball  fast 
wie  die  regelmässigen  eoncentrischen  Gehäuse  einer  Uhr  vor- 
stellte. Als  man  später  den  Irrthum  gewahr  wurde,  nahm 
man  seine  Zuflucht  zur  Theorie  der  Aeouiraleute,  weil  nach 
Humboldt  grosse  plutonische  Gebilde  in  Sud- Amerika  ge- 
wisse neptunische  Formationen  Europa's  ersetzen  sollten.  Als 
ein  besonderer  Freund  der  Thatsachen  war  ich  immer  sehr  sorgfal- 
tig bemüht,  Alles  mögliche  über  geogn ostische  Geographie,  mi- 
neralogische Topographie,  so  wie  über  Pflanzen-  und  Thiergeo- 
graphie  zu  sammeln.  Aber  im  Jahre  1833  war  das  Material  durch 
die  neuen  Forschungen  schon  genug  angewachsen,  um  mich  über 
die  Verbreitungsart  der  Formationen  zu  einem  allgemein  an- 
wendbaren und  philosophischen  Schlüsse  zu  fuhren ,  namentlich 
zu  der  Abtheilung  der  Erdoberfläche  in  geologi- 
sche Regionen  und  Provinzen,  deren  Charakteristik  von 
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den  Verhältnissen  ihrer  Lage,  ihrer  Temperatur,  so  wie  von 
den  besondern  platonischen  Erscheinungen  während  der  Ter« 
schiedenen  geologischen  Zeiträume  abhängt.  (Bull.  Soc.  gio\. 
Fr.  B.  8,  Rapport  LXX1.) 

Diese  Ansicht  fand  Anklang,  änderte  aber  fast  eben  so  be- 
deutend die  Werner'sche  Geologie  als  meine  auf  Hutton's 
Theorie  gestützte  Auseinandersetzung  im  Jahre  1822,  dass  alle 
kristallinischen  Schiefer  nur  metamorphische,  neptunische  Gebilde 
wären.  (J.  d.  Phys.  u.  Ann.  d.  Sc.  nat.  B.  2,  S.  417.)  Jetzt, 
auf  dem  naturgemässen  Pfade  der  Wahrheit,  erstaunt  man,  dass 
man  selbst,  a  priori,  diesem  Gedanken  nicht  huldigte,  denn 
wie  auch  der  Erdball  in  verschiedenen  Zeiten  beschaffen  gewe- 
sen wäre,  so  musste  notwendigerweise  seine  Oberfläche  meh- 
rere Formen  —  Phasen  —  durchgemacht  haben,  und  von  einer 
Gleichheit  der  Formen  in  langen  Zwischenräumen  konnte  nicht 
die  Rede  sein. 

Auf  der  andern  Seite,  was  auch  die  ehemalige  Tempera- 
tur des  ganzen  Erdballes  gewesen  sein  mag,  muss  es  doch 
immer  Temperator,  Zonen  und  gebogene  Isothermen,  Aequatorial- 
und  Polargegenden  gegeben  haben.  Naturlicherweise  war  die 
Lage  der  Isothermen  in  älteren  Zeiten  vielleicht  verschieden  von 
der  jetzigen. 

Wäre  selbst  anzunehmen,  dass  die  eigentliche  Temperatur 
der  Erde  oder  ihre  Wärmeausstrahlung  einmal  überall  gleich 
war,  was  doch  sein  Bedenken  hätte,  so  müsste  man  nicht  ver- 
gessen, dass  die  Erwärmung  durch  die  Sonnenstrahlen  mit  der 
geographischen  Breite  wächst,  und  dass  ihr  Maximum  in  den 
tropischen  Zonen  sich  findet. 

Im  Jahre  1836  bestätigte  Herschel  diese  noch  von  Eini- 
gen bezweifelte  Thatsache,  indem  er  selbst  für  die  tropische 
Sonne  eine  fast  doppelte  Erwärmungsfähigkeit,  als  für  die  in 
Europa  fand. 

Nach  den  bisherigen  Forschungen  bleiben  folgende  die 
merkwürdigsten  Thatsachen  in  der  Verbreitung  der  Formationen 
auf  dem  Erdballe: 

1.  Fast  alle  Inseln  ,  wenn  sie  dicht  aus  Korallengehäusen 
oder  vulkanischen  Gesteinen  bestehen,  zeigen  uns  krystallini- 
sche  Schiefer  und  primäre  Gebilde  sammt  plutonischen  Gestei- 
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nm.  Einige  der  grossem  besitzen  noch  dazu  tertiäre  Gebilde, 
meistens  der  jungem  Zeit,  so  wie  älteres  Alluvium.  Die  Flötz- 
ge bilde  wurden  der  Inselwelt  ganz  fehlen,  wenn  nicht  die  Aus- 
nahmen in  dem  europaischen  Meere ,  so  wie  die  von  Cuha, 
M.iiiilla  und  Borneo  zu  berücksichtigen  waren,  und  man  \eu- 
Ifnlland  als  ein  Festland  gelten  Hesse.  Die  übrige  Inselwelt  ist 
der  eigentliche  jetzige  Sitz  der  noch  thätigeo  Vulkane  und  vieler 
n$gebrannte n  Feuerberge,  In  diesen  Inseln  spiegelt  sich  eigent- 
ch  der  Uranfang  unserer  Festländer,  indem  wahrscheinlich  eine 
Anzahl  sich  einmal  xu  einem  Fcstlande  vereinigen  und  eine  andere 
fortfahren  wird  ans  das  Bild  einer  unvollkommenen  Erdbildung 
su  geben. 

i.  In  den  zwei  Polargegenden  der  Erde,  so  wie  selbst  in 
ihrer  Nachbarschaft  herrschen  die  kristallinischen  Schiefer  und 
die  primären  Gebilde  vor.  Wenn  plutonische  Gesteine  vielleicht 
in  gleicher  Menge  in  beiden  Erdtheileu  vorhanden  sind,  so  ist 
es  bis  jetzt  unmöglich  zu  sagen  ,  ob  die  vulkanischen  Felsarten 
und  thätigen  Vulkane  eine  grossere  Ausdehnung  in  den  antarkti- 
schen Gegenden  oder  in  den  arktischen  einnehmen.  In  letztem 
beschränkt  sich  das  Vulkanische  auf  Island,  die  Insel  von  Mayen 
und  einige  Inseln  südlich  der  Behriogsstrasse.  Gegen  den  andern 
Pol  kennt  mau  schon  mehrere  grosse  Vulkane  und  Basalt-Inseln. 
Auffallend  ist  auch  die  Seltenheit  von  Thermalquellen  und  selbst 
too  Erdbeben,  wenigstens  in  einigen  Polarläudern,  wie  z.  B,  in 
Skandinavien  und  Nordamerika,  indem  doch  gerade  der  Boden 
dieser  Länder  noch  jetzt  grossen  Bewegungen  unterworfen  zu 
seio  scheint. 

Die  Erklärung  dieser  eigentümlichen  Polargeologie  ist  bis 
jetzt  ein  Käthsel  geblieben,  obgleich  die  Ursache  davon  sehr 
einfach  ist,  sobald  mau  dem  Verstände  und  nicht  der  Phantasie 
Gehör  schenkt,  und  die  Ewigkeit  der  astronomischen  Gesetze  an* 
nimmt.  Die  Polarwelt  ist  nichts  als  eine  Inselwelt,  die  ihre 
Entwicklung  nicht  weiter  als  zum  allem  Steinkohlengebilde 
gebracht  hat,  weil  Formationen  sich  aus  dem  Unorganischen 
und  Organischen  da  nur  gebildet  haben  können,  so  lange  die 
Temperatur  der  Oberfläche  keine  Eis-  und  Schneefelder  duldete. 
Als  die  Erde  noch  nicht  so  stark  abgekühlt  und  ihre  Wärme- 
ausstrahlung   bedeutender    als    jetzt    war,     konnte    es    an    den 
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Polen  offene  Meere  and  flieseende  Wässer,  so  wie  organisches 
Leben  geben.  Sobald  aber  die  Polartemperatar  so  tief  sank,  dass 
diese  Gegenden  sich  in  Eis  einhüllten  and  die  Sonnenhitze  nicht 
einmal  im  Sommer  sie  davon  befreien  konnte ,  hörte  alle  an- 
organische Bildung  auf,  und  das  organische  Reich  schrund  m- 
sammen.  Das  einsige  was  sich  noch  bilden  konnte,  war  einiges 
Gletscher- Alluvium  und  einige  Anschwemmungen  der  Meeresströ- 
mungen (Flötze  u.  s.  w.),  wie  wir  sie  auch  da  finden. 

Dieser  Uebergang  von  einem  Pflanzenlande  zu  einem  ewi- 
gen Schnee  muss  aber  allmählig  gewesen  sein,  denn  sonst,  da 
das  Eis  die  Verwesung  hindert ,  müssten  wir  noch  jetzt  in  je- 
nem die  Pflanzen-  und  Thiergattungen  eingefroren  finden,  die 
die  altere  Steinkohlenperiode  charakterisiren. 

S.  Die  Pestländer  in  der  Nachbarschaft  der  zwei  Polar- 
kreise würden  noch  dieselben  Eigentümlichkeiten  der  Polar- 
gegenden zeigen,  wenn  man  nicht  in  der  südlichen  Spitze  Ame- 
rika^ das  Kreidesystem  und  tertiäre  Gebilde,  und  im  nördlichen 
Siberien  Trias-  und  selbst  Jura-Formationen  sammt  einer  gros- 
sen Ausbreitung  Siteren  und  neuen  Alluviums,  selbst  bis  über 
dem  Polarkreise  kennen  würde. 

4.  So  weit  unsere  Kenntnisse  in  der  geognostischen  Geo- 
graphie gehen,  scheinen  Südamerika  oder  selbst  beide  Ame- 
rika keine  Juragebilde  aufzuweisen  zu  haben,  indem  in  der 
alten  Welt  der  Lias  und  die  Juraschichten  nur  nördlich  des 
Aequators,  ungefähr  von  dem  10*  der  Breite  (in  Indien  and 
Manilla?)  bis  zum  65*  oder  selbst  70*  hinauf  in  Siberien  rei- 
chen. Ob  dieses  Gebilde  neben  der  Trias  des  südöstlichen 
Afrika's  auch  vorhanden  ist ,  wissen  wir  noch  nicht.  Seine 
nördliche  Höhe  ist  erstens  eine  förmliche  Ausnahme  für  Flötz- 
formationen  und  mag  wohl  von  dem  bedeutenden  Alluvium  der 
grossen  Flüsse  jener  Gegenden  theilweise  abhängen.  Ausserdem 
wird  man  unwillkührlich  an  Er  mann 's  Ausspruch  erinnert, 
dass  der  «iberische  Boden  Eigentümlichkeiten  in  Betreff  der 
Temperatur-Leistungsfähigkeit  zu  besitzen  scheint. 

In  neuerer  Zeit  hat  Hr.  Fremont  in  den  Rocky  Mountains 
unter  41  Vt#  nördlicher  Breite  und  uuter  111°  der  Länge  längs 
dem  Muddy  River  eine  Formation  von  muschelreichen  Oolithen 
entdeckt,  worin  Hr.  Hall  einzelne  Formabdrücke  bestimmt  hat, 
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die  aii  den  englischen  Jura  erinnern  würden.  Doch  Herr  Hall 
verwahrt  sich  gegen  jeden  voreiligen  Schlags,  denn  die  Kreide 
erhebt  sich  bis  auf  5000  Fuss  Höhe  in  jenen  Ketten,  and  einen 
Xeocomien   konnte  man  für  Jura  halten. 

Die  Abwesenheit    der    Jnragebilde    in    Amerika  aber  bleibt 
für  jetzt  das  grösste   lläthsel  der  Geologie,  denn  wäre  es  ganz 
«ine   Korallenbildung,    so  konnte  man  annehmen,    dass  in  jener 
Periode    diese   weite    Erdregion     das    dazu    not  luvend  ige    reine 
klare  Wasser  nicht  darbot     Aber  Korallenbänke    sind    im  Jura 
mit  Littoral-  und    Ducht  engehilden   vergesellschaftet     Als   diese 
Ablagerungen  Statt  fanden,  waren  die  Isothermen  schon  die  jetzi- 
gen,   was  wenigstens  zeigt,    dass  die  Korallen thiere  die  gehö- 
rige Temperatur    in    weiten  Gegenden    Amerika'»    fanden.     Von 
der  andern  Seite  gentigt    es    nicht    zu    sagen,    dass  das  Leben 
der  Korallen    und  Mollusken  durch  die  Tiefe    des    Meeres  oder 
die    Hebungen  ihres    Bodens    überall    unmöglich    war ,    obgleich 
Darwin    die  Seltenheit  jüngerer  Muschelablagerungen  auf  der 
westlichen  Küste    Amerika"«     durch    solche    Ursachen    erklären 
möchte.    (Geol.  obs.  on  S.  America   S.    130.')  Diese  Juragebilde 
konnten  doch  auch  nicht  gänzlich  durch  eigene  Meeresströmun- 
gen  verhindert  worden  sein ,   weil  damals  der  Ist lutiii s  von  Pa- 
nama noch  offen  war,  denn  das  Alluvium  der  damaligen  Flusse 
oifuste    man    auch  so    gänzlich   fortschaffen   lassen.     Das  ganze 
Amerika    tief    unter    den    Ocean    während    dieses   jurassischen 
(raumes  zu  setzen,  geht  auch  nicht-,    es    müssen    da    schon 
altere  Inseln  gewesen  sein ,  wie  die  Trias  es  beweist  Das  Son- 
derbarste ist,  dass  die  Juraformation  vielleicht  nicht  einmal  im 
nördlichen  Amerika  unter  den   europäischen  Parallelen  oder  we- 
nigstens   unter    den  gleichen  Isothermen    sich    findet,    und    die 
Kreide  da  oft  das  Primäre  bedeckt.   Die  einzige  mir  einigermassen 
vernünftig     scheinende    Ursache     der    jurassischen    Anomalie    in 
Amerika  wäre  eine  ungewöhnliche    platonische  Thatigkeit    längs 
drn  Meridianketteu,  die  das  Leben   der  Seethiere  für  lange  Zeit 
da  anmöglich  gemacht  hätte.    Auf  diese  Weise  würde  sich  die- 
ser Uebergang  der  Trias  im  platonischen  Gebiete  in   den  Anden 
erklären,  nnd  dieselbe  würde  bis  jetzt  fortgedauert  haben,  ohne 
derb  »päter  die  Bildung  der    Kreide  und    des   Tertiären  gehin- 
dert xu  haben.     Doch    warum    bildete    sich    keine    Juraschichte 
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weder  in  Brasilien  und  Gayana,  so  wie  längs  den  Alleghanies, 
wo  keine  vulkanische  Thätigkeit  sich  zeigte? 

5.  Wenn  die  primären  Schichten  von  einem  Ende  Amerika's 
zum  andern  reichen,  und  wie  in  der  alten  Welt  viele  Metall- 
schätze enthalten,  findet  man  die  altern  Steinkohlen,  wie  in  der 
alten  Welt,  mehr  in  Nord-  als  in  Sudamerika  darin  angehäuft. 
Die  Trias  ist  auch  schon  hie  und  da  erkannt  worden,  wie  in 
Connecticut,  in  Chili,  und  scheinbar  selbst  mit  den  Steinkohlen 
in  den  tropischen  Höhenbecken  Columbiens  (Bogota).  Ausser- 
dem muss  man  nicht  vergessen ,  dass  die  locale  Triasbildung 
durch  vorhergehende  Porphyr-Eruptionen  überall  bedungen  wurde, 
so  dass  es  kein  Wunder  ist,  wenn  die  Trias  da  fehlt,  wo  diese 
Erscheinung  nicht  stattfand. 

Das  Kreidesystem  sammt  dem  Näocomien  scheint  in  ganz 
Amerika  ausgebreitet  zu  sein;  man  kann  es  namentlich  von  der 
sudlichsten  Spitze  bis  nach  Neu- Jersey  durch  Patagonien,  die 
Anden,  Brasilien,  Columbien,  Mexico  und  Texas  verfolgen. 
Ueberhaupt  reicht  die  Kreide  auf  dem  Erdballe  sudlich  bis 
zu  52°  und  nördlich  bis  zu  56°  oder  selbst  57*  nördlicher 
Breite. 

Endlich  sind  die  Tertiär-  und  Alluvialgebilde  in  beiden 
Amerika's  sehr  ausgebildet  und  ausgedehnt,  und  wie  in  der  al- 
ten Welt,  füllen  die  Jüngern  tertiären  Schichten  oft  noch  in  wa- 
gerechter Lagerung  ungeheure  Ebenen  aus ,  indem  die  eocene 
Formation  an  den  grossen  Ketten  sich  anlehnt ,  wie  z.  B.  in 
Chili.  Merkwürdigerweise  ist  noch  kein  Nummulitenlager  in 
Amerika  entdeckt  worden. 

6.  In  der  alten  Welt  allein  wäre  die  ganze  Reihenfolge  der 
bis  jetzt  ausgemittelten  Flötzformationen  vorhanden,  dort  wären 
auf  diese  Weise  die  geognostisch-complicirtesten  Länder,  und 
in  diesem  Punkte  würde  sich  wieder  Europa  als  das  am  meisten 
gegliederte  Ganze  auszeichnen.  Die  Verbreitung  der  untern 
Flötzformationen  ist  aber  mehr  beckenartig  als  im  Allgemeinen 
nachzuweisen,  indem  das  Juragebilde  und  vorzüglich  das  Kreide- 
system sammt  den  tertiären  Ablagerungen  sich  weit  und  breit 
verfolgen  lassen.  Die  Becken  der  unteren  Flötzgebilde  liegen 
mehr  in  der  nördlichen  als  in  der  südlichen  Hälfte  der  beiden 
temperirten  Zonen. 
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?.  Die  erratischen  Blöcke  fehlen  unter  den  Tropen  und  in 
den  wärmeren  Theilen  der  zwei  lemperirten  Zonen  der  Erde, 
aber  sie  erstrecken  steh  von  beiden  Polen  aus  in  den  Ebenen 
oder  auf  den  Küsten  von  den  Nordpol-Landern  bis  zu  50°  nörd- 
licher Breite,  in  Europa  und  in  Nordamerika  bis  über  38°  der- 
selben, und  von  den  Südpolar-loseln  bis  zu  41°  47'  südlicher 
Breite.  Dann  findet  mau  sie  wieder  in  den  Alpen  und  Alpcnthä- 
lera  auf  beiden  Abhängen  der  Dauphin*-  und  Piemont's  bis  tief 
in  Bayern  (zwischen  48°  und  45°  nördlicher  Breite),  so  wie  auch 
in  der  Himalaja-Kette  zwischen  dem  26°  und  33°  nördlicher 
Breite.  Ob  die  Blöcke  am  Fusse  der  Pyrenäen ,  vorzüglich  in 
ihrem  Mitteltheile,  noch  dazu  gehören,  stelle  ich  als  noch  zwei- 
felhaft dahin. 

Im  den  hohen  Anden  des  tropischen  Amerika" s  so  wie  in 
den  Cordillereu  Ncu-Mexico's  sind  sie  bis  jetzt  unbekannt  ge- 
blieben. 

8.  Was  die  platonischen  und  vorzüglich  die  vulkanischen 
Gebilde  betrifft,  so  kann  man  nicht  umhin,  zu  bemerken,  wie 
vorteilhaft  die  N*—  S.  Hcbungsliuien  oder  Ketten  im  Allgemei- 
nen auf  den  ganzen  Erdball  und  zu  allen  Zeiten  für  ihr  Er- 
scheinen waren,  so  wie  sie  es  noch  für  die  jetzige  Thätigkeit 
der  Vulkane  meistens  sind.  Gibt  es  auch  äquatorial-plutonische 
Linien,  so  sind  sie  seil  euer,  und  vorzüglich  kürzer,  und  schiefe, 
deu  Aequator  schneidende  gibt  es  am  Ende  nur  solche,  die  man 
als  untergeordnete  annehmen  muss.  Diese  Eigenthüinlichkeiten 
scheinen  mir  wieder  mit  dem  Erdmagnetismus  in  Zusammenhang 
in  stehen,  und  erklären  die  Abstufungen  der  Höhe  in  den  Meri- 
dian-, Aequatorial-  und  gegen  den  Aequator  schief  liegenden  Ket- 
ten: letztere  würden  meistens  die  niedrigsten  sein. 

Da  nun  die  Moridiamrichtung  die  Ketten  der  neuen  Welt 
vorzüglich  charakterisirt ,  so  versteht  man  die  Ursache,  warum 
die  Gegenden  der  alten  Welt,  wo  Aequatoria  {-Hebungen  im 
Gegentheil  häufiger  waren,  hinter  der  neuen  und  der  Inselwelt 
in  Hinsicht  der  thäügeu  und  der  ausgebrannten  Vulkane,  so  wie 
selbst  in  Hinsicht  der  plutonischcii  Gebilde  stehen,  wie  z.  B.  der 
Alpenzug  u.  s.  w,  Nicht  zn  übersehen  ist  aber ,  dass  das 
jetzige  Hauptäquaturial- Gerippe  der  alten  Welt  weit  von  den 
ftce&nen  Hegt,  indem  im  Gegentheil  der  Fnss  des  Meridian* 
SUxb.  d,  laathein.  juturw.  CL.  Jahrg.  lb-Ti*.».   I.  IUI.  5 
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Hauptgerippe«  der  neuen  Welt  vom  stillen  Meere  noch  bespült  wird, 
was  man  als  auf  die  Erregbarkeit  des  Vulkanismus  von  Einfluss 
annehmen  mochte,  wenn  nicht  fast  dasselbe  VerhäHniss  im  öst- 
lichen Neuholland  keine  Spur  davor  zeigte. 

Neben  den  Anhäufungen  von  Trachyten  und  plutonischen 
Gesteinen  der  Meridianketten  der  neuen  Welt  im  N.  W.  Amerika, 
in  Oregon,  Californien,  Mexico,  Guatemala,  Columbien,  Peru, 
Bolivia  und  Chili,  kommen  diejenigen  Central- Afrika'« ,  Abyssi- 
niens  und  Arabiens,  dann  die  ungeheure  Central-Trappbedeckung 
Indiens  und  die  Trachyte  des  indischen  Archipels  und  endlich 
die  bekannten  europaischen  plutonischen  und  vulkanischen  Gegen- 
den. Im  Gegentheil  als  sehr  wenig  oder  fast  keine  jüngeren  plu- 
tonischen Gebilde  besitzende  Länder  erscheinen:  das  östliche 
Amerika,  namentlich  Brasilien,  Guyana,  die  vereinigten  Staaten, 
so  wie  auch  Scandinavien  und  das  westliche  Sibirien,  Länder, 
wo  meistentheits  gegen  den  Aequator  schief  liegende  Ketten 
praedominiren. 

Nach  diesen  allgemeinen  Betrachtungen  hiesse  es  jetzt  ins 
Specielle  übergehen,  für  diessmal  nur  Einiges  in  dieser  Hinsicht 
über  Europa. 

In  diesem  Welttheile  muss  man  erstlich  zwei  Abtheilungen 
unterscheiden,  nämlich  die  nördliche  und  südliche.  In 
der  nördlichen  findet  man  sodann  acht  Provinzen,  die  sich 
durch  eine  eigene  Folge,  Zusammensetzung  und  Ausbreitungsart 
der  Formationen,  so  wie  durch  gewisse  Petrefacten  und  Hebun- 
gen von  einander  unterscheiden.  Im  Westen  sehen  wir  in  Portu- 
gal, in  dem  nordwestlichen  Spanien ,  in  der  Bretagne,  in  Irland 
und  dem  ganzen  westlichen  gebirgigen  England  die  Ueberbleibsel 
einer  einmal  bedeutenden,  sehr  alten  Provinz.  Das  übrige  Gross- 
britanien  sammt  Belgien  und  dem  südlichen  Norwegen  bilden  eine 
zweite  Gruppe,  denen  sich  südlich  drei  französische  Provinzen 
anpassen,  namentlich  eine  nördliche,  eine  centrale  und  eine 
südliche.  Eine  sechste  Provinz  ist  das  scandinavische  sattelför- 
mige Land  sammt  seiner  jetzt  zerstörten  westlichen  Verlänge- 
rung in  den  Shetlandinseln.  Eine  siebente  Provinz  bildet  Central- 
Europa  oder  Deutschland  mit  dem  böhmischen  Kraterlande  und 
dem  elliptischen  Rheinbecken  als  Anhängseln.  Eine  achte  wird 
durch  das  russische  Reich  in  Europa  gebildet 
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Im  südlichen  Europa  herrscht  der  sogenannte  mittel* 
ländische  alpinische  Typus,  der  sich  wieder  in  wenigstens  sie- 
ben Provinzen  theilt ,  namentlich  in  die  Nordalpen  sammt  ihren 
Rändern,  in  die  Südalpen  ,  sammt  der  lombardo-venelianischen 
Ebene,  den  Karpathen  oder  ungarisch» türkischen  Ländern,  den 
Apenninen  oder  Italien  sammt  Sicilien,  in  die  südlichste  Pro- 
rence,  Corsica ,  Sardinien  und  das  nördliche  Algerien,  als 
Stucke  einer  ehemaligen  Provinz  aus  dem  südöstlichen  Spanien, 
und  aus  der  südlichen  Türkei,  sowie  Griechenland,  welche  letz- 
tere Provinz   sich  weit  nach  Kleinasien  erstreckt. 

Wenn  man  die  Paläontologie  dieser  Abteilungen  vergleicht, 
so  bekommt  man  manchen  Fingerzeig  über  die  locale  Aus- 
breitung der  Formationen  und  die  Temperatur- Verhältnisse,  un- 
ter denen  sie  Statt  landen.  So  n.  i>.  sind  die  Belemniten  und 
selbst  hie  und  da  die  Ammoniten  in  den  mittelländischen  alp mi- 
schen Provinzen  seltener  als  in  dem  Nord-  und  Central-Europa, 
indem  die  ungeheuren  Anhäufungen  von  eocenen  Nummulitcn 
ihre  nördlichste  Grenze  unter  49lA°  nördlicher  Breite  erreichen 
und  von  den  Rudisten-Bäuken  der  südlichen  Kreide  fast  nur 
Spuren  im  nördlichen  Europa  zu  finden  sind. 

Fast  dasselbe  könnte  man  von  den  Korallen-Bänken  des  obern 
Tertiärs  sagen«  Orthoecratiten  und  Lituiten,  die  in  der  nördlichen 
Trias  fehlen  und  das  Primäre  da  auszeichnen,  kommen  ziemlich 
häufig  in  der  alpiuischen  Trias  und  selbst  mit  Ammoniten  und  Be- 
lemniten im  Jurakalke  vor.  Endlich  könnte  ich  die  grössere  Analo- 
gie und  Identität  der  tertiären  Fauna  im  südlichen  Europa  mit  der- 
jenigen der  Tropen-Länder  anfuhren,  indem  in  nördlichen  es  we- 
niger der  Fall  ist. 

Aus  diesem,  so  wie  aus  dem,  was  ich  über  die  Polar-Lander 
gesagt  habe,  geht  hervor,  dass  bedeutende  Temperatur- Verschie- 
denheiten zwischen  Nord-  und  Süd-Europa  selbst  schon  nach  der 
iltern  Steinkohlen-Formation  vorhanden  waren,  das  heisst,  vor- 
züglich seitdem  die  Pole  in  Eis  und  Schnee  gehüllt  waren;  doch 
ntrss  der  Anfang  der  freien  Verbindung  der  Meere  des  Nord-Pols 
tad  die  Schliessung  der  Erdzunge  von  Panama  die  Isothermen 
vorzüglich  in  ihre  jetzige  Lage  gebracht  haben.  Aus  diesen  erklä- 
ren sich  dann  leicht  nicht  nur  die  Verschiedenheit  der  Trias-Fauna 
'a  Nord-  und  Süd-Europa,  sondern  auch,  warum  gewisse  Lias- 
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Species  scheinbar  im  Jura* Meere  Italiens  viel  länger  als  nördlich 
gelebt  haben  (Atti  dellaSRiun.  deiSc.  Ital.  Genova  1846,  S.62Q). 
Mit  dem  Anfang  der  Kreide  wenigstens  waren  aber  die  Isother- 
men schon  an  ihrer  jetzigen  Stelle  (Mittheil.  d.  Fr.  d.  Naturwiss. 
in  Wien  1848.  B.  4,  S.  201.),  obgleich  wegen  der  Wärinc- 
Ausstrahlung  der  Erde  ihr  Temperatur -Grad  etwas  höher  als 
jetzt  stand,  wie  es  die  Faunen,  wie  z.  B.  ihre  Korallen,  be- 
weisen. Auf  diese  Weise  kann  man  sich  einen  annähernden 
Begriff  der  Temperatur  der  Erdoberfläche  für  die  Zeitperiodeu 
machen,  worin  Korallen -Bildungen  im  Jura-Meer  von  Central- 
Europa,  im  Zechstein -Meer  Thüringens  und  in  den  primären 
Moeren  der  Eitel  und  Scandinauens  vor  sich  gingen.  Alle  diese 
Meere  konnten  nicht  sehr  tief  sein  und  ähnelten  jenem  Huiter- 
Indicns. 

Aus  der  gründlichem  Kenntnis*  der  Aerolithen  hat  die 
Geologie  zu  merkwürdigen  Schlüssen  kommen  können.  Als  wahr- 
scheinliche Ueherbleibsel  von  Himmelskörpern  scheinen  sie  durch 
ihre  fast  periodische  Erscheinung  (Capocci.  Compt.  11.  Ac.  d. 
Sc,  d*  Fr.  B.  11,  S*  357)  und  ihre  ältere  Gleichzeitigkeit  mit 
den  periodischen  Sternschnuppen,  von  letztern  vielleicht  abzu- 
stammen. Beispiele  von  Aerolithen,  auf  ausgebreitete  Land-Stre- 
cken gefallen,  wie  die  Sternschnuppen,  lieferten  uus  mehrere 
Physiker,  wie  z.  B.  Hers  che  1  in  Sud -Afrika  (Tliil.  Mag.  3. 
S.  B.  14,  S.  32>,  Berthou  in  Brasilien  (Compt.  lt.  Ac.  de  Sc. 
1837,  B.  5,  S.  211)  u.s.w.  Diese  Meteor-Masken  müssen  dem 
Geognosten  ein  Bild  des  Innern  der  Erde  geben,  vorzüglich  da 
sie  nach  und  nach  alle  Urs  tolle  dieser  letztem  den  Chemikern 
offenbaren. 

Die  meisten  jetzigen  Physiker  mochten  Aerolithen  von  der 
Zertrümmerung  eines  Planeten  ableiten  ,  aber  konnte  es  auch 
nicht  ein  Satellitc  der  Erde  gewesen  sein?  Wenigstens  jetzt 
wären  einige  es  geworden,  da  IL  Petit  1846  behauptete,  dass 
ein  gewisser  Bolide  um  die  Erde  wie  ein  Satellit  sich  drehe 
(Compt  R.  Ac,  <L  Sc.  1846.  B.  23,  S.  704).  Wäre  es  aber 
erlaubt,  unserer  Erde  in  frühem  Zeiten  einen  zweiten  Satelliten 
zu  erthcilcn,  so  hätte  der  Erd- Magnetismus  dadurch  modiücirt 
sein  müssen,  da  der  Mond  allein  schon  einen  gewissen  Eiufluss 
iu  dieser  Hinsicht  verräth 
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Dazu  kommt  nach  das  jugendliche  Herabfallen  der  Aeroli- 
then,  denn  durch  die  geologischen  Forschungen  wissen  wir,  dass 
keine  in  der  Elötz-Zeit  auf  die  Erde  gekommen  sind,  und  nur 
in  den  altern  und  neuen  Alluvial- Gebilden  wurde  bis  jetzt  nickel- 
haltiges  Eisen  gefunden,  namentlich  in  den  gold-  und  platin- 
fuhrenden  Sandschichten  des  Ural,  des  Altai  (Sobolovski,  Gor- 
noi  I.  1841,  Juli),  Borneu's  (N.  Jahrb.  f.  Min,  1843,  B,  4. 
S.  851),  so  wie  in  Preussen  (Pogg.  Ann.  Phys.  1848.  B.  73. 
S.  334),  in  Ungarn  und  den  Vereinigten  Staaten* 

Auf  eine  höchst  merkwürdige  Weise  fallt  aber  der  Anfang 
dieses  meteorischen  Phenomens  mit  der  Bildung  ungeheurer  Ket- 
ten und  Schuttgebilde  zusammen.  In  keiner  andern  Zeitperiode 
scheint  die  Erdoberfläche  in  solcher  Ausdehnung  und  in  solchem 
Masstabe  mit  Alluvium  bedeckt  worden  zu  sein  ,  was  bestimmt 
etwas  Ausserordentliches  anzeigt.  Darum  haben  auch  manche  pro- 
testantische Geistliche  oder  Gelehrte  nicht  in  Alluvium,  sondern 
darin  die  Mosaische  Fluth  gesucht,  was  doch  nicht  haltbar  ist, 
da  die  begrabenen  Thi  erÜberreste  nicht  unserer  Schöpfung, 
sondern  einer  ganz  anderen  angehören. 

Die  Astronomie  ist  noch  nicht  so  weit  vorgerückt,  um  eine 
Planeten-  oder  Ilimmelskurper-Zertrummerungnaturgeniäss  erklä- 
ren zu  können,  etwas  weiter  ist  säe  schon  gegangen  in  der  Mög- 
lichkeit, dass  Kometen  sich  der  Erde  bis  zu  einem  Grade  nä- 
hern konnten,  wo  sie  wenigstens  einen  Einfluss  auf  die  flüssigen 
Theile  der  Erde  haben  konnten,  darum  kann  der  Geognost  sich 
nicht  weiter  wagen  und  nur  auf  die  Gleichzeitigkeit  der  Aero- 
lithen,  des  altern  Alluviums  und  des  erratischen  Phänomens,  so 
Wie  auf  die  der  Alluvial-Zeit  gehörende  Hebung  der  hohen  Al- 
pen  und  Central-Europa's  aufmerksam  machen. 

Das  erratische  Phänomen  scheint  mir  bis  jetzt  nicht  recht 
verstanden  worden  zu  sein,  weil  man  es  nicht  in  seiner  Allge- 
meinheit, sondern  nur  in  seinem  Particularismus  auffasste  und 
zu  erklären  suchte. 

Nach  der  besonderen  A  usb  r  eituug  der  erratischen  Blocke 
ist  es  ganz  gewiss  eine  Erscheinung,  die  durch  Eis  bedungen 
wurde.  Nächst  den  Polen  sieht  man  namentlich  diese  Massen  und 
ihren  Schutt  sich  von  den  Polargegcnden  als  Mittelpunct  strahl- 
und   kreisförmig    ausbreiten,     indem  gewisse   Gebirgsgegenden 
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abgehobelt  und  ihre  Felsen  in  gewissen  Richtungen  eingefnrcht 
sind.  Auf  der  andern  Seite  findet  man  Gebirge  der  temperirten 
Zone,  wo  Gletscher  noch  jetzt  Thäler  füllen,  hin-  and  herrü- 
cken and  Felsen  poliren  and  einfarchen.  Niemand  zweifelt  an 
diesen  Thatsachen  in  den  hohen  Alpen  and  im  Himalaya.  Jeder 
gute  Beobachter  gibt  zu,  dass  in  manchen  Thälern  dieser  Ge- 
birge die  Gletscher  sich  scheinbar  zurückgezogen  and  Moräne 
mit  geritzten  Steinen,  Blocke  and  polirte  Felsen  zurückgelassen 
haben,  wie  z.  B.  in  Chamouny,  im  Trienterthal ,  im  Aarthal, 
im  Rhonethal  u.  s.  w.  Anderswo  im  Gegentheil  sind  sie  vorge- 
rückt and  haben  Pässe  and  Thäler  gefüllt.  Die  Verschiedenheit 
der  Meinung  fängt  nur  an,  wenn  man  zur  Erklärung  der  Aus- 
breitung des  Schuttes  and  der  Blöcke  in  weit  entfernte  Ge- 
genden kommt  oder  von  jetzt  ziemlich  niedrigen  Gebirgen 
spricht. 

Nun  hat  sich  aber  seit  einiger  Zeit  die  andere  Thatsache 
festgesetzt,  dass  von  den  Polar-Seen  jährlich  nicht  nur  viel  Treib- 
eis in  die  wärmern  Theile  der  Oceane  herunterschwimmt,  son- 
dern auch,  dass  sie  Schutt  und  Blöcke  mit  sich  fuhren. 

Dieses  schwimmende  Eis  kommt  jetzt  noch  eben  so  tief  herab 
als  wir  die  Blöcke  finden;  so  sieht  man  es  im  atlantischen 
Meere  bis  zwischen  41°  und  43°  nördlicher  Breite,  und  in  dem 
australischen  Meere  bis  39°  und  selbst  33°  südlicher  Breite.  Auf 
diese  Weise  hat  man  sich  erklärt,  wie  Polar- Blöcke  aus  den 
australischen  Gegenden  nicht  nur  auf  den  Küsten  des  südlichen 
Shetland,  sondern  auf  denen  von  Süd-Amerika  sich  haben  abla- 
gern können.  Eine  Gletscher-Brücke  für  sie  dazu  bauen,  wird 
Niemanden  einfallen.  Man  möchte  selbst  glauben,  dass  scandi- 
navische  Trümmer  auf  dieselbe  Weise  nach  Schottland  herüber 
gekommen  sein  mögen,  und  dass  ihr  Ursprung  nicht  immer  in 
jenem  Lande  zu  suchen  wäre. 

Durch  diese  unwiderlegbaren  Thatsachen  aber  scheint  mir 
die  Schwierigkeit  der  nördlichen  Blöcke  gelöst,  wenn  man  nur 
dieselbe  Erklärung  für  ihre  Ausbreitung  in  weiten  Ebenen  oder 
über  Seen  zugibt  Nicht  Gletscher  allein  sind  die  Ursache  des 
erratischen  Phänomens,  sondern  Gletscher  und  schwimmendes 
Eis,  und  dieses  scheint  mir  selbst  durch  die  verschiedene  Ver- 
theiluog  der  Blöcke  auf  beiden  Abhängen  der  Schweizer  Alpen 
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bestätigt.  Nordlich  war  vor  ihnen  der  breite  Seegnmd  der 
niedrigen  Schweiz,  darum  haben  da  Eisflösse  eben  sowohl  als 
Gletscher  die  Blöcke  weit  und  breit  herumgetragen,  indem  süd- 
lich ein  niedrigeres  Meer  und  wärmere  Temperatur  war,  so  dass 
dieses  Treibeis  da  viel  weniger  Statt  gefunden  hat,  und  die  Aus- 
breitung der  Blocke  nicht  so  ausgedehnt  geworden  ist 

Auf  der  andern  Seite  scheint  dieses  Herunterkommen  der 
Polar- Eisfeld  er  mit  bedeutenden  Veränderungen  in  den  Nord- 
Festländern  zusammengefallen  zu  sein,  denn  wahrscheinlich  öff- 
nete sich  die  Behrings -Strasse  nur  dann  und  Scandina?ien 
trennte  sich  ganzlich  von  Grönland.  Führte  jetzt  das  schwimmende 
Eis  Schutt  und  Blöcke,  wie  viel  mehr  mnsste  das  der  Fall  sein, 
als  die  nördlichen  Gebirge  solche  Erschütterung  litten  oder  ge- 
litten hatten;  eine  Zeiteigenheit,  die  auch  auf  das  erratische 
Phänomen  von  Eiofluss  sein  konnte,  und  die  Verschiedenheit  in 
der  damaligen  und  jetzigen  Menge  des  Fortgeführten  erklären 
wurde.  Wenn  man  dazu  eine  ausserordentliche  Bewegung  der 
Gewässer  gegen  den  Aequator  annehmen  konnte,  so  hätte  man 
mehr  als  hinlängliche  Kräfte,  um  das  ganze  erratische  Phänomen 
sowohl  in  dem  dadurch  überschwemmten  niedrigen  Nord- Ame- 
rika, als  im  Central-Europa  und  Russland  zu  erklären.  Dieses 
würde  auch  den  Schlüssel  zu  der  Anomalie  geben,  dass  gewisse 
ältere  Alluvial-Schichten  Nord- Amerika**  an  den  Küsten  Ueber- 
reste  der  Meeresbewohner  zeigen ,  die  man  anderswo  darin  bis 
jetzt  umsonst  sucht»  fn  Europa  wären  diese  Seethierkuochen 
oder  Gehäuse  zertrümmert  worden*  Doch  muss  man  auch  nicht 
übersehen,  dass  die  Fauna  des  Eismeeres  ziemlich  beschränkt  ist, 
und  dass  in  Nord-Amerika,  wo  Fossil-Muscheln  im  Erratischen 
sind,  dieses  Phänomen  gerade  viel  weiter  südlich  als  in  Europa 
reicht* 

Wie  muss  man  sich  aber  den  Stand  der  Polar-Wässer 
nährend  des  erratischen  Phänomens  vorstellen  ?  War  es  nur 
eine  vorübergehende  Ueberfluthurig  von  dem  Polarmeere  von 
X.W.  aus  über  das  niedrige  Nordamerika  und  von  dem  Eismeere 
von  N.  0.  über  Russland  und  Central-Europa?  Oder  waren 
diese  Gegenden  noch  unter  demselben  Meere,  unter  dem  die 
letzten  tertiären  Ablagerungen  Statt  fanden?  Wenn  das  Letztere 
der  Fall  gewesen  wäre,  so  könnte  man  erstaunen,  keine  erra- 
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tischen  Blöcke  im  europäischen  Tertiär  zu  finden,  indem  man 
in  Nordamerika  vielleicht  Tertiärgebilde  erwarten  sollte,  wo 
doch  nur  älteres  Alluvium  na  finden  ist;  ausserdem  erstreckt 
sich  das  tertiäre  Europa  nicht  bis  zum  Eismeer.  Aber  sehr  wahr- 
scheinlich scheint,  dass  nur  ein  schmales  Land  zwischen  dem 
damaligen  Eismeere  nnd  den  ungeheuren  Sali-  und  Sfisswasser- 
seen  Russland's  und  Central-Europas  vorhanden  war,  indem  in 
Nordamerika  auoh  keine  bedeutendere  Höhe  die  Polariberflo- 
thnng  verhindern  konnte. 

Diese  letztere  muss  aber  doch  eine  geraume  Zeit  gedauert 
haben,  nm  solche  Spuren  hinterlassen  zu  können.  Dass  sie  sehr 
hoch  stieg,  möchte  ich  bezweifeln,  indem  es  mir  naturgemässer 
erscheinen  möchte,  dass  die  höchsten  Spuren  im  nordamerika- 
nischen Gebirge  keineswegs  von  dem  Treibeis  herstammen,  son- 
dern dass  dieses  Phänomen  auf  die  Temperatur  so  weit  EinAiiss 
hatte,  dass  sowohl  in  Amerika  als  in  Scandinavien  Gletscher 
sich  bilden  konnten,  wo  früher  keine  waren,  oder  sich  wenigstens 
weiter  in  den  Thälern  ausdehnten  und  ihre  Spuren  lassen  konnten. 

Merkwürdigerweise  bezeichnen  Buchten,  grosse  Seen  und 
das  Baltische  Meer  noch  jetzt  den  Platz  dieser  Fluthen ,  so  dass 
man  berechtigt  ist,  da  Senkungen  der  Erdoberfläche  anzuneh- 
men, die  in  Verbindung  mit  Zertrümmerungen,  Spaltungen  und 
Hebungen  in  den  Polar-  und  andern  Gegenden  der  Erde  die 
Ursache  der  Ueberfluthung  geben  würden.  Da  in  langen  Zeit- 
räumen fortgesetzte  Oscillationen  der  Festländer  in  den  Nord- 
gegenden beider  Hemisphären  jetzt  noch  Statt  finden ,  so  braucht 
man  nichts  weiteres,  um  Alles  naturgemäss  zn  erklären,  nnd 
allen  gegen  Astronomie  und  Physik  verstossenden  Träumereien 
ein  Ende  zu  machen. 

Die  Senkung  eines  Erdtheiles  bedingt  aber  die  Hebung  eines 
andern,  nnd  nach  den  physikalischen  Gesetzen  muss  die  Senkung 
neben  der  Hebung  Statt  finden;  darum  bemerken  wir  auch  im- 
mer bei  den  höchsten  Gebirgen  und  Bergspitzen  die  tie&ton  nnd 
grösaten  Niederungen.  Als  die  grossen  Aeqnatorial- Hebungen 
den  Hauptzug  der  Alpen  und  einiger  anderen  Gebirge  Eurepa1s 
paroxymweise  erhöhten,  bildeten  sich  neben  ihnen  jene  tiefen 
bekannten  Becken.  Doch  zu  gleicher  Zeit  wurde  ein  bedeuten- 
der Theil  des  centralen  Europa's  in  Masse  erhöht,  so  dass  Europa 


Wirklich  buckelig  wurde;  aber  auch  darum  entstanden  grosse 
Senkungen  nördlich  gegen  das  deutsche  Meer,  Skandinavien  und 
im  nördlichen  Russland,  wie  wir  noch  jetzt  sehen,  dass  der  nörd- 
liche Theil  Skandinaviens  sich  hebt,  indem  der  südliche  sieh  senkt. 
Ob  damals  das  skandinavische  Gebirge  etwas  gehoben  wurde,  kön- 
nen wir  nicht  wissen  und  scheint  uns  für  unsere  Erklärung  von 
keinem  Belang« 

Die  Resultate  dieser  doppelten  Bewegungen  waren  zwei- 
fach. Die  Polnr-Meere,  die  seit  langer  Zeit  nicht  mehr  nach 
Central-Europa  kommen  konnten,  iiberftiilheten  allmlltg  das  Land, 
«an!  es  bildeten  sich  vorzüglich  Untiefen  und  Zertrümmerungen 
auf  und  neben  den  Spalten,    die   die    einsinkenden    Länder    von 

»item  scandinavischen  Gebirge  trennten» 
So  wird    iie  Ursache  der  Entstehung  der  russischen    See, 
des  finnischen  Meerbusens,  des  baltischen  Meeres,  de»  Cattegats 
und  der  baltischen  Inseln  Jedem  klar.  Diese  Verwandlung  des  Bo- 
dens konnte  nirgends  anders  Statt  finden.  Die  verschiedenen  Flütz- 
forinationeiK  die  sieh  wie  gewöhnlich    gegen  das  ältere  Gebirge 
Ügefehnt  hatten,  wurden  durch  diese  Hebung  und  diese  Ptuthen 
zerstört,   wie  es  uns  deutlich  die  kleinen   l  Überbleibsel  des  Lias, 
des  grünen  Sandes,  der  Kreide  und  des  Tertiären  auf  Bornholm, 
Rügen,   Moen  und  Zeland  zeigen,  indem  wir  dadurch  auch  ler- 
nen, dass   die  Bildung  des  hotbnisrlien   Meerbusens   nur  aus  je- 
1er  Zeit  herstammt,  denn  so  weit  erstrecken  sich  keine  Flotz- 
t  rummer.  Auf  der  andern  Seite  sieht  man  ein,  dass  die  tertiä- 
^■eo  Gebilde  Central -Nord-  Europas   in  Kreidebecken  oder  we- 
nigstens   in    Meeren    abgesetzt    wurden,    die    mit   Kreidefelsen 
eingeben  waren,  wie  in  England  and  Frankreich,  deren  Zusam- 
menhang   aber    zwischen    Rügen    und    Polen    durch    die    Polar- 
FIttthen  ganzlich  zerstört  wurde* 

Wie  »ich  das  Nordland  mit  Polar-Wasser  umgab,  so  musste 
es  kälter  werden,  mehr  Gletscher  mussten  da  entstehen f  und 
die  Nachbarschaft  des  Eismeeres  mtisste  auch  dazu  beitragen, 
die  Temperatur  Ceiitral-Europas  selbst  zu  vermindern,  $&  be- 
käme man  zn  gleicher  Zeit  einen  Wink  über  die  hinterlasseneu 
Spuren  von  ehemaligen  Gletschern  in  Scandiuavien  ,  indem  das 
Treibeis  der  Meere  die  Blocke  weit  und  breit  zerstreute»  und 
selbst  manche  Furchen  in  niedrigen  Gegenden  hinterlassen  konnte 
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Gemischte  Alluvial-Gebilde  durch  Eis-  und  Flusswasser  müssen  da 
eben  sowohl  entstanden  sein,  als  die  spätere  Verwandlung  durch 
die  Kraft  der  fliessenden  Wasser;  diese  verschiedenen  Stadien 
der  Bildungen  zu  unterscheiden,  wird  immer  schwer  bleiben. 

Wenn  aber  die  Temperatur  des  nördlichen  Europa  niedri- 
ger als  die  jetzige  wurde,  das  Eismeer  so  tief  herunter  kam  und 
selbst  das  deutsche  Meer  dazu  gehörte ,  weil  die  Meerenge  von 
Calais  noch  nicht  vorhanden  war  und  der  grosse  atlantische  Strom 
selbst  seine  Wärme  wegen  der  Dämme  nördlich  von  Schottland 
nicht  bis  dahin  bringen  konnte,  so  muss  man  doch  zugeben, 
dass  selbst  die  Temperatur  der  Alpen  niedriger  als  jetzt  gewe- 
sen sein  muss,  und  auch,  dass  es  da  mehr  Regen  im  Sommer  und 
Schnee  im  Winter  gegeben  haben  mag.  Nun  sind  aber  dieses 
alle  die  notwendigen  Natur-Ereignisse,  die  Männer,  wie  Char- 
pentier,  für  die  grosse  Vergletscherung  der  Alpen  sich  bedun- 
gen haben. 

Zwischen  meiner  Hypothese  und  der  von  Charpentier  ist 
aber  der  bedeutende  Unterschied,  dass  er  die  Veränderung  des 
Klima's  der  Alpen  aus  der,  durch  die  Hebung  der  Alpen  hervor- 
gerufenen, besonderen  Meteorologie  erklärt,  und  aus  dieser  Tem- 
peratur-Verminderung diejenige  Scandinaviens  herleitet.  Dass 
diese  hohen  Ketten  nicht  ohne  Spalten -Bildung  gehoben  wur- 
den, dass  die  sich  darin  ergiessenden  Wasser  durch  innere  Hitze 
der  Erde  lange  Zeit  verdunsten  und  zu  einer  kälteren  Witterung 
mit  viel  Regen  und' Schnee  Anlass  geben  konnten,  Alles  die- 
ses lasse  ich  auch  gern  gelten,  und  hat  zu  der  Vergletscherung 
der  Alpen  beitragen  können;  aber  die  eigentliche  Quelle  der 
Kälte  kam  wie  gewöhnlich  von  Norden,  und  wurde  nur  durch 
die  von  Charpentier  erwähnten  Umstände  gesteigert.  Wie  noch 
jetzt,  konnte  die  Temperatur  der  Schweiz,  von  Bayern  u.  s.  w. 
eine  niedrigere  als  heute  sein,  ohne  dass  darum  das  gegen  Nor- 
den geschützte  und  gegen  Süden  offene  nördliche  Italien  eine 
gleiche  gehabt  hätte,  was  die  verschiedene  Ausdehnung  der 
Gletscher  auf  beiden  Abhängen,  so  wie  die  verschiedenartige  Ver- 
theilung  der  Blöcke  da  erklären  würde.  Im  Gegentheil  nördlich 
von  den  Alpen  konnte  in  einigen  den  nördlichen  Einflüssen  aus- 
gesetzten kleinen  Gebirgen  die  Temperatur  wohl  so  tief  sinken, 
dass  einige  Gletscher  im  kleinen  Masstabe  sich  da  bildeten,  wo 
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sie  jetzt  ganz  verschwunden  und  nur  ihre  Moränen  und  Blocke 
zu  sehen  sind. 

Uebersetzen  wir  nach  Amerika,  so  sehen  wir  auch  da  eine 
Reihe  von  ungeheuren  Seen  durch  Senkungen  entstehen,  weil 
damals  jene  niedrigen  Gegenden  dieses  Loos  traf,  wie  es  jetzt 
noch  die  westliche  Küste  Grönlands  trifft,  oder  wie  es  noch  in 
den  Jahren  1811  und  1812  in  Missouri  und  Arkansas  geschehen 
ist  (Pogg,  Ann.  d.  Phys.  1848.  Ergänzt  2,  8. 628).  Andere  Theile 
Nord  -  Amerika  s  ,  wie  Neu  -  Faundia  nd  ,  gewisse  Küsten  -  Theile 
u.  s,  w,  scheinen  im  Gegentheil  eher  im  Steigen  begriffen.  Die 
Polar-Meerc  ergossen  sich  über  die  Niederungen,  ihr  Treibeis 
durchfurchte  ihre  Oberfläche  und  bedeckte  sie  mit  Trümmern. 
Dann,  wie  in  Europa,  nach  einem  bedeutenden  Zeiträume  stieg 
das  Land  wieder  empor  oder  sank  das  Meer,  oder  besser  ge- 
sagt, beide  Bewegungen  fanden  zu  gleicher  Zeit  Statt,  und  das 
tu.  lösende  Räthsel  lag  auf  dem  trocknen  Boden*  Dass  dieses 
aber  in  der  Wirklichkeit  geschehen  ist,  dafür  bürgen  uns  in  bei- 
den Weittheiten  die  Ueberblcibsel  nicht  nur  vielfach  verlassener 
Meeres-Ufer,  sondern  auch  zahlreiche  Mnschclbänke,  deren  Gat- 
tungen meistens  noch  an  Ort  und  Stelle  leben. 

Auf  diese  Weise  wird  man  gewahr,  dass  die  Hypothese 
einer  Eiszeit  und  das  hierdurch  verursachte  Verschwinden  vieler 
Thiere  in  gewissen  Gegenden  der  Erde  in  der  Zwischenzeit  eines 
xvarmen  und  eines  temperirten  Zeitraumes  ganz  und  gar  nicht 
^in  Traum  ist,  sondern  im  Gegentheil  eine  sehr  mögliche  phy- 
sikalische Veränderung,  die  gewisse  Theile  der  Erde  traf.  Auf 
dieses  Maximum  rnuss  man  aber  die  Göthe-Agassizsche  Theorie 
reduciren. 

Das  Einzige,  was  man  noch  für  das  mögliche  Eintreten  einer 
Ultra  -  Eiszeit  vorbringen  könnte,  wäre  höchstens,  dass  unsere 
Astronomie  noch  zu  neu  ist,  um  behaupten  zu  können,  dass  die 
Erde  immer  und  ewig  dieselbe  Menge  und  Intensität  des  Lichtes 
und  der  Wärme  von  der  Sonne  zu  erwarten  hat.  Dann  sind  die 
Sonnenflecken  und  ihr  Einfluss  auf  die  Temperatur  der  Erd- 
oberfläche noch  nicht  hinlänglich  bestimmt  worden,  Der  Gang 
unseres  Sonnensystems  wie  aller  Fixsterne  im  Welt-  Räume, 
so  wie  die  möglichen  Temperaturwechsel  der  verschiedenen 
Theile  dieses  letztern  sind  noch  in  Dunkel  gebullt  Die  Astro- 
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nötnte  kann  ans  einnial  neue  Factoren  der  Geologie  ent- 
decken,  und  der  Möglichkeit  solcher  kosmischen  Einflüsse  soll- 
ten wir  nidht  fcn  Schnell  widersprechen,  da  wir  durch  den  lan- 
gen Zweifel  ab  der  Wärme  des  Mond-Lichtes  oder  seiner  Phos- 
phoreszenz, so  wie  an  seinen  Einflnss  auf  Meteorologie  uttd  Mag- 
netismus schon  genug  gewitzigt  wurden. 

Durch  diesen  langsamen  und  langwierigen  Prozess  des  erst- 
lleh  Kälter-  und  dann  Warmerwerdens  gewisser  Theile  der  Erde 
mag  das  Lehen  mancher  Säogethiere,  Mullusken  u.  s.  w.  woU 
abgekürzt  worden  sein.  Vorzüglich  die  Einhüllung  ihrer  Gerippe, 
und  selbst  ihrer  noch  fleischigen  Körper  im  Polor-Eis  wurde 
dadurch  bewerkstelligt,  wenn  diese  zufällig  durch  Flösse  dahin 
gebracht  wurden.  Aber  wegen  dieser  sibirischen  Curiositäfcn 
mW»  man  sich  nicht  beirren  lassen,  und  zu  keiner  unvernunfti- 
gen kurzen  Fluth  seine  Zuflucht  nehmen;  denn  das  Verschwin- 
den der  tertiären  und  Siteren  AIluvial-Fauna  und  Flora  wird 
auf  dem  ganzen  Erdballe  durch  keine  andere  Ursache  hervor- 
gebracht, als  diejenigen  meteorologischen  und  geologischen,  die 
die  vorhergehenden  Faunen  und  die  verschiedenen  geologischen 
Perioden  nach  und  nach  durch  andere  ersetzten.  Dass  das  Eis 
oder  eine  plötzliche  Kälte  diese  Hauptursache  nicht  war,  dafür 
bürgen  uns  ausser  allen  Thatsachen  noch  das  locale  Auftreten 
des  erratischen  Phänomens. 

Möchte  man  in  den  Blöcken  und  Schütte  der  pyrcnäischen 
Thäler  auch  Gletscherarbeit  sehen  ,  so  würde  ich  auch  hier 
dieselbe  Bemerkung,  als  für  die  lombardischen  Alpen  machen, 
da  nur  Grus  ziemlich  weit  vom  Gebirge  getragen  wurde,  and 
die  Blöcke  nur  innerhalb  der  Thäler,  und  am  Fusse  des  Gebirges, 
am  Atfsgang  gewisser  Furchen,  wie  bei  Lanemessan,  liegen. 
In  der  grossen  südwestlichen  Ebene  Frankreichs  sind  keine  grossen 
erratischen  Blöcke,  wie  in  der  niedrigen  Schweiz. 

Ehemals  hat  man  die  Bildung  des  Schuttes  meistens  durch 
die  Hypothese  von  älteren  Seen  und  ihre  Dammdurchbrüche 
erklären  wollen,  heute  fallt  man  in  das  entgegengesetzte  Extrem, 
und  möchte  diese  Alluvial-Ursache  ganz  beseitigen,  weil  man  oft 
die  UeberNeibsel  der  Dämme  nicht  mehr  findet.  Es  gibt  aber 
(n  der  Natur  drei  sehr  verschiedene  See-Dämme ;  einige  wurden 
fliprch  kreutzende  Hebungen  oder  durch  besondere  härtere  Stein 
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schichten  hervorgebracht.  Diese  bilden  sowohl  die  Schluchten, 
Eng-Passe,  als  manche  Wasser-Scheidungen.  Aber  andere  sind 
mir  durch  den  Schutt  und  die  Felsens tücke  gebildet  worden, 
üz  hier  und  da  die  Spalten  gefüllt  haben,  als  die  Thälcr  durch 
Naturkräfte  mit  Gewalt  geöffnet  wurden.  Die  Wässer,  die  sich 
dahinter  sammelten,  können  sehr  wohl  diese  Dämme  oft  später 
durchbrechen  und  ihre  Trümmer  sehr  weit  zerstreuen,  ohne 
dass  man  jetzt  mehr  gewahr  wird,  wo  diese  Dämme  standen»  Nun 
solcher  Naturereignisse  scheinen  mir  in  den  transversalen  Spal- 
ten-Thälern  der  Pyrenäen  viele  vorgefallen  zu  sein ,  wie  auch 
altere  Geoguosten  es  immer  geglaubt  haben.  Dass  sich  Aehnliches 
in  manchen  Gebirgen  auch  hat  ereignen  müssen,  wie  z.  B.  in 
Scandwavien,  Schottland,  im  Sehwarzwaldc,  in  den  Vogesen,  in 
Bosnien  u.  s.  w.,  so  sollte  man  in  jenen  Gegenden  nur  von 
erratischen  Blocken,  Gletschern,  Moränen  sprechen,  wenn  alle  we- 
sentlichen Cbaractere  dieser  letzteren  da  vorhanden  sind,  nament- 
lich die  eigene  Politur  und  Ritzen  in  Felsen,  die  ganz  eigen- 
(nämlich  geritzten  Gletscher-Geschiebe,  die  Lage  und  Zusam- 
mensetzung der  Moränen  u.  s.  w.  Die  Ufer  der  fliessenden  Wäs- 
ser und  vorzüglich  der  Strandmecre  zeigen  auflallende  Fel- 
sen-Polituren und  Ausholdungen,  die  nur  mit  einigen  Gletscher- 
Erscheinungen  manchmal  verwechselt  werden  können,  namentlich 
mit  solchen,  die  auch  meistens  nur  von  Gletscher- Wasser  her- 
rühren, wie  z.  B  In  dem  Falle  der  Riesentöpfe,  der  cylinderischen 
Röhren  u.  6.  w.  Die  Gletscher-Ritzen  bilden  da  das  Kriterion. 
Wenn  man  aber  Gletscher- Spuren  am  Meeres-Strande  aufzu- 
finden meint,  so  rouss  nicht  vergessen  werden,  dass  viel  Aehn- 
liches durch  Meertreibeis  gebildet  werden  konnte,  und  selbst 
in  diesem  Puncte  hat  man  noch  nicht  genug  die  Wirkungen 
selbst  des  einfachen  Flusstreibeises  studirt,  vorzüglich  des- 
jenigen in  sehr  kalten  Gegenden. 

Seitdem  die  Stellungen  der  nicht  wagerechten  Schichten 
und  die  Gebirge,  nach  den  wahren  Grundsätzen  der  Physik  be- 
trachtet, beschrieben  und  selbst  mathematisch  studirt  wurden, 
bat  die  Geschichte  der  ErdumwäL&uug  eine  bedeutend  festere  Be- 
grüadung  bekommen.  Doch  sind  wir  nur  wieder  zu  der  vor  200 
Jahren  herrschenden  Theorie  zurückgekehrt,  die  in  einem  Augen- 
blick in  solche  Vergessenheit  gefallen  war,   dass  ein  Physiker, 
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wieD'Aubuisson  im  Jahre  1820  es  leichter  fand,  Meermuscheln 
auf  den  Gebirgen  durch  Hebung  der  Oceane,  als  durch  Bewe- 
gung der  starren  Erdrinde  erklären  zu  können,  was  doch  einen 
gänzlichen  Mangel  an  paläontologischer  nnd  zoologischer  Kennt- 
nisse beurkundet. 

Aber  überall  nnr  von  Hebungen  sprechen,  heisst  nur  eine 
Seite  der  Natur  in  das  Auge  fassen.  Die  Senkungen  sowohl  des 
Starren  als  des  Flüssigen  zu  bestimmen,  muss  man  sieh  bemühen. 
Ohne  Senkungen  bleiben  manche  jetzige  Theile  der  Erde  ein 
Räthsel,  wie  n.  B.  das  Zerstückelte  des  westlichen  und  nordwest- 
lichen Europa,  und  vorzüglich  die  weitläufigen  australischen 
Oceane,  wo  wahrscheinlich  einmal  doch  mehr  Inseln  waren. 

Was  die  Meere  anbetrifft,  muss  man  Spuren  der  ehe- 
maligen Meer-Ufer  sorgfältig  studiren,  über  welche  wir 
bis  jetzt  schon  über  100  Abhandlungen  und  ein  eigenes  Werk 
für  Grossbritannien  von  Herrn  Chambers(Aneient  Sea  Mar- 
gins,  1848)  besitzen.  Unter  diesen  Merkmalen  vergangener 
Zeiten  muss  man  unterscheiden  zwischen  den  eigentlichen  Abla- 
gerungen von  noch  jetzt  lebenden  Meermuscheln,  den  von  U- 
thodonten  durchbohrten  Felsen,  den  Terrassen  ohne  Meerthier- 
Ueberreste  und  den  aasgehöhlten  Felsen.  Was  die  Meertfaiere 
anbetrifft,  so  muss  man  bemerken,  dass  ihr  Leben  schon  eine 
gewisse  Tiefe  des  Wassers  erfordern  musste,  eine  Tiefe,  die 
man  mit  der  Hübe  der  Muschelbank  vereinigen  muss,  um  die 
Höhe  des  ehemaligen  Meeres  zu  bekommen. 

Die  Schätzung  der  wahren  ehemaligen  Höhen  aller  die- 
ser Ufer-Merkmale  ist  aber  höchst  erschwert  durch  den 
Umstand,  dass  die  Grösse  der  Hebungen  und  Senkungen  des 
Landes  und  des  Meeres  so  ungleich,  selbst  in  einer  und  dersel- 
ben Periode  sein  konnte  und  scheinbar  auch  war.  Dann  mangelt 
diesen  Schätzungen  meistens  die  mathematisch-hypsometrische 
Basis.  Ich  habe  mir  doch  die  Muhe  gegeben,  alle  ähnliche  auf 
dem  Erdballe  gesammelten  Thatsachea  in  eine  Tabelle  zusam- 
menzustellen. Das  erste  Resultat  ist,  dass  Hr.  Cordier  irrt, 
wenn  er  die  Höhe  der  alten  Meeresufer  der  Alluvialzeit  in  Eu- 
ropa auf  320  Fuss  beschränkt ,  denn  es  sind  in  England  z.  B. 
Höhen  von  1700  Fuss  bekannt,  doch  viele  der  bekanntesten  sind 
unter  350  Fuss.  Wenn  diese  wenigen  Thatsachea 
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sehr  unvollkommene n  Begriff  von  den  Hervorragungen  der  Ge- 
birg*  a«s  dem  Heere  zu  verschiedeneu  Zeiten  geben  kann,  so 
ist  diese  Zahl  tob  1700  Fuss  doch  bemerkenswert!} »  weil  sie 
■lgefahr  mit  der  Höhe  der  höchsten  tertiären  Becken  Europi's 
ibereinstunnt  Biese  Thatsache  möchte  beweisen ,  dass  die 
gröbste  Hanptwölbuog  Europa*  s  nur  in  der  alten  Alluvialzcit 
vollständig  wurde,  denn  sonst  müsste  man  den  jetzt  hoch  über 
dem  Meer  gelegenen  tertiären  Becken  in  jener  Zeit  ein  sn  hohes 
Niveau  einräumen,  Ueber  das  Meer  können  sie  als  inlandische 
Seen  ungefähr  wie  die  jetzigen  erhoben  gewesen  sein. 

Ein  zweiter  Schlnss  besteht  darin ,  da$$  wir  noch  keine 
Grenze  der  Höhe  jener  Alluvial-Ufer  besitzen.  Dann,  dass  man 
wohl  eine  gewisse  Aehnlichkeit  in  den  Höhen  verschiedener  al- 
ten Ufer  anf  beiden  Seiten  gewisser  Meere  bemerkt,  wie  *.  B. 
an  deutschen  Meeren,  in  Grossbrittanien  und  Norwegen,  am 
atlantischen  Meere,  in  Irland  und  Canada  u.  s.  w.  Aber  ganz« 
lieh  correspondirende  Ufer  fehlen  überall,  wenigstens  nach  den 
jetzigen  beschränkten  Beobachtungen;  denn  in  keinem  Lande 
hat  man  bis  jetzt  alle  ältere  Ufer  festgesetzt,  weil  man  mei- 
stens nur  das  Littoral  der  Festländer  und  Inseln  auf  diese  Weise 
studirt  hat.  Wenn  mau  von  jedem  Lande  ganze  Karten  nach 
den  verschiedenen  Höhen  verfertigt  haben  wird,  möchte  sich 
vielleicht  manches  Unverhoffte  herausstellen.  Die  Zahl  der  ver- 
lassenen Meeresufer  mochte  selbst  in  der  Alluvialzeit  noch  viel 
bedeutender  gewesen  sein,  als  man  sie  jetzt  schon  kennt,  denn 
nach  dem  was  noch  jetzt  so  laugsam  in  Scandhavicn  vorgebt, 
waren  es  die  Folgen  einer  Menge  kleiner  Bewegungen,  und 
nicht  vieler  grossen.  Wenn  wir  solche  Bewegungen  bis  in  die 
primäre  Zeit,  wenn  es  möglich  ist,  verfolgen  und  studircu,  so 
kommen  wir  zu  einer  Unzahl  von  Ufern. 

Ein  llauplmoment  in  dieser  Untersuchung  ist  die  Thatsache, 
dass  die  Hebungen  und  Senkungen  meistens  grosse  Länder  oder 
Küstenstriche  umfasst  haben ,  und  dass  sie  nicht  ganz  locale 
Bewegungen  waren.  Wenn  dieser  letztere  Fall  eingetreten  wäre, 
so  mussten  die  Küsteu  eine  Menge  Verschiebungen  erlitten  haben, 
denen  ungefähr  ähnlich,  wie  gewisse  Thüringer  Zechsteine  und 
bunte  Sandsteine  zeigen;  dieses  Verhältnis  ist  jedoch  nirgends 
sichtbar.   Bei  der  Bewegung  grosser  Strecken  Landes  aber,  er- 


.80 

litten  iie  Dir  eine  Art  Biegung,  indem  sich  hie  und  da*woh1 
Spalte»,  Thaler,  Felder  krümmten  und  die  finden  des  Bögest 
sieh  senkten»  wie  wir  es  nach  in  Scandinavien  ind  Grönland 
sehen.  Des  erste  Phänomen  ist  ein  Resultat  platonischer  Erup- 
tionen, /das  letztere  wahrscheinlich  der  Ahkühlungspreccas  dei 
Erde.  Doch  diese  Ufermerkmale  können  wohl  hie  und  da  nichi 
direbgehends  horizontal  sein  and  nur  betnahe  dieselbe  Höhl 
heben,  wie  es  Herr  Bravais  in  Norwegen  gefanden  hat.  Dies« 
Verschiedenheit  kann  sowohl  von  der  verschiedenen  Höhe  am 
Kraft  der  Fluth  in  verschiedenen  Sachten,  als  von  den  eigen- 
tümlichen Schichten  des  bespülten  Landes  oder  selbst  voi 
ganz  localen  Hebungen  and  Senkangen  herrühren. 

Wenn  ich  das  Phänomen  reeht  erfasse,  so  bleibt  noch  die 
Hoffnung,  dass  man  den  Parallelismas  des  verlassenen  Ufers 
auf  den  Seiten  fast  jeden  Meeres  herstellen  kann ,  denn  wenn 
selbst  ein  Ufer  andern  Hebungen  and  Senkangen,  als  diejenige] 
die  sie  gemeinschaftlich  getroffen  haben,  unterworfen  gewesen, 
so  kOnnte  man  doch  seinen  Zweck  erreichen,  wenn  man  an  bei- 
den Seiten  des  Meeres  oder  des  Oceans  nur  einen  Thefl  4er 
Terrassen-Reihe  oder  Muschelbänke  wiederfinde,  was  natürliche* 
Weise  durch  die  correspondirende  oder  nur  relative  absolute 
Hohe  der  Terrassen,  durch  die  Hohe  ihrer  Zwischenräume,  durch 
die  Breite  der  Stufen,  durch  die  Art  ihres  Alluviums,  der  See« 
thier-Ueberreste  u.  s.  w.  auszumitteln  wäre.  * 

Wäre  auch  nur  der  Fall  eingetreten,  dass  ein  Land  eine 
Senkung  oder  eine  Erhöhung  erlitten  hätte,  dem  das  andere 
Uferland  des  Meeres  nicht  unterworfen  wurde,  so  mochte  der 
dadurch  verursachte  Unterschied  in  der  Zahl  der  Terrassen 
doch  nicht  verhindern,  dass  man  die  Gleichzeitigkeit  der  an- 
dern correspondirenden  verkennen  konnte.  Ist  im  Gegentheil 
dieses  Verhältniss  einmal  festgesetzt,  so  wird  man  auch  oft 
entdecken  können,  welches  Land  noch  eine  besondere  Hebung 
oder  Senkung  erlitten  bat.  Je  weiter  wir  in  der  geologischen 
Zeit  zurückgehen,  um  so  zahlreicher  müssen  sich  solche  be- 
sondere Fälle  zeigen,  so  dass  viele  ehemalige  Ufer  nun  schon 
sehr  weit  im  Innern  der  Festländer  bestimmt  wurden,  oder  noch 
zu  bestimmen  sind,  indem  viele  unter  denjenigen  von  ihnen,  die 
wirklich  einmal  gleichzeitig  auf  derselben  Höhe  waren,  jetzt 
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bedeutend  verschiedene  Horizonte  durch  Hebungen  angenommen 
haben.  Endlich  kommt  man  auf  diese  Weise  zu  den  sehr  cha- 
rakterischen coocaren  Einschnitten  der  meisten  Gebirgs  abhänge 
nod  bis  an  die  Gipfel  der  Berge,  und  findet  selbst  da  noch 
einige  Fingerzeige  über  die  Art  und  Weise,  wie  unter  diesen 
viele  einmal  kaum  aus  den  Wässern  hervorragten,  und  warum 
sie  ihre  jetzigen,  für  jede  Kette  sehr  bezeichnenden  Formen 
ilurch  Wasserfluthen,  Senkungen  oder  Hebungen  bekommen  ha- 
ben. Was  die  erwähnten  Einschnitte  anbetrifft,  bezeichnet  ihre 
Höhe  die  des  ehemaligen  M?erufcrs,  nud  an  ihrer  unteren  Grenze 
liegen  oft  die  Mecrcsanschwenimungen ;  aber  man  hiilhe  sich, 
ältere  Alluvial-Tertiäre  oder  selbst  FiÖtzafcrmerkmale  mit  den 
jüngste a  Alluvial -Terrassen  7,u  verwechseln.  Der  obere  Rand 
dieser  Einschnitte  ist  oft  durch  Fclsenpartien  bezeichnet,  weil 
er  die  Stelle  der  Hauptanprallung  der  Fluthen  war. 

Man  muss  vom  Kleinen  zum  Grossen  gehen;  so  finden  wir 
in  gewissen  Becken  wo  noch  Seen  liegen  f  keine  Schwierigkeit 
mehrere  Ufer-Terasseu  in  gleicher  Höhe  rund  herum  zu  ver- 
folgen ,  so  7/.  B  am  Hallstädtcr  See,  am  Genfer  See,  in  meh- 
reren Thälern  Nord-Schottlands.,  in  Thessalien,  im  Becken  von 
Adrianopel,  von  Wien  n.  s,  w.  In  Thessalien  sind  vorzüglich 
drei  Stufen  der  Wässer,  und  in  demjenigen  von  Adrianopel  vier 
Terrassen  sehr  deutlich. 

In  dem  schwarzen,  caspischen  und  aralischen  Becken  sind 
ähnliche  Abstufungen  bekannt.  Am  schwarzen  Meere  findet  man 
sie  auf  Hohen  von  5  bis  10  Fuss,  von  90,  120  und  200  Fuss. 
Wenn  man  von  dem  Plateau  von  Schumla  nach  Varna  hin- 
sieht, bemerkt  man  wenigstens  drei  Stufen  in  diesem  Theile 
von  Bulgarien,  und  die  Kreicle-Plateaux  dieses  Landes  sind  auch 
ihrerseits  Wasser-Auswaschurigs-FIächen  oder  sehr  wenig  ge- 
neigte Uferflächen,  über  denen  sich  noch  bis  zum  Balkan  we- 
nigstens drei  ältere  Kreide-  oder  tertiäre  Ufer  erheben, 

Am  Marmara- See  beobachtete  ich  auch  wenigstens  drei 
Terrassen.  Am  mittelländischen  Meere  scheint  mir  nach 
dem,  was  ich  selbst  gesehen  und  darüber  gelesen  habe,  dass  es 
eine  gewisse  Anzahl  von  verlassenen  Ufern  gibt,  die  noch  über- 
all fast  dieselbe  Hohe  haben.  So  &  B,  sieht  mau  überall  um 
dieses  und  das  adria tische  Meer,  in  dem  felsigen  Ufer  eine 
ailtb.  4*  mtlhtm.  nn-inr.  CK  Jahrf.  1850.  I.  U*g  6 


st 

•ehr  «iedrige  Cerkicbe  Von  emjgeft  Fuss*  selbst  manchmal 
nu*  Ä  Fase  Höhe.  Dem  kennt  nft.«  in  einiger  Entfernung  eine 
Felsmauer  ton  80  bis  SO  Fase  Höbe,  worin  Manchmal  Bohr« 
moseheln  ihre  Löcher  gelassen  hsfron,  oder  wo  die  Spalten  mit 
Knochen-Breccicn  ausgefüllt  sind,  worin  die  Gehäuse  der  Meer» 
«ndfiisswasser-MoUosken  der  jetzigen  Zeit  sich  befinden,  wie  bei 
Nmna,  im  Ronssillon  u.  s.  w.  Man  bemerkt  auch  manchmal  Ter- 
rassen von  einer  Höhe  von  64, 200  bis  300  und  1017  Fase  Höhe. 
:  Bedeutende  Einrenkungen  der  Inseln  und  Festlander  schei- 
nen da»  Niveau  der  Wässer  dieses  Meeres  erniedrigt ,  und  sie 
von  dem  atlantischen  und  rothen  Meere  getrennt  an  haben; 
später  durch  die  Spalte  von  Gibraltar  hatte  das  Wasser  noch 
eine  weitere  Senkung  erlitten ,  und  nur  hie  und  da'  wäre  das 
JUand  erhoben  worden. 

Mir  scheint  wenigstens  diese  Erklärung  stichhältiger,  ab 
*Ier  «Gedanke  an  die  Möglichkeit  einer  gleichförmigen.  Hebung 
aller  Länder  diese*  Meeres.  Die  ehemalige  Höhe  ihres  Wassers 
hätte  es  «durch  den  Zuflust  der  Flusse  bekommen-  können.  Aber 
auf  die  Oceane  kann  man  diese  Theorie  nioht  anwenden,, 
auch  Hebungen  auf  grosse  Strecken  anzunehmen?  dämm 
Wir  auch-  grössere  Unterschiede  inr  der  Höhe .  der .  alten  '  Ufrtr 
in  :  geschlossenen  Aleeren,  vfeas  in  den  Oceanen  nicht  der 
Fall  ist 

Die  Ufer  der  Oceahe  zeigen  überall  ehemals  von  »Wasser 
bespülte  Felsen  mit  oder  ohne /Cor niche  oder  uhMre  Terrasse, 
oder  weit  ausgedehnte. verlassene.  Ufer-. Flache»,  indem  weiter 
im  Lande  höhere  'Tertasseifc oder/  flache  ausgebreitete  H&gelneihen 
sich  fiber  einander  örheben.  Je.  weiter  aber  die  alten  Mfeerwas* 
ser»Horisoate  voto  Ufer  entfernt  sind,  umso  schwieriger  wird- ihre 
Auffassung  >  so  lange  wir  keine  nach  den'  Höhenunterschieden 
colorirten  oder  straffirten  Dfetail-Äarten  biositzen. 

In  den  Inseln  aber  sind  die  Terasseh  und  Absätae  leicht 
pu  sehen ,  wie  vz.  *B<  *n  dfcr  hisel  Amin  «in  Schottland,  wo  we- 
nigstens vier  M  .*efan:$iniL  '-,;.•:.         '   ■    -  -■ 

Doch  mass  man  nie  eine  eioiige  Ufetf-Terradse  nur  mit 
einer  andern  vergleichen  ,  sonderh  immer  I  alle: .Terrassen"  an 
beiden  Meeresufern  Zugleich.  «So  m  B.  findet  män<>«m>  Meeren« 
strande  von  Nordamerika  ( und  Ne* deuropn '  das  JtfbrlnBnl  eines 
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alten  Ufers,  das  nur  10  bis  11  Fuss  das  jetzige  Meer  über- 
ragt, aber  in  der  Chilenische®  Insel  Santa  Maria  fand  L  J.  1835 
eine  ähnliche  Hebung  statt,  so  dass  man  sieht,  zu  welchen  fal- 
schen Schlüssen  man  gerathen  kann  ,  wenn  mau  nur  einzelne 
Fälle  berücksichtigt,  und  vorzüglich,  wenn  man  Meeresufer  ver- 
schiedener Meeresbecken  vergleicht,  Id  diesem  letztern  Falle 
wird  die  Vergleich ang  noch  viel  schwieriger  als  in  einem  und 
demselben  Becken. 

Auf  diese  Weise  können  wir  schon  jetzt  wenigstens  die 
Höhe  von  sieben  und  zwanzig  ehemaligen  Meeresufern  im  atlanti- 
schen Meere  oder  der  alten  und  neuen  Welt  bestimmen.  Das 
niedrigste  Ufer  scheint  5  bis  6  Fuss  über  das  Meer  zu  rei- 
chen, obgleich  schon  im  Baltischen  Meere  noch  niedrigere  von 
%  Fuss  vorhanden  sind;  2)  kommt  eines  von  10  — 12  Fuss 
Höhe,  3)  ein  seltenes  von  15  F.,  4)  ein  ziemlich  häufiges  von 
20  oder  25—30  oder  33,  5)  ein  selteneres  von  40—50,  6)  eines  von 
60,  7)  eines  von  70,  8)  eines  von  100—126,  9)  eines  von  140— 
147,  10)  eines  von  186-192,  11)  eines  von  238-247,  12)  ein 
seltenes  von  ungefähr  300,  13)  eines  von  342 — 347,  14)  eines 
ton  392—394  oder  selbst  400,  15)  eines  von  442-443, 
16)  eines  von  513  —  515,  17)  eines  von  540—545,  18)  eines 
von  576,  19)  eines  von  595—599,  20)  eines  von  640,  21)  eines 
von  654—659,  22)  eines  von  685— G87,  23)  eines  von  709— 
715,  24)  ein  seltenes  von  852,  25)  eines  von  914,  26)  eines 
von  996—1000,  27)  eines  von  1692—1700  Fuss, 

Diese  Reihenfolge  von  Meeresufern,  deren  Höhe  an  beiden 
Seiten  des  atlantischen  Meeres  gleich  ist,  beweist  hinlänglich 
die  Allgemeinheit  der  Ursachen  ihres  Entstehens  und  schliesst 
locale  Hebungen  ans, 

lieber  den  stillen  Ocean  wissen  wir  noch  wenig  Bestimm- 
tes, obgleich  wir  schon  Andeutungen  für  Ufer-Terassen  von 
einigen  Fuss,  von  15—20  Fuss,  von  50—60,  von  100,  und 
auch  von  200  Fuss  kennen. 

Wenn  wir  das  relative  Niveau  der  jetzigen  Ocean e  zn  den 
Pestländern  während  verschiedener  Zeiten  der  Alluvial-Periode 
auf  diese  Weise  bald  genau  bestimmt  haben  werden,  können 
wir  auch  hoffen,  manche  Hohe  des  ehemaligen  Meeres 
>■  altern  Zeiten  kennen  zu  lernen*  Denn  obgleich  He- 
ft • 
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bongen  diese  Entzifferung  erschweren,  so  bleibt  sie  wenigsten* 
leicht,  wo  der  Hoden  des  Meeres  so  wie  seine  Ufer  noch  jetzt 
vorhanden  sind  und  sie  keinen  Bewegungen  oder  nur  einer  ge- 
meinschaftlichen unterworfen  worden  sind,  wie  es  vorzüglich 
mit   einigen   tertiären   Becken  der  Tiefländer  der  Fall  war. 

Der  einfachste  Fall  igt  der,  wo  ein  kleiner  tertiärer  See 
sich  ausgeleeri  hat,  wie  z.  B.  hei  Steinheim,  bei  Hcidenheim, 
in  der  jurassischen  Alp  Würlenihergs.  Es  war  da  ein  See,  des- 
sen Wasser  wahrscheinlich  durch  einen  sehr  reichen  Säuerling 
geliefert  uiirde.  fliese  Quelle  floss  aus  der  Mitte  des  Reckens 
und  bildete  da  einen  reichen  kalkig- mergelichen  Absatz  mit  vielen 
Petrefactcn.  Es  gibt  da  nur  über  dem  Roden  des  Thaies  ein 
Wasserufer  ,  weil  das  Wasser  durch  eine  Spalte  plötzlich  ab- 
floss   oder  die    Quelle  versiegte. 

Nehmen  wir  die  Ränder  anderer  tertiärer  Recken ,  wie 
z.  B.   derjenigen,  die  einmal   am  nördlichen  oder  südlichen  Fusse 


der  Alpen  oder  in  Böhmen  u. 


s.   w. 


waren,  so  linden  wir  wohl 


dieselben  Merkmale  der  Wasserabspfilung  und  ihrer  Geschöpfe, 
wk  am  jetzigen  Meeresufer,  namentlich  Reihen  von  Terrassen, 
Höhlen  ,  Locher  ,  Röhren  oder  wenigstens  coneave  Felsenaus- 
Waschungen,  Alluvium-  und  Muschelablagerungen,  so  wie  Li- 
thodonten-Felsdurchbahrungen.  Doch  das  Niveau  dieser  Becken 
ist  sehr  verschieden  ,  und  dasjenige  z.  B.  nördlich  der  Alpen, 
senkt  sich  immer  mehr,  je  weiter  man  von  Westen  nach 
Osten  geht,  und  dieses  nicht  nur  in  ihren  verschiedenen 
übereinander  gelegenen  Becken,  sondern  auch  in  einem  und 
demselben. 

In  solchen  Verhältnissen  finden  sich  diese  alten  Fluthspu- 
ren  des  Wiener  Beckens  namentlich  die  Bohrmuschellöcher  zu 
Enzersfeld,  Brück,  Haimburg  und  Theben  gegen  die  des  Cana- 
tes  beim  Feisend iirchbruch  von  Moldova* 

Da  man  ungefähr  weiss  wie  tief  diese  Mollusken  leben,  so 
kann  man  durch  die  gelassenen  Löcher  eben  so  wohl  als  durch 
die  Muschelbänke  die  Höhe  des  ehemaligen  Wassers  bestimmen* 
Nur  ähnliche  Bohrmuschel -Merkmale  lassen  sich  bis  in  die 
Ufer  der  Meere  verfolgen,  unter  denen  die  Juragebilde  abge- 
setzt wurden.  (Bull.  Soc.  geoU  Fr,  B.  2.  S.  370  u.  B.  9.  S.  158.) 
An  den  Rändern  der  Kreidemeere  sind  sie  schon  häufiger,    wie 


s.  B,  im  Jura  (Compt.  R,  1842,  B,  14.  S.  515),  am  primären  Kalke 
Belgiens  (Bull,  u»  s.  w*  B*2.  S.37G).  Aber  vorzüglich  haben  alle 
grossen  tertiären  Meere  solche  Felsenlöcher  zurückgelassen,  wie 
im  Pariser  und  südwestlichen  Becken  Frankreichs,  im  Sächsischen 
(N.  Jahrb.  f.  Min.  1848«  8p  43),  im  Bayerischen  (bei  Sei  dm. tu,  Bull, 
o.  s.  w.  B.  1.  S.  145),  im  Prenssischen  bei  Österwed dingen  (Germar, 
Zeitsehr.  f.  Min.  1820,  S.  275),  im  Italienischen  u.  s.  w.  Die- 
ses interessante  nnd  noch  brache  Feld  der  geologischen  Unter- 
suchungen liefert  wieder  den  Beweis  der  notwendigen  Verbin- 
dung hypsometrischer  Beobachtungen  mit  den  geognos  tischen» 

Obgleich  die  Zahl  der  erwähnten  Thatsachen  noch  sehr 
klein  ist  ,  so  scheinen  mir  doch  daraus  höchst  interessante 
Schlüsse  zu  fl  iessen* 

Für  den  einfachen  Fall  von  eingeschlossenen  Mee- 
ren kann  und  mnss  man  die  verlassenen  Uferbildungen,  das 
Senken  oder  selbst  den  Ahlauf  ihrer  Wässer  durch  zufällige 
Ausleerungen  erklären.  Erdbeben,  Knisenkungen  oder  Auswaschun- 
gen haben  mit  der  Zeit  gewisse  Dämme  t  heil  weise  oder  gänz- 
lich zerstört  oder  nur  gespalten«  Alle  Thatsachen  sprechen  so 
augenscheinlich  für  die  Wahrscheinlichkeit  einer  solchen  Erklä- 
rung ,  dass  sie  allgemein  angenommen  ist  ,  und  es  sich  nur 
noch  um  die  besonderen  einzelnen  Fälle  handelt.  So  z.  B.  wurde 
die  gänzliche  Entleerung  des  thessalimschen  oder  hanatischen 
Meeres  durch  die  Spalte  des  Tempethals  und  der  untern  Donau 
bewirkt,  indem  anderswo  nur  Auswaschung  des  AMusskanales 
des  Wassers  oder  eines  nebengelegenen  Meeres  die  Trockenle- 
gung eines  anderen  Becken  verursacht  haben  mochte. 

Für  die  von  dem  Ocean  zurückgelassenen  Ufer 
mnss  man  aber  zu  allgemeinen  Ursachen  seine  Zuflucht  nehmen» 
namentlich  zu  Hebungen  und  Einsenkungen  in  einem  grossen 
Masstabe,  tellurische  Phänomene  ,  die  mit  den  Abkühlungen  und 
dem  Rotationsprocesse  der  Erde  in  Verbindung  standen  und  viel- 
leicht noch  stehen. 

Diejenigen  waren  aber  in  Irrthum  befangen,  die  nur  von 
heftigen  Bewegungen  in  der  Erdkruste  wissen  wollten ,  indem 
doch  im  Gegentheüe  diese  Veränderungen  nach  den  beobachte- 
ten Thatsachen  in  langen  Zeiträumen  nur  langsam,  und  heftiger 
vielleicht  nur  manchmal  zu  gewissen  Augenblicken  stattgefunden 


80 


haben,  wie  man  es  sich  auch  nur  von  einem  theilweis  flüssigen, 
theilweis  starren  und  in  rotirender  Bewegung  begriffenen  Well- 
körper  a  priori  denken  könnte  ,  so  lange  wenigstens ,  dass  er 
unter  den  eigenen  ewigen  physikalischen  und  astronomischen 
Gesetzen  unserer  Erde  steht. 

Sollten  aber  ganz  kleine  Bewegungen  in  der  Erdrinde  durch 
die  sehr  kurzen  Zeiträume  ihrer  Trennung  keine  merklichen  Spu- 
ren ihres  Daseins  gelassen  haben  können  und  müssen,  so  ist  es 
wenigstens  nicht  der  Fall  für  alle  etwas  grosseren  Veränderun- 
gen in  den  Verhältnissen  der  Wässer  zu  den  trockenen  Län- 
dern. Für  diese  haben  wir  bestimmt  die  Hoffnung,  ihre  Gesammt- 
lieit  einmal  zu  kennen. 

Aber  diese  Bewegungen  des  Starren  und  Flüssigen  schei- 
nen selbst  nicht  ganz«  unregelmässig  oder  gar  zufällig,  sondern 
im  Gegentheil  gewissen  mathematischen  Gesetzen,  wie  das  ganze 
Kosmische  unterworfen  gewesen  zu  sein. 

Obgleich  ich  mir  für  ein  anderes  Mal  aufspare  ,  über  die 
mathematische  Ordnung  in  der  ganzen  Natur  Etwas  zu  sagen, 
so  kann  ich  doch  diese  letztere  Behauptung  nicht  ganz  ohne  bei- 
spielartige Beweise  bis  dahin  lassen,  denn  sie  ist  der  diametra- 
lische  Gegensatz  der  heutigen  herrsehenden  Meinung* 

Vor  nicht  gar  langer  Zeit  beschränkte  man  sich,  die  Schön- 
keit und  Symmetrie  des  Pflanzenbaues  und  der  Muscheln  zu  be- 
wundern ,  ihre  mathematischen  Grundgesetze  blieben  aber  noch 
verborgen,  und  nur  nach  vielen  mühsamen  naturhistorischen  Be- 
schreibungen kam  am  Ende  Licht  in  dieses  sogenannte  Chaos; 
gewisse  Gesetze  wurden  durch  die  Naturforscher  erkannt  und 
mllieli  durch  die  Mathematik  foatgtMfot  \un  dir  Geologie  UM 
denselben  Fortschrittsgang  durchmachen,  und  um  uus  auf  un- 
sern  speciellcn  Gegenstand  zu  beschränken,  möchten  wir  die 
Frage  aufwerfen,  ob  nicht  die  Reihenfolge  der  Bewegungen  der 
Erdrinde  in  einer  geologischen  Periode,  oder  selbst  in  allen  ,  in 
gewissen  mathematischen  Verhältnissen  zu  einander  stehen,  unge- 
fähr so  wie  die  sueeessiven  Windung*»- Abstände  eines  Gastero- 
poden-Baues  eine  geometrische  Progression  mit  einem  Quotien- 
ten von  gewöhnlich  sehr  einfachem  numerischen  Ausdrucke  bilden. 
Ueberblicken  wir  a.  B.  die  Reihenfolge  der  Zahlen,  dir  uns 
die  verschiedenen  verlassenen  Ufer   in    der  Alluvial-Zeil  an  hei- 


den  Seiten  des  atlantischen  Meeres  darbieten,  so  finden  wir  schon 
Andeutungen  zu  einem  besondern  regelmässigen  numerischen  Ver- 
hältnisse, wie  5,  10,  20,  30,  40  u.  s.  w.  Aehnliches  möchte  sieh 
wahrscheinlich  überall,  wenn  nicht  immer  in  den  geschlossenen 
Meeren,  doch  in  den  Oceanen  finden,  wenn  unser  wissenschaft- 
licher Gesichtskreis  sich  bedeutend  erweitert  haben,  wenn  selbst 
diese  wichtige  geologische  Frage  in  ihrer  Allgemeinheit  aufge- 
fasst  sein,  und  an  ihrer  möglichen  Losung  nicht  mehr  wie  jetzt 
gezweifelt  wird, 

Die  Voraussetzungen  für  solche  Regelmässigkeit  und  gegen 
alle  Unregelmässigkeit  sind  ausserdem  zahlreich  genug,  wenn 
man  bedenkt,  dass  Alles  darauf  hindeutet,  dass  bestimmte  tel- 
lurische Gesetze  nicht  nur  die  Lage  and  Formen  der  Festlän- 
der und  Inseln,  sondern  auch  die  Lage  und  die  in  der  Zeit  ver- 
schiedene Entstehung  der  Ketten ,  der  Gebirgsgänge ,  der  Ther- 
mal- und  Mineral- Wässer,  der  Vulkane  und  ihrer  Thätigkeit  be- 
dungen haheti  und  noch  jetzt  bedingen.  Nehmen  wir  noch  dazu 
die  altern  platonischen  Wirkungen,  die  wahrscheinlich  theilweise 
durch  Verdichtung  der  Urstuffe  hervorgebrachte  ursprüngliche 
Hitze  der  Erde?  so  wie  ihre  durchgemachten  Verändemngs-Sla- 
dien  im  Innern  und  Acussern,  ihren  Magnetismus  mit  seinen  In- 
tens! täts- Verwandlungen  und  in  der  Verrückung  seines  Aequa- 
tors  und  seiner  Meridiane,  und  selbst  die  wahrscheinlichste  Bil- 
dungsweise  des  ganzen  Erdcomplexes,  so  müsste  man,  der  Un- 
Wahrscheinlichkeit  zu  Liebe ,  das  Wahrscheinliche  nicht  sehen 
wollen,  wenn  man  noch  an  dem  Vorhandensein  höchst  regelmäs- 
siger mathematischer  Gesetze  für  alle  in  unserer  Erde  vorkom- 
menden Veränderungen  zweifeln  sollte. 

Was  uns  vorzüglich  noch  fehlt ,  ist  eine  weitere  vollstän- 
dige Kenntniss  des  Erdmagnetismus  Und  seines  Verhältnisses  zu 
der  Hitze  der  Erde  ,  so  wie  zu  dem  noch  grösstenteils  feuer- 
flüssigen Innern  und  kleinem  erstarrten  äussern  Theile.  Die 
ganze  und  wahre  Theorie  dieser  letztem  Verhältnisse  musste 
uns  bekannt  werden  ,  eine  unvollständige  kann  man  in  der  Phy- 
sik nicht  brauchen,  ohne  dass  unerklärte  Anomalien  übrig  blei- 
ben, was  uns  z.  B.  in  der  Optik  durch  die  Annahme  oder  Nicht- 
annahme der  Eninüssions-  oder  Undulations-Theorie,  oder  in  der 
mathematischen    Geologie  durch  die  Berechnungen  über  die  Hitze 
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der  Erde,  über  die  Entstehung  ihrer  Kelten,  die  Verände rangen  der 
Schichten-Lage,  ihr  Streichen  u,  s.  w.  hinlänglich  bewiesen  wurde. 

Der  Zcitpunct  wird  aber  schon  einmal  kommen ,  wo  der 
Mathematiker  seinen  Griffel  nehmen  wird,  um  folgende  Frage  fast 
gänzlich  zu  lösen >  namentlich:  „Sei  gegeben  ein  im  Welträume 
sich  bewegender  und  um  sich  selbst  rotirender  mit  gewissen 
flachen  Polen  versehener  sphäroidischer  Körper  wie  die  Erde 
im  Beginne,  der  noch  dazu  inwendig  Teuer  flüssig  von  einer  ge- 
wissen Dichtigkeit  wäre,  der  nun  allntälig  eine  gewisse  Lufthülle 
sowie  eine  starre ,  ungleiche ,  geborstene ,  theilweise  flüssige 
Künde  von  einer  gewissen  Dicke,  Dichtigkeit  und  äussern  Form 
nach  einer  gewissen  Zeit  bekam  und  noch  dazu  unter  be- 
stimmten Gesetzen  der  Wärme,  des  Magnetismus,  des  Lichtes 
und  der  astronomischen,  organischen  und  unorganischen  Welt 
seit  einer  bestimmten  oder  wenigstens  bestimmbare  Grenzen 
besitzenden  Anzahl  von  Jalirh  und  erteil  gestanden  hatte,  wie  muss 
seine  Form  und  seine  trockne  und  nasse  Oberfläche  sich  nach 
und  nach  verändert  haben  und  welche  Verschiedenheiten  in  dem 
Niveau  der  Wässer  und  des  Festlandes  müssen  vorgekommen 
sein  Y*  Nur  die  Lösung  dieser  Frage  wird  es  möglich  machen, 
die  Veränderungen  der  Ufer  der  Meere  in  allen  Zeiträumen  recht 
gründlich  kennen  zu  lernen,  weil  dann  nicht  nur  alle  in  ver- 
schiedenen Zeiträumen  geschehenen  Ketten-  und  Continental- 
Hebungen  berücksichtigt  und  bestimmt,  sondern  auch  in  ihrer 
ganzen  Ausdehnung  nach  den  dann  bekannten  Gesetzen  aller 
physikalischen  Erdeigenschaften  begrenzt  sein  werden. 

Selbst  die  grosse  Schwierigkeit  der  jetzigen  Ungewissheit 
über  das  Wasserquantum  in  den  verschiedenen  Stadien  der  Erde 
muss  allmälig  verschwinden,  wrenn  man  die  andern  darauf  Bezug 
habenden  physikalischen  und  chemischen  Gesetze  gründlich  ken- 
nen wird.  Müssen  aber  gewisse  Bediugnisse  und  ihre  Tragweite 
für  immer  dein  menschlichen  Geiste  verborgen  bleiben,  so  wird 
sich  doch  noch  der  Mathematiker  durch  die  Wahrscheinlichkeits- 
rechnung der  Wahrheit  so  nahe  als  möglich  nähern  können« 

Was  die  mögliche  verschiedene  Quantität  Wasser  auf  dem 
Erdhalle  zu  verschiedenen  Zeiten  anbetrifft,  so  muss  man  ge- 
wisse noch  nicht  genug  gewürdigte  Momente  im  Auge  halten. 
So  z,  B.  das  Wasser,    dass    sich    mit    dem  Unorganischen    nach 
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and  nach  chemisch  vereinigte  ,  dann  vorzüglich  dasjenige,  was 
in  immer  grösserer  Menge  in  den  Höhten  und  Erdschichten  un- 
terirdisch wurde,  je  mächtiger  die  Erdkruste  wurde,  und  haupt- 
sächlich je  mehr  poröse  Sandschichten  sich  anhäuften,  die  viel 
mehr  Wasser  als  die  Spalten  der  altern  Gebirge  enthalten  konn- 
ten. Endlich  die  Verminderung  des  Wassers  auf  dem  Erdhalle 
seit  dem  Augenblicke,  wo  die  Temperatur  der  Erde  anfing, 
ewigen  Schnee  und  Eis  in  den  Polargegenden  sowohl  als  auf 
den  höchsten  Gebirgen  anderer  Zonen  zu  leiden.  In  dieser  Ver- 
schiedenheit der  geognos tischen  Vertheilnng  der  Wässer  in  der 
jetzigen  und  ehemaligen  Zeit  scheint  mir  theilweise  die  Erklä- 
rung xu  liegen ,  warum  die  ehemaligen  Mineralwässer  nicht 
bloss  zahlreicher  sondern  auch  viel  ergiebiger  waren.  Jetzt  gibt 
es  sehr  grosse  unterirdische  Flüsse  ,  die  ehemals  theilweise  aus 
Mangel  au  Baum  nicht  bestehen  konnten  ,  indem  auf  der  andern 
Seite  die  grössere  Hitze  der  Erde  damals  eine  Tendenz  haben 
mnsste,  das  zu  tief  hereinsinkende  Wasser  als  Dampf  gegen  die 
Oberfläche  wieder  herauf  zu  bringen.  Dasselbe  Verhältniss  kann 
auch  von  Einfluss  auf  die  damaligen  Erdbeben  und  ihre  Folgen 
gewesen  sein.  Dass  die  letzteren  mit  den  Mineral«  und  vorzüg- 
lich Thermal  wässern  in  einem  geheimen  Znsammenhange  sind, 
wird  durch  folgende  zwei  Thatsachen  bewiesen,  nämlich,  dass 
Erdbeben  in  mineralquellenreichen  Ländern  häufig  sind,  und  oft 
der  Richtung  der  Linien-Zone  dieser  Wässer  oder  Spalten  folgen, 
indem  im  Gegentheil,  wo  die  letztem  fehlen,  wie  in  Scandjnavien, 
die  Erdbeben  viel  seltener  sind. 

Ein  anderer  Theil  der  Geologie ,  den  man  ehemals  wenig 
verstand,  ist  die  allmälige  Ausfüllung  der  alten  Mee- 
resbusen oder  selbst  der  Mündungen  der  ehemaligen 
Flusse.  Es  war  der  feinen  paläontologischen  Geologie  aufbe- 
wahrt, diesen  Unterschied  zwischen  ausgedehnten  Meeruferbil- 
dungen  und  jenen  anderer  Gebilde  zu  gründen*  Wenn  in  bei- 
den die  Alluvionen  nnd  Niederschläge  nie  auf  der  ganzen  be- 
deckten Fläche  gleichmäßig  und  in  einer  überall  gleichen 
Ordnung  sein  konnten,  so  mnsste  es  noch  weniger  in  den  Meer- 
basen und  vorzüglich  in  den  Flassmündungen  sein ,  weil  hier 
Susswasser  mit  Seewasser  sich  vermengte,  so  dass  die  Gebilde 
überhaupt    sich   mehr    als    ein   Netz  von  verschiedenartigen  Ge- 
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•feinen  im  Grossen  darstellen,  als  dass  sie  längliche  PanDd- 
epipede  oder  halbe  elliptische  solide  Körper  von  regelmässigen 
Schichten  bilden.  Diese  allgemeine  Stmctur  zeigt,  wie  wininf 
faltig  die  Durchschnitte  sein  müssen ,  and  dass  man  sich  wehl 
hfithen  muss,  aus  einigen  Durchschnitten  sehr  allgemeine  Schüsse 
zu  ziehen. 

Dann  ist  auch  die  grosse  Ausdehnung  derselben  Gat- 
tung von  Schichten  mit  einerlei  Petrefacten  eher  eine  Schön- 
heit als  ein  öfteres  Vorkommen ,  so  z.  B.  die  Cytheren-Schichte 
oder  kleine  Austernbank  im  eigentlichen  tertiären  Pariaer  Beck« 
aber  auch  nicht  weiter,  ähnliche  grosse  Austernbänke  im  Ter- 
tiären des  sfid westlichen  und  südlichen  Frankreich,  oder  der 
bias  in  England  mit  Reptilien,  die  bituminösen  Mergelschiefer 
des  deutschen  Zechsteines  mit  ihren  Fischen,  gewisse  Schieb- 
ten mit  primären  Petrefacten  oder  Fischen  des  alten  rottet 
Sandsteins  in  Russland  u.  s.  w.,  so  wie  ein  Lager  von  phoe- 
phorsaurem  Kalk  von  einigen  Zoll  Mächtigkeit,  nach  Keyser- 
ling auf  eine  Erstreckung  von  800  Werst  unter  der  russisches 
Kreide  u.  s.  w. 

Doch  diese  Eigentümlichkeit  bleibt  immer  auf  einen  nicht 
sehr  grossen  Raum  beschränkt  und  bedingt  zu  ihrer  Bildung 
eine  verbältnissmässig  sehr  ruhige  Zeit  des  damaligen  Meeres 
an  seinen  Ufern,  darum  beobachtet  man  sie  auch  nur  von  Zeit 
zu  Zeit  in  den  Erdschichten,  und  überhaupt  sind  solche  Schieb-» 
ten  nie  sehr  mächtig. 

Die  Fl  ussmündungs-  Bildungen  haben  uns  natürlicher- 
weise die  meisten  verschiedenartigsten  Thiere  und  Pflanzen  gelie- 
fert, weil  die  Hauptmomente  zur  Verschiedenheit  vorzuglich  da 
vorhanden  waren,  namentlich  Süss-  und  Seewasser  und  ver- 
schiedenartiger Grund  durch  die  verschiedenartigen  Alluvionen 
oder  Niederschläge,  was  sich  noch  jetzt  in  der  Fauna  der  Fluss- 
mündungen  bewährt.  Darum  haben  solche  Gebilde  viel  Analoges 
wie  man  es  z.  B.  zwischen  den  Schichten  von  Tilgate  und  die- 
jenigen von  Stonesfield  findet ,  obgleich  sie  zu  zwei  verschie- 
denen Perioden  gehören. 

Amphibien  ,  Fische ,  Vögel ,  Cetaceen  sowohl  als  Landsäuge- 
thiere  liegen  da  eben  so  begraben,  als  Süss-  und  Seewasser-Mol- 
lusken und  Zoophyten  oder  als  Crustaceen  und  Insecten  und  ihr 
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zugehörige  Pflanzen,  Auch  Exkrementen  der  Wasserthicre  finden 
sich  im  Ucherflnss ,  und  die  phosphorsauren  Verbindungen ,  die 
solche  Gebilde  im  Tertiären ,  in  der  Kreide  und  selbst  in 
Jura- Formationen  begleiten ,  konnten  wohl  von  jenen  Excre- 
menten  so  wie  von  dem  aufgelösten  Guano  der  damaligen  Vögel 
und  Amphibien  abstammen. 

Solche  Flussbildungen  haben  wir  bis  in  der  jungern  pri- 
mären Periode  kennen  gelernt,  wo  so  anomale  Amphibien  und 
Fische  vorkommen ,  die  beide  Classen  verbinden.  Die  Flu  Uz  ei  t 
hat  uns  vorzuglich  eine  höchst  merkwürdige  Reihe  von  Repti- 
lien dargestellt,  von  denen  täglich  noch  neue  Gattungen  entdeckt 
werden,  und  die  theü weise  die  sonderbarsten  Gemenge  von  For- 
men besitzen  oder  auch  Uebergänga  vermitteln. 

Da ss  manche  dieser  Flussmündungen  auch  Lagunen  enthal- 
ten haben,  scheint  durch  die  Menge  der  auf  sehr  beschränk- 
ten Räumen  begrabenen  Thiere  bewiesen,  wie  %>  B.  in  der  litho- 
graphischen Jura  BayernV  Dann  sprechen  dafür  die  gewöhnliche 
Vergesellung  der  Saugethiere,  Fische,  Insecten  und  Pflanzen, 
und  vorzüglich  der  Follicoliten,  wie  z.  R.  in  Oenhigen,  Radoboj, 
Parschlug,  Sinigaglia,  im  Gips  von  Aix  und  Paris  u«  s.  w, 

I)ass  viele  dieser  Thiere  lebend  begraben  oder  plötzlich 
getödtet  wurden,  ehe  diess  geschah,  Hegt  auf  der  Hand,  obgleich 
andere  nur  nach  ihrer  Verwesung  petrificirt  wurden*  Wenn  im 
Pariser  Museum  der  Fisch  von  Bolen,  der  einen  andern  zu  ver- 
schlingen scheint ,  wohl  möglich  nur  durch  zufällige  Zusam- 
meodrückung  zweier  Fische  entstanden  sein  mag,  so  hat 
H.  H  e  e  r  uns  eben  zwei  fossile  Insecten  von  Radoboj  im 
Copulations-Geschäft  dargestellt  (Fossile  Iusect.  1848.  R>  2.) 

Möglich  ist  es,  dass  unter  den  Gas-Entwicklungen,  die  die 
See- und  Flussthicre  sehr  geschwind  tödteten,Hydrothion  und  Koh- 
lensaure (L'Institnt  1 845,  S.  82)  und  vorzüglich  die  erste  eine  Rolle 
spielte  ,  da  noch  jetzt  diese  Gasart  im  Meer  oder  Landgewässer 
die  Fische  tödtet,  Anderswo  mögen  wohl  schwefclige  oder  Chlor- 
Dämpfe  oder  nur  die  Hitze  des  Wassers  im  Zusammenhang  mit 
Vulkanen  (Americ  J.  of  Sc.  1841,  B.  41,  S.  200)  den  Tod  der 
Thiere  befördert  haben.  Auch  schlammige  Wässer  oder  nur 
der  Eintritt  vielen  süssen  Wassers  in  eine  Lagune  von  Salzwasser, 
oder  das  Gcgenthcil,  haben  dasselbe   hervorbringen  können* 
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Was  uns  in  der  Geologie  noch  sehr  abgeht,  ist  eise  grioi» 
liehe  Kenntniss  des  Meerbodens  and  der  geographi- 
schen and  geognostischen  Vertheilang  seiner  Be- 
wohner. Das  erste  Stodinal  bleibt  eine  Sache  der  Seeninner 
and  See-Expeditionen,  die  viele  Zeit,  besondere  Apparate  und  Ge- 
schicklichkeit in  Ansprach  nehmen,  aber  unmöglich  ist  eine  förm- 
liche Aufnahme  gar  nicht!  Die  Meeresbewohner,  wenigstens 
längs  den  Küsten,  lassen  sieh  etwas  leichter  von  Jedem  studi- 
ren,  der  die  Kosten  dafür  nicht  scheuet;  für  das  tiefere  Meer 
aber  wird  diese  Untersuchung  sehr  schwierig.  In  diesen  letz- 
teren Decennien  haben  wir  manche  sehitabare  Beitrige  über 
die  Geographie  der  Meeresbewohner  bekommen  ft). 

Ob  es  sich  bestätigen  wird,  dass  das  Meer  noch  Ungeheuer 
beherbergt,  die  mit  gewissen  abgestorbenen  Amphibien  einige 
Aehnliehkeit  hätten,  lasse  ich  bei  Seite,  obgleich  man  daa  Aben- 
teuerliche der  Seeschlangen  ans  mehreren  Theilen  der  atlanti- 
schen, südafrikanischen  und  indischen  Meere  immer  wieder  auf- 
tauchen sieht. 

Herr  d'Arehiac  hat  das  Wenige,  was  wir  über  die  Geo- 
graphie der  Meerthiere  besitzen,  gebraucht,  um  die  Tiefe  der 
ehemaligen  Meere  zu  bestimmen,  unter  welchen  verschiedene 
fossile  Thiere  in  Gesellschaft  gelebt  haben.  (BulL  Soc.  gioL  Fr. 
1848.  B.  14.  S.  517.) 

Forbes  hat  gefunden,  dass  die  See-Faunen  von  weit  von  einan- 
der entfernter  und  doch  unter  ähnlichen  Verhältnissen  des  Klimas, 
der  Tiefe  und  des  Meeresbodens  stehenden  Gegenden  sich  vielmehr 
durch  ähnliche  Formen  als  durch  identische  nähern.  Zweitens,  dass 
die  Ausdehnung  der  geographischen  Verbreitung  der  Speeies  ge- 
wöhnlich mit  derjenigen  ihrer  Ausbreitung  in  der  Zeit  zusammen- 
falle. (Quat.  J.  Geol.  Soc.  London,  1845.  S.  80—81.)  Er  hat  die 
merkwürdige  Beobachtung  im  Nord-  und  mittelländischen  Meere 
gemacht,  dass  in  gewissen  schon  bedeutenden  Tiefen  jene  Spe- 
eies von  Mollusken  wohnen,  von  denen  man  die  Gehäuse  m  den 


ft)  Auf  die  Wichtigkeit  einer  solchen  Aufnahm«  der  Kutten  des  adriatJscben 
Meeres  möchte  ich  aufmerksam  machen.  Ungeachtet  Donatit  und  anderer 
italienischer  Werke  ist  da  eine  schöne  »oologisch-geefrnpbisehe  Nachlese 
an  hoffen. 
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Alluvial-  und  jungem  tertiären  Schichten  der  Erde  kennt,  und  von 
denen  man  angenommen  hatte,  dass  sie  ausgestorbene  Galttm^rn 
wären.  (L'Institut   184t.  &    10.  S,   463.) 

Was  uns  Geognosfcn    aber   sehr    interessirt ,    ist    die  Thal- 
sache  der  Verschiedenheit  der  Seethiere  auf  verschiedenen  Fcls- 
oder  Erdboden.  Diese  einfache  Wahrheit  behalten  aber  nur  We- 
nige im  Auge,    wenn   sie    paläontologische   Unterabteilungen  In 
den   Formationen  machen,     Die   Erdkruste  zeigt  wirklich  in  ih- 
rem  Innern   mehrere  Abschnitte,    die    unter    sich  durch  Paläon- 
tologie verschieden  sind;  aber  alle  die  Thiere  und  Pflanzen  eiues 
Abschnittes  haben  scheinbar  während  des  ganzen  Zeitraumes  des- 
elfoen   gelebt,    nnr   ihre  verschiedenartigen  Stationen  haben  die 
oglichkeit  gegeben,  solche  künstliche  Abteilungen  zu  machen, 
mind   haben  auf   den  Wahn   gebracht,    dass    gewisse  Thiere  oder 
Pflanzen   während    der    Zeit    der    Bildung   einer  Sehichtenreihe, 
*lie    einen    zu   dieser ,     die    anderen     zu    jener    Zeit    abgestor- 
ben sind,     80  ft.  B,  im  Jura-,    im    Trias-,   iiu  Primär -Gebilde 
u.  8.   w. 

Auf  diese  Erklärung    möchte  ich  auch  die  scheinbare    Ver- 
minderung der  Gasteropodcn  und  Cephalopoden  vor  dem  Anfang 
der  FlÖtzperiode  und  am  Ende  der    Kreidezeit  zurückführen,  so 
ie    auch    derselbe    Fall    für    die    Cephalopoden    am    Ende  der 
Jurazeit. 

Was  für  diesen  Gedanken  in  primären  Formal ionen  noch 
vorzüglich  spricht,  ist  die  gleichförmige  Flora  ihrer  Steinkohlen- 
Ablagerungen,  die  doch  von  sehr  verschiedenem  Alter  sind,  dann 
noch  die  mineralogische  Verschiedenheit  der  sogenannten  paliion- 
tologischen  Abtheiliingen.  Ausserdem  zeigt  uns  der  mittellän- 
dische Typus  der  Formationen  mineralogische  Eigenheiten,  die 
im  Nord-Europäischen  nicht  vorhanden  sind. 

Erinnerte  man  sich  auf  der  andern  Seite  nur  an  die  Abthei- 
lungen und  Veränderungen,  die  die  geologischen  Beckeu  in  der 
Zeit  nach  und  nach  erlitten  haben,  so  muss  man  einscheu, 
dass,  je  jünger  die  Gebilde,  um  so  mehr  verschiedene  Stationen 
sich  für  dieftlcerthierc  und  selbst  für  die  Anhäufungen  von  Land- 
thicren  bieten  könnten.  Auf  diese  Wfeise  hat  z.  B«  Hr,  Mar- 
cou  sehr  schön  gezeigt,  wie  im  Jura  der  Xeocoruien  sich  auf 
keinem  grossen  Littorale,  sondern  meistens  in  tiefen  Buchtenge* 
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ihre  Bestätigung  findet,  wie  es  ans  Herr  Forbes  gezeigt  hat.  Bie 
Azoren,  die  eanarischen  und  Cap-Verde-Inseln  sind  nickt  rehig  aas 
den  Meere  empor  gebauet  worden  and  beurkunden  durch  die 
Trümmer  tertiärer  Gebilde  ihre  Selbstzerstörung. 

Ueberhanpt,  wallten  wir  selbst  den  Strömungen  diese  Zeretö- 
rnngsmacht  nicht  zumuthea,  sa  finden  wir  in  den  atlantischen 
Meere  genug  Anzeigen,  dass  vulkanische  Kraft  auch  das*  ge- 
wirkt haben  mag,  denn  von  Tristan  d'Acmaha's  Basahfelsen 
bis  zur  Insel  Jan  Mayen  sieht  sich  darch  diesen  ganzen  Oceaa 
eine  beide  Hemisphären  trennende  vulkanische  Zone.  Im  Norden 
wären  Island,  die  Faroe,  die  Hebriden  schon  Fingerzeige  genug, 
um  die  Lander-Trennungen  na  verstehen,  die  da  in  der  AHevisl- 
zeit  vorgegangen  sind,  und  als  Commentar  bleibt  noch  die  Steil- 
heit der  meisten  Küsten  der  europäischen  Nordländer.  In  dem  süd- 
lichen atlantischen  Meere  finden  wir  merkwürdiger  Weise  gerade 
in  der  Mitte  der  engen  Theile  alle  Anzeigen  einer  noch  jetzigen 
Thätigkoit  eines  submarinischen  Vnlkans  (Compt.  R.  Ac.  d.  Sc  P. 
1836,  B.  fi,  S.  72),  indem  ältere  Gesteine  die  kleben  laselchea 
von  St.  Paulus  and  Fernando  de  Noronha  bilden,  die  die  einiges 
noch  jetzt  über  das  Wasser  hervorragenden  Spitzen  der  einmal 
möglichen  Verbindung  oder  Annäherung  Amerika's  and  Afri- 
kas sind. 

Im  stillen  Meere,  das  gegen  das  atlantische  wie  eia 
See  zu  einem  Flusse  steht,  bemerkt  man  ähnliche  Coacavitätee: 
Steilheit  der  Küsten  and  Inselbildung,  wie  im  atlantischen.  Die 
Aushöhlungen  haben  eben  sowohl  beigetragen,  die  grossen  Buch- 
ten und  Inseln  im  östlichen  Asien  zn  bilden,  als  der  Klate  Arno« 
rika's  die  geschweifte  Form  noch  mehr  zu  geben,  die  die  Nähe 
einer  Reihe  Meridian-Gebirge  ihr  schon  theilwmse  gab.  Noch 
jetzt  gebt  die  Zerstörung  sehr  deutlich  durch  die  Strömungen 
an  den  Kosten  von  Chili  z.  B.  fort. 

Aebnliches  lässt  sich  endlich  für  das  indische  Meer  sa- 
gen, obgleich  nicht  so  viele  Inseln  mehr  vorhanden  und,  and  die 
Küsten  der  Festländer  keine  solchen  tiefen  Buchten  wie  die  Rän- 
der der  andern  Oceane  haben. 

Gehen  wir  zurück  in  der  altern  Alluvial-  und  selbst 
tertiären  Zeit,  so  scheint  es  wie  gesagt,  dass  in  der  alten 
Welt  das   atlantische  Meer   nordlich  mit  Festländern  oder 
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Inseln  viel  mehr  beengt  war,  und  es  selbst  westlich  von  Europa 
grosse  Inseln  gab. 

0ie  geographische  Verbreitung  gewisser  Thiere  und  selbst 
Pflanzen  in  dem  nördlichen  Theilc  der  alten  und  neuen  Welt 
mochte  sich  fast  nur  durch  die  Annahme  erklären  lassen,  dass 
ehemals  eine  förmliche  Verbindung  zwischen  Nord-Europa  und 
Amerika  eben  sowohl,  als  zwischen  diesem  letztern  und  Asien 
bestand  ;  vorzüglich  da  diese  organischen  Wesen  in  Süd-Ame- 
rika fehlen, 

Wenn  wir  aber  England  mit  Canada  verbanden  uns  vorstel- 
len können,  oder  wenigstens,  dass  der  grosse  atlantische  Strom 
sich  nicht  bis  ins  deutsche  Ale  er  verbreiten  konnte,  so  niusste 
Scandinavien  s  Temperatur  bedeutend  tiefer  sein  und  mehr  Glet- 
scher besitzen ,  indem  die  Umgehung  des  ganzen  Nord -Meeres 
auch  eine  Temperatur* Verminderung   erleiden  musste. 

Po  r  b  e  s  und  F  o  r  c  h  h  a  in  in  e  r  haben  durch  die  Muschelver- 
steincrungen  sowohl,  als  durch  die  ähnlichen  noch  tief  im  Meere 
lebenden  bewiesen,  dass  diese  Voraussetzung  in  der  altern  Alluvial- 
zeit die  Wahrheit  war.  Das  russische  Eismeer  war  damals  nicht 
nur  mit  dem  deutschen  Meere  über  Nord-Europa  in  Verbindung, 
sondern  auch  über  den  tiefsten  Theil  Russlands  und  Polens  mit 
dem  schwarzen ,  caspischen  und  arabischen  Meere.  Ob  das 
schwarze  Meer  mit  dem  mittelländisch  eu  schon  in  Verbindung 
stand,  bleibt  etwas  zweifelhaft,  denn  die  Spalten  des  ßos- 
p bor us  und  der  Dardanellen  waren  noch  nicht  vorhan- 
den, doch  nach  den  Nieder ungen  und  der  Ausbreitung  des  ter- 
tiären Landes  zu  mitteilen  ,  wäre  das  schwarze  Meer  mit  dem 
Meere  von  Mar  mar  a  durch  das  Thal  von  Sakaria  in  Verbindung 
gewesen,  und  von  da  aus  gab  es  einen  ziemlich  breiten  Canal 
nach  der  Ebene  von  Adriauoprl,  von  wo  aus  er  sich  dann  süd- 
lich nach  dem  ngrisclieu  Meere,  wie  jetzt  die  Morilza,  wandte* 
Die  Inseln  des  Mannara- Meeres  entstanden  wohl  zu  gleicher 
Zeit  mit  der  Ocflnang  der  Dardanellen. 

Auf  der  anderen  Seile  war  damals  noch  eine  freie  Verbin- 
dung zwischen  dein  mittelländischen  und  indischen  Meere  durch 
die  ältere  Spalte  des  rotheu  Meeres.  Vielleicht  selbst 
communicirte  dieser  Theil  des  mittelländischen  Meeres  mit  dem 
persischen  Meerbusen  über  Aleppo  und  den  Euphrat.  In  allen 
SiUfc.  d,  u-atUui.  iiatunv*  U.  Jabrg .  1S50.  I.Ueft.  7 


98 

Fällen   war  dieses  Meer  und   das  von  Mesopotamien  nur  dar<A 
eine  sehr  schmale  Landzange  in  Nord-Syrien  getrennt. 

War  aber  Frankreich  noch  mit  England  verbanden,  and 
die  Meerenge  des  Kattegats  and  Theile  des  St.  Georgscanales 
nicht  vorhanden,  so  war  im  mittelländischen  nicht  nar  die  Meer- 
enge von  Gibraltar  geschlossen,  sondern  auch  die  von  Messina. 
Selbst  das  Meer  zwischen  Sicilien  und  Afrika  war  nicht  vor- 
handen, oder  nur  ein  schmaler  Canal,  indem  ein  Arm  des  atlan- 
tischen Meeres  ober  dem  südwestlichen  niedrigen  Frankreich 
sich  mit  dem  westlichen  Theile  des  mittelländischen  Meeres  ii 
Verbindung  setzte. 

Um  die  ehemalige  Verbindung  Europa's  mit  Afrika 
in  tertiärer  und  selbst  in  älterer  Alluvial-Zeit  richtig  zu  er- 
mitteln, mass  man  das  mittelländische  Meer  in  seinen  verschie- 
denen Beckentheilen  und  vorzüglich  dazu  die  Richtung  der  Ge- 
birge berücksichtigen.  Das  mittelländische  Meer  zertheilt  sich 
erstlich  in  zwei  Becken,  wenn  man  die  ehemalige  Verbindung 
von  Afrika  mit  Sicilien  und  von  Spanien  mit  Afrika  herstellt 
Ist  die  Meerenge  von  Gibraltar  nichts  als  eine  tiefe  Spalte,  de- 
ren Ränder  so  ziemlich  correspondiren ,  so  finden  wir  zwischen 
Sicilien  und  Afrika  noch  tertiäre  und  vulkanische  Inseln  mri 
Untiefen,  die  die  ehemalige  Verbindung  ahnen  lassen.  In  diesen 
rundlichen  Becken  erhoben  sich  die  grossen  Inseln  von  Sardi- 
nien und  Corsica,  über  deren  mögliche  Verbindung  mit  den 
grossen  nördlichen  und  sudlichen  Festländern,  ich  schon  gespro- 
chen habe.  Im  östlichen  mittelländischen  Becken  aber  scheinet 
die  vielen  Inseln  mit  steilen  Rändern  anzuzeigen,  dass  das  Igei- 
sehe  Meer  ziemlich  getrenut  von  dem  übrigen  Theile  gewesen 
sei;  indem  das  adriatische  Meer  zwischen  dem  mittleren  Alba- 
nien und  dem  Neapolitanischen  geschlossen  war.  Verräth  die 
östliche  Küste  dieses  letztern  Meeres  viele  Senkungen  und  Zer- 
Spaltungen, so  zeigen  im  ägeischen  Meere  die  Ueberbleibsel  von 
tertiären  Becken  auf  gewissen  asiatischen  und  griechischen 
Inseln,  welche  Zerstörung  da  vorgegangen  ist. 

Die  Lage  und  Richtung  der  Gebirge  der  Insel  Kreta  spre- 
chen nicht  für  die  Annahme  ihrer  Verbindung  mit  Afrika,  was 
in  Sardinien  und  Corsica  im  Gegeutheilc  der  Fall  doch  gewesen 
sei»  mag. 
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Uni  einen  Schritt  weiter  in  dieser  geologischen  Archäologie 
«u  machen,  inuss  man  die  Zoologie  und  Flora  der  Ränder  des 
mittelländischen  Meeres  zu  Hilfe  nehmen.  Merkwürdigerweise 
findet  man,  dass  die  meisten  afrikanischen  Thiere  und  Pflanzen 
an  solchen  europäischen  Gestaden  sieh  befinden,  wo  die  Verbin» 
dung  nach  geologischen  und  geographischen  Gesetzen  am  wahr- 
scheinlichsten scheint  So  z.  B.  findet  man  im  südlichen  »Spanien 
afrikanische  Pflanzen,  Zoophyten,  Mollusken,  Inscctcn,  Schlangen, 
das  Cameleou,  Vogel  (Tetvm  alr.hata)t  Baubsäugethiere  (Viverra 
Oenetia)  .  und  seihst  in  i i i h  r a I  ta r  den  A II "e n  ( Htm ta  In  uns  L , ) , 
In  SictUeo  gibt  es  auch  afrikanische  Pflanzen,  Zoophyten,  Insectcn, 
und  das  Camelco»,  das  doch  sowohl  in  Calabrien  und  Morea  als  tu 
Kreta  fehll.  Wahrlich  wäre  es  für  Zoologen  und  Botaniker  noch 
eine  schöne  Aulgabe,  diese  Thatsachc  weiter  durchzuführen. 

Das  mittelländische  wie  das  schwarze  Meer  hatten  unge- 
heure Buchten  und  Inseln.  In  ersterem  bildete  Central-  und 
S  ml -Italien  eine  grosse  Insel,  da  ein  Meeres  arm  von  dein  liguri- 
sclien  Meere  über  di*  Lombardei  bis  zum  ad ria tischen  reichte 
und  alle  suhappeuuiniseheu  Hügel  bed eckte.  In  Afrika,  vorzüglich 
im  Staate  Tripoli  und  in  Aegynten,  so  wie  im  srullichenSicilien,  in 
Toscana  7  im  südöstlichen  Frankreich  und  östlichen  Spanien 
(Arragonien,  Graiiada)  waren  bedeutende  Buchten.  Das  schwarze 
Meer  dehnte  sich  von  dieser  Seite  über  Bessarabien,  die  Walla- 
chei,  einen  Theil  Bulgariens,  und  erstreckte  sich  fast  bis  zum 
Fusse  des  Taiims  (Erekli  u.  s.  w.)  in  Kleiit-Asten,  so  dass  es 
damals  im  schwarzen  Meere  drei  grosse  Inseln  gab,  nämlich 
südlich  der  Ausmündung  der  Donau  zwischen  Matsch  in  und  Ba- 
badagh,  in  der  Krim  in ,  und  zwischen  Siuouc,  Erekli,  Andora  und 
Tosia  in  Kleiunsien.  Ute  erste  war  eine  kristallinische  Schiefer- 
Insel  ,  die  zwei  anderen  vorzüglich  Flötzgehirge ,  die  das  eine 
mit  dem  Siebenhürgischcii  und  das  andere  mit  dem  Balkan  zusam- 
menhängen. Es  ist  selbst  möglich,  dass  der  ganze  Kaukasus 
uur  eine  Insel  war,  denn  er  hängt  südlich  mit  dem  hohen 
Armenien  nur  durch  eine  schmale  jüngere  plutonische  Kette 
zusammen  7  indem  sein  übriger  Fuss  mit  tertiären  Schichten  be- 
deckt ist. 

Im  übrigen  Europa  waren  die  II  a  un  t  *  Insel  n:  das  ältere 
Gebirge   Pohleos  ,  Scaudinavtcn ,  vielleicht   Irland  und  die  Bre- 
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tagne  ,  aber  viele  innere  Heere  oder  weit  verzweigte  Dachten 
gab  es  auch.  Die  grössten  Meere  waren  am  nördlichen  Fasse  der 
Alpen  von  Savoyen  bis  nach  Siebenbürgen ,  mit  den  servisch- 
masischen  tiefen  Buchten,  die  fast  das  wallachische  Meer  berühr- 
ten oder  wirklich  mit  ihm  in  Verbindung  östlich  von  Nischa  stan- 
den, dann  im  nordlichen  and  centralen  Frankreich,  im  nordlichen 
and  centralen  Spanien  (Valladolid  u.  s.  w.),  im  sudwestlichen  Eng. 
land,  im  Rheinbecken ,  in  Böhmen,  in  Hessen-Cassel  n.  s.  w. 
Diese  kleinen  Meere  hatten  auch  Inseln ,  wiez.  B.  im  angarischen 
Bakonyerwalde,  in  der  Fruschka  Gora  in  Syrmien,  in  dem  slavo- 
nischen  Gebirge  u.  s.  w. 

Die  Sahara-Gegenden  Afrika's  und  ihre  uiedrige  Umge- 
bung waren  atlantische  Meerbasen  oder  selbst  war  das  mittel- 
ländische Meer  durch  Tripoli  in  Verbindung  mit  jenem  Sahara- 
Meere,  indem  das  Atlasgebirge  aus  Marocco  and  einem  Theile 
von  Algerien  ein  angeheures  Vorgebirge  ausmachte ,  vor  wel- 
chem die  Anhöhen  von  Algier  eine  Insel  bildeten,  da  die  Metidja- 
Ebene  unter  Wasser  stand.  In  der  Sahara  selbst  waren  Inseli 
vorzuglich  im  Fezzanischen ,  in  Murzuk ,  Kordofan ,  Darfur, 
Burnu  u.  s.  w. 

Nach  dem  Wenigen,  was  wir  über  Afrika  wissen,  scheint 
es,  dass  ein  tertiärer  Meeresarm  das  Wasser  der  Sahara  mit 
dem  jetzigen  Meerbusen  von  Benin  vereinigte,  denn  der  Lauf 
des  Niger  liegt  im  Tertiären.  Auf  diese  Weise  hätten  wir  eine 
grosse  afrikanische  Insel  im  Lande  der  Ashantis  u.  s.  w.  für 
jene  Zeit  anzunehmen.  Für  das  übrige  südliche  Afrika  weiss 
man  nur,  dass  ein  flaches  niedriges  Littorale  in  manchen  Gegen- 
den vor  den  innern  Gebirgen- liegt  und  dass  es  tertiäre  Becken  in 
dem  Lande  der  Boschmans  und  weiter  nördlich  selbst  Seebecken  gibt. 
Ob  Madagascar  damals  grösser  war,  und  selbst  mit  den  nördlichen 
krystallinischen  Schieferfelsen  des  Sechellcs  vereinigt  war,  bleibt 
zweifelhaft,  obgleich  die  vulkanische  Nachbarschaft  von  der 
Comor-Insel  im  Kanal  von  Mozambique  und  der  Insel  Bourbon 
und  Mauriz  auf  der  andern  Seite  genug  jüngere  zerstörende 
Kräfte  beurkundete. 

Im  nördlichen  Asien  waren  die  Niederungen  Meere, 
unter  denen  das  grösste  die  Wüstenbecken  der  Mongolei  (von 
Gobi  und  Yerkeng)  bedeckte,  Wässer,   die  später,  nach  den 
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letzten  Nachrichten,  sieb  mittelst  jüngerer  Sp alten lliäler  in  der 
Hirnmeiskette  durch  die  Niederungen  zwischen  den  Alagol, 
Alektogol  und  ßalkhasch  Seen  und  den  Irtigch-Lauf  später  ent- 
leert haben.  Der  Tschian-Schwang  bildete  eine  Insel  in  diesem 
Meere.  Persien  war  grösstenteils  ein  inneres  Meer  mit  Inseln, 
das  nur  durch  die  niedern  Lande  der  Tnrkomancn  mit  den  sibi- 
rischen in  Verbindung  stehen  konnte,  Mesopotamien,  ein  Theil 
Arabiens  und  der  Penjab  waren  Meerbasen  des  indischen  Mee- 
res, indem  das  englische  Indostao  uns  wieder  das  Bild  Italiens 
gab,  weil  das  Penjab-Mecr  sich  über  das  Thal  des  Ganges 
ausbreitete  und  den  Himalaja  von  Indien  trennte.  Die  Insel 
Ceylon  war  noch  ein  Theil  dieser  dreieckigen  Insel. 

Im  östlichen  Asien  waren  der  grosse  Meerbusen  von 
Ava,  von  Siam,  von  Tonkin,  von  Nord-China  nnd  von  dem  Amur. 
Wenn  in  Bornen,  Sumatra,  Java,  Neu-Guinea,  Neu-Zeland  meh- 
rere Buchten  das  jetzige  Land  bedecken,  so  war  keine  so  gross^ 
wie  die  in  Cenlral-Xeuholland.  Es  wäre  selbst  möglich,  dass 
diese  Insel  damals  aus  zweien  bestand. 

Ueberhaupt  muss  in  der  tertiären  Zeit  die  Verbindung  zwi- 
schen Asien  und  dieser  ganzen  Inselwelt  Hinter- Asiens  bis  Neu- 
Irland,  Xeu- Caledoniea  und  Neu -Seeland  nicht  so  locker  als 
jetzt  gewesen  sein.  Es  ist  ein  ähnlicher  Fall  wie  mit  den 
lasein  der  nordatlantischen  Meere  und  des  Meeres  von  Mexico 
in  der  altern  Alluvialzeit. 

Diese  oft  ausgesprochene  Thatsache  der  einstigen  Verbin- 
dung Borneos ,  Neu- Hollands  u.  s*  w.  mit  Hinter-Indien  wird 
aber  durch  geologische,  zoologische  und  botanische  Thatsachen 
bestätigt.  Ich  meine  durch  die  Verbreitung  gewisser  organischer 
Wesen  von  Hinter-Indien  bis  nach  den  grössern  Inseln  des  in- 
dischen Archipels  und  selbst  nach  Neu-Holland.  Dann  «süss  es 
geognostisch  auffallen,  dass  wenn  alle  polynesischen  Inseln  aus- 
ier  Korallen  und  vulkanischen  Bildungen  nur  kristallinische 
ältere  Gebirgsarten  aufzuweisen  haben,  man  in  dem  bmterindi- 
sdien  Archipel  sowohl  als  in  Neu-Holland  und  Neu-Seeland 
nicht  nur  die  primären  petrefactenr  eichen  Schichten  und  ältere 
Steinkohle  verfolgen  kann,  sondern  selbst  Flötzgebilde  schon 
im  nördlichen  Neu-Holland  und  einigen  der  grossem  Inseln 
zwischen  diesem  Festlande   nnd  Asien  erkannt  hat* 


Id  Amerika  bespüKe  das  atlantische  Meer  den  Pisa  der 
Anden  von  Patagonien  bis  aMiro  Orinoko  und  sonderte  ab  Inseln 
Brasilien  nnd  Guyana  nnd  einen  Theil  Colnmbiens  als  Vorge- 
birge ab,  indem  das  mexicanische  Meer  sich  weit  nach  Nord« 
amerika  erstreckte,  doch  nicht  bis  zu  den  grossen  Seen,  da 
die  ziemlich  niedrigen  Anhöhen,  die  sein  Vordringen  verhinderten, 
mit  altem  Süsswasser-AUuvium  und  Muscheln  bedeckt  sind*  Die 
AUegtianies  and  Onarkgebirge  bildeten  Halbinseln,  und  ein  Theil 
der  atlantisdien  Frei-Staaten  war  unter  Wasser.  Nach  dem  Weni- 
gen, was  wir  über  Mexico,  Guatemala,  den  Isthmus  von  Panama 
md  Columbien  wissen,  scheint  dieser  Damm  schon  damals  aufge- 
worfen gewesen  zu  sein.  Stattgefunden  hatte  schon  die  Erhebung 
der  Aequatorialketteu  in  Columbien,  im  Isthmus,  in  Guatemala, 
in  Mexico,  in  den  Ozarks,  in  Louisiana  und  in  den  grossen 
Antillen;  doch  der  Meerbusen  von  Mexico  war  nicht  so  ausgehöhlt, 
und  die  grossen  westindischen  Inseln  nicht  so  zerstückelt. 

Im  Innern  jener  Länder  waren  grosse  geschlossene  Seen,  wie 
in  den  sogenannten  Prairies  von  Arkansas,  um  den  grossen 
Salzsee  im  Innern  von  Californien,  vielleicht  auch  in  Neu- 
Mexico,  um  Mexico,  um  Nicaragua,  um  Bogota,  um  Titicaca,  in 
Chili,  bei  Tarapaca  unfern  Iquiquc,  bei  Coquimpo  u.  s.  w.  Die 
Behringsstrasse  war  geschlossen  und  Feuerland  eben  so  wenig 
von  Süd-Amerika  getrennt ,  als  viele  Inseln  an  dieser  südwest- 
lichen Spitze,  die  immerfort  der  Kraft  der  Strömungen  des  stil- 
len Meeres  ausgesetzt  sind,  und  jetzt  zerbröckeln.  Ob  das  Meer 
die  Anden  Südamerika^  in  der  tertiären  Zeit,  vielleicht  in 
Chili  durchbrach,  lässt  sich  gegenwärtig  noch  nicht  mit  Sicher- 
heit beurtheilen.  Ein  traehytischer  hoher  Damm  scheint  fast 
allein  diese  ehemalige  chilenische  Meerenge  geschlossen  zu  ha- 
ben, und  das  Tertiäre  erreicht  noch  jetzt  von  beiden  Seiten  den 
Fnss  dieser  Anden,  indem  in  jener  neueren  Zeit  auch  Hebungen 
älterer  Formationen  das  übrige  jetzige  Orographische  erklären 
könnten. 

Wenn  man  sich  nun  in  die  Zeit  der  Kreide-  und  Jura- 
Gebilde  versetzt,  so  sieht  man  die  erwähnten  Meere  theil  weise 
viel  breiter  und  ausgedehnter  werden ,  wie  z.  B.  im  ganzen  nord- 
westlichen und  centralen  Europa ,  in  Russland ,  im  sudlichen 
Europa,  nördlichen  und  sudlichen  Afrika,  in  Klein -Asien,  Meso- 
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potamien,  am  Kaukasus,  io  Persten,  in  Indien,  in  Neu -Holland 
and  in  beiden  Amerikas.  (Zu  sehen  im  weitern  Detail  in  Ball, 
soc.  geol.  1844.  B.  1.  S.  365,) 

Auf  diese  Weise  sind  viele  Hecken  durch  Dämme  zertheilt 
worden  und  Inseln  entstanden,  wenn  die  Kalk-  und  Sandablage- 
ruugen  anf  seichten  Stellen  Statt  fanden,  was  mit  den  Bedin- 
gungen des  Lebens  mancher  Tbiere  wie  der  Korallen  zusammen- 
hangt :  So  wurden  die  zwei  tertiären  Becken  in  England  und 
die  drei  grossen  in  Frankreich  gesondert,  das  ähnliche  Becken 
der  Schweiz  und  Baier ns  geformt,  andere  entstanden  in  Ungarn, 
Italien,  in  Spanien,  in  der  Türkei,  in  Algerien,  in  Nubien,  Süd- 
Afrika  u.  s.  w.  Im  nördlichen  Syrien  wurde  dadurch  die  Verbin- 
dung zwischen  dem  mittelländischen  und  mesopotamischen  Meere 
erschwert  oder  selbst  vielleicht  ganz  geschlossen ,  indem  das 
mittelländische  Meer  von  dem  atlantischen  getrennt  wurde. 

Geht  man  noch  weiter  zurück  in  der  Zeit,  so  sieht  man 
die  Trias  unter  noch  ausgedehnteren  Meeren  sich  bilden,  um 
später  die  Hander  der  Jura-  und  Kreide* Becken  auszumachen, 
wie  in  England,  Frankreich,  Central  -  Europa,  Spanien,  Nord- 
Afrika  u.  s.  w.  Es  entstanden  dadurch  nicht  nur  Becken -Ab- 
theilnngen  und  Dämme,  sondern  auch  viele  Untiefen  und  Inseln, 
welche  später  günstige  Verhältnisse  für  die  folgenden  Kalk- 
biltlungen  gaben. 

Von  der  andern  Seite  mögen  die  Porphyr  und  Trapp- 
Eruptioncn,  die  der  Trias  vorangingen,  auch  bedeutend  bei- 
getragen haben,  die  Meeres  -Vcrtheilung  zu  raodificireo.  Die 
schönsten  Beispiele  gewährt  uns  der  unvollständige  Damm,  der 
zwischen  dem  mittelländischen  und  rothen  Meere  auf  diese  Weise 
aufgeworfen  worden,  dann  auch  diejenigen  der  Vogesen  und  des 
Schwarzwaldes,  die  früher  nur  Inseln  im  weiten  Meere  waren, 
und  nach  diesen  Eruptionen  und  der  Trias,  Frankreich'»  Meere 
von  den  deutschen  trennten* 

Wie  viel  die  Strömungen  der  Meere  durch  diese  Umfor- 
mung der  Erdoberfläche  geändert  wurden ,  wird  Jedem  ein- 
leuchten^ doch  die  grossten  Störungen  müssen  durch  die  Hebung 
der  Ketten  entstanden  sein.  So  z,  B.  wie  viel  anders  müsste 
der  atlantische  Strom  sich  bewegen,  wenn  er  über  Ceutral- 
Europa  weg,  um  die  Alpen,  damals  nur  Inseln,  sich  bis  in  das 
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mittelländische  Meere  fortsetzen  and  mit  den  indischen  Ge- 
wässern durch  Mesopotamien  oder  das  rotbe  Meer  in  Verbindung 
treten  konnte.  Ich  möchte  fast  glauben,  dass  die  ungeheuren 
Niederungen  des  nördlichen  Afrika  eine  solche  Ursache  des 
Entstehens  haben. 

Die  grösste  aber  von  allen  Veränderungen  der  Ocean- 
Strömungen  muss  das  Nicht-Vorhandensein  der  Erd- 
zunge von  Panama  gewesen  sein,  ein  Verhältnisse  das 
wenigstens  in  der  primären  Zeit  Statt  fand  und  vielleicht  selbst 
bis  am  Ende  der  Trias  bestand.  Wenn  man  diese  Wahrschein- 
lichkeit mit  der  oben  auseinandergesetzten  znsainmenfasst ,  so 
bekommt  man  die  mathematische  Gewissheit ,  dass  die  Aeqna- 
torialwässer  um  den  ganzen  Erdball  eine  kreisförmige  Bewegung 
in  der  ungefähren  Richtung  der  Mitte  der  Erde  hatten,  indem 
sie  jetzt  durch  zwei  Dämme  der  neuen  und  alten  Welt  zwei 
ähnlichen  Bewegungen  in  der  Meridian-Richtung  unterworfen  sind. 
Ob  diese  Bewegung  den  ersten  Anlass  zu  der  Zerstörung  im 
mittelländischen  oder  wenigstens  im  nördlichen  Afrika  und  selbst 
die  Verbindung  von  Hinter-Indien  und  Neuholland  war,  lasse  ich 
dabin  gestellt  sein,  aber  durch  diesen  Theil  der  Meere  oder  um  Neu- 
Holland  musste  sie  gehen,  anderswo  hatte  sie  keinen  Ausweg. 

Die  Polar- Strömungen  müssen  auch  damals  ganz  anders 
gewesen  sein.  Erstlich  war  im  stillen  Meere  keine  arktische, 
da  die  Behrinsgtrasse  geschlossen  war  und  nur  später  durch 
vulkanische  Kräfte  geöffnet  wurde,  wie  die  vulkanischen  Inseln 
in  der  Nachbarschaft  es  hinlänglich  beurkunden.  Aber  in  der 
alten  Welt  konnten  Polar-Strömungen  nicht  nur  vielleicht  durch 
einen  Theil  des  atlantischen  Meeres,  sondern  auch  über  Sibirien 
nach  Central-  und  Süd-Europa  sich  bewegen,  indem  gegen  den 
Süd-Pol  uugefahr  dieselben  als  jetzt  bestanden  hätten. 

Wenn  die  Strömungen  der  Oceane  diejenigen  waren,  die 
ich  auseinandersetze,  so  müssen  im  innern  Europa  und  Asien  die 
Temperatursverhältnisse  andere  als  jetzt  gewesen  sein ,  und 
alles  einen  mehr  tropischen  Anstrich  angenommen  haben  ,  wie 
es  uns  die  Paläontologie  bestätigt. 

Auf  der  andern  Seite  müssten  die  zerstörenden  Wirkungen 
der  Strömungen  sich  damals  mehr  in  der  Aequatorial-  als  in 
der  Meridian  -  Richtung  Geltung   verschaffen,    indem  jetzt  ganz 
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das  Gegen theil  immerfort  Statt  findet.  Dahin  zeigen  auch  die 
Formen  der  ältesten  Flotz-Berken,  Lodern  die  spätem  alle  sich 
nach  den  Richtungen  der  jetzigen  doppelten  Kreisbewegungen 
der  Oceane  modellirt  haben. 

Der  Verfasser  zeigte  hei  dem  Vortrage  dieser  Abhandlung 
geologische  Karten  vor,  die  die  Erdoberfläche  ungefähr  in  der 
tertiären,  der  Flötz-  und  primären  Zeit  darstellen  sollen,  ferner 
geologische  Specialkarten  von  Buropa,  der  Türkei  und  Klein- 
Asien,  die  diese  Länder  in  der  altern-  Alluvial  und  in  der  ter- 
tiären Zeil   vorstellen. 

Herr  A  von  Morlot,  Commissar  des  geognosliseh-mon- 
tatiistischcn  Vereins  für  Innerösterreich  und  das  Land  ob  der 
Enus.  hielt  folgenden  Vortrag; 

.,t I flj h e r  bequemere  Einrichtung  meteorologi- 
scher Instrumente  und  jüngst  erhaltene  wissen- 
schaftliche Resultate." 

Die  hochzu verehrende  mathematisch-naturwissenschaftliche 
Classe  der  kaiserlichen  Akademie  der  Wissenschaften  geruhte 
voriges  Jahr,  mich  durch  Zuwendung  von  meteorologischen  In- 
strunientcn  sa  unterstützen.  Ich  hin  nun  so  frei ,  über  die  er- 
haltenen Instrumente  und  über  ihre  bisherige  Anwendung  zu 
berichten. 

Es  hatte  sich  um  eigens  au  bestellende,  zum  besondern 
Zweck  des  bequemen  Transports  und  der  leichten  Beobachtung 
eingerichteten  Instrumente  gehandelt ,  da  die  bisher  gebräuch- 
lichen neck  manche  Verbesserungen  wünschen    Hessen. 

Was  zuerst  die  Barometer  betrifft ,  so  sind  sowohl  die 
eigentlichen  Cuvettc-Baroineter  als  die  von  Kappell  er  so  vor- 
züglich gearbeiteten  Cuvette-  Heberbarometer ,  an  denen  man 
nur  oben  abliest  und  den  untern  Stand  durch  eine  Correctious* 
formet  findet,  zum  Gebrauch  bei  Fussi  eisen  zu  schwer.  Ein 
Versuch  bei  den  letzteren ,  das  untere  Gefass  viel  enger  zu 
machen ,  fiel  ungünstig  aus ,  denn  das  Instrument  wurde  un- 
empfindlich und  unzuverlässig.  Ich  probirtc  darauf  den  Heber- 
barometer, den  ich  die  Ehre  habe  vorzulegen.  Er  ist  zum  ein- 
fachen Umwenden  ohne  Absperrung  und  hat  sich  als  ganz  vor- 
züglich brauchbar  und  in  jeder  Beziehung  zweckmässig   envie« 
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sen,  so  dass  sich  diese  Constrnction  besonders  anempfehlen 
Iässt.  Der  Umstand,  dass  man  oben  und  antcn,  also  zweimal 
ablesen  muss,  war  nicht  merklich  störend,  nur  mnss  das  Ein- 
stellen mit  dem  Nonius  darchaos  von  unten  geschehen,  fenn 
da  kann  man  sich  immer  durch  ein  dahintergehaltenes  weisses 
Papier  (das  offene  Notizenbuch  z.  B.)  eiue  günstige  Beleuch- 
tung verschaffen,  was  beim  Einstellen  von  oben  nnter  angün- 
stigen Verhaltnissen  oft  unmöglich  wird.  Dass  das  freie  Ther- 
mometer und  die  unentbehrliche  Baumschraubo  im  Barometer- 
futteral selbst  angebracht  sind,  trägt  nicht  wenig  dazu  bei,  die 
Beobachtungen  zu  erleichtern,  und  bei  einiger  Uebung  kann 
man  recht  gut  und  sicher  eine  llöhenmessung  innerhalb  einer 
Minute  —  Aus-  nnd  Einpacken  und  Aufstellung  nebst  Aufschrei- 
bung mit  eingerechnet  —  abschliessen ,  wenn  man  wenigstens 
das  freie  Thermometer  eine  kurze  Zeit  vorher  in  der  Hand 
getragen  hat. 

Die  Thermometer  für  die  gewöhnlichen  Zwecke  der 
Temperaturbestimmungen  sind  nach  eigener  Angabe  eingerich- 
tet, nnd  vereinigen  eine  ungemeine  Festigkeit  mit  einem  sehr 
geringen  Volum  und  mit  viel  Bequemlichkeit  im  Gebrauche. 
Sie  lassen  sich  auch  besonders  gut  zu  Beobachtungen  über 
Bodentemperatur  im  Schutt  oder  im  Erdreich  anwenden.  Von 
den  verschiedenen  vorgelegten  empfiehlt  sich  das  mit  einer  Glas- 
scale  versehene  wegen  des  bessern  Ablösens  bei  jeder  Beleuch- 
tung am  meisten.  Herr  Kapp  eil  er  wird  übrigens  diese  Instru- 
mente noch  viel  feiner  und  leichter  machen  können,  wenn  er 
einmal  die  dazu  erforderlichen  Glasröhren  bekommt.  Aach  bei 
den  Thermometern  ist  eine  Hängevorrichtung  in  der  Form  eines 
daran  gebundenen  langen  und  spitzen  stählernen  Stiftes  empfeh- 
lenswerte 

Das  Psychrometer  verdient  durch  seine  neue,  von  den 
früheren  ganz  verschiedene  Einrichtung  besonders  hervorgeho- 
ben zu  werden.  Die  zwei  Thermometer  nach  Art  der  bespro- 
chenen freien  sind  oben  durch  eine  Charnicr  verbunden,  and 
haben  outen  eine  augeschraubte  und  verschiebbare,  messingene 
Hülse,  welche  die  Kugel  vollkommen  schützt,  und  zugleich  bei 
der  einen  als  Wasserbehälter  dient.  Die  Scalen  sind  von  Glas, 
mit  einer  Theilung   nach  halbeu   Graden-,    Fünftel   lassen   sich 


107 


stlir  leictal  schätzen,   da  die  Scale  Kiiutcr  der  Quecksilberriihre 
durchgeht,  und  so  hat  man  Zchntelgrade. 

Mit  diesem  Instrument,  welches  sehr  solid  ist,  dabei  nur 
wenig  -Raum  einnimmt  und  sich  besonders  leicht  aufstellen  lässt, 
kann  man  schnell  und  bequem  beobachten ,  man  braucht  nicht 
erst  aus  einer  besonderen  Flasche  mit  deslillirlem  Wasser  zu 
benetzen,  denn  der  anhängende,  dicht  schlicssende  Wasserbe- 
hälter, der  sich  beim  Aufstellen  von  selbst  öffnet ,  obschon 
nicht  gross  ,  reicht  bei  nur  momentanen  Beobachtungen  auf  meh- 
rere Wochen  lang  aus.  . 

Die  wissenschaftlichen  R  e  s  u  Ha  t  e  der  angestellten 
Beobachtungen  sind  doppelter  Art,  meteorologische  und  geo- 
logische. Zu  den  ersten  gehören  viele  unmittelbare  Bestim- 
mungen von  Quellen  und  Boden  lein  peraluren  in  verschiedenen 
I  lohen ,  sie  linden  in  den  jeweiligen  Aufsätzen  iiher  die  bereis- 
ten Gegenden  ihre  Stelle.  Bloss  eine  allgemeine  Erscheinung 
durfte  hier  von  Interesse  sein.  Seitdem  nämlich  die  Vor  treulich* 
keit  der  Inslrumenle,  sowohl  der  mitgenommenen  als  derjenigen 
der  llauptstation  in  Grat/,  den  Beobachtungen  einen  sehr  befriedi- 
genden Grad  der  Genauigkeit  und  der  Uebereinstimmung  verleiht, 
fange  ich  an  zu  bemerken  ,  dass  ich  an  der  einen  so  guten  An- 
haiCsnnnet  gewährenden  Eisenbahn  in  Obersteyer  ziemlich  viel 
M  tief  messe;  so  berechne  ich  die  Höhe  von  Brück  um  beiläu- 
fig 30'  und  diejenige  von  Mürzzuschlag  um  50'  zu  gering.  Bei 
piner  anderen  Reihe  von  Höhen  in essuugen  in  Oberkrain  merkte 
ich,  dass  hie,  sonst  gut  untereinander  übereinstimmend,  gegen 
100'  zu  gering  ausfielen  und  bei  Burchgehung  der  trigonome- 
trischen Bestimmungen  des  Katasters  ( vom  Präsidenten  der  Classe, 
llerro  Baum  gar  tu  er  herausgegeben}  fanden  sich  wirklich 
drei  von  mir  ebenfalls  gemessene  Puncte,  die  aber  respective  um 
12%,  1#5  und  134'  höher  angegeben  sind  als  sie  meine  Rech- 
nung gibt,  so  dass  es  also  wahrscheinlich  wird,  dass  mau  bei 
Barometermessungen  in  Oberkrain  mit  Hilfe  der  correspondiren- 
den  Beobachtungen  in  Gratz  consfant  um  130'  zu  tief  tnisst 
Dieses  Zutiefiuesseu  nach  dem  Innern  der  Gebirge  ist  übrigens, 
wie  bekannt,  von  der  Wissenschaft  vorausgesehen  worden,  es 
bleibt  aber  interessant  diese  Erscheinung  durch  die  Praxis  zu 
bestätigen  und  ihre  quantitativen  Verhältnisse  auszuniittelu. 
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Geologische  Resultate  allgemeinerer  Art  als  blosse  directe, 
mehr  die  specielle  Urographie  betreffende  Höhenbestimmuogen, 
haben  sich  auch  ergeben ,  indem  sich  aas  dem  Zusammenhang 
in  der  Lage  der  miocenen  Gebilde  in  den  östlichen  Alpen  eine 
eigene  Theorie  über  ihre  Schichtenablagernng  entwickeln  Hess. 
Dieses  ist  schon  früher  in  einer  kurzen  Notiz  vor  das  Publi- 
kum gebracht  worden,  es  verlangt  aber  eine  weitere  Ausführung 
mit  Karten  und  Profilen,  and  besteht  wesentlich  darin,  dass  sich 
die  miocenen  Schichten  im  offenen,  die  Alpen  umspülenden  Meere 
in  der  Tiefe  derselben  ziemlich  horizontal  absetzten,  dass  aber 
ihre  Ablagerangsfläche  je  weiter  nach  den  damaligen  Fjords  land- 
einwärts ,  in  das  Innere  des  Alpenlandes  hinein ,  je  mehr  hob 
und  dem  Meeresspiegel  näher  kam,  so  dass  die  gleichseitigen 
Schichten  bei  ihrer  ersten  Entstehung  schon  einen  relativen  Hö- 
henunterschied zeigten,  der  bis  auf  3000'  stieg,  woraus  wieder 
die  Abwesenheit  von  ungleichen  Hebungen  in  diesem  Gebiet  und 
manches  andere  damit  im  Zusammenhang  stehende  und  in  die 
allgemeinen  Grandsätze  der  Wissenschaft  Hineingreifende  her- 
vorzugehen verspricht. 


Herr  J.  Schab us,  absolvirter  Zögling  des  k.  k.  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien,  überreichte  nachstehenden  Aufsatz: 

„Ueber  die  Krystallform  des  Bleicyansulfürs 
Pb  Cy  SJ\ 

Die  Krystalle,  welche  mir  zu  den  Messungen,  die  ich  hier- 
mit die  Ehre  habe,  der  k.  Akademie  vorzulegen,  dienten,  ver- 
danke ich  Herrn  Pohl,  Assistenten  der  Chemie  am  hiesigen 
polytechnischen  Institute.  Derselbe  hat  sie  nach  der  von  Liebig  *) 
angegebenen  Methode  erhalten ,  indem  er  die  verdünnten  Lösun- 
gen von  Bleizucker  und  Kaliumcyansulfür  vermischte.  Giesst 
man  die  Flüssigkeit,  von  dem  schon  beim  Vermischen  sich  bil- 
denden Krystallpulver  und  den  nach  6  bis  7  Stunden  entste- 
henden kleinen  Krystallen  ab ,  und  lässt  sie  5  bis  7  Monate  zur 
Krystallisation  stehen,  so  erhält  man  ziemlich  grosse,  wasser- 
helle Krystalle,  die  sich  durch  ihren  Glanz  auszeichnen,  und 
ein  starkes  Farbenzerstreuungsvermögen  besitzen.    Einzelne  Flä- 


')  Die  Chemie  etc.  von  A.  Schröter.  Wien  1819.  II.  Bd.  I.  Abth.  Seite  50 
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eben  derselben  sind  im  verhältnissmassig  vergrössert,  während 
im  Gegentheile  andere  beinahe  verschwinden,  wodurch  sie  ein 
ganz  tetartoprismatisches  Aussehen  bekommen,  und  es  inusste 
eine  vorläufige  Messung  vorgenommen  werden,  um  zu  erfahren, 
dass  die  Krystallc  zum  hemiorthotypen  Systeme  gehören. 

Die  Messungen  aber  habe  ich  mit  dem  von  der  k.  Akade- 
mie der  Wissenschaften  auf  Veranlassung  des  Herrn  Professors 
Schrotter  angeschafften,  vortrefflichen  Mi tsehe  rlich'schen 
Heflexionsgoniometer  im  Laboratorium  des  Herrn  Professors 
Schrotte r  ausgeführt.  —  Das  Instrument  ist  bekanntlich 
mit  zwei  Fernrohren  versehen,  und  der  Kreis  steht  verticaL  nicht 
wie  bei  dem  von  Bah  in  et  in  Vorschlag  gebrachten,  das  eben- 
falls zwei  Fernrohre  hat,  wo  aber  der  Kreis  horizontal  ist*  Da 
sowohl  das  Goniometer  selbst,  als  auch  die  zwei  Fernrohre  an  ein 
und  derselben  Mannorplatte  befestiget  sind,  so  ist  das  Instru- 
ment von  der  Aufstellung  ganz  unabhängig.  Da  ferner  das  Faden- 
kreuz des  einen  Fernrohres,  das  ebenfalls  mit  dem  Objectiv 
dem  Krystall  zugekehrt  ist,  uud  durch  ein  vor  das  Qcular  ge- 
stelltes Lampenlicht  erleuchtet  wird,  das  zu  rellectircndc  Object 
vorstellt;  so  ist  das  Object  nicht  nur  scharf  begrenzt,  sondern 
es  ist  auch  noch  der  grosse  Vortlieil  damit  verbunden,  dass, 
wenn  das  Fadenkreuz  im  ßrcnupuucte  des  Objectivs  steht,  die 
Strahlen  parallel  auf  den  Krystall  auffallen,  dasselbe  also  einem 
unendlich  weit  entfernten  Gegenstand  zu  vergleichen  ist.  Die 
Thetlung  ist  so  ausgeführt,  dass  mau  mit  Hilfe  des  Xunius  auf 
halbe  Minuten  ablesen  kann. 

Eine  Abhandlung  über  ein  ganz  gleich  eingerichtetes  Gonio- 
meter ,  an  welchem  nur  das  zweite  Fernrohr  fehlt,  das  das  als 
Object  benützte  Fadenkreuz  enthält,  hat  Mitsc  her  lieh  be- 
reits im  Jänner  1843  in  der  Akademie  der  Wissenschaften  in 
Berlin  gelesen  —  eine  Zeichnung  und  Beschreibung  wurde  schon 
früher  durch  Bcc quere!  (traite  de  physiq.)  und  Dufrenoy 
(traite  de  miner  tilg.)  veröffentlicht — wesshalb  es  wohl  überflüs- 
sig ist,  hier  eine  detaillirle  Beschreibung  des  Instrumentes  zu 
liefern. 

Wird  das  halbe  Heraiorthotyp  q  (siehe  Tat  I.  Fig.  19,  20,  21 
und  22)  als  Hälfte  der  Grundgestalt  angenommen,  so  gibt  die 
allgemeine  Entwicklung  der  Combination  folgendes  Resultat; 


Hb 


tte  2  Flftefcea 

1    • 

bilden  P—  eo 

n    4 

» 

V 

n 

P 
• 

»    4 

» 

P 

n 

2 

»    * 

» 

V 

» 

*>  Pr+n' 

2 

»    4 

1> 

M 

i> 

(P+oo)- 
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Um  nun  den  Zusammenhang,  in  welchem  diese  Gestalten 
stehen,  angeben  zu  können,  ist  es  nothwendig,  das  AxgnverhSttniss 
jeder  derselben  zu  ermitteln ,  und  die  erhaltenen  Resultate  Mt 
einander  zu  vergleichen.  Es  ist  dieser  Weg  in  diesem  Falle, 
wie  ich  glaube,  jeder  anderen  Entwicklungsweise  vorzuziehen, 
da  die  gemessenen  Winkel  zu  diesem  Zwecke  voHkommeh  hin- 
reichen. Die  Winkel  aber,  die  gemessen  wurden ,  sind  folgende 
(Fig.  20): 
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Was  die  gemessenen  Winkel  betrifft,  so  wurde  jeder  der- 
selben an  wenigstens  awei  Kristallen  bestimmt,  and  aus  meh- 
reren Messungen  das  Mittel  genommen.  (Die  Abweichungen  die- 
ser Messungen  betrugen  im  Maximum  3'  vom  Mittelwertbe.)  Nur 
bei  dem  Kantenwinkel  -  sah  ich  mich  veranlasst,  eine  Ausnahme 
zu  machen,  da  die  Differenz  der  verschiedenen  Messungen  zu 
bedeutend  war  (sie  betrug  9'),  als  dass  ich  annehmen  konnte, 
dass  das  erhaltene  Mittel  dem  wahren  Werthe  sehr  nahe  komme, 
(dasselbe  betrug  87"  42').  Ich  nahm  daher  nur  das  Mittel  aus 
den  am  besten  übereinstimmenden  Messungen.  Aber  auch  dieses 
Mittel  schien  mir  zu  wenig  Sicherheit  zu  bieten,  wesshalb  ich 
diesen  Winkel  aus  der  Kante  -~  berechnete,  und  dafür  den  Werth 
87°  48'  erhielt,  der  mehr  Vertrauen  verdient,  da  das  aus  dem- 
selben berechnete  Axcnverhältniss  der  Gestalt  u  in  einer  sehr 
einfachen  Beziehung  zu  dem  der  Grundgestalt  steht. 

Um  die  Rechnung  bei  allen  Gestalten  durchfuhren  zu  kön- 
nen, ist  es  nothwendig,  die  Neigung  der  Axe  gegen  die  Dia- 
gonale kennen  zu  lernen,  da  dieser  Neigungswinkel  bei  den 
Axenbestimmungen  aller  Gestalten  (  V  ausgenommen)  benützt 
wird.  Zu  diesem  Zwecke  denke  ich  mir  die  Ecke,  die  von  den 
beiden  Flächen  Jf  und  der  Fläche  o  gebildet  wird,  in  dem  Mittel- 
punkte einer  Kugel,  so  schneiden  die  Flächen,  wenn  sie  mit 
der  Kugeloberfläche  zum  Durchschnitt  kommen,  an  derselben  ein 
sphärisches  Dreieck  ABD^  Fig,  1,  aus,  in  welchem  die  Winkel 
gleich  i\en  gc  messen  in  Kantenwinkelu  sind.  Da  dieses  Dreieck 
gleichschenklig  ist,  so  wird  es  durch  eine  den  Winkel  B  hal- 
beren de  Ebene  in  awei  rechtwinklige  sphärische  Dreiecke  ABC 
und  B€D  zerlegt  In  dem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke 
ABC,  Fig,  2,  ist 

A«  111*  31' 
Ä-   60»  19' 

c=  90°  o; 

welche  Werthe  in  die  bekannte  Formel  für  rechtwinklige  sphä- 
rische Dreiecke 


cos  OL  = 


ros  A 
7hTlt 


sabslituiii,  den  Werth  für  a  geben,  denn  es  ist 


CM*Ä  -  «* wir 

oder  wenn  man  a  =  180*  —  a'  setzt, 

cot  es*^ 


co«a 


sin  60»  19^ 


also 


and 
also 


%  co*a'  =  %  co«  68'  29'  —  log  sin  60*  19* 
%  co«  68«  29  =     0-56440—1 
—  log  sin  60  19=— 093891  +  1 

log  cos *'  =     0*62549—1  —  log  cos  65f  2', 

«'  =   65°    2', 


a  =114*58. 

Bezeichnet  man  den  spitzen  Neigungswinkel  der  Axe  AI, 
and  schiefen  Diagonale  Bßy  Fig.  11,  mit  Cund  die  Abweichung 
der  Axe  mit  c ,  so  wird 

C=a'=65°2/ 
and 

6  =  «-(90°0')  =  24*58'. 

Aas  demselben  sphärischen  Dreiecke  ABC,  Fig.  2,  lasst  sich 
auch  noch  der  Wiukel  für  die  Basis  der  Gestalt  üf  berechnen, 
der  dann  zur  Ausmittelung  des  Verhältnisses  der  beiden  Diago- 
nalen benutzt  wird,  denn  aas  der  Gleichang 

Pcom  B 
$  m  A 

erhält  man  den  Werth  von  ß.  —  Da  A  and  B  die  obigen  Werthe 

besitzen,  so  wird 

a        co$  00°  19' 

und 

log  cos  ß  =  log  cos  60°  19'  —  log  sin  68«  29' 

log  cos  60°  19'  —     0*69479-1 
-  log  sin  68*  29  =- 096863  +  1 

log  cos  ß  =     0-72616—  1 = log  cos  57*  50*, 

also  ß  =  57o  50' 

gefanden. 
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Setzt  man  die  halbe  Diagonale  BM  (der  Basis  BCB*C, 


so 


Fig.      :1g),    gleich    b"    und    die    halbe    Diagonale    CM=cft 

findet    man 

c"=&"  tang57«  50',  oder 

c"  ;  btf  =  lang  57*  50':  1  =  1-59002  :  1 

als    den  Ausdruck  für  das  Verhältnis»  der  beiden  Diagonalen. 

Uni  das  Axeuverhältniss  der  Gestalt  p  zu  ermitteln,  wird 
"le  von  den  Flächen  p,  o  und  iff  gebildete  Ecke  als  in  dem  Mit- 
telpttnete  einer  Kugel  liegend  angenommen,  dadurch  erhält  man 
*■*  sphärische  Dreieck  ABC,  Fig,  3,  in  welchem  die  drei  Winkel 
^  Z2    imd  C  durch  die  Messung  bestimmt  sind;    es  ist  also 

A^Xltf     3 
Ä^lll*  31 
und  C=  160*58'. 

-V\js  der  Formel  für  schiefwinklige   sphärische  Dreiecke 


«•4  =  V- 


üqsS.com  (&=-€) 


sin  A  $m  B 

kam*     nan  ^cr  ^T|Uke|  -y  bestimmt  werden,  denn  es  ist 

A  +  B+C 


dabei- 


•-■-  — 

also    S  =  195°  46' 
und  tf-  C  =   34"  48', 


«in 


8  f 


cot  15°  46'  CM  34°  48' 


»l»60067'*i'»i68**9'  ' 
'**    ***-|-  =  -5-  Off  cos  15*  46'  +  %  cos  34«  48) 

_± (/0ff  sin  60«  57'  +  /off  *m  68°  29) 

%  cos  15*  46'  =      0  98334  —  1 
*.  %  MC  34«  48'  =      0-91443  -  1 

0  89776  —  1 

—  log  sin  60*  57'  =  —  0  94161  +  1 

—  log  sin  68*  29'  =  —0  96863  +  1 


2  log  sin  -J-  =       098752  —  1 

log  sin  80*  185' , 


log  sin  -1  =  0-99376  —  1 


in 

und  -1=-    80*18*5', 
oder  7  —  160°  87'. 

Denkt  man  sich  nun  die  Basis  Bt  CBfi  C,  Fig.  14.,  des  He- 
miorthotypes  p  durch  die  Kanten  B  dieses  sphärischen  Dreieckes, 
die  durch  den  Durchschnitt  der  Fläche  o  mit  den  Flächen  M 
entstanden  sind,  .  modificirt,  so  erhält  man  das  Achteck 
BDCFBQCE,  in  welchem  der  Winkel 

DBM=  57°    50'  ist, 
also  der  Winkel  DBB,  =  122°  10 

wird;  es  muss  also  auch  der  Winkel 

CBt  M=>  CD  B — DBBt  =  m = 38°  2T 

sein. 

Setzt  man  die  halbe  Diagonale  MBi  =-=  V 
und         „       „  n  MC  =  c'9 

so  findet  man 

c'  =  b'.tang  m, 
oder 

c':  V  =  fang  m :  1  *=  0  79401 : 1. 

als  das  Verhältniss  der  beiden  Diagonalen  des  Hemiorthotypes  p. 
Es  sei  ferner  eine  Ecke,  die  von  einer  durch  die  stumpfen 
Kanten  der  Gestalt  M  gelegten  Ebene  —  die  also  auf  der  Ebene  o 
senkrecht  stehen  muss  —  und  den  Ebenen  p  uud  o  gebildet  wird 
in  dem  Mittelpuncte  einer  Kugel  gelegen,  so  wird  das  von  der« 
selben  gebildete  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  ABC,  Fig.  4, 
die  folgenden  bekannten  Stücke  enthalten,  nämlich 

4  =  119*3' 

B  =  38°  VT 
und  C=90°0'. 

Man  erhält  nun  den  Werth  für  a  aus  der  Gleichung 

cotgA           cot*  60°  57' 
C0*  *  =  -*Tß n»38'2*' 

für 

«»180*— o7 


11! 

wird 


oder 


hg  cofä  i  =  fotf  cotg  60°  57'  —  %  sin  38°  ^7' 
%  eoty  0Q*  57  -       0  74465  —  1 
-  log  sin  38*  27  =  -  079367  +  1 

log  cotg  *'  mm       0*95098  -  1  *=  log  cotg  W?  1^, 
also 

a'  =   48*14' 
und  ol  =  131°  46 

werden. 

Die  in  die  stumpfen  Kanten  der  Gestalt  M  gelegte  Ebene 
ist  aber  nichts  anderes  als  der  Haupt  .schnitt,  Fig.  12,  der  Ge- 
stalt p,  der  durch  die  Axe  AX  und  die  grössere  Diagonale  BBf 
geht.  In  diesem  Ilauntschnitte  bind  aber  die  Winkel  o  und  »  be- 
kannt, denn  es  ist 

0  =  a'=  48»  14', 
and  »  =  a  -  1^4*58  =  16*48  \ 

woraus  sich  das  Verhältnis*  der  beiden  Axen,  w(e  folgt,  ergibt 
Wenn  man  nämlich  die  halbe  Axe  AM  =  ar  and  die  halbe  Dia- 
gonale MB  =  b'  setzt ,  erhält  man 

a'  :  V  =  sin  48*  14'  :  *m  16°  48', 
.  ,     .,        *jii48MV     « 

*d€r  a  :  *  =  ZZIWW  :  !  - 

und  faßlich     a  :  V  =  t <S$P  :  1. 

Das  A  xe  n  verbal  tni  ss  der  Gestalt  p  ist  also  durch  die  Glei- 
chung 

a*  :  Ä'  :  r'  g  2*5805  ■  1  !  0'7940 
ausgedrückt. 

Ganz  derselbe  Weg  wird  eingeschlagen  um  das  Axenver- 
liaitniss  der  Gestalt  g  auszumitteln. 

Man  braucht  sieh  nur  die  Ecke,  welche  durch  die  Ebenen 
ü,  q  und  o  erzengt  wird,  wieder  iu  dem  Mitte)  punetc  einer  Kugel 
zu  denken,  so  wird  das  dieser  Ecke  entsprechende  sphärische 
Dreieck  ABC ,  Fig.  5,  die  folgenden  bekannten  Stücke  ent- 
halten: 

8  • 
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.      ii=.116°55' 

fl=    68*29' 

und  C  =  128°  4'. 

Aas  der  Gleichung  fiür  schiefwinklige  sphärische  Dreiecke 


«•»!  = 

■V- 

co*  8 .  co»  (8  - 
tin  A  rin  B 

-C) 

f        » 

für  welche 

s= 

=  156o44' 

and 

s- 

•  c  = 

»  28*40' 

ist, 

findet 

man  den  Werth 

für 

7  da 

fco. 

23*  16' .  cot  1 

w°  w 

«in  63"  5' .  «ix  68°  2? 
oder 

log  sin  -J-  -  -i-  (%  co«  23«  16'  +  %  cos  28*  4C) 
-j-  (log  sin  68°    5'  +  log  sin  68'  29') 

%  cos  28°  16'  =     0  96316-1 

+  log  cos  28*  40' -     094321— 1 

0  90637-1 

—  log  sin  W   5'  — —0*95020  +  1 

—  log  sin  68*  29'  —  —  0-96863  +  1 

2  %  «in  -J-  -     0-98754—1 
% «tn  -£-  -     099377—1  =  %  sin 80«  19', 

wird,  also  muss  -£-  =   80°  19' 

oder  7  »160*38' 

werden. 

Denkt  man  sich  nun  wieder  die  Ebenen  o  als  Basis  des  Hemi- 
orthotypes  q  modificirt  durch  die  Kanten,  die  durch  den  Durch- 
schnitt der  Ebene  o  mit  dem  Ebenen  M  entstehen,  so  erhalt 
man  das  Achteck  BDCFBGCE,  Fig.  14,  in  welchem 

der  Winkel  CFB'  -  160«  38' 
und  „        ,      FBM-   57°  50' 
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igt,  es  wird  daher  der  Winkel 

sein,  woraus  man,  wenn  man  die  halbe  Diagonale 

MBt  =  b  and 
MC  =  c 

e—b.tangt8*1&3 

c:b  =  fang  38°  88' :  1  =  0*79448 : 1 


setzt, 

oder 

erhält. 


Legt  man  durch  die  stumpfen  Kanten  der  Gestalt  M  aber- 
mals eine  Ebene  —  die  also  wind  er  auf  der  o  senkrecht  steht 
—  vergrössert  die  Ebene  q  so  weit  bis  sie  mit  der  hineinge- 
legten Ebene  zum  Durchschnitte  kommt;  so  erhält  mau  eine  Ecke, 
die  von  der  hineingelegten  Ebene  und  den  Ebenen  o  und  q  ge- 
bildet wird,  welcher  das  rechtwinklige,  sphärische  Dreieck  ABC} 
Fi£,  6,  entspricht,  für  welches 

ji=-116§  55' 

&*-   38°  28' 
and     C=   90*    ff    ist. 

Aus  der  Formel  für  rechtwinklige  sphärische  Dreiecke 

cotg  A 


cotg  &=- 


erhält  man 


sinß 


cotg  63»   6' 

oder  für  ä  =  180*  — a' 

,       cotg  63»   5' 


*m   ^8°  28' 


oder 


log  cotg  a  =  %  cotg  63°  5'  —  log  sin  38«  28' 

%  cotg  63°    5'  ■-  0*70560—1 
—  log  sin  38°  28'  =  0-79388  +  1 


hg  cotg  *  -  0-91177—1  =  %  cö*s  50°  47 

«'-    50°  47' 
«  =  129*  13' 
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Da  die  in  die  stampfen  Kanten  der  Gestalt  Ol  gelegte 
Ebene  nichts  anders  als  der  durch  die  Axe  AX  und  die  grös- 
sere Diagonale  BB  gelegte  Hanptschnitt  Fig.  15  der  Grand- 
gestalt q  ist,  für  welchen 

der  Winkel  7  =  «'  =  50'4T 

„        „      C-  65*    V 

and  daher  „         „       p=  64°  IT 

ist ;  so  wird  man,  wenn  man  die  halbe  Axe  ÄM=**a  and  die  halbe 
Diagonale  MB=b  setzt,  die  Proportion 

a:b  =  sin  50°  47:#m  64°  11=  'I*  ff**|  :  1 
oder  a:b  =  0*86067 : 1 

erhalten. 

Das  Axenverhältniss  der  Gestalt  q  ist  also  in  der  folgend« 
Gleichnng  enthalten: 

a:6:r  =  0-8607:l:0*7945. 

Da  die  Kanten  — ,  wie  ich  schon  zu  bemerken  Gelegenheit 
hatte,  bei  den  Messungen  am  g'  von  einander  abweichende  Resul- 
tate lieferte ,  so  hielt  ich  es  für  nothwendig  dieselben  durch 
Rechnung  zu  bestimmen. 

Nimmt  man  nämlich  die  Ecke,  welche  von  der  Fläche  v  und 
den  zwei  Flächen  M  gebildet  wird,  so  hat  man  in  dem  dieser 
Ecke  entsprechenden  spharhrdftfh 'Dreiecke  ABD,  Fig.  1,  A=D, 
folglich  wird  eine  den  Winkäl  B  halbirende  Ebene  auf  der  Ebene 
o  senkrecht  stehen,  d.  h.  das  Dreieck  ABD  in  8  rechtwinklige 
ABC  und  DBC  zertheilen.  In  dem  rechtwinkligen  sphärischen 
Dreiecke  ABC,  Fig.  2,  ist  aber 


wodurch 
wird,  für 


4  »143* 

IV 

B=    60° 

19' 

and 

C=    90° 

0' 

scc- 

comA 
=  ltmS 

t4s  96» W 
»in  60*  10' 

«  =  180»- 

-«' 
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«hllt  Bin 

,       «>#.%•  46' 
C0'«=lhTWW 
•der 

%  co«  o/  =  log  coa  36°  49  —  log  sin  60°  19' 

%>**36°  46'  —     O'90368—l 
—  fcyW»  IQ7  —  Q'93891  + 1 

%  co«  a'  -     0  96477— 1  =  %  cos  22°  46 ' 
*lso  «'  =     22°  46' 

and  a  =  157°  14'. 
Es  sei  nun  DE FG HI,  Fig.  17,  die  Ebene,  die  in  die 
stampfen  Kanten  der  Gestalt  M  gelegt  wurde,  so  werden  die 
Linien  DE  und  GH  den  Durchschnitt  derselben  mit  der  Gestalt 
v  vorstellen.  —  Zieht  man  AB  parallel  zu  DE}  so  wird  man, 
wenn  man  die  halbe  Axe  AM  =*=  a'"  und  die  halbe  Diagonale 
BM=V"  setzt: 

<i"' :  6"'  =  siny :  sinx  -  ^1 :  1 
*  »mar 

finden;  nun  aber  ist 

y  +  s  — 1S7M4'  und  s=65°2', 

also 

y  —  92°  12' 
and 

x  =  22°46' 

and  da  die  Kante  —  =  u>  +  x  ist,  so  wird 
Kante   -  =  87°  48', 

ferner  erhält  man  durch  Substitution  der  gefundenen  Werthe 

V"  .  *'"  -  ,|,n92°18'  .  i 

a       °     ~  $inW>W  '  *» 
oder 

«'"  :  6"'  =  2-5822  :  1. 
Stellt   man  nun  die  gefundenen  Axenverhältnisse   zur  be- 
quemeren  Uebersicht  zusammen,   so    erhält  man  die  folgenden 
Gleichungen,  und  zwar 


für  die  Gestalt  q      a 

:  b     :  c     =  08607  :  1  :  07945 

V)       J)             J)         V        ** 

:  V   :  d    «  2 5805  :  1  :  07940 

„     „         „      M    a" 

:  b"  :  c"   =  oo  :  1  :  15900 

»     n         r>       *      a 

:  &'"  :  c'"  =  2-5822  :  1  :  oo . 
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Da  die  drei  Axen  der  Gestalt  q  am  wenigsten  von  einander 
abweichen,  so  habe  ich  die  Gestalt  q  als  Grandgestalt  ange- 
nommen, die  Axenverhaltnisse    lassen  sich  daher  auch   noch  so 

c  =  0*8607  : 1  :  0  7945  für  q 
c!  =  3x0-8602  :  1  :  07940  „  p 
c"  ^  oo  :  1  :  2x0*7950  .,   M 

c"'  »  3x0*8607  :  t  :  a*  „   v 

Vergleicht  man  nun  diese  Axenverhaltnisse  mit  den  bei  der 
allgemeinen  Entwicklang  aufgestellten  CoefRrienten ,  so  findet 
man,  dass 

für  p    .  .  .  m      =  1  und  n.s  =  3 
„    M  .  .  .  m       =2 


darstellen 

a 

:b 

a' 

:b' 

«" 

:b' 

a'" 

:V 

» 


. »'  =  w.n  =  3  ist. 


Aus  diesen  Ableitungs  zahlen  ist  zu  ersehen,  dass  die  Ge- 
stalten p  und  v  dieselben  Axen  besitzen,  dass  sie  jedoch,  da  in 
der  Mohs'schen  Hauptreihe  nur  die  Axen  1,  2,  4  etc.  vorkom- 
men, die  den  Gestalten  JP,  P  +  1 ,  P  +  2  etc.  entsprechen,  nicht 
Glieder  der  Hauptreihe  sind ,  sondern  zu  einer  Nebenreihe  ge- 
hören, ferner,  dass  die  Gestalt  M  anähnlichen  Querschnitt  mit 
der  Grundgestalt  hat.  —  Setzt  man  in  dem  Ausdrucke  n  s  =  3 
ne=4,  so  wird  8  —  \  und  die  Bezeichnung  der  Gestalten 
nimmt  folgende  bestimmte  Form  an 


0     .    . 

.   P—  oo 

p 

V   • 

2 

P   • 

J-P  +  » 

2 

V     .    . 

}  Pr  +  2 
•   —           2 

M  .  , 

.   .  IP  +  ooY 

Da  die  Kanten  der  Grundgestalt  an  keiner  Combination  vor- 
kommen, so  habe  ich  selbe  aus  dem  Axenverhaltnisse  derselben 
wie  folgt  berechnet. 

Es  seien  Fig.  14,  15  und  16  die  Hauptschnitte  der  Grund- 
gestalt Fig.  18,   und  zwar  ABXB    der    durch   die    Axe    und 
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fingere,  ACXC  der  durch  die  Axe  and  kürzeren  Diagonale  ge- 
legte, und  CBXC  Bx  der  basische  Hauptschnitt. 

Ich  will  nun  den  Winkel  der  Axenkante,  die  von  der  schie- 
fen Diagonale  ausgeht  und  an  der  Seite  des  stumpfen  Winkels 
liegt  mit  A,  den  gleichnamigen  auf  der  Seite  des  spitzen 
Winkels  mit  A,  den  Winkel  der  Axenkante,  die  von  der  auf 
die  Axe  senkrechten  Diagonale  ausgeht  mit  B  und  den  der 
Seitenkante  mit  Ä;  ferner  den  Winkel,  den  die  A-Kante  mit  der 
Axe  bildet  mit  n  und  den  mit  der  schiefen  Diagonale  mit  o,  die 
gleichnamigen  Winkel  der  A' -Kante  mit  p  und  9,  die  Neigung 
der  JB-Kante  zur  Axe  mit  r  und  die  der  Ä-Kante  zur  längereu 
Diagonale  BB'  mit  m  bezeichnen.  —  Fällt  man  nun  aus  Ä, 
Fig.  15,  auf  die  Axe  A  X  eine  Senkrechte  BN,  so  wird 
BN  •=  b  .  cos  e  =  AN  fang  n , 


und  da 
ist,  wird 

oder 

also 


AN  =  a  +  b  .  sin  s 
b .  cos  .t 


fang  n  *=■■ 


a  +  b .  rät  t 


b  .  co»  84*  58' 
tangn=  a^b  m9imU.w 

0*90665 


wenn   nämlich  //  =  0-8607  und  6  =  1    genommen  wird;   daraus 
ergibt  sich 

hg  fang  n  =  0-95739  —  1 
-  010815 


und 
folglich 

log  lang 

n  = 
n  = 
0  = 

0-84924  -  1  = 
35°  15', 
29°  47'. 

log  lang  35* 

15' 

Für 

r  erhält 

man 

den  Werth  aus  der  Gleichung 

fangt  = -J, 

wenn  man 
und 

c  =  079448 
a  =  0*86067 

ifcfc 

•4 

nimmt,  dadurch  wird 

0-79448 

te"*r=öliöe7' 
Also         hg  tang  r  =  0-90008— 1 
-  0  98483  +  1 


log  taug  r  =  0*965*5  —  1  =  %  fa*^  48»  48', 
und  r-=4S*48'. 

Die  ebenen  Winkel  der  drei  Hauptschnitte  haben  daber  fol- 
gende Werfhe: 

m  =  38°  28' 
p -=  64°  11' 
q  =  50°  Vt 
n  =  35»  15' 
o  =  29°  47' 
r  =  42°  43' 

Denkt  man  sich  nun  die  Ecke  Fig.  7,  gebildet  von  de« 
Hanptschnitte  durch  die  Kanten  A  nnd  A',  von  dem  durch  die 
jS-Kanten  nnd  einer  Fläche  von  der  negativen  Hälfte  des  Heai- 
orthotypes,  im  Mittelpnncte  einer  Kagel,  so  wird  in  dem  da- 
durch entstehenden  sphärischen  Dreiecke 

a=m-=38,28', 
ß  =  q  =  50»  47 
nnd  C=  90*   0' 

sein,  also  cotg  A  =  cotg  a  sin  ß  = 

—  cotg  38«  28'  sin  50°  47', 
oder    log  cotg  A  =  log  cotg  38°  28'  +  log  sin  50°  47' 
log  cotg  38°  i»  =  0*09991 

+  log  sin  50°  47'  =  0-88917  -  1 

log  cotg  A  =  098908  —  1  =  hg  cotg  45°  43' 
und  A  =  45»  43'  =  «, 

und  colg  B  =  cotg  ß  sin  « 

=  cotg  50°  4T  *«n  38°  28' 
log  cotg  B  =  %  cotyr  50"  47'  +  log  sin  38'  28' 
log  cotg  50°  47'  =  0-91172  —  1 

+  log  sin  38°  28'  =■  079883  —  1 

log  cotg  B  =  0*70555  —  l  =  log  cotg  63*  5' 
also  JB  —  63°  5'  «■  r. 


1*3 

Nimmt  man    xur    Ecke   für   das  vorige    sphärische  Dreieck 

statt  einer  Flache  der  negativen  Hälfte  des  flemiorthotypes 

eine 

der  positiven,  so  tirhält  man  das  rechtwinklige  sphärische  Drelectc 

ABC,  Fig,  8,  für 

welches 

a  =  OT  =  36°28' 
ß=  0  =  20°  47' 

und  C=         90°    0', 

ist,  daher 

cotg  A 

=  cotg  a  sin  ß 

=  cotg  38°  88'  sin  29*  47' 

folglich  hg  cotg  A 

=  hg  cotg  38°  28'  +  hg  sin  29»  47, 

hg  cotg  38*  28' 

=  0*09991 

+  hg  sin  29Q  47' 

=  0  69611  —  1 

hg  cotg  A 

-  0  79602  -  1  -  %  cotg  57°  59', 

also                       A 

=  57*  59'  -  10 

und               cotg  B 

=  cotg  ß  sin  « 

cotg  B 

wm  cotg  29°  47'  sin  38°  28' 

hg  cotg  B 

=  hg  cotg  29°  47'  +  hg  sin  38*  28' 

tog  cotg  29*  47' 

—  024236 

+  %*in38*28' 

=  079383  -  1 

toq  cotg  B 

=  0  03619  =  hg  cotg  42*  37' 

aiso 

B  =  42*37'-* 

wird. 

Im  rechtwinkel 

igen  sphärischen  Dreiecke  ABC,  Fig.  9, 

wel- 

ches  der  Ecke  entspricht,  die  von  den  beiden  durch  die  Kanten 

A  und    A1    und  B  nnd    B    gehenden   tlauptschnitten    und 

einer 

Fläche  der  negativen  Hälfte  des  Hemiorthotypes  gebildet  wird,  ist 

\ 

«  =  ?,  =  G4*U' 
0  =  ^  =  42*  43' 
nid    C=         90*    OS 

also               cotg  A 

=  cotg  «  sin  ß 

m  cotg  64°  11'  Mi  42*  43' 

hg  cotg  A  ■ 

^  hg  cotg  64°  11'  +  log  sin  42°  43' 

hg  cotg  64*  11'  - 

=  0*68465  —  1 

+  tilg  sin  42*  43'  -- 

-  0-83147  —  1 

hg  cotg  A  = 

=  0-5161 1  —  1  -  hg  cotg  71*  50' 

und  A  - 

=  WW  =  y. 
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Nimmt  man  cur  Ecke  für  das   sphärische  Dreieck  wieder 

statt  der  Fläche  der   negativen  Hälfte  des  Hemiorthotypes  die 

der    positiven,    so    erhält    man   das    rechtwinklige    sphärische 

Dreieck  ABC,  Fig.  10,  in  welchem 

«  =  n=  35*15' 

ß  =  r  =  48°  48' 

und  C  =        90°  0' 

ist;  es  wird  also 

cotg  A  =  cotg  *  sin  ß 

=  cotg  35°  15'  sin  42°  43', 

and 

log  cotg  A  =  log  cotg  35°  15'  +  log  sin  42°  43' 

log  cotg  35*  15'  =  0- 15075 

+  log  sin  42°  43  =,  Q  83147  —  1 

%  cotg  A  —  0  982*2  —  1  =  log  cotg  46*  10', 

also 

A  —  46f  10'  =  *. 

Nun  aber  ist' der  Kantenwinkel  A  =■»  2to, 

A'=2«, 
„  „  B»>  +  s, 

„  „  fif  Ä  v  +  x, 

also  wird 

A«  115°  58' 
A'=  91°  26' 
Ä=-118°  0' 
«  =  105°  4*. 

Wollte  man  die  Kantenwinkel  der  Gestalt  p  berechnen,  so 
müsste  ganz  derselbe  Weg  eingeschlagen  werden.  Da  aber  diese 
Kantenwinkcl  weder  zur  näheren  Bestimmung  der  Krystall- 
reihe  dienen  —  diese  ist  durch  das  Axenverhältniss  genau  be- 
stimmt —  noch  die  Behandlung  des  Stoffes  etwas  Neues  böthe, 
so  wäre  es  wohl  überflüssig  diese  Rechnung  hier  durchzuführen. 
Es  erübrigt  nur  noch  das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt 
nach  der  von  Mobs  eingeführten  Bezeichnung  umzurechnen; 
Mohs  nimmt  nämlich  jenes  Stück  IUP  (Fig.  11  und  18)  der 
schiefen  Diagonale,  das  zwischen  dem  Mittelpuncte  M  und  dem 
Fusspuncte  P  des  aus  dem  Endpuncte  A  der  Axe  AX  auf  die 
schiefe  Diagonale  gefällten  Lothes  liegt,  als  Einheit  an,  und  be- 
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zeichnet  es  mit  rf5  während  er  das  Loth  AP  selbst  mit  a  be- 
zeichnet Auf  diese  Weise  wird 

AP  =  a 

MB  =  b 

MC=e 

MP  =  d 
and  setzt  man  noch  AM=a\ 

so  erhält  man 
a :  b  :  c  :  d  =  a  cos  £  :  b  :  c  :  a!  sin  e. 

a:b:c:d  =  cotg,  24°  58'  s    ,   .  *     ^  :    ,     .  *      _gi  :  1 

a :  4 :  c  :  d  —  2  1478 :  2*7526 :  2*1870  :  1 , 

wodurch  die  Grondgestalt  vollkommen  bestimmt  isL 

Um  das  Resultat  der  Durchgeführten  Rechnung  leichter  zu 
überblicken,  folgen  hier  die  krvstallographischen  Angaben  nach 
den  von  Mobs,  Haidiager  and  Naumann  eingeführten 
Zeichen. 

1)  Nach  Mobs 

Grundgestalt  Hemiorthotyp ;  Abweichung    der    Axe    in  der 

I Ebene  der  grössern  Diagonale  «  24°  58' 
a:b:c:  d^  21478 1  2  7526  :  21870 : 1. 
Einfache  Gestalten 
!•- »I»;    __(^j;     -^ — OOi     —  •*—*  —  00; 
Charakter  der  Combinationen.    Hemiprisinatisch, 


Gewöhnliche  Combinationen: 
P 


&^(P+, 


4 


LP+1    r5 


(/»  +  «)* 


7  S  2 

2.   Nach  Haidiuger 
(Augitisch):   A  =  ii5^58^    «4-71*4'. 
Abweichung  der  A*c  =  24°  58'  iß  der  Ebene  m  D. 
a  X  b  :  c  :  d  =  2*  1478  :  S*9fN  :  2  1870  :  1. 


126 

Gewöhnliche  Combinatioqca : 

l)o,  —  y  ' 3~  9  °°  A2 Kg.  lf. 

3.  Nach  NaamanD 
(Monokly  noedrisch) :  a  :  b  :  c  =  1:1162: OHM 

C  =  65°  2' 

Comb.  1)  oP.  -r  P.  +  SPao.aoPS Ffe.  19. 

„      2)  oP.  +  P.  —  3P.  +  3Pao.aoP2..  Fig.  »0, 
Theilungs-Flächen  konnte  ich  keine  erhalten.  Der  Brach  in 
jeder  Richtung  ausgezeichnet  muschlig. 

Beinahe  an  allen  Krystallen  sind  zwei  Flächen  von  P  +  od 
unverhältnissmässig  vergrossert,   wo  dann  meistens  eine  Fliehe 

von        a — so  klein  wird,  dass  man  sie  mit  freiem  Auge  kaw 

noeh  wahrnehmen  kann.    Die  Krystalle  erhalten   denn  das  Aus- 
sehen von  Fig.  21  oder  22. 

Die  Flächen   von    (P  +  e©)*   sind    zuweilen    parallel   dem 

w  5/     P    '    % 

Combinationskanteu    von   (P  +  oo)3  mit    '*   ^ —  gestreift.  — 

Der  Glanz  ist  ein  ausgezeichneter  Glasglanz ,  zuweilen 
jedoch  demaqtahAlicher  Glasglans  im  Bruche  etwas  iu  Fettglans 
übergehend.  Farbe  weiss,  farblos.  Strich  weiss.  Durc^chtig. 
Spröde.  HjLrte  =  25  *)  Dichte  =  382  ••). 

Geschmack  schwach  süss,  hinterher  zusammenziehend,  me- 
tallisch. 

Es  erübrigt  nur  noch  bei  dieser  Gelegenheit  meinem  geehr- 
ten Lehrer  Hrn.  Prof.  Schrott  er,  der  roic^i  zu  dieser  Arfyejt 
aneiferte  und  dabei  mit  Rath  und  That  unterstützte,  meinen 
wärmsten  Dank  auszudrücken. 


•)  Nach  der  II  o  h  s 'sehen  Härteskale. 
*+)  Da  das  Sali  in  Wasser  etwas  löslich  ist,  so  habe  ich  die  Dichte  in  Naphta 
bestimmt. 
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Herr  von  Tschudi,  corresp.  Mitglied,  hatte  der  Ciasse  be- 
reits in  der  Sitzung  vom  8,  November  v.  J.  durch  Vermittlung  des 
w.  M.  Prof.  Dt,  Fenzl  eine  Abhandlung,  betitelt:  „Die  flu  an  u- 
lager  au  der  peruanischen  Raste"  zur  Aufnahme  in  die 
Denkschriften  vorgelegt.  Xach stehende  \ate  des  Herrn  Verfassers 
gibt  über  Veranlassung  und  Inhalt  dieser  Arbeit  nahem  Aufschlug*: 

„Es  sind  bisher  nur  äusserst  oberflächliche  und  unbestimmte 
Angaben  über  die  Ablagerung  des  lluanu's  auf  den  Inseln  der 
Westküste  Süd- Amerikas  theils  in  Reiseheschreibungcu,  theils  in 
wissenschaftlichen  Zeitschriften  oder  in  Tageblättern  bekannt  ge- 
macht worden,  während  die  Literatur  über  die  chemische  Zusam- 
mensetzung, die  Wirkungsweise  und  die  Art  der  Anwendung  dieses 
exotischen  Vogeldüngers  täglich  ausgedehnter  und  durch  die  gründ- 
lichsten Schriften  vermehrt  wurde,  Während  in  Europa  über  dessen 
Werth  und  Wichtigkeit  auf  das  Vielfachste  gestritten,  ilie  grossar- 
tigsten Vorschläge  zu  massenhafter  Einführung  und  allgemeiner  An- 
wendung desselben  als  Dungmittel  (besonders  für  England,  das 
westliche  und  nördliche  Frankreich,  Belgien,  Holland,  die  nord- 
deutschen Küstenländer)  gemacht  wurden,  wusste  man  noch  nicht 
einmal,  ob  die  Huanulager  in  der  That  so  unerschöpfliche  Fundgru- 
ben seien,  wie  vielfach  behauptet  wurde,  oder  ob  sie  nur  Schichten 
bilden,  die  in  wenigen  Jahren  erschöpft  sein  werden,  wie  andere 
versicherten.  Man  war  gezwungen,  sich  au  die  Angaben  der  lluauu- 
speculanten  und  der  Hnanuvertheidiger,  oder  an  die  ihrer  Gegner 
zu  halten,  da  keine  wissenschaftlichen  Untersuchungen  über  diese 
merkwürdigen  Ablagerungen  vorlagen. 

^Gerade  in  der  Zeit,  als  die  Huanuausfuhr  nach  Europa  in  vol- 
len Aufschwung  kam,  besuchte  ich  wahrem!  meines  Aufenthaltes 
an  der  mittet -peruanischen  Küste  die  bedeutendsten  Lager,  die  ein- 
zigen, von  denen  bisher  Huanu  in  den  europäischen  Handel  kam, 
nämlich  die  drei  Inseln  von  Chincha,  und  hatte  Gelegenheit  über 
die  Mächtigkeit  desselben  den  betreffenden  Handelshäusern,  die 
coutract massig  von  der  peruanischen  Regierung  die  Erlaubniss  der 
Ausfuhr  hatten,  die  genauesten  Aufschlüsse  darüber  mifzutheilen." 

«Fünf  Jahre  später  wurde  Don  Francisco  de  River o  von  dem 
peruanischen  Ministerium  angefordert  alle  Huanulager  der  Küste 
auf  das  Genaueste  zu  vermessen  und  annäherungsweise  den  Ku- 
bikinhalt desselben  zu  bestimmen.  Die  nur  theilweise  veröffentlich- 
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ten  Resultate  übergab  mir  Rivero  mit  seinen  nicht  pnblicirten  Ver- 
messungsplänen. Ich  habe  die  Ehre  der  Akademie  der  Wissenschaf- 
ten die  Vermessungen  und  Rechnungen,  so  wie  meine  eigenen  Be- 
obachtungen in  beiliegender  Abhandlung  mitzutheilen,  und  hoffe  da- 
durch die  ffihlbarste  Lücke  in  der  Geschichte  des  ebenso  interes- 
santen als  wichtigen  Huanu  auszufüllen." 

„Nach  den,  so  weit  es  bei  den  Terrain-Schwierigkeiten  aus- 
führbar war,  möglichst  genauen  trigonometrischen  Messungen,  hat 
es  sich  ergeben,  dass  die  Haupt-Huanulager  von  Südperu  einen 
Flächeninhalt  von  713,63?  Quadratvaras  (die  Varas  zu  33  engl. 
Zoll)  haben,  auf  denen  15,842,700  Kubikvaras  oder  7,921,350 
Tonnen  (k  20  Centner)  Huanu  lagern.  Die  Huaneras  von  Mittelperu 
hingegen  haben  einen  Flächeninhalt  von  1,450,224  Quadratvaras 
mit  36,500,000  Kubikvaras  oder  18,250,000  Tonnen  Huanu,  die 
wohl  Europa  noch  durch  eine  sehr  lange  Reihe  von  Jahren  mit  dem 
in  einigen  Gegenden  Grossbritanniens  jetzt  schon  fast  unentbehr- 
lichen Dünger  versehen  können." 


Sitzung   vom    1.   Dezember    1849. 

Der  Berichterstatter  zeigte  an,  dass  Herr  Kappe  Her  die 
bei  ihm  bestellten  Barnmeter  abgeliefert  habe.  —  Es  wurde 
beschlossen,  Herrn  Director  Gintl  zu  ersuchen,  dieselben  zu 
vergleichen,  um  sie  dann  sofort  an  die  Stationen  zu  versenden. 


Ferner  wurde  beschlossen,  Herrn  Ludwig  B  eis  s  e  n  b  e  r- 
g  e  r  In  Hermannstadt  unter  die  Beobachter  aufzunehmen  T  und 
mit  Instrumenten  zu  betheilen,  so  wie  der  Station  B.  Leippa 
einen  Deutschen   Prisma- Apparat  zu   schicken. 


Ein  Schreiben  des  wirklichen  Mitgliedes  .  Herrn  Dircctors 
C*  Kr  eil  in  Prag,  «Mo.  18.  Ortober,  enthält  nachstehende  das 
meteorologische  Unternehmen  betreffende  Stelle. 

„In  Hinsicht  auf  die  Apparate  für  magnetische  Beobachtun- 
gen bin  ich  der  Meinung,  dass  die  Akademie  zuerst  Instrumente 
zu  den  Variations-Beobachtungen  vertlieilen  soll,  da  sie  leichter 
zu  behandeln  sind,  und  aus  den  von  den  Beobachtern  eingesand- 
ten Ergebnissen  abgenommen  werden  kann,  ob  sie  Vertrauen 
verdienen,  und  ob  nicht  vielleicht  irgend  ein  bei  der  Aufstellung 
and  Behandlung  derselben  eingeschlichener  Fehler  nachtheiligen 
I  influss  ausgeübt  hat;  diess  ist  bei  den  absoluten  Bestimmungen 
i  icht  zu  erkennen,  daher  mau  bei  diesen  von  der  Geschicklich- 
keit und  Einübung  des  Beobachters  überzeugt  sein  muss,  um 
leinen   Resultaten  Vertrauen  schenken  zu  können.    Diese  Uebnng 

Silxb.  d.  uialhom.  nalurw.  Cl    Jahrg.  I8*Ö.   J.Heft.  9 
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wird  aber  am  besten  durch  Variations-Beobacbtung  und  Behand- 
lung der  dazu  nothigen  Apparate  erlangt.  Wenn  die  CentraL- 
station  organisirt  sein  wird,  und  einige  Beobachter  sich  dort 
einüben  können,  oder  wenn  unter  den  Antragstellern  sich  solche 
finden,  denen  man  Geschick,  Lust  und  Müsse  genug  zutrauen 
kann,  sich  beharrlich  und  mit  Erfolg  damit  zu  beschäftigen ,  so 
werden  wohl  auch  die  Apparate  filr  absolute  Bestimmungen 
schöne  Früchte  bringen.  Vorerst  aber  scheint  mir  die  Ausfth- 
rung  von  Variations-Bcobachtungen  Wünschenswerther,  und  st 
lange  die  Akademie  durch  Vertheilung  der  meteorologisches 
Instrumente  zu  so  bedeutenden  Auslagen  genöthigt  ist,  dirft» 
diess  auch  vom  finanziellen  Standpuncte  aus  räthlich  sein,  da  die 
Variations- Apparate  nur  geringe  Auslagen  verursachen,  im  Ver- 
gleich mit  den  für  absolute  Bestimmungen  nothigen  Instrumen- 
ten. Die  hier  angewendeten  Apparate  für  die  Beobachtungen 
der  Declination  und  horizontalen  Intensität,  welche  von  eines 
hiesigen  Mechaniker  nach  meiner  Angabe  ganz  gut  ausgeführt 
sind,  kosten,  weil  ziemlich  grosse  Fernrohre  verwendet  worden, 
zusammen  150  fl.  C.  M.  Bei  kleineren  Fernröhren  wurde  sich  der 
Preis  wahrscheinlich  nicht  über  100  fl.  belaufen,  und  sie  wurden 
vollkommen  scharfe  Resultate  liefern.  Absolute  Bestimmungen  ma- 
chen ein  Chronometer  unentbehrlich,  und  dieses  setzt  wieder  astro- 
nomische Instrumente  und  Beobachtungen  voraus,  weil  man  den 
Uhrfehler  kennen  muss,  wenigstens  doch  bis  auf  1  oder  t  Se- 
eunden.  Bei  den  Variations-Bcobachtungen  kann  man  sich,  we- 
nige Fälle  ausgenommen,  mit  eben  so  vielen  Minuten  begnügen, 
und  diese  Genauigkeit  erreicht  man  leicht  durch  eine  gute 
Sonnen-  und  Thurmuhr." 

„Sollte  es  jedoch  die  Akademie  für  zweckgemäss  erachten, 
den  einen  oder  den  andern  der  Beobachter  mit  Apparaten  na 
absoluten  Bestimmungen  zu  betheilen,  so  würde  ich  hiezu  die 
magnetischen  Theodoliten  von  Lamont  vorschlagen,  und  zwir 
mit  jener  Vorrichtung,  welche  sie  auch  zur  Messung  der  Hohen- 
nnd  Azimutalwinkel  der  Sonne  anzuwenden  erlaubt,  wodurch 
andere  astronomische  Instrumente  ersetzt  werden.  Hinsichtlieh 
der  nicht  zu  umgehenden  Chronometer  erlaube  ich  mir  die 
Aufmerksamkeit  der  Akademie  auf  einen  jungen  Mann  zu  lenken, 
welcher  in  Senftenberg  ansässig  ist,  uud  sich  in  London  mehrere 
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lahre  mit  der  höheren  Uhrmacherkunst  befaßt  hat  Er  heisst  Nico- 
las und  verfertigt  Chronometer  zu  sehr  billigen  Preisen.  Ich  hatte 
nelirere  Monate  hindurch   eines  von    ihm  in  Händen ,    das  zwar 
nicht  ausgezeichnet,  aber  hinlänglich  gut  ging,  jedoch  vom  Künst- 
ler zur  Verbesserung  zurückgenommen  wurde,  und  dessen  ['reis, 
renn    ich    mich    recht    erinnere,   140  n\   war.    Er    hat    sich    in 
diesem  kleinen  Orte  angesiedelt,    weil  er  dort  geboren,    Haus- 
besitzer und  in  der  Nähe  der  Sternwarte  ist,  die  ihm   für  seine 
Zwecke    grosse    Vor th eile    gewährt.    Ich    glaube    es   wäre    der 
Akademie  würdig,  dieses  verborgene  Talent  durch  eine  Bestel- 
lung aufzumuntern/* 

|„lu  Hinsicht  auf  Inclinaliou  ist  für  die  absoluten  Bestimmun- 
gen kein  anderer  Apparat  vorhanden,  als  entweder  der  Itep- 
sold'schc,  welcher  in  meinem  Aufsätze  beschrieben  ist,  oder 
die  älteren  französischen  von  Gambey  und  Lenoir,  welche 
ohnehin  bekannt  sind.  Für  die  Variationen  dieses  Elementes 
besitze  ich  auch  noch  kein  Instrument,  habe  aber  ein  Inductlons- 
Inclinatorium  bestellt,  worüber  ich,  wenn  es  einmal  in  Thätigkeit 
ist,  nicht  ermangeln  werde,  der  Akademie  zu  berichten/1 

I ? 


Die  Commissioti  beschloss,  Herrn  Kr  eil  zu  ersuchen,  für 
lechnung  der  Akademie  einen  Variations-Apparat,  und  bei  Herrn 
Nicolas  einen  Chronometer  zu  bestellen. 


Herr  Director  Giutl  überreicht  die  meteorologischen 
Beobachtungen  der  Telegraphenstatbn  Adelsberg  aus  den  Monaten 
Juni  —  September.  Die  Commission  beschloss ,  Register  für 
die  Beobachtungen  drucken,  und  an  alle  Stationen  verthetlen  zu 
lassen,  Herrn  Director  K  r  e  i  I  aber  zu  ersuchen,  ein  Formular 
dafür  einzusenden« 


Von  dem  corresp.  Mitgliede  Herrn  Sternwarte- Director 
Weisse  in  Krakau  wurde  nachstehende  Uebersicht  der  von 
ihm  wahrend  des  Jahres  1349  angestellten  meteorologischen 
Beobachtungen   eingesendet : 


Verzeichnis* 

der 

eingegangenen  Druckschriften. 

(Jinner.) 

Academy,  American }  of  Arts  and  Sciences,  Memoirs.  New 
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Sitzungsberichte 


mathematisch -naturwissenschaftlichen  Classe. 


Sitzung  vom  7.  Februar  1850. 

Von  Seite  des  hohen  k.  k*  Ministeriums  für  Handel,  Gewerbe 
und  öffentliche  Bauten  ist  an  die  kaiserl.  Akademie  der  Wissen- 
scharten mittels  Erlasses  vom  4.  Februar  die  Aufforderung  er- 
gangen, zu  den  am  14.  Februar  beginnenden  commissionetlcn 
Verhandlungen  wegen  Rcgulirung  und  UeberbrEckung  der  Donau 
ein  Mitglied  abordnen  zu  wollen. 

Die  Classe  erwählte  zu  ihrem  Vertreter  hei  diesen  Beratun- 
gen das  correspondirende  Mitglied  Herrn  k.  k.  Keldmarschall-Lien- 
tenant  Edlen  w  El  aus  lab. 


Das  k.  k.  Consulat  zu  Kairo  beantwortet  unter  dem  13.  Ja- 
nuar die  Zuschrift  der  Akademie  vom  24.  November  v.  J,  (Sitzh. 
Nov.  1849,  S.  202)  damit,  dass  der  österreichische  Consular- 
Agent  in  Suez,  Herr  Nicola  Costa,  der  in  bestandiger  Han- 
del  »Verbindung  mit  Mocca  steht,  beauftragt  worden  sei.  sich 
die  Herbeischaffung  der  gewünschten  Quantität  Blätter  und  \Vur~ 
zeln  vom  arabischen  Kaffeebaume  angelegen  sein  zu  lassen. 


Der  k.  k,  Consulats- Verweser  zu  Beirut,  Freiherr  v.  Baum, 
erklärt  mit  Schreiben  vom  10.  Jänner,  in  Erwiederung  der  Zu- 
schrift der  Akademie  vom  10.  Decembcr  v.  J.,  worin  das  Con- 
sulat angegangen  wurde,    der  Akademie   ein  mannliches  und  ein 

10  ■ 


. 


134 

weibliches  Exemplar  des  Daman  (Klippdachses),  dann  ewige  Men- 
schenschädel tod  Drusen,  Maroniten,  Arabern  oder  Türkei  zu 
verschaffen,  dass  er  keine  Mühe  sparen  wolle,  der  gewünschten 
Exemplare  des  Daman  habhaft  zu  werden,  jedoch  komme  dieses 
Thier  in  der  Umgegend  von  Beirut  selten  vor  and  sei  schwer  zu 
fangen.  Was  aber  die  verlangten  Todtenköpfe  betrifft,  so  erklärt 
der  Herr  Consolats- Verweser,  dass  es  ihm  selbst  mit  Anwen- 
dung der  grössten  Vorsichtsmassregeln  sehr  schwer  werden 
würde,  einige  dieser  Schädel  aufzubringen ,  da  die  Friedhöfe  im 
Oriente,  insbesondere  aber  in  Syrien,  zu  solchem  Zweeke  als 
gänzlich  unzugänglich  zu  betrachten  sind. 


Herr  Prof.  Stampfer,  wirkliches  Mitglied,  trug  nachste- 
hende Abhandlung  vor: 

„Ueber  das  neue  Planimeter  des  Ingenieurs  Ca- 
spar Wetli  zu  Zürich." 

1.  Die  Aufgabe,  aus  geometrischen  Karten  oder  Plänen 
den  Flächeninhalt  der  verschiedenen  grössern  und  kleinern  Figu- 
ren zu  berechnen,  kömmt  den  praktischen  Geometern  unzählige 
Mal  vor;  ja  in  der  Regel  werden  geometrische  Aufnahmen  nur 
zu  dem  Zwecke  gemacht,  um  den  Flächeninhalt  der  verschie- 
denen Grundstücke  mittelst  der  erhaltenen  Zeichnung  kennen  zu 
lernen.  Man  denke  nur  an  den  Kataster,  wo  die  Fläche  eines 
jeden  Grundstückes  erhoben  werden  muss ,  mithin  die  Aufgabe 
nicht  nur  viele  Tausendmal,  sondern  selbst  Millionenmal  sich 
wiederholt.  Es  hat  daher  seit  langer  Zeit  nicht  an  Bemühungen 
gefehlt,  diese  Berechnungen  durch  mechanische  Hilfsmittel  zu 
erleichtern  und  zu  beschleunigen.  Die  zahlreichen  Apparate 
dieser  Art  lassen  sich  in  zwei  Classen  theilen;  1)  solche,  welche 
nur  die  Abmessung  von  Grundlinie  und  Höhe  oder  der  Coordi- 
naten  erleichtern,  indem  sie  die  Anwendung  des  Zirkels  be- 
seitigen; die  Fläche  selbst  ergibt  sich  erst  durch  wirkliche 
Multiplication  der  Factoren  oder  mittelst  Multiplicationstafeln, 
dergleichen  beim  österreichischen  Kataster  wirklich  im  Ge- 
brauche sind. 

Zur  zweiten  Classe  gehören  jene  Apparate,  welche  auch 
die  Multiplication  ersparen  und  die  Fläche  unmittelbar  angeben 
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sollen.  Die  grosse  bisher  nicht  überwundene  Schwierigkeit 
besteht  hier  darin,  das  Pro  du  et  zweier  variablen  Facto  reu  durch 
eine  einfache  Operation  mittelst  einer  Skale  auszudrücken.  Die 
Erfinder  der  bisher  bekannt  gewordenen  Vorschläge  dieser  Art 
leisten  dieses  auch  nicht  unmittelbar,  sondern  sie  reduciren 
mittelst  ihres  Apparates  die  Figur,  welche  auf  das  Dreieck  oder 
Trapc»  beschrankt  ist,  auf  eine  andere,  deren  eine  Factor  eine 
co n staute  Grosse  hat,  wodurch  die  Fläche  der  Figur  dem  zweiten 
Factor  proportional  wird.  Hieber  gehört  das  Wagnerische  Plani- 
meter,  zu  den  vorzüglichsten  dieser  Art  aber  das  neue  paten- 
tirte  Planimeter  von  Horsky  und  Kraft,  welches  die  Fläche 
durch  zwei  einfache  Operationen  wenigstens  so  sicher  gibt,  als 
die  gewöhnliche  Berechnung  mit  Zirkel  und  Maasstab«  Allein 
der  Apparat  ist  nicht  nur  auf  die  El  erneu  tartiguren  Dreieck  und 
Viereck  beschränkt,  sondern  die  Anwendung  moditicirt  sich  auch 
auf  mehrere  Arten  je  nach  der  Grösse  der  Figur  oder  nach 
dem  Verhältniss  der  beiden  Factoreo*  Die  Planimeter  der  zweiten 
Art  haben  bis  jetzt  bei  den  praktischen  Geo niete rn  wenig  Ein- 
gang gefunden;  ihr  Wirkungskreis  ist  ku  beschränkt  und  es 
kommen  zu  viele  Fälle  vor,  wo  die  Anwendung  umständlich  und 
mühsam  wird. 

Alle  bisher  bekannten  derartigen  Hilfsmittel  lässt  das  neue 
Planimeter  von  Wttli  weit  hinter  sich  zurück.  Dieser  sinnreiche 
Apparat  gibt  die  Flache  jeder  beliebigen  gerad-  oder  krummlinigen 
Figur  immer  durch  dieselbe  höchst  einfache  Operation ,  nämlich, 
indem  man  mit  einer  Spitze,  die,  wie  bei  einem  Pantographcn, 
nach  allen  Richtungen  beweglich  ist,  die  Umfangslinie  der  Figur 
beschreibt.  Manche  können  im  ersten  Augenblicke  fragen,  wie 
dies«  sein  könne,  da  die  Fläche  keine  Function  der  Umfangs- 
linie ist  und  Figuren  von  gleicher  Umfangslinie  sehr  verschiedene 
Fläche  haben  können.  Allein  die  Sache  ist,  wie  wir  sehen  werden, 
ganz  richtig. 

Beschreibung  des  Instrumentes, 

Z.  Taf.  II,  Fig.  1  gibt  eine  Terticale  Projectiop  des  Instrumentes 
in  Vi  der  naturlichen  Grösse,  welches  auf  einer;  starken  Me- 
tallplatte AA  aufgebaut  ist,  Ein  dreifussiges  Gestelle,  ähnlieh 
dem    eines    Theodoliten  ,    läuft  mittelst  Rollen ,    welche  an  den 
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Enden  der  Fasse  bei  //,  //',  II  sichtbar  sind  ,  auf  parallelen 
Srliieuen  8  8  wie  ein  Wagen  bin  und  her.  (Üie  mittlere  Schiene 
und  Rolle  für  den  Fuss  U  ist  durch  die  Achse  66'  gedeckt.) 

In  der  Mitte  des  Dreifusses  erhebt  sich  eine  senkrechte 
Achse,  um  welche  die  Scheibe  Dlf  mit  genau  ebener  Oberfläche 
nach  Art  eines  Theodolits  sich  dreht. 

GG  ist  eine  prismatische  Stange  ,  die  sich  zwischen  zwei 
Paar  Rollen ,  welche  mit  dem  Dreifusse  in  fester  Verbindung 
stehen  und  in  der  Zeichnung  sichtbar  sind,  in  einer  zu  des 
Schienen  as  senkrechten  Richtung  bewegt. 

Am  Ende  dieser  Stange  bei  i  befindet  sich  ein  senkrechter 
Stift,  nach  nuten  in  eine  Spitze  auslaufend,  welche,  wie  man 
sie  hl  ,  auf  einer  untergelegten  Zeichnung  nach  allen  Richtungen 
beliebig  herumgeführt  werden  kann. 

Längs  der  Stange  G  G*  ist  ein  Silberdraht  ee  ausgespannt, 
der  sich  um  die  unter  der  Scheibe  an  ihrer  Achse  befindliche 
Welle  A  schlingt  und  beim  Hin-  und  ilcrschicbcn  der  Stange 
die  Scheibe  in  Umlauf  setzt. 

Ferner  ist  EE  ein  auf  der  Platte  AA  senkrecht  siebender 
Ständer,  mit  welchem  der  Rahmen  aaaa  mittelst  der  Schrau- 
heuspitzen  af  wie  ein  Hebel  verbunden  ist.  Dieser  Rahmen 
trägt  durch  die  Schraubenspitzen  cc  die  Achse  bb\  an  deren 
vorderem  Ende  sich  die  Rolle  d  beiludet.  Per  ganze  Rahmen 
sammt  der  Achse  bbf  liegt  mittelst  der  Rolle  d  auf  der  Scheibe 
auf,  wobei  die  Anordnung  so  getroffen  ist,  dass  die  Achse  bb 
durch  die  Verlängerung  der  Achse  C  geht,  und  sowohl  zu  den 
Schienen  ss  als  auch  /,ur  Ebene  der  Scheibe  parallel  ist. 

Die  Rolle  rf  rutscht  nun,  wie  mau  leicht  sieht,  bei  der  Bewe- 
gung des  Wagens  auf  der  Scheibe  in  einem  Durchmesser  derselben 
hin  und  her;  eine  Verschiebung  der  Stange  hingegen  in  der 
Richtung  ihrer  Länge  dreht  die  Scheibe  ,  welche  zugleich  die 
Rolle  d  durch  Friction  in  Umlauf  setzt.  Die  Scheibe  besteht 
aus  Messingblech ,  oder  noch  zweckmässiger  aus  einer  plan  ge- 
schliffenen Glastafel  und  ist  zur  Vermehrung  der  Reibung  mit 
feinem  gleichförmig em  Papier  überzogen. 

Um  die  Axeudrclimig  der  Rolle  d  zu  messen,  ist  am  Ständer 
EE  ein  eingeteilter  Kreis  und  an  der  Achse  bb'  ein  Zeiger 
befestigt ;    oder    es    befindet  sieh    umgekehrt    der   Kreis    au   der 


Achse  nnd  der  Zeiger  am  Ständer,  Welche  Einrichtung  zweck- 
mässiger sei,  wird  weiter  unten  sich  ergeben.  Endlich  befindet 
sich  noch  am  Ständer  ein  Rädchen,  welches  in  ein  hei  b  an  der 
Achse  befindliches  Getriebe  eingreift  uml  dazu  bestimmt  ist,  die 
Umläufe  der  Rolle  d  zu  zählen ,  während  der  vorhin  erwähnte 
Kreis  die  Theile  eines  Umlaufes  angibt  Diese  letzteren  Bestand- 
teile sind  in  der  Zeichnung  weggelassen,  um  sie  nicht  zu 
überladen. 

Alle  Schrauben,  deren  Spitzen  als  Umdrehungs-Achseu  die- 
nen, sind  mit  Gegenmuttern  versehen,  überhaupt  alle  Theile  mit 
grosser  Sorgfalt  bearbeitet,  um  nicht  nur  möglichst  richtige, 
sondern  auch  möglichst  leichte  Bewegungen  zu  erzielen.  Durch 
eine  besondere  Vorrichtung  lEs&t  sich  mittelst  einer  Schraube 
die  Berührung  der  Rolle  d  mit  der  Scheibe  aufheben;  der 
Wagen  kann  an  dem  einen  Eudpuncte  seiner  Laufbahn  arretirl 
werden  u.  s.  w. 

Der  Erfinder  Überschi  ekle  einen  solchen  Apparat  an  den 
Werkmeister  am  hiesigen  polytechnischen  Institute  Herrn  C* 
Starke,  und  dieser  hat  in  Gesellschaft  mit  erstcrem  sich  ein 
ausschliessliches  Privilegium  auf  die  Verfertigung  solcher  l*Jaui- 
meter  im  lulaude  erworben.  Das  vorliegende  Exemplar  ist,  ausser 
einigen  Abänderungen,  die  nach  zahlreichen  Versuchen  zweck- 
mässig erschienen,  dem  ursprünglichen  Muster  nachgebildet. 


Theerie  des  Instrumentes. 

3.  Die  gegenseitige  Bewegung  der  Scheibe  und  der  Rolle 
d  lüsst  sich  ab  jene  zweier  Winkelräder  ansehen,  wobei  der 
Halbmesser  des  einen  Rades  stetig  veränderlich  ist. 

Sei  der  Halbmesser  der  Welle  h  +  Halbmesser  des  Drathes 
=  r,  Halbmesser  der  Rolle  =  R,  Abstand  des  Berührungspunctes 
der  Rolle  vom  Centrum  der  Scheibe  =p,  positiv  bei  der  in 
der  Figur  angedeuteten  Lage.  Die  zu  messende  Figur  werde 
auf  Coordinaten  bezogen,  welche  zu  den  beiden  Grundbewegun- 
gen des  Apparates  parallel  sind,  und  zwar  sollen  die  x  zur 
Stange  GG%  die  y  zu  den  Schienen  ss  parallel  sein,  und  der 
Anfangspunkt  der  x  und  ff  mit  jenem  der  Bewegung  zusam- 
menfallen.   Xur  die  Bewegung  nach  x  bringt  eine  Drehung  der 
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Scheibe  hervor ;  Ut  dieser  Drehungswinkel  «*  y,  joner  der  Rolle 
»#  (f  und  «  in  Bogenmaass  verausgesetit),  ••  ist 

und  Ä  r  =  p  y 

Die  letitere  Gleichung  gilt  jedoch  nur,  wenn  p  oonstant  ist, 
allein  p  ist  veränderlich,  daher  haben  wir  die  Relation 

Der  allgemeine  Werth  von  p  ist  «■  ft  +  y  we  ft  der  Werth 
von  p  für  den  Aufangspunot  o;  ferner  iat  ans  der  ersten  6W- 

chang   J  y  *■ 

mithin  H9t »»  (p#  +  |f)-^- 

worans 

Rrv*=p%x+Jylx (1) 

Die  rechte  Seite  dieser  Gleichung  drückt  offenbar  eine 
Fläche  aus,  die  demnach,  da  Ar  eenstant  Ut,  der  Winkelbe- 
wegnng  *  proportional  ist.  Ist  o  M  (Fig.  2)  eine  beliebige  Cum» 
deren  Gleiebnsg  ysa"f(x)9  so  ist  Cur  om=~xy  die  Flache 
oMm=J*yix.  Nacht  man  ao—p%  nnd  sieht  awt  parallel  in 
©m,  so  ist  die  Fl&che  aoMm'  =  pQx  +  fyix  =  Rrv ,  mithin 
die  Bedeutung  dieser  Gleichung  vollständig  klar.  Der  Apparat 
kann  daher  als  eine  Integrationsmaschine  für  das  Differential 
f(x)ix  angesehen  werden,  wenn  die  Corvo  ywmf(x)  in  einer 
Zeichnung  gegeben  ist. 

Wir  wollen  nun  (Fig.  2)  ab  su  berechnende  Figur  ein  gerad- 
liniges Polygon  von  n  =»  Seiten  annehmen ;  seine  Endpunkte  seien 
der  Ordnung  nach  mit  0,  1,  2,  S . .. (»— 1)  bezeichnet;  p# ,  pt ,  pf , 
etc.  seien  die  Werthe  von  p,  wenn  sieh  der  beschreibende 
Pnnct  i  in  0,  1,  2  etc.  befindet.  Ist  der  Winkel  der  ersten 
Seite  mit  der  Abscissenaxe  =*  at,  so  ist 

y  =  x  fang  a, , 

mithin  nach  (1),  wenn  das  Integral  von  x»0  bis  x  =  xt  ge- 
nommen wird 


I 


R  r  vt  «■  pt  xt  +  Yxt  ian8  *i 

Denkt  man  sich  jetzt  den  Punct  1  als  Ursprung,  61=«m 
gesogen,  und  setzt  d  1  =  x' ,  &2  =  p'ß  so  wird  für  die  Bewegung 
von  1   bis  2  ganz,  wie  vorhin 

Är^x'f^  +  yäO 
aber  x'^x3— x^  y'  =  ya— ylf 


mithin 

jff%~(afe--*0  [pt  +  -|-<^— 3T*)i 

eben  so  Är»,  =  (ar*  —  xt)  {p2  +  4" (»■—»■) }     ^  ••  w. 

Die  letzte  Seite,  mit  welcher  die  Spitze  auf  den  Anfangs* 
punct  zurückkehrt,  gibt 

B+%**(pr~m»$  !p— i  +  -^  Cbf. — y— OK 

Nun  ist  p,  *=  p0  +  yt 

ft  =  ft  +  *i 
überhaupt  j»«spo  +  y. 

daher  erhalten  wir 

+  (x8  —  x,)  {f>»  +  -j-(yi  +  yOt 
+  O*  —  *0  {p,  +  4"0»  +  K)] 

+  (x.— x_,)  trV  +  "vC^-'  +  »•' t 

4hl  */•  sind  die  Coordjnateo  für  den  Anfangspunct,  mithin  =0 ; 
ferner  ist  der  in  p®  multiplicirte  Theil 

=  Pe  Ui  +  (Jta  — JP|)  +  (xÄ— x4)  +  . . .  +  C^- — **m)J  I 
wo  der  eingeklammerte  Factor,  mithin  der  ganze  Ausdruck  ver- 
schwindet.   Es  bleibt  demnach,   wenn  wir  jetzt  2 v  —  V  setzen 
und  die  ganze  Gleichung  mit  2  multipHcireu, 

2ÄrF=  ItVatyi  +  (x(  -  x,)  (y,  +  yfi)  + 

+  (x3— x,)  (#,  +  #>)  +  . . .  +  (Tm—  x^)  {>_,  +  f^ 
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ein  bekannter  Aufdruck  für  die  doppelte  Fliehe  eines  Polygons, 
der  sich  auch  in  den  folgenden  trangformiren  liest: 

wo  x#  und  x,=0  und  nur  der  Symmetrie  wegen  angesetzt  sind. 

Da  p»  aus  dem  Ausdrucke  für  die  Fliehe  verschwunden  ist, 
so  ist  diese  von  der  anfanglichen  Lage  der  Rolle  d  gegen  den 
Mittelpunct  C  unabhängig,  und  man  kann  diese  Lage,  die  Stel- 
lung der  Figur  gegen  den  Apparat,  so  wie  den  Anfangspunet 
irgendwo  am  Umfange  derselben  beliebig  wählen. 

Der  gegebene  Beweis  erstreckt  sich  auch  auf  alle  wie  in- 
mer  gestaltete  krummlinige  Figuren,  da  jede  solche  als  ein 
geradliniges  Polygon  von  unendlicher  Seitenzahl  angesehen  wer- 
den kann. 

Die  Grosse  RrVy  welche  die  Flache  der  Figur  angibt, 
kann  man  sich  als  einen  Kreissector  denken,  dessen  Winkel,  im 
Bogenmaass  ausgedruckt,  =  Fund  dessen  Halbmesser R^y% Rr. 
Man  kann  dieses  R'  den  äquivalenten  Halbmesser  nennen. 

4.  Die  Anordnung  wird  so  getroffen ,  dass  V  nicht  Grad- 
roaass,  sondern  unmittelbar  Flächenmaass  gibt.  Am  vorliegendes 
Instrumente  ist  ein  Umlauf,  d.  h.  %Rtk  =  %  Wiener  Qaa- 
dratzoll  gesetzt,  wo  dann 

Rr  =  —  =  0.31831 

ir 
wird.  Nimmt  man  noch  das  Verhältniss  der  Halbmesser  zweck- 
mässig an,  so  ergeben  sich  diese  einzeln.  Die  halbe  Peripherie 
oder  der  Quadratzoll  ist  in  100  Theile  getheilt  und  die  Tau- 
sendtheile  lassen  sich  leicht  nach  dem  Augenmaasse  schätzen. 
Beim  österreichischen  Kataster  ist  bekanntlich  der  Quadratzoll 
=  1  österreichisches  Joch,  daher  der  Apparat  in  diesem  Falle 
die  Fläche  unmittelbar  in  Jochen  und  deren  Decimalcn  angibt. 
Das  oben  erwähnte  Rädchen  zählt  die  ganzen  Quadratzolle.  Der 
Spielraum  der  beiden  Grundbewegungen  beträgt  bei  gegenwär- 
tigem Apparate  in  der  Richtung  der  Schienen  6,  in  der  Rich- 
tung der  Stange  8  Zoll,  mithin  kann  die  grösste  noch  unmit- 
telbar messbare  Fläche  bis  48  Quadratzoll  steigen,  ein  Umfang, 
der  für  die  Praxis  vollkommen  genügen  dürfte. 


Genauigkeit  des  Instrumentes, 


5.  Was  die  Scharfe  betrifft,  mit  welcher  der  Apparat  den 
Flächeninhalt  angibt,  so  hangt  dieselbe  von  der  Vollkommenheit 
der  Ausführung  von  Seite  des  Mechanikers  sowohl,  als  auch, 
wie  sich  von  seihst  versteht,  von  der  Genauigkeit  ab,  mit  wel- 
cher die  Spitze  auf  der  Umfangslinie  der  zu  messenden  Figur 
herumgeführt  wird.  Mein  erstes  Bedenken  war,  ob  denn  wohl 
die  blosse  Reibung  im  Stande  sei,  die  Rolle  d  genau  der  Be- 
wegung der  Scheibe  gemäss  ohne  alles  Schleifen  umzudrehen. 
Vielfältige  Versuche  zeigten  jedoch,  dass  dieses  wirklich  im  ho* 
hen  Grade  der  Fall  sei,  wenn  die  Bewegung  nicht  zu  rasch  ist 
und  jeder  plötzliche  Stoss  vermieden  wird.  Ausführlicheres  hier- 
über in  §.  13  und  14,  Ist  der  Apparat  in  seinen  Bewegungen 
gehörig  fehlerfrei,  so  ist  seine  Genauigkeit  so  gross,  dass  diese 
durch  die  gewöhnlichen  Methoden,  die  Flache  einer  gezeichneten 
Figur  zu  berechnen  ,  gar  nicht  controllirt  werden  kann  ,  weil 
dieselben  grosseren  Fehlern  unterworfen  sind.  Diese  Schärfe  be- 
zieht sich  begreiflich  nur  auf  jene  Figur,  deren  Umfangslinic  die 
Spitze  i  wirklich  beschreibt.  Um  nun  dieselbe  nachweisen  zu 
können,  ist  eine  Messingplatte  beigegeben,  auf  welcher  Kreise 
und  Rechtecke  durch  starke  und  tiefe  Linien  eingeschnitten  sind, 
in  denen  die  Spitze  mit  grosser  Sicherheit  herumgeführt  wer- 
den kann.  Diese  Figuren  wurden  zugleich  unter  den  Mikrosko- 
pen des  Comparators  abgemessen,  wodurch  sich  ihr  wahrer  Flä- 
cheninhalt ergibt,  der  für  die  Angaben  des  Apparates  als  Con- 
trolle  dient. 

Wir  lassen  einige  Abmessungen  dieser  Original figureo  fol- 
gen, wobei  bemerkt  wird,  dass  aus  mehreren  Versuchsreihen 
solche  ausgewählt  sind,  die  nicht  zu  den  hestharmonirenden  ge- 
boren. Die  erste  Co  Imune  enthält  die  Angaben  des  Instrumen- 
tes nach  1,  2,  3,  etc.  maliger  Umschreibung  der  Figur,  wobei 
die  ganzen  Quadratzolle  nur  bei  den  zwei  ersten  Ablesungen 
angesetzt  wurden,  da  selbe  für  die  Fortsetzung  unnöthig  sind. 
Die  Differenz  zweier  auf  einander  folgender  Ablesungen  gibt  die 
Fläche  der  Figur. 
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Kreis  Nr. 

U 

Kreis  Nr. 

' 

Aaiatoa 

Flick«  In 

Aig»b«B 

Flicke  in 

tot  Inttromeotet 

Quadrat-ZoU 

4m  InatmaieiitM 

Quirat-Koll 

6.060 

23.269 

13. 1H 

7.06% 

28.176 

4,907 

189 

068 

084 

908 

246 

064 

993 

999 

319 

066 

903 

919 

383 

071 

809 

996 

4M 

067 

719 

919 

516 

066 

624 

995 

582 

066 

535 

911 

652 

070 

441 

996 

720 

.      068 

350 

909 

Mittel  .  .   .  F 

=  7.0670 

Mittel  .   .  .  F 

=  4.9081 

Man  kann  auch  das  Endresultat  aus  den  zweifachen ,  dreifa- 
chen u.  s.  w.  Fliehen  ableiten ,  indem  man  jede  Lesung  Ton  jener 
nach  zwei,  drei,  etc.  Wiederholungen  abzieht,  Oberhaupt  gani  so 
verfahren,  wie  bei  der  Nultiplication  der  Winkel.  Man  erhält  z.  & 
aus  den  doppelten  Werthen  für  den  Kreis  Nr.  lim  Mittel  ^=7.0671. 
Der  Apparat  gibt  gegenwärtig  die  Flachen  sehr  nahe  un^Fii 
klein;  gibt  man  diese  Verbesserung  hinzu,  so  erhält  man 

jp,  =  7.0740  Ft  =  4.9130 

Die  wahren  Werthe  (bei  13°  Röaumur)  sind: 

Ft  -  7.0741  Ft  =  4.9185 

Ans  vorstehenden  Versuchen  folgt  der  mittlere  Fehler  einer 
einzelnen  Messung  beim  Kreis  Nr.  1  =  0.0018  Quadratzoll  oder 
nahe  JL  des  Ganzen.  Man  sieht  demnach ,  dass  der  Apparat  eine 
Genauigkeit  zu  erreichen  im  Stande  ist,  die  jene  der  praktischen. 
Anwendung  aufgezeichnete  Figuren  weit  übertrifft,  da  man  nicht 
im  Stande  ist,  die  Umfangslinie  mit  mathematischer  Strenge  zu 
beschreiben.  Und  selbst  wenn  dieses  der  Fall  wäre,  wäre  kaum 
etwas  gewonnen,  da  keine  durch  wirkliche  Aufnahme  entstandene 
verjüngte  Figur  auf  dem  Papiere  das  Original  auf  dem  Felde  voll* 
kommen  getreu  darstellt,  sondern  mit  den  unvermeidlichen  Feh- 
lern hehaftet  ist,  welche  bei  der  Aufnahme  und  Construction  be- 
gangen werden.  Die  vorhin  angegebene  Genauigkeit  lässt  sich  je- 


MS 

doch  nur  nach  einiger  Uebung  und  mit  Anwendung  grosser  Vor* 
sieht  erreichen*  Bedingungen,  die  bekanntlich  bei  allen  Messungs- 
versuchen vorhanden  sein  müssen,  wo  der  höchste  Grad  von 
Scharfe  angestrebt  wird.  Oie  Biegung  des  vorderen  Theiles  der 
Stange  and  des  Stiftes,  die  Einwirkung  der  Temperatur  u.  s.  w. 
treten  hei  diesen  feinen  Versuchen  störend  auf,  obschon  diese 
Fehlerquellen  für  die  gewöhnliche  Anwendung  unmerklich  sind, 
und  der  Apparat  im  Uebrigen  gehörig  adjustirt  ist.  Der  gefun- 
dene mittlere  Fehler  =  0.0018  Quadrateoll  beim  Kreis  Nr.  1 
entspricht  einer  Aenderung  —  lUlOO'i  Zoll  seines  Halbmessers, 
und  der  geringste  Druck  der  Spitze  nach  der  Innern  oder  äus- 
sern Seite  vermag  dieselbe  um  eine  so  kleine  Grösse  gegen  ihre 
wahre  Lage  zu  verrücken.  Wir  haben  bei  diesen  Versuchen  den 
Stift  t  mit  einem  kleinen  Gewichte  beschwert,  die  Linien  auf 
der  Messingplatte  eingeölt  und  von  Staub  oder  Schmutz  frei  ge- 
halten, endlich  die  Stange  mit  der  Hand  so  herum  m  führen 
gesucht,  dass  die  Spitze  keinen  Seitemlruck  erleidet.  Auch  muss 
die  Unterlage,  Tisch  oder  Reissbrctt  gehörig  eben  sein.  Für  die 
gewöhnliche  Anwendung  fallen  alle  diese  Feinheiten  natürlich 
weg;  ich  habe  unsere  Erfahrungen  nur  anführen  wollen t  falls 
Andere  eine  ähnliche  Schärfe  zu  erreichen  wünschen. 

Da  es  von  besonderein  Interesse  ist,  die  Genauigkeit  ken- 
nen »u  lernen,  welche  der  Apparat  bei  der  gewöhnlichen  An- 
wendung auf  gezeichnete  Figuren  gibt,  so  füge  ich  die  Abmes- 
sungen von  zwei  Figuren  an,  welche  iu  Ftg*  5  und  6  in  Vi  ihrer 
Grösse  ungefähr  vorgestellt  sind. 


Figur  5 

i 

Figur  6 

Angaben 

Flieh* in 

Angaben 

Flache  in 

def    Inütrumenlea 

Quadrat -Zoll 

des  Instrumentes 

Quadrat- Zoll 

3.290 

29,374 



14.098 

10.808 

33,1101 

k/m 

M.Ott 

824 

38.444 

543 

713 

791 

»79 

535 

513 

800 

63a 

Ml 

Mt 

820 

im 

550 

161 

818 

et* 

539 

Mittel      

10.810 

4.541 

Mittlerer     Fehler 

einer  einzelnen 

Mesinnt;     ,    .    . 

±0  010 

±0.009 

Diese  Abmessungen  waren  die  ersten  Versuche,  welche  ein 
in  geometrischen  Arbeiten  sehr  geübter  Ingenieur  mit  dem  Ap- 
parate ausführte,  wobei  er  sich  auf  meinen  Wunsch  eines  angst 
liehen  Slrebens  nach  Genauigkeit  absichtlich  enthielt,  was  auch 
schon  ans  dem  Umstünde  hervorgeht,  dass  er  zu  einer  ein* 
zelnen  Messung  der  Fig.  5  sammt  Ablesen  und  Aufschreiben 
durchschnittlich  nur  IV*  Minuten  Zeit  brauchic.  Praktiker  wer- 
den von  selbst  sehen,  wie  befriedigend  die  lieber  ei  nstimmnng 
dieser  Versuche  ist,  und  dass  eine  solche  bei  den  gewöhnlichen 
Berechnungsmethoden  selbst  mit  Anwendung  grosser  Sorgfalt 
schwer  erreichbar  sei,  da  z.  B.  bei  Fig.  5  der  mittlere  Fehler 
einer  Messung  nur  etwa  y^  des  Ganzen  beträgt. 

6.  Die  Vorlbcile,  welche  dieser  Apparat  bei  der  Flachen- 
her echnuug  geometrischer  Zeichnungen  gewähren  mnss,  sind 
demnach  so  augenfällig,  dass  es  überflüssig  ist,  dieselben  weiter 
auseinanderzusetzen.  Her  grosse  Zeitgewinn  wird  vorzuglich 
dort  hervortreten,  wo  derlei  Berechnungen  in  grosser  Anzahl 
vorkommen,  z.  B.  beim  Kataster,  wo  der  Apparat  auch  zu  Re- 
visionen besonders  geeignet  ist,  weil  er  grössere  Parthien  all 
eine  Figur  zu  behandeln  gestattet.  Ferner  bei  Eisenhahnhauten 
zur  Berechnung  der  zu  expro prüfenden  Parze llenst ticke  und  der 
zahlreichen  Querprofile  T  u.  s.  w.  Praktiker  werden  auch  den 
wesentlichen  Umstand  zu  würdigen  wissen,  dass  hier  Berhnungs* 
fehler  fast  gänzlich  ausgeschlossen  sind,  da  bei  jeder  beliebigen 
Figur  nur  die  Angaben  des  Instrumentes  anfangs  und  am  Ende, 
also  im  Ganzen  zwei  Zahlen  aufzuschreiben  sind* 

Auf  eine  besondere  Anwendung  des  Instrumentes,  welche 
in  den  Wirkungskreis  der  Naturwissenschaften  gehört,  erlaube 
ich  mir  noch  aufmerksam  zu  machen.  Man  hat  in  neuerer  Zeit 
angefangen,  mehrere  physikalische,  besonders  meteorologische 
Erscheinungen  durch  mechanische  Vorrichtungen,  sogenannte 
Autographen,  aufzeichnen  zu  lassen,  z.  B.  den  Barometerstand, 
die  Temperatur,  die  Richtung  und  Stärke  des  Windes  n.  s,  w. 
Diese  Apparate  stellen  die  zu  niessende  Grösse,  *,  B.  den  Ba- 
rometerstand, bekanntlich  graphisch  durch  eine  krumme  Linie 
dar,  wobei  die  Ordinalen  den  Barometerstand  vorstellen  und 
die  Abscisscu  der  Zeit  proportional  sind.  Fig.  7  stellt  eine 
solche  Curve  dar.    Wenn  es  sich  nun  darum  handelt,  den  mitt- 
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leren  Barometerstand,  »1.  h.  den  mittleren  Werth  van  y  für  ein 
gegebenes  Zcitintervall  von  x  —  a  bis  x  =  H  zu  finden,  so  ist 
streng  richtig  dieser  mittlere  Werth 

d.  b.  gleich  der  Fläche  zwischen  der  ersten  und  letzten  Or- 
dinate gctheilt  durch  das  zwischcnJiegende  Stuck  der  Abseis- 
senaxe.  Solche  mittlere  Werthe  lassen  sich,  wie  man  sieht, 
mit  dem  neuen  Planimeter  eben  so  leicht  als  genau  finden.  Wenn 
auch  gegenwärtig  derlei  auto graphische  Apparate  noch  nicht 
jene  Genauigkeit  geben,  welche  erforderlich  ist,  uro  aus  den 
graphischen  Curveu  die  mittleren  Werthe  mit  gewünschter  Schärfe 
erhalten  zu  können ,  so  lässt  sich  doch  erwarten,  dass  die  Zu- 
kunft auch  hierin  Fortschritte  machen  und  solche  Autographen 
immer  mehr  vervollkommt  bei  dergleichen  Beobachtungen  in 
Anwendung  bringen  werde. 

Bemerkungen   über  die  Cuustruction  und    Adjustirang  des  Apparates; 
Untersuchung  der  verschiedenen  Fehlerquellen  desselben. 

7.  Die  Richtigkeit  der  Leistungen  des  Apparates  hängt  von 
der  richtigen  Constructiou  seiner  Theile,  von  der  genauen  Aus* 
führung  derselben  und  von  der  scharfen  Kectification  der  Be- 
wegungen ah,  damit  diese  der  theoretischen  Voraussetzung  ent- 
sprechen* Ich  will  nun  in  Bezug  auf  die  wesentlichen  und  un- 
wesentlichen Eigenschaften  des  Apparates  dasjenige  mitt heilen, 
was  ich  durch  vielfache  Versuche  und  Untersuchungen  gefunden 
habe. 

a)  Es  ist  nicht  nöthig,  dass  die  beiden  Grundbewegungen 
genau  auf  einander  senkrecht  stehen,  sondern  sie  konneu  auch 
einen  andern  coustanten  Winkel  mit  einander  bilden.  Ist  dieser  =  ß 
(Fig.  3)  und  werden  die  schiefwinkligen  Coordinaten  mit  x\  y* 
bezeichnet,   so   ist  für  die  Bewegung  von  0  bis  1  gemäss  $,  3 

y  ~  *in(«  +  ß)> 
welcher  Werth  im  Formel  (1)  gesetzt  gibt 

Ät  t      t  2       *****  Ä  t    r  1     '  v 
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eben  so 

Ar»,  —  (af%  -  x\)  \pt  +  i-<yt -  j/t)\  «.  s.  w., 
mitbin  folgt  wie  früher : 

%RrV=y\  (V,— x',)+j/t  {??%  —  x'd  +  l/%  (a/k— a/%)  +  ...• 
also  auch 

Allein  der  zweite  Theil  der  letzteren  Gleichung  ist=»  8F, 
wenn  F  die  Fläche  des  Polygons,  mithin  ist  auch  hier 

F=RrV*mß 

der  Winkelbewegung  V  proportionaL 

b)  Die  Achse  der  Aolle  sei  »war  zur  Ebene  der  Scheibe 
parallel,  sie  kann  aber  mit  der  Bewegung  des  Wagens  einen 
beliebigen  Winkel  bilden,  auch  ist  es  nicht  nothwendig,  das* 
die  Berührungslinie  der  Rolle  mit  der  Scheibe  durch  den  Mit* 
telpunkt  C  gehe. 

Sei  (Fig.  4)  pq  die  Rolle,  bf  ihre  Achse,  ff  die  Berührungs- 
linie, welche  die  Rolle  auf  der  Scheibe  bei  blosser  Bewegung  dei 
Wagens  beschreibt,  und  die  mit  der  Richtung  der  y  parallel  sein 
muss.  Ist  ca  senkrecht  auf  bf  gezogen,  so  ist  a  ein  unveränder- 
licher Punct  auf  ft,  von  welchem  wir  die  Bewegung  nach  y  zih- 
leu  wollen.  Sei  ab  =  g,  cb  =  p,  der  constante  <  abf=  7,  der 
veränderliche  Winkel  cbf=*  a,  so  ist 

Riv=p  cos  a 3 y,  ferner  im  A  obc  :  p  sin  c=g sin af 
aber  <c  =  90  —  a\  <a=lH)  —  7 

mithin  p  *=  iS211    und  Riv  =  g  cos  789 

1  eos  OL  m  w      § 

Setzt  man  das  unbestimmte  g  =  g0  +  y,  wo  g0  mit  dem  M- 
heren  p0  gleiche  Bedeutung  hat,  so  folgt,  da  3  y  =  — ,  gans 
nach  der  früheren  Ableitung 

Rrv  p  - 

und  für  das  Polyiron  F  =   

yo  eos  7 
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Man  sieht  leicht,    dass  die  constantcn  Winkel  ß  oder  7  in 

Rv 
den  Ausdrücken  R  r  ttin  ß*  - —  nicht  bekannt  zu  sein  brauchen, 

indem  die  Halbmesser  R,  r  so  adjustirt  werden,  dass  der  Ap- 
parat die  Flächen  richtig  gibt. 

c)  Endlich  ist  es  nicht  erforderlich,  dass  die  Achse  der 
Rolle  zur  Ebene  der  Scheibe  parallel  sei,  denn  die  gegenseitige 
Achsendrehüng  hängt  nur  von  den  Halbmessern,  nicht  aber  von 
einer  constantcn  Neigung  der  Rolle  gegen  die  Scheibe  ab. 

Es  ist  demnach  unnothig,  Correctious-Schranbeu  anzubrin- 
gen, um  die  Achse  der  Rolle  sowohl  zur  Ebene  der  Scheibe  als 
zu  den  Schienen  äs  genau  parallel  zu  stellen,  die  ßerührungs~ 
linie  durch  den  Mittelpunct  C  zu  führen,  oder  die  beiden  Grund- 
bewegungen auf  einander  genau  senkrecht  zu  bringen,  sondern 
es  genügt,  wenn  diese  Eigenschaften  näherungsweise  vorhanden 
sind. 

8.  Die  Rolle  von  Stahl  ist  am  Rande  cy  lind  er  förmig  ab- 
gerundet, und  die  an  demselben  herumlaufende  Berührungslinie 
soll  genau  in  einer  zur  Umdrehungsachse  senkrechten  Ebene 
liegen*  Damit  diess  der  Fall  sei,  muss  nicht  nur  die  Rolle  selbst 
richtig  bearbeitet,  sondern  auch  die  Scheibe  senkrecht  zu  ihrer 
Achse,  ihre  Ebene  zur  Bewegung  des  Wagens  parallel  und 
möglichst  frei  von  Unebenheiten  des  Papiers  sein.  Um  jedoch 
den  Einfluss  solcher  Unebenheiten,  die  in  aller  Strenge  nie  ver- 
mieden werden  können  ,  mehr  unschädlich  zu  machen ,  soll  der 
Halbmesser  der  Krümmung  am  Rande  der  Rolle  i  bis  j  Linie 
nicht  übersteigen.  Durch  häufigen  Gebrauch  wird  der  Rand  der 
Rolle,  obschon  gehärtet,  sich  wahrscheinlich  etwas  abschleifen, 
wodurch  ihr  Halbmesser  sich  verkleinert  und  die  Angaben  des 
Instrumentes  zu  gross  werden.  Man  kann  diesem  Fehler,  sobald 
er  seiner  Grosse  halber  nicht  mehr  vernachlässigt  werden  kann, 
durch  einen  etwas  dickern  Drath  abhelfen ,  oder  denselben 
mittelst  einer  Correctionstabelle  verbessern. 

9.  Die  Bewegung  des  Wagens  drückt  die  Achse  bti  gegen 
die  Spitze  c  oder  c  :  gleichzeitig  entsteht  ein  ähnlicher  Druck 
auf  die  Achse  C  nach  der  einen  oder  andern  Seite.  Soll  hie- 
durch  kein  Fehler  entstehen,  so  dürfen  die  Achsen  keinen  Spiel- 
raum in  ihren  Lagern  haben.  Dasselbe  gilt  von  den  Rollen  des 
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Wagens  und  der  Stange.  In  jedem  dieser  Falle  kann  der  scliäd 
liehe  Einlluss  als  hinreichend  weggeschafft  angesehen  werden 
wenn  durch  das  Grfiilil  mittelst  der  Hand  ketJi  Spielraum  mehr 
bemerkt  wird.  Man  kann  dabei  auf  folgende  Weise  verfahren 
Man  öffne  z.  B.  bei  der  Achse  bti  die  Schraube  c\  bis  man 
den  Spielraum  deutlich  fühlt,  schliesse  sie  wieder  allmählig,  bis 
kaum  eine  Spur  des  Spielraumes  mehr  bemerkbar  ist,  and  gebe 
noch  eine  ganz  kleine  Bewegung  der  Schraube  hinzu.  Indessen 
ist,  besonders  bei  den  Achsen  der  Bolle  und  Scheibe,  selbst 
ein  sehr  kleiner  Spielraum  der  Erfahrung  gemäss  ohne  bedeu- 
tenden Ei u flu ss,  während  ein  zu  starkes  Klemmen  dieser  beiden 
Achsen  sogleich  Störungen  in  der  Richtigkeit  des  Instrumentes 
erzeugen  kann.  Die  Rollenachsen  am  Wagen  können  auf  folgende  Art 
regulirt  werden.  Man  hält  den  Wagen  so,  dass  die  Rolle  ganz»  frei  ist, 
setzt  sie  mit  dem  Finger  in  Umlauf ,  und  klemmt  so  weit,  bis 
die  Leichtigkeit  der  Bewegung  eben  anfängt  gehemmt  zu  wer* 
den.  bei  der  Stange  hat  man  nur  den  Spielraum  in  horizontaler 
Richtung  zu  beachten,  an  verschiedenen  Stellen  der  Länge  nach 
xu  prüfen  und  durch  die  angebrachten  Corrcctions-SrhrauUen  zu 
reguliren.  Bei  der  Achse  C  geschieht  dieses  durch  die  Sehrau- 
benspitze  an  ihrem  untern  Ende.  Die  Spitzen  a  können  oho« 
Nachthcil  etwas  stärker  geklemmt  sein. 

10.  Die  Spitze  t  soll  eine  gerade  Linie  beschreiben,  wenu 
die  Stange  bei  feststehendem  Wagen  hin  und  her  geführt  wird, 
Dessbalb  muss  nicht  nur  die  Stange  gerade  sein  und  während 
der  Bewegung  sich  selbst  parallel  bleiben,  sondern  es  darf  auch 
keine  Drehung  um  ihre  Länge  vor  sich  gehen,  wodurch  die  tie- 
fer liegende  Spitze  verrückt  werden  würde;  oder  mit  anderen 
Worten,  auch  der  senkrechte  Stift  muss  sich  selbst  parallel  blei- 
ben. Die  Schienen,  auf  welchen  der  Wagen  läuft,  müssen  eben- 
falls gehörig  gerade  und  unter  sich  parallel  sein ;  am  wichtig* 
sten  ist  dieses  bei  der  mittleren  Schiene,  weil  sonst  wahrem! 
der  Bewegung  zugleich  eine  Drehung  des  Wagens  und  der  da* 
mit  verbundenen  Stange  entsteht*  Eine  sichere  Prüfung  in  die- 
ser Beziehung  erhält  man,  wenn  man  ein  Ideines,  mit  einem  Fa- 
denkreuze versehenes  Fernrohr  mit  dem  Wagen  parallel  zu  den 
Schienen  verbindet  und  beobachtet,  ob  die  Visur  während  der 
Bewegung  des  Wagens  an  einem  entfernten  Objecte  unverändert 


bleibt  Wenn  die  Bewegung  der  Visur  in  der  Entfernung  —  /> 
die  Grosse  ~  nicht  übersteigt,  während  der  Wagen  seine  ganze 
Bahn  zurücklegt,  kann  der  Fehler  als  ganz  unmerklich  angese- 
hen werden. 

Der  Drath  ist  immer  auf  jener  Seite  mehr  gespannt,  nach 
welcher  die  Stange  sich  bewegt,  wodurch  beim  Wechsel  der 
Bewegung  ein  kleiner  todter  Gang  in  der  Umdrehung  der  Scheibe 
entsteht.  Indessen  ist  dieser  nach  meiner  Erfahrung  unmerklich, 
wo  es  nicht  auf  die  höchste  Schärfe  ankommt,  wenn  der  Drath 
gehörig  gespannt  und  nicht  zu  dünn  ist,  ausser  es  wäre  die 
Achse  C  zu  stark  geklemmt  Die  Dicke  des  Drathes  soll  nicht 
wohl  unter  ~  Zoll  betragen. 

IL  Folgende  Versuche  sind  besonders  geeignet,  die  Ge- 
nauigkeit des  Apparates  zu  prüfen  und  seine  Fehler  zu  entdecken. 
1)  Der  Versuch  mit  den  Kreisen  auf  der  Messingplattc, 
worüber  schon  oben  §.  5  Beispiele  gegeben  worden  sind.  Um  den 
Fehler  zu  vermeiden,  welcher  dadurch  entsteht,  dass  am  Ende 
der  Bewegung  die  Spitze  nicht  ganz  genau  auf  den  Aufangspunct 
zu  stehen  kömmt,  wird  dieser  in  jenem  Durchmesser  gewählt, 
welcher  zur  Bewegung  der  Stange  parallel   ist 

2}  Indem  mau  den  Stift  am  Rande  eines  Lineals  fortführt, 
welches  mit  den  beiden  Grundhewegungen  einen  schiefen  Winket 
bildet  und  gehörig  befestigt  ist.  Bei  beliebiger  Länge  dieser 
Bewegung  soll,  wenn  die  Spitze  genau  auf  den  Aufangspunct 
zurückgeführt  wird,  die  Ablesung  am  Kreise  mit  jener  am  An- 
fange gleich  sein,  weil  die  Fläche  einer  Linie  =  o  ist  Um  hier 
den  Aufangspunct  scharf  zu  treffen ,  kann  man  entweder  den 
Stift  oder  die  Stange  mit  einem  festen  Puncto  behutsam  zur 
Berührung  bringen  ,  oder  die  Lage  so  wählen,  dass  für  den 
Anfang  die  Rolle  über  dem  Centrum  der  Scheibe  steht,  in 
welchem  Falle  eine  Marke  am  Lineale  hinreicht 

3)  Der  vorige  Versuch ,  jedoch  das  Lineal  zur  Stange  pa- 
rallel. Für  den  Anfang  kann  man  ebenfalls  die  Berührung  mit 
einem  festen  Puncte  wählen,  oder  die  Stange  so  weit  zurück- 
schieben, bis  der  an  ihrer  untern  Seite  befindliche  Stift  deu 
Dreifnss  berührt. 

12,  Der  Stift  soll  sich  in  seiner  Hülse,  jedoch  ohne  gering- 
sten   Spielraum,   so  leicht  bewegen,  das»  er  durch   sein   eige* 
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nes  Gewicht  sinkt  Durch  eine  angebrachte  Feder  lässt  er  sie 
schwebend  erhalten  and    überhaupt    mehr    oder    weniger  in  tl 
Hülse  feststellen;  auch  sind  kleine  Gewichte  beigegeben,    welch 
oben  auf  den  Stift  aufgesetzt  werden  können,  um  sein  CJewie 
zu  vermehren.  Für  Zeichnungen  wird  der  messingene  Stift  ang 
wendet,  dessen   etwas  abgestumpfte    Spitze  leicht    auf  dem  Pa- 
piere fortgleitet;  der  Stahl stift  hingegen  wird  nur  zu  den  Ver- 
suchen auf  der  beigegebenen   Messingplatte  benutzt« 

Denkt  man  sich  in  der  Achse  des  Stiftes  und  in  gleicher 
Hohe  mit  der  Mitte  der  Stange  einen  festen  Punct,  wir  wollen 
ihn  den  correspondirenden  Punct  nennen,  so  siebt  man  leicht, 
dass  der  Apparat  eigentlich  die  Bewegung  dieses  Pnnctes  angibt, 
mithin  Fehler  entstehen  müssen,  wenn  während  der  Messope- 
ration die  senkrechte  Lage  des  Stiftes  Störungen  erleidet.  Ich 
mache  auf  diesen  Fehler  besonders  aufmerksam,  weil  er  schwer 
oder  gar  nicht  ganz  vermieden  werden  kann.  Er  entsteht  auf 
mehrfache  Art:  1)  Wenn  die  Spitze  am  (lande  eines  Lineals 
fortgeführt  und  zugleich  an  denselben  angedruckt  wird,  wobei 
die  beiden  Kralle,  der  Druck  der  Hand  und  der  Gegendruck 
an  der  tiefer  liegenden  Spitze  den  Stift  ans  seiner  verticalen 
Lage  zu  drehen  suchen.  2)  Die  Stange  sowohl  als  die  übrigen 
Theilc  des  Instrumentes  geben  dem  Drucke  etwas  nach,  welcher 
ntithtg  ist,  den  Wagen  und  die  Stange  in  Bewegung  zu  setzen; 
und  endlich  3)  strebt  die  Reihung  am  Lineale  die  Spitze  zu- 
rück zu  halten.  Durch  geeignete  Versuche  ist  es  mir  gelungen 
jede  dieser  drei  Fehlerquellen  nachzuweisen*  Die  zwei  letzteren  sind 
bei  zweckmässiger  Behandlung  des  Apparates,  wenn  dieser  sonst 
in  Ordnung  ist,  für  die  gewöhnliche  Anwendung  verschwindend, 
die  erstere  hingegen  kann  bei  stärkerem  Drucke  ziemlich  merklich 
werden.  Der  Fehler  wird  noch  vergrössert,  wenn  die  Hand  durch 
schiefen  Druck  die  Stange  zugleich  zu  drehen  strebt,  oder  den 
Druck  am  obera  Thcile  der  Stifthülse  ausübt.  Auch  ist  es  nicht 
rathsam,  den  Stift  mit  dem  Finger  niederzudrücken,  weil  dabei 
leicht  ein  Seitendruck  eintreten  kann. 

Dieser  Fehler  lässt  sich  leicht  nachweisen.  Wenn  man  bei 
dem  oben  angeführten  Versuche  Nr.  1  einen  schwachen  Druck 
nach  aussen  anwendet,  erhält  man  eine  zu  grosse  Fläche,  wm 
hier  der    correspondirende    Punct    einen    grosseren    Kreis    be- 


schreibt,    als  die  Spitze.  Das  Oegentheil  ergibt  sich  bei  einem 
Drucke  gegen  den  Mitte tpunet. 

Ordnet  man  den  Versuch  Nr.  3  so  an ,  dass  die  Rolle 
nahe  am  Bande  der  Seheibe  sich  befindet,  und  wendet  bei  der 
Bewegung  rückwärts  einen  andern  Druck  au,  als  bei  jener  nach 
vorwärts,  so  wird  der  Fehler  hervortreten,  sowohl  im  Ver- 
hältniss  des  Druckunterschiedes  als  der  Länge  des  Weges,  wie 
die  Theorie  es  verlangt,  indem  der  correspondirendc  Punct  hier 
nicht  eine  Linie,  sondern  eine  sehr  schmale  Fläche  umschreibt. 
Dieser  Fehler  muss  unter  übrigens  gleichen  Umstanden  um  so 
geringer  sein,  je  kleiner  der  Abstand  der  Spitze  von  der  Stange 
und  je  steifer  diese  ist,  daher  bei  der  Construction  des  Instru- 
mentes darauf  gesehen  werden  muss ,  diesen  Bedingungen  mög- 
lichst  nachzukommen, 

13*  Wir  haben  nech  eine  der  wesentlichsten  Fehlerquellen 
näher  zu  betrachten,  nämlich  jene,  welche  von  der  Bewegung 
der  Rolle  auf  der  Scheibe  abhängt.  Die  Theorie  verlangt,  dass 
der  abgewickelte  Bogen  der  Rolle  genau  die  Lange  der  Curve 
habe  ,  welche  der  Berührungspunct  auf  der  Scheibe  beschreibt. 
Diese  Curve  wollen  wir  die  Berühr ungscurvc  nennen*  Denige- 
mäss  ergeben  sieh  folgende  zwei  Forderungen :  i.  der  Beruh- 
rungs punct  der  Rolle  mit  der  Scheibe  soll  sich  möglichst  eiuem 
mathematischen  Punete  nähern,  mithin  die  Ober  däche  der  Scheibe 
eine  ganz  glatte  Ebene  sein.  2.  Die  Abwicklung  der  Rolle  soll 
ohne  gleitende  Bewegung  vor  sich  gehen. 

Wie  man  sieht,  ist  es  unmöglich,  diese  beiden  Bedingun- 
gen genau  zu  erfüllen,  sondern  es  kann  dieses  bei  der  erster  en 
nur  näherungsweise  geschehen,  well  es  unerlässlich  ist,  die 
Scheibe  mit  Papier  zu  überziehen,  um  die  nothige  Reibung  zur 
Umdrehung  der  Rolle  zu  erhalten.  Auf  einer  solchen  rauhen 
Oberfläche  werden  die  aufeinander  folgenden  Berühruugspuncte 
beständig  über  der  wahren  Beruhrungscurve ,  wenn  auch  sehr 
wenig,  hin  und  her  schwanken f  und  es  wird  somit  eine  ge- 
störte Berühr ungscurve  entstehen.  Diese  Schwankungen  werden 
um  so  grösser  sein,  je  unebener  das  Papier  und  je  grös- 
ser der  Halbmesser  der  Abrundung  am  Rande  der  Rolle  ist ; 
man  kann  denselben  jedoch  auch  nicht  au  klein  machen,  weil 
dadurch  das  Fortgleiten  der  Rolle    zu    sehr  erschwert  und  ihr 
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Rand  schneller  abgenützt  werden  wurde*  Diese  Abnutzung  ver- 
kleinert nicht  nur  den  Halbmesser  der  Rolle,  sondern  zer- 
stört auch  die  regelmässige  Rundang  ihres  Randes  und  wird 
d esshalb  nach  längerem  Gebrauche  die  Genauigkeit  des  Appa- 
rates etwas  verringern.  Indessen  fehlen  hierüber  noch  die  Er- 
fahrungen. Je  dünner ,  fester  und  gleichförmiger  der  Papier - 
Ueberzug  ist,  desto  besser;  auf  dickerem  oder  lockerem  Papier 
macht  die  Rolle  einen  merklichen  Eindruck  und  der  Beruh rungs- 
punct  geht  in  eine  Fläche  über,  was  nach  unsern  Erfahrungen 
sogleich  sehr  merkliche  Störungen  im  Gesetze  der  Bewegung 
zur  Folge  hat.  Die  Fehler,  welche  durch  solche  Störungen  der 
Beruhrungscurve  entstehen ,  sind  leicht  zu  unterscheiden  ,  weil 
sie  die  einzigen  sind,  die  gar  kein  erkennbares  Gesetz  befolgen. 
Zu  diesem  Zwecke  wiederhole  man  den  Versuch  Nr.  1  vielmal 
hintereinander  mit  einerlei  Art  des  Druckes,  mit  gleicher  Ge- 
schwindigkeit, überhaupt  unter  möglichst  gleichen  Umständen, 
wobei  man  den  Apparat  von  Zeit  zu  Zeit  etwas  verruckt,  um 
die  Beruhrungscurve  auf  andere  Stellen  des  Papieres  zu  bringen. 
Auch  der  Versuch  Nr.  2  kann  auf  ähnliche  Weise  benutzt  wer- 
den. Befestigt  man  dabei  das  Lineal  in  gleicher  Höhe  mit 
der  Stange,  um  das  Stangen  ende  selbst  am  Lineale  hin  und 
her  fuhren  zu  können,  so  werden  dadurch  die  vorhin  besproche- 
nen, durch  das  Schwanken  der  Spitze  entstehenden  Fehler 
vermieden.  Werden  diese  Versuche  unter  möglichst  gleichen  Um- 
ständen mehrmals  wiederholt,  nnd  es  zeigen  sich  dabei  gesetz- 
lose Unregelmässigkeiten  oder  Sprunge,  so  ist  die  Ursache  sicher 
in  der  Papierllache  zu  suchen  f  welche  dann  vor  Allem  wegge- 
schafft werden  muss,  weil  sich  sonst  die  uhrigen  Fehlerquellen 
nicht  trennen  und  einzeln  entdecken  lassen.  Solche  Untersu- 
chungen und  Erfahrungen  führten  uns  darauf,  den  Papieruber- 
zug  so  herzustellen,  dass  Fehler  dieser  Art,  wenigstens  hei  einem 
neuen  Instrumente,  unmerklich  sind. 

Die  Umdrehung  der  Rolle  soll  ohne  gleitende  Bewegung 
vor  sich  gehen.  Bewegt  sich  die  Rolle,  während  sie  um  ihre 
Aie  rotirt,  zugleich  gegen  den  MtttcTpuoct  der  Scheibe  hin,  so 
soll  ihre  Umdrehungsgeschwindigkeit  genau  wie  der  Halbmesser 
p  abnehmen.  Allein  wegen  der  Schwungkraft  der  Rolle  und  der 
übrigen  mit  ihr  sich  drehenden  Theilc  wird  sie  ein  beständiges 
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Bestreben  »uro  Vorlaufen  äussern,  Der  umgekehrte  Fall  tritt 
ein,  wenn  die  Holle  sich  vorn  Mittelpunkte  der  Scheibe  entfernt* 
Soll  in  dieser  Beziehung  kein  Fehler  entstehen,  so  muss  die 
Reibung  auf  dem  Papier  im  Stande  sein,  die  Wirkung  der  Schwung- 
kraft gehörig  zu  beherrschen.  Diese  Wirkung  nimmt  zu,  einer- 
seits wie  das  Quadrat  der  Geschwindigkeit,  anderseits  wie  das 
Brwegungsiooment  der  rnlircudcn  Masse  und  liesse  sich  einer 
Rechnung  unterwerfen;  allein  wir  beschränken  uns  darauf,  prak- 
tisch auszusniüeln,  unter  welchen  Bedingungen  an  unserem  Appa- 
rate der  aus  dieser  Quelle  entspringende  Fehler  unmerklich  ist* 
Zu  dieser  Untersuchung  ist  besonders  der  Versuch  Nr.  2  geeig- 
net. Ein  messingenes  Lineal  wurde  in  gleicher  Höhe  mit  der 
Stange  so  befestigt,  dass  es  mit  den  Coordinaten-Achsen  ohn- 
gefahr  einen  Winkel  von  45*  bildete,  und  die  Bewegung  von 
c  =  0  bis  p  =  2,5  Zoll  ausgedehnt ,  was  für  den  Stift  einen 
Weg  von  3,5  Zoll  gibt.  Es  wurden  zwei  Reihen  von  Versuchen 
unter  Anwendung  verschiedener  Geschwindigkeiten  vorgenommen. 
Bei  der  ersten  war  an  der  Achse  der  Rolle  ein  leichter  Kreis 
von  Messing  befestigt,  dessen  Durchmesser  =  3%  Zoll  und  Ge- 
wicht =  0.80  Loth,  wovon  0,53  Loth  auf  den  äussern  Kranz 
fallen.  Bei  der  zweiten  Versuchsreihe  wurde  der  Kreis  durch 
eine  Scheibe  aus  Zeichenpapier  von  gleichem  Durchmesser  er- 
setzt, im  Gewichte  =  V>»  Loth.  Ich  lasse  die  Mittel  wert  he  der 
Resultate  dieser  Versuche  hier  folgen.  Die  erste  Columne  ent- 
hält die  Zeitdauer  der  einfachen  Bewegung  des  Stiftes  durch 
3.5  Zoll,  Die  beobachteten  Differenzen  zwischen  der  ersten 
und  zweiten  Ablesung  wurden  um  0.002  verkleinert,  weil  dieser 
Betrag  selbst  bei  sehr  langsamer  Bewegung  vorhanden  war,  mithin 
nicht  von  der  Geschwindigkeit,  sondern  von  einer  andern  Ursache 
abhängt. 

Zeitdauer.  Kreii  von  Meiiiüg.  P*pier-Scfaeibe* 

6  See 1 1.002 »  Quadrataoll  .  .  0.0005  Quadratzoll 

3     „      ....  0.0100  .  .  0.0018 

*     „      ....  O.OU0  .  .  0.0038 

Wie  man  sieht,  verhalten  sich  diese  Differenzen  oder  Fehler 
so  nahe  wie    die  Quadrate  der  Geschwindigkeiten,  als  mit  Ruck- 
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sieht  auf  die  Unsicherheit  solcher  Versuche  nur  erwartet  wer- 
den kann.  Es  ist  somit  entschieden ,  dass  diese  Fehler  durch 
das  Gleiten  oder  Rutschen  der  Holle  entstehen,  und  wir  ziehen 
daraus  folgende  Regel: 

An  der  Achse  der  Rolle  darf  nur  ein  leichter  Zeiger,  sieht 
aber  der  eingeteilte  Kreis  befestigt  sein,  and  überhaupt  soll  an 
der  Rolle  und  ihrer  Achse  jede  nnnothige  Masse  vermieden  wer- 
den. Unter  dieser  Bedingung  wird  die  Bewegung  der  Rolle  von 
der  Reihung  so  vollständig  beherrscht,  dass,  übertrieben  rasche 
oder  stoss weise  Bewegungen  ausgenommen,  von  dieser  Seite 
kein  merklicher  Fehler  zu  befürchten  ist 

15.  Die  Grundsätze  und  Regeln,  welche  bei  der  Anwendung 
des  Apparates  auf  geometrische  Zeichnungen  beobachtet  werden 
sollen,  ergeben  sich  grossen tue  üs  aus  der  bisherigen  Darstellung, 
daher  ich  hierüber  nur  noch  einige  Andeutungen  beizufügen  mir 
erlaube. 

Ais  der  Gleichung  Are*  -=  p2x  geht  hervor,  dass  ein 
Fehler  in  x  oder  in  der  Richtung  der  Stange  um  so  grössern 
Emftu&s  habe,  je  grösser  p  ist.  Bei  unsern  Instrumenten  kann  0 
drei  Zoll  erreichen:  ist  dann  Zx  =-  —  Zoll,  so  wird  &3.r=(K03 
Quadratzoll  als  correspondirender  Fehler  in  der  Fläche.  Man  sieht 
hieraus,  was  dazu  gehört,  wenn  die  Fläche  auf  einzelne  Tau* 
sendtheile  des  Quadratzolles  sicher  sein  soll.  Die  Fehler  in  x 
sind  also  mit  besonderer  Sorgfalt  zu  vermeiden,  wenn  die  Rolle 
nahe  am  Rande  der  Scheibe  ist  Die  Sicherheit  ist  grosser,  wenn 
die  Rolle  während  der  Messoperation  mehr  in  der  Mitte  der 
Scheibe  bleibt 

Der  Anfangspunkt  ist  entweder  so  zu  wählen,  dass  die  Rolle 
sich  nahe  in  der  Mitte  der  Scheibe  befindet,  oder  an  einer  Stelle 
des  Umfangs,  welche  nahe  zu  t/  parallel  ist,  weil  in  beiden  Fäl- 
len der  Fehler  klein  wird,  wenn  der  Kndpunct  nicht  genau  mit 
dem  Anfangspuncte  zusammentrifft. 

Kleinere  Fehler,  welche  das  Auge  beim  Umschreiben  der 
Figur  bemerkt,  lassen  sich  compensiren,  ohne  die  Arbeit  neu 
anfangen  zu  müssen.  Fährt  man  z.  It.  über  eine  Ecke  der  Figur 
hinaus,  so  darf  man  bloss  in  derselben  Linie  auf  den  wahren 
Punct  zurückkehren;  oder  hat  die  Spitze  an  einer  Stelle  einen 
sichtbaren  Flachcnfehler  nach  Aussen  gemacht,  so  kann  derselbe 


bei  der  Fortsetzung  durch  einen  gleichen  Fehler  nach  innen  ver- 
besiert  werden  u,  s.  w. 

Wir  haben  von  §.  8  bis  14  die  Ursachen  und  die  Art  ihrer 
Wirkung  kennen  gelernt,  welche  bei  der  Anwendung  des  Appa- 
rates Fehler  veranlassen,  und  die  Mittel  angegeben,  diese  Ursa- 
chen entweder  wirklich  zu  entfernen,  oder  durch  ein  geeignetes 
Verfahren  unschädlich  zu  machen.  Die  bedeutende  Anzahl  dieser 
Fehlerquellen  könnte  vielleicht  einiges  Bedenken  hinsichtlich  der 
praktischen  Anwendbarkeit  unseres  Instrumentes  erregen.  Allein 
es  ist  nicht  noth  wendig,  die  verschiedenen  Untersuchungen  wirk- 
lich durchzuführen.  Stimmen  die  Versuche  mit  den  Kreisen  auf 
der  Messingplatte  hinreichend  überein,  und  erhalt  man  auch  die- 
selben WeHhe  bei  verschiedenen  Lagen  der  Rolle  auf  der  Scheibe 
oder  bei  mehr  oder  weniger  lang  ausgezogener  Stange,  so  kann 
man  von  der  Richtigkeit  des  Apparates  versichert  sein.  Durch 
denselben  Versuch  überzeugt  man  sich  auch,  ob  nach  einiger 
Zeit  das  Instrument  sich  verändert  habe  oder  nicht,  und  wird 
nötigenfalls  die  Angaben  desselben  gehörig  verbessern. 

Die  schöne  und  sinnreiche  Idee,  welche  diesem  Instrumente 
zu  Grunde  liegt,  und  seine  überraschende  Eigenschaft,  das  allge- 
meine Integral  ^ff(&) 3x  in  aller  Strenge  mechanisch  darzustel- 
len, was  selbst  die  Mathematik  in  unendlich  vielen  Fällen  nur 
näherungsweise  vermag,  wird  gewiss  den  Beifall  des  mathemati- 
schen Publikums  erhalten«  Noch  wichtiger  ist  der  grosse  Ge- 
winn, welcher  für  die  praktische  Anwendung  znr  Flächenberech- 
nnng  hervorgeht.  Diese  Ueberzengung  sowohl,  als  der  Umstand, 
dass  das  Instrument  eben  erst  in  die  Welt  tritt,  veranlassten  mich, 
dasselbe  sorgfältig  zu  analvsiren,  um  Grundsatz«  aufzufinden, 
welche  sowohl  beim  Baue  als  dem  Gebrauche  des  Apparates  von 
Nutzen  sein  können. 

DieClasse  beschloss,  nach  Anhörung  dieses  Vortrages,  das  hohe 
k.  k.  Finanzministerium  auf  das  Vorhandensein  dieses  Instrumentes 
und  dessen  Nutzen  bei  Katastral-Bcrechnungen  aufmerksam  zn  ma- 
ihen  und  die  Anschaffung  von  Exemplaren  desselben  zu  empfehlen; 
ferner  Herrn  W  etl  i  die  Anerkennung  des  W'erthes  seiner  Erfindung 
in  einer  Zuschrift  an  ihn  auszusprechen*,  endlich  ein  Exemplar 
des  Instrumentes  zum  Gebrauche  der  Akademie  anzukaufen. 
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Prof.  Schrötter,  wirkliches  Mitglied,  Im  einen  für  die 
Denkschriften  bestimmten  Aufsatz:  „Beitrag  zur  Kenntniss 
der  Natur  des  amorphen  Phosphors." 

Der  Verfasser  theilt  in  dieser  Arbeit  das  Verfahren  mit,  durch 
welches  er  in  den  Stand  gesetzt  wurde,  den  von  ihm  frfther  bloss 
pulverförmig  erhaltenen  amorphen  Phosphor f)  nnn  anch  in  cohi- 
renten  Massen  dannstellen.  —  In  diesem  Znstande  erscheint  der 
Phosphor  als  ein  undurchsichtiger,  rdthlichbrauner,  an  den  Brich- 
fliehen  eisenschwarzer  Körper  mit  unvollkommenem  Metallglanze. 
Derselbe  ist  spröde,  leicht  »erbrechbar,  besitzt  einen  vollkommen 
muschligen  Bruch  und  die  Bruchstücke  haben  durchgehends  scharfe 
Ränder.  Der  Strich  desselben  neigt  ganz  die  rothe  Farbe  des  amor- 
phen Phosphors.  Seine  Härte  ist  sehr  beträchtlich,  da  sie  zwi- 
schen der  des  Kalkspatbes  und  des  Fluss-Spathes  liegt,  also  3,5 
beträgt  Die  grösste  Dichte,  welche  bisher  an  demselben  beobachtet 
wurde,  beträgt  2,106.  Das  chemische  Verhalten  ist  ganz  das  des 
pulverigen  amorphen  Phosphors. 


Herr  Dr.  Moria  Hörnes  las  den  Schluss  seines  Berichtet 
über  die  vorbereitende  geologische  Rundreise,  welche 
Herr  Franz  Ritter  v.  Hauer  und  er  im  heurigen  Sommer  auf 
Kosten  der  Akademie  behufs  der  Herausgabe  einer  geologisches 
Karte  der  österreichischen  Monarchie  in  einem  Theile  des  Kai- 
serstaates unternommen  hatten. 

Der  Bericht  selbst  ist  in  dem  nachstehenden  Aufsatze  nie- 
dergelegt : 

Von  der  Commission,  welcher  die  kaiserliche  Akademie  die 
Leitung  des  genannten  Unternehmens  übertragen  hatte,  waren 
den  Reisenden  folgende  Aufgaben  gestellt: 

1.  Aufeammlung  oder  Kenntnissnahme  des  in  den  verschie- 
denen Kronländern,  in  den  National-Museen  und  andern  Samm- 
lungen, vorzüglich  auch  in  den  Bergbezirken  vorhandenen  wis- 
senschaftlichen Materials. 


*)  In  den  Sitzungsberichten  der  kaiserl.  Akademie.  I.  Heft.  1847.  8.  130  in 
Auzuge  mitgetheilt. 


%,  Anknüpfung  von  Verbindungen  mit  den  Geologen  und 
Oberhaupt  mit  Wissens rhafll ich  gebildeten  Männern  im  Lande, 
vorzüglich  in  der  Montanistischen  Linie,  und  Gewinnung  der- 
selben zur  Ausführung  einzelner  geologischer  Forschungen,  als 
Theile  des  Ganzen,   das  hetsst  zu  gemeinsamer  Arbeit. 

3.  Als  eine  der  leitenden  geologischen  Fragen  die  Natur 
der  IVanirnulitenschichtcn  in  den  Knrpathen  und  den  Alpen ,  so 
wie  die  Verhältnisse  derselben  und  des  Karpathen-  und  Wiener 
Sandsteines  und  anderer  Schichten  in  verlasslichen  Durchschnitten, 

4*  Die  geologischen  Verhältnisse  der  Erzgänge  und  Erz- 
lager als  Vorbereitung  zu  den  Beschreibungen  der  sammtlichen 
Vorkommen  dieser  Art  in  unserem  Lande. 

5.  Aufsammlung  der  zur  Bestimmung  der  Altersfolge  der 
einzelnen  Gebirgsschichten  unumgänglich  notwendigen  Verstei- 
nerungen. 

Die  Reisenden  waren  bemüht j  sämm  Hieben  hier  angeführten 
Forderungen  nach  ihren  besten  Kräften  zu  entsprechen.  Sie 
halten  die  vier  Moualhe  Juni,  Juli,  August  und  September  zu 
dieser  Reise  verwendet,  und  bereisten  zuerst  Mähren,  Schlesien, 
den  westlichen  Thcil  von  Galizien,  Böhmen,  dann  Oberöster- 
reich, Salzburg,  Tirol,  und  kehrten  aber  Venedig,  Triest,  Lai- 
bach, Gratz  nach  Wien  zurück.  Diese  Hauptroute,  so  wie  die 
vorzüglich  zu  besuchenden  Orte  waren  in  einem  früheren  Be- 
richte der  Commission  an  die  Akademie1)  vorgezeichnet  worden. 

Der  Berichterstatter  beabsichtiget  gegenwärtig  nur  einen 
kurzen  Abriss  der  Reise-Ergebnisse  zu  liefern,  da  es  den  Rei- 
senden durch  die  kraftige  Unterstützung  des  hohen  Ministeriums 
für  Landeskultur  und  Bergwesen  gelungen  war ,  bedeutende 
Klassen  von  Versteinerungen  zu  acquirireu,  welche  den  Stoff  zu 
ferneren  specieücren  Arbeiten  über  die  fossilen  Faunen  der  durch- 
forschten Land  erstreiken  liefern  werden. 

In  Brunn,  wohin  sich  die  Reisenden  zuerst  wandten, 
besichtigten  sie  das  Franzens  -  Museum.  —  Leider  fanden  sie 
daselbst  für  ihre  Zwecke  nur  Weniges  vor.  Die  Pctrefacten- 
sammlutig   besteht    gross  tentheils   aus  den  Resten   alter  Sani  in- 


f)  8.  Sit  tungab«  richte  der  kaiierL   Akademie    der   nialbcm*  aaturw,   Cltftl«. 
Jahrgang  igt®,  April-Heft  .  Pag,  286. 
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langen ,  welch«  hohe  Gönner  dem  Mas  cum  geschenkt  hat- 
ten* —  Der  Grund  der  Arrmilh  dieser  Sammlung  eines  an  Petre- 
facten  sonst  so  reichen  Landes  besteht  in  der  geringen  Unter- 
Stützung,  welche  man  dem  sonst  ungemein  eifrigen  Custos;  Htm 
Albin  Heinrich,  von  Seite  der  mährisch-  schlesisehen  Acker- 
baugesellschaft angedeihen  Hess.  Wie  verlautet,  soll  auch  hier 
eine  Reorganisation  im  Zuge  sein  ,  und  wir  dürfen  uns  der  fro- 
hen Ho flnung  hingeben,  dass  in  Zukunft  auch  in  Mahren  für  die 
Landeskunde  besser  gesorgt  werden  wird, 

Das  Interessanteste  in  dieser  Sammlung  sind  die  Säuge* 
thier-Reste,  welche  theils  in  Brunn  selbst,  theils  in  der  Umge- 
bung ausgegraben  worden  sind.  Diese  Reste  gehören  denselben 
Thieren  an,  welche  man  bereits  an  mehreren  Puncten  im  Wiener 
Recken  stets  unter  denselben  Verhältnissen  aufgefunden  hat, 
und  welche  auch  hier  wieder  in  denselben  Schichten  begraben 
lagen;  so  siebt  man  daselbst  eben  9  Fnss  langen,  10  Zoll 
dicken  starkgekrunimten  Stosszahn  von  Elcphas  primigeniuu 
Cuv.  aus  dem  Lehm  (Loss)  der  Ziegelleien  in  der  Schwabeo- 
gasse;  ferner  mehrere  kolossale  Backenzahne  von  demselben 
Thiere ,  welche  in  demselben  Gebilde  in  der  Ziegelhütte  dei 
Herrn  II u ff h ans  nordlich  von  Brunn  in  einer  Tiefe  von  1%  Klaf- 
ter aufgefunden  wurden  ;  ferner  mehrere  ßackenzähnfragmente  von 
RhinoccroG  tichorrhinu*,  welche  ebenfalls  aus  dem  Lös*  bei  Gele- 
genheit einer  Kellergrabung  in  der  grossen  Bäckergasse  zo 
Tage  gefordert  wurden;  endlich  einen  oberen  Backenzahn  nebst 
mehreren  Fragmenten  von  Arerotherium  mcwwum  Kaup,  wel- 
cher in  den  darunter  liegenden  Sandschichten  des  oberen  Tegels,  die 
den  Schichten  vom  Belvcdere  in  Wien,  Wilfersdorf  und  Nikols- 
burg  entsprechen,  beim  Bau  eines  Hauses  in  der  untern  Kreuz- 
gasse aufgefunden  wurde*  Ausserdem  befinden  sich  daselbst 
noch  I  Köpfe  und  viele  Zähne  und  Fragmente  von  Urmi8  »pelaeu* 
aus  den  Hohlen  von  Sloup  und  Kiritein;  ferner  ein  Theil  der 
Rücken  Wirbelsäule des  von  Herrn  Deckel  beschriebeneu  Fisches 
Lepidopu*  lefrioHponftyhtm  von  Krakowice  bei  Inwald  Galizien, 
dann  ein  gleiches  Stück  aus  der  Gegend  von  Klobouk  und 
ähnliche  von  Mautnitz  und  Kosaliendorf  aus  der  dasigen  Meni- 
litformation.  Endlich  eine  grosse  Partie  woblerhaltener  Pflan- 
zen abdrücke  von  Mährisch-Üstrau,  Karwin    und  Rossitz.   —  Da 
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ich  im  Musco  so  wenige  brauchbare  Versteinerungen  zur  Beur- 
tbeilang  der  Altersfolge  der  inährisch-schlesischen  Gebirge 
vorfanden,  wurde  zur  Besichtigung  der  Privatsammlung  des  Herrn 
Dr.  £  i  t  e  1  b  e  r  g  e  r  geschritten ;  diese  enthält  allerdings  eine  ziem- 
liche Anzahl  hochwichtiger  Versteinerungen  insbesondere  aus 
dein  höchst  wahrscheinlich  silurischen  Kalke  des  Hadyberges, 
nördlich  von  Brunn,  dem  Jurakalke  —  von  Olomuczan  —  der 
Schimitzerhöhe  östlich  von  Brunn  (wo  sich  nur  mehr  die  ver- 
lies elten  Versteinerungen  der  ehemaligen  Juraformation  als 
Knollen  auf  den  Hohen  vorfinden);  — endlich  der  Schwedenschanze 
von  Latein.  —  Doch  ist  diese  Sammlung,  da  sie  der  Besitzer 
Niemandem  zur  Bearbeitung  überlässt,  auch  selbst  die  Mittel 
licht  besitzt,  sie  zu  bearbeiten,  leider  gegenwärtig  wenigstens 
fär  die  Wissenschaft  verloren.  —  Ausserdem  sahen  die  Rei- 
senden bei  Herrn  Dr.  Eitelherger  noch  1%  Zoll  grosse,  an  beiden 
Enden  vollkommen  und  zwar  verschieden  ausgebildete  Turrcialin- 
Krvstalle  von  Radcschin  im  Iglauer  Kreise,  ferner  schön  krystal- 
lisirte  Hornblende,  Granat,  Pistazit,  Zirkon,  mehrere  Feidspath- 
arten  aus  der  Gegend  von  Reschitz  im  Znaimer  Kreise;  ein  Vor- 
kommen, welches  beim  ersten  Anblick  uuwillkührlich  au  die  be- 
kannten Areudaler  Vorkommnisse  erinnert.  —  Aus  der  Ansicht 
dieser  Sammlung  ging  zur  Genüge  hervor,  welchen  nie  geahnten 
Reich thum  an  seltenen  und  interessanten  Mineralien  die  mährischen 
Gebirge  enthalten;  überhaupt  dürften  sich  hei  genauerer  Unter- 
suchung eine  gute  Anzahl  der  Norwegischen  Species  auffinden 
lassen,    welche  aber    einer  pracisen   wissenschaftlichen  fiestim- 

nmung  bedürfen. 
Um  die  geogo  ostischen  Verhältnisse  der  Umgebung  von 
Brunn  kennen  zu  lernen,  wurden  Excursioneo  unternommen,  und 
zwar  auf  die  Schimmitzer  Hohe.  Gleich  ausserhalb  Obrowitz 
traf  man  am  Fusse  der  Anhöhe  Geröll-Ablagerungen,  in  welchen 
häufig  Hörnst  ein  und  Peuersteinknollen  vorkommen,  welche,  wenn 
man  sie  zerschlägt,  die  schönsten  Jurakalkpetrefacte  enthalten 
und  zwar  dieselben  f  welche  auch  in  den  Polauerbergeu  bei 
XikoUburg  vorkommen;  es  ist  dieses  Vorkommen  nicht  ver- 
einzelt; sämmttiche  Anhöhen  östlich  von  Brunn  sind  von  diesen 
Jurakalkknollen  bedeckt.  Merkwürdig  ist  ferner  noch  das  Vor- 
kommen des  Conglomerates  von  cllipsoidischen  Enkriniten-Sttel- 
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gliedern  auf  der  Schwedenschanme  (Stanska  *taJa)gan*  to  wie 
bei  Staate  and  Falkenstein  in  Niederösterrcich,  welches  ganz 
gleiche  Vorkommen  auch  auf  eine  gleichzeitige  Ablagerung  hin- 
zudeuten scheint,  nnd  die  Ausdehnung  des  Jurameeres  bis  östlich 
ron  Brunn  bezeichnet 

Ein  besonderes  Interesse  erregte  auch  die  Grauwackefer- 
mation  nordöstlich  ron  Bronn,  dieselbe  besteht  grösstenteils 
aus  einem  groben  Grauwacke-Conglomerate,  unter  welchen  sich 
ein  feinkörniger  Grauwacke-Sandstein  befindet,  der  ron  Nord  nach 
Süd  streicht,  und  unter  einen  Winkel  ron  44*  nach  Osten  fällt 
Südöstlich  von  Lösch  befinden  sich  in  diesem  Sandsteine  Stein- 
bruche, welche  das  Material  zumStrassenpflaster  Ar  Brinn  liefern. 

Eine  weitere  Excursion  war  den  Umgebungen  von  Blansko 
gewidmet  Die  Resultate  dieser  Excursion  werden  der  Akademie 
in  einem  späteren  speciellen  Berichte  von  Herrn  v.  Hauer 
vorgelegt  werden,  nachdem  die  genaue  Untersuchung  der  da* 
selbst  gesammelten  Versteinerungen  vollendet  sein  wird. 

Auch  die  mächtigen  Kohlenablagerungen  von  Rossitz  und 
Oslawan  versäumten  die  Reisenden  nicht  zu  besuchen.  Die  beiden 
Herren  Rittler,  Herr  Julius  Rittler,  Bergverwalter  in 
Rossitz  und  Herr  Franz  Ritt ler,  Schichtmeister  in  Neudorf 
gaben  bereitwilligst  die  gewünschten  Aufschlüsse  und  erklärten 
sich  auch,  die  gemeinsamen  Arbeiten  nach  ihren  besten  Kräften 
zu  unterstützen.  —  Aus  ihren  Mitteilungen  ging  Folgendes 
hervor : 

Das  Steinkohlengebilde  von  Rossitz,  Zbeschau  Oslawan  und 
Neudorf,  welches  man  nach  den  daselbst  erhaltenen  Abdrücken 
von  Stigmaria  Lepidodendron  u.  s.  w.  der  wahren  Steinkohlen- 
formation zurechnen  muss,  besteht  in  den  unteren  Schichtet* 
aus  abwechselnden  Lagen  von  Sandstein,  Kohlen  und  Schiefer,  in 
den  oberen  Schichten  wird  die  Kohle  durch  einen  eigentüm- 
lichen bituminösen  Mergelschiefer  (den  sogenannten  Brand- 
schiefer) vertreten,  ausserdem  sind  die  Kohlen  mit  den  ihnen 
ungehörigen  Schiefern  und  Sandsteinen  von  den  einzelnen  Brand- 
schieferpartien mit  den  ihnen  zugehörigen  Sandsteinen  und 
Schiefer  durch  mächtige  Lager  eines  eigenthümlichen  feinen 
rothen  Sandsteines  getrennt.  Das  ganze  Gebilde  streicht  fast 
von  Nord  nach  Süd  (hora  13)  und  fallt  sehr  regelmässig  zwi- 
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leben   32*— 45°    nach  Ost,  —  Die    Erstreckung  von  Nord  nach 
Süd  betragt  ungefähr  1»/2  Meilen. 

Hie  Formation  ist  in  Westen  von  Gneiss  begränzt,  auf  dem 
sie  fta  liegen  scheint,  indem  sie  von  demselben  nur  durch 
ein  ungefähr  50  Klafter  mächtiges  Urfeisconglomerat,  das  häufig 
Chloritschicferbröckchcn  enthält  ,  getrennt  ist.  Im  Osten  wird 
dieselbe  durch  einen  entgegen  einfallenden  bis  jetzt  noch  nicht 
genauer  untersachten  Grauwackeschiefer,  welcher  auf  Syenit 
liegt,  abgeschnitten. 

Im  Norden  und  Süden  keilt  sich  die  ganze  Formation  aus 
and  zwar  im  Norden  bei  llitscliaii  und  im  Süden  unterhalb 
Neudorf.  In  der  Mitte  der  ganzen  Ausdehnung  bei  Speschau 
und  Oslawan  hat  auch  die  Kohle  die  gross tc  Mächtigkeit. 
Drei  Kohl  endo  tzc  werden  abgebaut,  von  denen  das  unterste  dns 
am  wenigst  mächtigsten  ist,  denn  es  besitzt  nur  bei  Oslawan, 
wo  es  noch  am  stärksten  auftritt,  eine  Mächtigkeit  von  10 — 15 
Zoll.  —  Bei  Rossitz  ist  dasselbe  nur  mehr  durch  Klüfte  ange- 
deutet. Hierauf  folgt  Schiefer,  Sandstein  und  dann  das  zweite 
FlÖtz,  welches  bei  Oslawan  eine  Mächtigkeit  von  6  Schuh,  bei 
Rossitz  (der  Segen  Gottes  Grube)  noch  eine  Mächtigkeit  von 
38  —  45  Zoll,  bei  der  noch  nordlicher  gelegenen  Gegentmni- 
grnbe  aber  nur  noch  eine  Mächtigkeit  von  10  Zoll  hat,  und  sich 
endlich  ganzlich  auskeilt  Hierauf  folgt  bei  Rossitz  eine  Schichte 
von  Schieferthon  von  einer  Mächtigkeit  von  8 — 10  Klafter, 
worin  (jedoch  selten)  Pflanzenabdrücke  vorkommen,  darüber 
tis  18 — 20  Klafter  mächtiger  grauer  Sandstein,  der  keine  Ver- 
steinerungen enthält.  —  Endlich  kommt  nun  das  erste  oder 
Eptflötz  bei  Oslawan  von  einer  Mächtigkeit  von  1%  —  3  Klafter 
Rossitz  von  6 — 7  Fuss  inclusive  zweier  Bergmittek 
Das  Hangende  der  Kohle  ist  wieder  ein  12—18  Klafter 
htiger  Schieferthon,  der  von  einer  6—10  Klafter  mächtigen 
lensandsteinschichte  bedeckt  wird«  —  Die  ganze  Mächtig- 
keit dieser  eigentlichen  Stcinkohlcnformation  beträgt  nur  unge- 
fähr 20Ü  Klafter.  Hierauf  folsrt  nun  der  bereits  oben  erwähnte 
feinkornige,  rothe  Sandstein,  der  noch  in  grossen  Zwischen- 
räumen von  ungefähr  200  Klaftern  drei  isolirte  Steinkohlen- 
gebirgslager  enthält,  welche  aber  statt  Kohle  den  oben  ange- 
führten   bituminösen   Mergelschiefer    (Braadschiefer)  führen.  — 
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Die  Kohle  selbst  wird  meist  tu  pulverigem  Zustande  gewonnen 
oder  zerfällt  sehr  leicht  an  der  Lull,  so  dass  meist  nur  ein 
geringer  Procentengehalt,  als  Stückkohle  erhalten  wird.  Die 
Kohle  ist  übrigens  von  vortrefflicher  Qualität  and  speist  sämmt- 
liche  Dampfmaschinen  Drünn's,  —  Auf  sämmtlichen  6  Graben 
werden  jährlich  über  eine  Million  Centner  gewonnen* 

Von  Brunn  gingen  die  Reisenden  über  Butschowitz,  wo 
die  höchst  interessante  und  sehr  zahlreiche  Petrefacten-Sammlang 
des  Herrn  Rechnuiigsralhes  Albert  Mahler  aus  der  Umgebung 
von  Blansko  u.  s.  w.  genau  besichtiget  wurde,  nach  Strilek, 
wo  der  287 V»  Klafter  hoheflradberg  bestiegen  wurde;  derselbe 
besteht  aus  abwechselnden  Lagen  eines  groben  Üonglomerates  mit 
häufigen  Jura-Kalkgeschieben  und  einem  groben  Sandsteine.  Die 
Schichten  streichen  von  Süd-West  nach  Nord-Ost  und  fallen 
nach  Süd-Ost  unter  einen  Winkel  von  fiO". 

Man  gelangte  hier  schon  an  den  Fnss  der  Karpathen.  Dieses 
Congl oni erat  begleitet  dieselben  am  Rande,  in  ihrer  ganzen  Er- 
streekung.  Bei  Cettechnwitz  erblickt  man  östlich  von  diesem 
Orte  am  Abhänge  des  Gebirges  3  Steinbrüche  auf  Kalk.  Der 
erste  war  ganz  verschüttet,  und  ein  alter  in  Ruinen  dastehen- 
der  Kalkofen  deutete  darauf  hin ,  dass  er  gegenwärtig  nicht 
mehr  gebraucht  werde.  Der  zweite  mehr  nördlicher  gelegene  Stein- 
bruch ist  der  jetzt  im  Gebrauche  stehende  und  am  meisten  aus* 
gebeutete.  Der  Kalk  hat  hier  eine  lichtbraune  Farbe,  die  durch 
intensiv- strohgelb  gefärbte  Stellen  marmorirt  erscheint.  Aas 
diesem  Kalksteine  wurden  auch  schöne  Werksteine  angefertiget, 
so  soll  eine  Kirche  in  Brunn,  und  eine  in  Wien  mit  diesem 
Marmor  ausgekleidet  sein.  Der  dritte  nördlichste  Steinbruch  end- 
lich enthält  meist  rotheu  Marmor,  welcher  jedoch  durch  Mergel 
derart  verunreiniget  ist,  dass  sich  aus  demselben  schwerlich 
grosse  Stücke  werden  gewinnen  lassen;  er  ist  aber  der  Petre- 
factenretchste  —  auch  konnte  man  in  demselben  eine  Schichtung 
wahrnehmen ,  der  Kalkstein  streicht  daselbst  von  Ost  nach 
West  und  fällt  nach  Süden  mit  3aü.  —  Dieser  Kalk,  welcher 
nach  den  daselbst  gesammelten  Pctrefacten  den  obersten  Jura- 
kalkschichten  anzugehören  scheint,  ist  ein  isolirtes  Auftreten 
mitten  im  Karpathensandsteingcbilde  nnd  scheint  gleich  dem  ähn- 
lichen Vorkommen  von  St  Veit,   Bohuskwitz,  Kurowitz,  Stram- 
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berg,  Invvald,  Przemisl  u.  s.  w.  demselben  Jurameere  angehört 
zu  haben,  Auffallend  ist  jedoch  bei  dieser  Loyalität  der  Ammoniten- 
üefchthum  (eine  detaillirte  Beschreibung  sämrutlicher  daselbst 
aufgefundenen  Versteinerungen ,  wird  Herr  v;  Hauer  spater 
liefern). 

Von  Hullein  wurde  eine  Excursioti  nach  Kurowitz  dem 
bereits  von  Glocker  beschriebenen  Jurakalk  Steinbruche  süd- 
östlich von  Hullein  unternommen  und  dann  nach  Weisskirchen 
gegangen,  um  den  daselbst  vorkommenden  Grauwackekalk  naher 
zu  untersuchen.  —  Gleich  ausserhalb  Weisskirchen^  der  Beczwa 
entlang  auf  dem  Wege  nach  Zbraschau  steht  Grauwacke  an, 
die  in  einem  Steinbruche  entbietest  ist;  der  untere  Theil 
ist  ein  grobkörniger  Sandstein ,  während  der  obere  conglomerat- 
artig  wird,  wie  bei  Losch.  Die  Schichten  streichen  nordöstlich 
und  fallen  nach  Sudost.  Den  Weg  nach  Zbraschau  verfolgend 
erblickt  man  bald  Kalkstein  anstehen,  der  häufig  Krinotden- 
re&te  einschliesst  und  sieh  als  Grauwackekalkstein  repräsent irt 
Auf  dem  rechten  Ufer  der  Betschwa  sieht  man  an  den  steilen 
Kalkfelswänden  das  Streichen  nach  Nordost  und  Fallen  nach 
Nordwest  Das  linke  Ufer  der  Betschwa  verfolgend  bemerkt 
man  allenthalben  Kalk  in  massigen,  schroffen  Partien  auftreten. 
Dieser  Kalk  hat  einen  stark  hepatischen  Geruch;  welchen  er 
beim  Schlagen  entwickelt  Südwestlich  von  Austy  steht  Karpa- 
thensandstein  an,  der  nordöstlich  streicht  und  nach  Osten  fallt, 
die  einzelnen  Schichten  sind  durch  Thonlagen  getrennt,  welche 
Cala  mite  D-Reste  enthalten. 

Von  Weisskirchen  wurde  die  Reise  über  Strambcrg,  in  des- 
sen Nähe  sich  die  durch  Glocker  bekannt  gemachten  Jura- 
kalksteinbrüche befinden,  nachTeschen  fortgesetzt  Hier  hatten 
die  Reisenden  Gelegenheit,  die  schönen  geognostischen  Detail- 
arbeiten zu  bewundern  ,  welche  der  Director  der  erzherzogli- 
chen Bergwerke,  Herr  Hohenegger,  eingeleitet  hat,  und  wel- 
che theils  vollendet,  theils  im  vollen  Gange  sind.  Der  Zweck 
dieser  geognostischen  Detailaufnahme  war  allerdings  füVs  erste 
ein  technischer,  nämlich  die  Auffindung  ergiebiger  Eisenerzla- 
gerstätten zum  kräftigen  Emporblühen  des  Bergbaues;  aber  in 
der  Hand  eines  wissenschaftlichen  Mannes,  wie  es  Herr  H  o- 
henegger  ist,   gestaltete   sich  dieses  Unternehmen  zu  einem 
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wissenschaftlichen,  indem  Herr  Hohe negger  von  dem  Grund- 
sätze ausging,  dass  nur  anf  wissenschaftlicher  Basis   grossar- 
tige ,  wahrhaft  fruchtbringende  und  erschöpfende  Resultate  ge- 
wonnen werden  können.   Herr  Hohen  egger  verschaffte   sich 
zuerst  als  geographische  Basis  Copien  der  Militaraufnahme  des 
österreichischen  Kaiserstaates  vom  Teschner  Kreise  sowohl  wie 
von  dem  angrinsenden  westlichen  Theil ;  der  östliche  Theil  des 
su  untersuchenden  Terrains,  welches  sich  auch  auf  einen  Thefl 
Galiziens   erstreckt,     musste   mit  Hilfe   der  Katastral  -  Mappea 
ergänzt  werden.    In   diese   höchst  genauen  Karten  worden  nun 
durch  die  erzherzoglichen  Bergbeamten  das  geognostische  De- 
tail mit  der  grössten  Genauigkeit  und  Sachkenntnis   eingetra- 
gen. Herr   Hohenegger  selbst   revidirte  von  Zeit  zu  Zeit 
die  eingelieferten  Arbeiten,  auch  mussten  stets  Musterstucke  zur 
genauen  Prüfung  eingesendet  werden,  durch  welche  Einsendun- 
gen bereits  eine  sehöne  Sammlung  geognostischer  Handstucke, 
welche   im  Bergamte   zu  Teschen  aufgestellt  ist,  zusammenge- 
bracht wurde.   Auf  diese  Weise   wurde  eine  solche  Masse  von 
Detailbeobachtungen  gemacht,  dass  man  diesen  Theil  der  öster- 
reichischen Monarchie    als    den  in  dieser  Beziehung  am   best- 
untersuchten bezeichnen  muss.  Die  Arbeiten  nahen  sich  bereits 
der  Vollendung;    der  Teschner  Kreis  ist  fertig   und    der   öst- 
liche  und  westliche  Theil  wurde  heuer   in  Angriff  genommen. 
Die  durch  die  unermudete  Thätigkeit  des  Herrn  Hohenegger 
zahlreich  eingesammelten    Petrefacten   werden  demnächst   von 
Herrn  von  Hauer  genauer  untersucht  werden,   nach    welchen 
Arbeiten  es  erst  gestattet  sein  wird,  über  das  Alter  dieser  Ge- 
birgsschichten  ein  begründetes  Urtheil  auszusprechen.  Auf  meh- 
reren Excursionen,  welche  man  in  der  Umgebung  von  Teschen 
unter  der  freundlichen    Führung   des   Herrn   Hohenegger 
unternahm,  überzeugte  man  sich  von  der  Präcision,  mit  welcher 
die  geognostischen  Verhältnisse  in  die  Karten  eingetragen  wor- 
den sind.   Das  höchste  Interesse   erregte    das  Vorkommen  von 
Menilit  im  Kotzobentzerbache  nordwestlich  von  Teschen.  Dieser 
Menilit  bildet  das  Mittelglied  zwischen  der  mährischen  und  ga- 
lizischen  Menilitformation.  —  Er  streicht  daselbst  nach  Nord-Ost 
und  fallt  nach  Südwest.  Auch  am  Bache  Kompaschofka  auf  dem 
Wege  von  Teschen  nach  Jablunka  entdeckte  man    die  Menilit- 


165 


formatton  mit  den  dazu  gehörigen  Mergelschiefern  voll  Fisch- 
und  Insecten  -Ueberresten  in  unmittelbarer  Berührung  mit  den 
daselbst  vorkommenden  Xumulitcnschichten.  Das  ganze  erinnert 
an  die  Pariser  Eocenformation  und  es  wird  sich  vielleicht  bei 
genauer  Untersuchung  herausstellen,  dass  ein  bedeutender  Theil 
des  sogenannten  Karpathensandsteines  sammt  der  Menilitforma- 
tlon  eine  zusammengehörige  Eocene  Bildung  sei.  Diese  Forma- 
tion wurde  auch  weiter  nach  Galizien  verfolgt.  Nordöstlich  von 
Wengerska  Gurka  kommen  die  Nu  muH  ten  schichten  ganz  so  vor, 
wie  bei  Kompaschofka,  Auch  bei  Zarziez  ,  nordwestlich  von 
Seypusch  kommt  wieder  die  Menilitformation  mit  ausgezeichneten 
Fischresten  (von  welchen  schöne  Exemplare  gesammelt  wurden) 
vor.  Die  Schichten  streichen  daselbst  nach  Nordost  und  fallen 
nach  Südost.  —  Endlich  wurde  auch  das  Krakowiczer  Feld, 
von  welcher  Loralitat  Herr  Heckel  kürzlich  mehrere  Fisch- 
reste untersucht  hat,  ausgebeutet.  Die  Fischreste  wurden  da- 
selbst bei  Abteufung  eines  Schachtes  auf  Kohlen  gewonnen.  — 
Gegenwärtig  sind  die  Arbeiten  eingestellt  und  nur  die  Halden 
liefern  noch  einige  Fragmente,  —  Die  Fischreste  kommen  hier 
in  einem  braunen  Schiefer  vor,  in  welchem  sich  1  —  2  Zoll 
mächtige  Lager  von  Menilit  finden.  Gegen  die  Tiefe  scheint  der 
Menilit  mächtiger  zu  werden  ,  wie  man  sich  in  einer  Schlucht 
unmittelbar  vor  Wadowice  überzeugte.  Diese  ganze  Formation 
ist  offenbar  eine  Fortsetzung  der  Menilitformation  Mähren V  — 
Nach  freundlichen  Mittheilungen  des  Herrn  Professor  Zeus  eh* 
Der  soll  sie  sieh  weit  nach  Galizien  erstrecken  und  am  gan- 
zen Nordrande  der  Karpathen  anstehen,  ja  bei  Dynow  und  Ju* 
rowce  nördlich  und  südlich  von  Sanok,  sogar  ganze  Gebirge 
zusammensetzen. 

Von  Teschen  aus  machte  man  unter  Herrn  Director  Hohen- 
ggers  freundlicher  Fuhrung  noch  eine  Excursion  iu  die  Ostrauer 
teinkohleu-Mulde.  —  Auf  dem  Wege  dahin  fand  man  bei  Bog- 
vMfti  Diorit  anstehend,  der  einen  verhärteten  tertiären  Mergel 
deutlich  gefrittet  hat.  Man  sieht  an  der  Berührungsstelle  deut- 
lich die  Veränderung  des  Mergels;  er  ist  zuerst  rotht  dann  in 
einiger  Entfernung  orange  gefärbt.  In  Karwin  wurden  von  dem 
dortigen  Berggerichts -Substituten,  Herrn  König,  schöne  Ab- 
drucke   von   Steinkohlenpflanzen    acquirirt   und    auch    Nachricht 
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tob  dem  Vorkommen  von  Bernstein  erhalten,  Ton 
kürzlich  ein  sehr  grosses  Stück  in  das  L  k.  Hof-Mineralien- 
cabinet  gelangt  war.  Dieses  Stück  stammt  nicht,  wie  friher 
falschlich  angegeben  war,  ans  der  Kohle  selbst,  sondern  ans 
dem  die  Kohle  bedeckenden  tertiären  Tegel,  und  wurde  im 
Vogtwalde  nächst  Karwin  bei  Anlage  eines  Schachtes  in  einer 
Tiefe  von  18  Klaftern  ausgegraben.  In  Dombrau  gab  ihnen  der 
Schichtmeister,  Herr  Joseph  Schmidt,  die  gewünschten  Auf- 
schlüsse über  die  geognostischen  Verhältnisse  der  dortigen  Koh- 
lenabbgerungen,  welche,  wie  die  Karwiner,  bereits  »um  grossen 
Ostraner  Becken  gehören.  In  Orlau  waren  die  Beisenden  f«a 
Glücke  begünstigt,  indem  sie  eben  anlangten,  ab  ein  Schacht 
zu  einem  neuen  Bergwerk  abgeteuft  wurde,  der  erst  kürzlich 
viele  Versteinerungen  geliefert  hatte,  die  grösstenteils  hei 
Seite  geworfen  worden  waren.  Man  hatte  zuerst  vier  Schuh  Lehm 
abgegraben,  dann  folgte  eine  sechs  Klafter  mächtige  gelbliche 
Sandschichte  mit  Cardium  apertum  und  Melanopsis  Martinianaj 
dann  kam  eine  2?  Klafter  mächtige  Tegelschichte,  welche  in 
ihrer  untersten,  ungefähr  vier  Klafter  mächtigen  Abtheilung  gleich- 
sam am  Grunde  des  Tegels  zahllose  Versteinerungen  enthielt! 
welche  der  Miocenperiode  angehören.  Herr  Hohenegger  be- 
sitzt davon  ein  Cerithium  lignitarum.  Die  Beisenden  selbst  er- 
hielten daselbst  Murexvaginatus  Jan.,  Canceüaria  BoneBi,  Bel- 
lardi  und  Natica  glaucinoide*  Sow.>  lauter  Species,  welche 
auch  in  dem  Tegel  von  Baden  vorkommen,  nebstdem  aber 
auch  drei  neue  Species  von  Buccinum  und  eine  neue  Art  voa 
Fu*us,  welche  jedoch,  da  Dr.  Beuss  mit  der  Bekanntmachung 
einer  gleichen  Fauna  des  Budelstädter  Tegels  beschäftigt  ist,  ge- 
genwärtig noch  nicht  benannt  werden :  um  nicht  die  in  der  Pa- 
läontologie ohnediess  sehr  lästige  Synonimie  unnötigerweise  au 
vermehren.  In  Orlau  selbst  befinden  sich  Kohlensandsteinbriche, 
welche  häufig  undeutliche  Calamiten-  und  Lepidodendron- Abdrücke 
enthalten.  —  Von  hier  aus  besuchte  man  das  grossartige,  dem 
Herrn  Baron  Rothschild  gehörige  Etablissement  zu  Wittko- 
witz,  welches  nach  englischem  Stile  erbaut,  unstreitig  als  das 
grösste  Eisenwerk  der  Monarchie  bezeichnet  werden  muss.  Es 
werden  hier  jährlich  nicht  weniger  als  100.000  Centner  fertige 
Eisenwaaren  erzeugt,  wozu  anderthalb  Millionen  Centner  selbst 


gewonnene  Stein  kohlen  verbraucht  werden.  Um  eine  Ansicht 
von  den  dasigen  Kohlenablagerungen  zu  erhalten  ,  wurde  der 
la klowetz  -  Bergbau  befahren,  Man  durchfuhr  das  ganze  Ge- 
birge, welches  von  Osten  nach  Westen  reicht,  und  sich  nach 
Süden  unter  einem  Winkel  von  30°  verflächt ,  in  einer  darauf 
senkrechten  Richtung  von  Nord  nach  Süd,  und  erhielt  dadurch 
einen  höchst  interessanten  Durchschnitt.  Im  Ganzen  wurden 
zwölf  Flötze  von  verschiedener,  meist  geringer  Mächtigkeit  von 
18  bis  36  Zoll  durchfahren,  lieber  dem  Kohlengebirge  findet 
sich  eine  mächtige  Sandablagerung,  welche  häufig  Sandsteinge- 
schiebe in  horizontalen  Lagen  enthält.  Ueber  diesem  Saude  findet 
man  an  andern  Puncten  eine  mächtige  Tegelablagerung,  welche 
vom  Diluvium  bedeckt  wird.  Im  Sande  selbst  kommen  Ostreen 
vor,  wie  in  den  Sandschichten  von  Ebersdorf  V.  IL  W.  W. 
Ein  weiterer  höchst  interessanter  Durchschnitt  wurde  längs  der 
Oder  auf  preussischem  Gebiete  gewonnen.  Das  Kohlengebirge 
stürzt  hier  senkrecht  gegen  die  Oder  ah  ,  welche  es  untergra- 
ben und  ausgewaschen  hatte;  dadurch  ist  jedoch  der  für  Geogno- 
sten  ungemein  wunschenswerthe,  jedoch  sehr  seltene  Fall  einge- 
treten |  dass  nun  sämmtliche  Kohlenlager  wie  in  einem  kunst- 
lichen Durchschnitt  entblosst  sind,  und  ihr  verschiedenes  Ver- 
halten mit  einem  Blicke  übersehen  lassen»  Von  Nordost  nach 
Sud west  an  der  Oder  fortschreitend,  bemerkt  man  zuerst  ziem- 
lich horizontal  liegende  Kohlenspuren,  welche  aber  stark  gebo- 
gen zu  sein  seheinen,  hierauf  zeigte  sich  unmittelbar  vor  dem 
sogenannten  Kohlauer  Sandsteinbruch,  in  welchen  sich  riesige 
Calamiten  von  einem  Fuss  im  Durchmesser  und  vier  bis  fünf 
Fuss  Länge  frei  am  Tage  befinden,  ein  fast  saigeres  Einfallen 
mehrerer  Kohlenflotze,  Hierauf  beginnt  ein  Schiefer,  welcher 
häufig  Sphärosideritmassen  enthält,  endlich  folgt  wieder  ein  hori- 
zontales Kohlenflötz,  worauf  dann  die  steil  nach  Norden  fallen- 
den Kohleuflötze  den  Durchschnitt  begränzen*  Diese  sind  es 
insbesondere,  worauf  Bergbau  getrieben  wird.  Eine  genaue 
Zeichnung  dieses  Durchschnittes  ist  von  dem  das  igen  Markschei- 
der, Herrn  Julius  G oldhatnm er,  bereits  angefertigt,  Derselbe 
soll  noch  gegen  Nordosten  vervollständigt  und  dann  zur  Be- 
kanntmachung eingesendet  werden.  Die  Reisenden  können  nicht 
umhin ,  am  Schlüsse  des  Berichtes  über  den  Aufenthalt  in  Witt- 
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kowitz  und  Ostrau  dankbar  anzuführen,  mit  welch1  seltener 
Liberalität  sie  dort  aufgenommen  worden  waren»  Der  Werks- 
director,  Herr  Joseph  (iros  s,  geleitete  sie  selbst  in  alle  Bau- 
ten, und  der  Bergdircctor  Herr  Albert  Andrie,  welcher  no- 
streitig  die  gründlichsten  Kenntnisse  über  das  Vorkommen  sämrot- 
liclier  hiesiger  Kohlenablagerungcu  besitzt,  gab  bereitwilligst  jede 
gewünschte  Aufklärung.  Von  Ost r au  kehrte  man  nach  Tescheo 
zurück,  und  setzte  die  Reise  aber  Jabluukau,  Wengerska, 
Gorka,  Seypusch  ,  Andrichau  nach  Inwald  fort. 

Südlieh  vom  Schlosse  zu  Inwald  belinden  sich  die  ausge- 
dehnten Kalksteinbrüche  ,  welche  eine  Fortsetzung  der  Stram- 
berger  Kalke  zu  sein  scheinen.  —  Die  Versteinerungen  kom- 
men daselbst  ziemlich  selten  vor  Man  findet  dieselben  nur  ne- 
sterweise  und  zwar  grösstenteils  Nerineen,  welche  sonderbarer* 
weise  ganz  abgerollt  sind,  so  dass  sie  vor  der  Ein  Schliessung  in 
diesen  harten  Kalkstein  einer  starken  Bewegung  müssen  aas- 
gesetzt gewesen  sein,  wodurch  sie  derart  abgerieben  wurden.  — 
Professor  Zeil  seltner  bereitet  eine  Monographie  dieser  Ver- 
steinerungen vor. 

In  Krakau ,  wohin  sich  nun  die  Reisenden  wandten,  be- 
sichtigte man  zuerst  die  Sammlung  der  Universität,  welche  jedoch 
nichts  Neues  darbot,  ferner  die  ungemein  reiche  und  lehr- 
reiche Privat  Sammlung  des  Herrn  Prof.  Zeuschner.  Sie  sahen 
daselbst  schöne  Suiten  von  Tertiärpetrefacten  von  Korvtnice,  you 
Zrzica  ?  Jurakalkversteinerungen  von  liogosznik ,  Inwald  Tu- 
retzka  ,  Schloss  Arva ,  ferner  obere  und  mittlere  Jurakalk* 
Versteinerungen  aus  dem  Krakauer  Gcbiethe,  insbesondere  von 
einem  erst  kürzlich  entdeckten  Fundorte  an  der  Eisenbahn  von 
Krakan  nach  Myslowice  bei  Baiin.  Ferner  Kohlenkalkverstei- 
ner äugen  von  Czerna,  westlich  von  Krakau.  —  Alle  diese  wick- 
tigeren Fundorte ,  so  wie  der  südlich  gelegene  Coral  rag  wurden 
besucht  und  daselbst  reichlich  gesammelt.  Von  Krakan  gingen 
sie  nach  Wieliczka  und  Swoszowice  ,  und  wurden  am  ersteren 
Orte  von  dem  correspondir enden  Mitglied e,  Herrn  Guberuialratb 
Rtll  egger,  ungemein  freundlich  aufgenommen.  Es  wurde  daselbst 
zuerst  die  grossartige  Saline  besichtiget,  und  dann  auch  das 
Schwefel  werk  von  Swoszowice  befahren,  welches  unter  der  ge- 
genwärtigen energischen  Leitung  sehr  ergiebig  zn  werden  ver- 


spricht.  Im  verflossene®  Jahre  wurden  daselbst  12.000  Centn  er 
khwefel  erzengt.  Der  Schwefel  kommt  hier  in  einem  verli ar- 
teten, tertiären  Mergel  in  der  Form  von  ungemein  dünnen,  lin- 
senförmigen Flötzen  vor.  Man  kennt  bereits  7  solcher  Schwefel- 
flötze,  welche  jedoch  meist  nur  eine  geringe  Mächtigkeit  haben. 
Das  Vorkommen  ist  sehr  unregelmässig,  und  gleicht  ganz  dem 
Salzvorkommen  von  Wieliczka*  Ueberhaupt  ist  die  Nähe  dieser 
beiden  mächtigen  Ablagerungen  chemisch  so  heterogener,  geo- 
logisch jedoch  verwandter  Substanzen  vom  höchsten  Interesse, 
und  dürfte  bei  Aufstellung  von  Hypothesen  über  die  Bildung  der 
Wieliczkaer  Salzabi age rangen  nicht  ganz  vernachlässigt  werden. 
Die  Erzeugung  des  Stangenschwefels  ist  hier  ganz  einfach.  Der 
schwefelhaltige  Mergel  wird  einem  Destillat ionsprocesse  unter- 
worfen, wodurch  der  Schwefel  verflüchtiget,  welcher  gesammelt, 
gereinigt,  in  Stangen  gegossen,  abogleich  in  Handel  gesetzt 
wird. 

Von  Krakau  aas  gingen  die  Reisenden  unter  Begleitung  des 
Herrn  Prof.  Zeus  ebner  zu  dem  Kohlenbergwerk  von  Jaworzno. 
Auf  dem  Wege  dahin  besichtigte  man  zuerst  die  Schwefelquelle 
bei  Krzezowice,  und  machte  dann  eine  Excursioo  nach  Czerna, 
um  den  östlich  von  ftovagura  auftretenden  produetenreichen 
Bergkalk  zu  sehen.  Oberhalb  dieses  Productcnfelseus  steht  Mu- 
schelkalk-Dolomit in  mächtigen  Massen  anT  der  durch  Steinbrüche 
entblösst  ist.  Ein  besonderes  Interesse  gewährt  hier  die  Deut- 
lichkeit der  Ueberlagerung  der  Gebirgsmassen,  welche  auch 
jedem  Nichtgeognostcn  augenblicklich  auiTallen  muss.  Der  Dolo- 
mit enthält  häufig  Saurierknochen.  Ungefähr  eine  halbe  Stunde 
von  der  Eisenbahnstation  Szaczkowa,  von  welcher  man  nach  Ja- 
worczno  gelangt,  in  der  Nähe  des  Ortes  Baiin,  hat  der  Bergver- 
walter des  Grafen  Pntotzki,  Herr  Angelo  Croj,  die  reichste 
Fundgrube  von  braunen  Jurakalkvcrsteiuerungen  in  der  öster- 
reichischen Monarchie  entdeckt.  Die  Versteinerungen  wurden 
daselbst  durch  die  Anlage  der  Eisenbahn  aufgedeckt,  und  linden 
sich  in  den  rechts  und  links  von  der  Eisenbahn  aufgeworfenen 
Böschungen  in  zahlloser  Menge,  Prof.  Zeus  ebner  bereitet  eine 
Monographie  dieses  merkwürdigen  Fundortes  vor.  Aber  auch 
schone  weisse  Jurakalkversteiocrungen  wurden  so  eben  bei  Anlage 
des  sogenannten  WodnastoJlens  in  der  Nähe  von  Czibin  zu  Tage 
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gefördert  In  Jaworzno  selbst  wurden  die  beiden  interessantesten 
Gruben:  „Hruczik  nnd  Jacek"  befahren.  Anf  der  ersten  Grobe 
sieht  man  ein  3  Klafter  mächtiges  Flöte  der  besten  Steinkohle 
zu  Tage  ausgehen,  welches  abgebaut  wird.  Dasselbe  streicht 
nach  Nordost,  und  fallt  nach  Südost  unter  einem  Winkel  von  7*. 
Ueber  dem  Flöte  befindet  sich  eine  3  Schuh  mächtige  Schiefer- 
thonscbichte,  und  hierauf  ein  ungemein  weicher  Kohlensandstein, 
der  an  der  Luft  sehr  leicht  in  einen  feinen  Sand  zerfallt,  welcher 
über  Tage  die  ganze  Gegend  weit  und  breit  wüstenahnlich  fiber- 
deckt. Nur  im  Sudosten  sieht  man  die  Steinkohlenformation  von 
Muschelkalk  überlagert.  Die  zweite  Grube  Jacek  hat  zwei  durch 
ein  3%  Klafter  mächtiges  taubes  Mittel  von  Sandstein  nnd  Schie- 
ferthon  getrennte  Plötze,  welche  dasselbe  Streichen  und  Fallen 
haben,  wie  das  vorhergehende;  das  erste  hat  eine  Mächtigkeit 
von  70  Zoll,  das  andere  von  60  Zoll.  Beide  sind  von  einer 
dünnen  Lage  von  Schief erthon  begleitet,  und  liegen  im  Sand- 
stein. In  diesen  Gruben  werden  jährlich  ungefähr  40.000  Ctnr. 
Steinkohle  erzeugt,  doch  steht  zu  erwarten,  dass  bei  dem  un- 
geheuren Reichthum  dieser  Kohlenablagerongen,  nach  gesicher- 
tem Absatz  sich  die  Ausbeute  bedeutend  vermehren  wird.  In  der 
Nähe  befinden  sich  die  Kohlengruben  des  Banquier  Westenholz, 
in  welchen  4  Flötee  abgebaut  werden,  die  dasselbe  Streichen 
nnd  Verflachen,  wie  die  vorhergehenden  haben.  Das  oberste  Flöta, 
das  sogenannte  Cockerill-Flöte  ist  6  Fuss  mächtig,  das  zweite, 
das  liegende  Flöte  ist  11  Fuss  mächtig,  das  dritte,  das  hängende 
Flöte  ist  wieder  6  Fuss  mächtig,  und  endlich  das  4.  bis  jetzt 
noch  nicht  genau  untersuchte  Fortuna-Flöte  hat  eine  Mächtig- 
keit von  5  Fuss.  Sämmtliche  Flötee  sind  durch  mehr  oder  min- 
der starke  Zwischenmittel  von  einander  •  getrennt  Zwischen 
Jaworzno  und  Szczakowa,  in  der  Nähe  des  letzteren  Ortes  finden 
sich  ferner  noch  Flötee  von  18  und  40  Zoll  Mächtigkeit,  welche 
durch  Schieferthon  getrennt  sind ,  in  welchen  die  Sphärosiderite 
vorkommen,  die  hier  allein  Gegenstand  des  Bergbaues  sind.  In 
Niedzieliska  befindet  sich  eine  kaiserliche  Zinkhütte ,  in  welcher 
die  Galmeierze  aus  der  Grube  Bycyna  verschmolzen  werden. 
Die  ganze  Erzeugung  beläuft  sich  jährlich  auf  6000  Centner. 

Von  Jaworzno  fuhren  die  Reisenden  über  Szczakowa,  Mys- 
lowice,  Kosel,  Ratibor  nach  Troppau,  da  ein  projectirter  Aasfing 
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nach  Rogosznik,  der  damals  herrsehenden  Kriegs  Verhältnisse 
wegen,  aufgegeben  werden  musste. 

In  Troppau  wurde  das  Museum  besichtigt.  Dasselbe  befindet 
sich  im  Gymnasialgebäude,  und  ist  zum  Gebrauche  der  Gymnasial- 
schüler bestimmt*  Höchst  merkwürdiger  Weise  befinden  sich  da- 
selbst die  schönsten  Versteinerungen  aus  der  Umgebung  von 
Nikolshurg,  welche  der  unermüdliche  fürstlich  Dietrichstein 'sehe 
Archivar*  Herr  Carl  W  e  nzel  ides,  seit  einer  Reihe  von  Jahren  in 
der  Umgebung  seines  Wohnortes  gesammelt  und  sä  mm  1.1  ich  an 
das  Museum  seines  Geburtsortes  gesendet  hatte.  Es  befinden  sich 
daselbst  ein  wohlerhaltener  rechter  Unterkiefer  sammt  den  dazu 
gehörenden  Stosszähnenvon  Dinotherium  giganteum  aus  der  Sand- 
grube nächst  Nikolsburg,  ferner  mehrere  Backenzähne  von  Ace- 
rotherium  incisirum  und  ein  Unterkiefer  von  Cervus  haphdan? 
Herrn,  v.  Meyer,  aus  demselben  Fundorte  nebst  vielen  ausgezeich- 
neten und  seltenen  Tertiär  Versteinerungen  aus  der  Umgebung 
von  Nikoisburg,  aber  alle  unbestimmt  und  grösstenteils  noch 
verpackt.  In  der  Mineralien-Sammlung  machte  uns  Herr  Dr.  An- 
tonio Alt,  der  Vorstand  des  Museums,  auf  zwei  Stücke  proble- 
matischen Eisens  aufmerksam,  welche  in  der  Gegend  von  Nikols- 
burg  gefunden  worden  sein  sollen  und  welche  meteorischen  Ur- 
sprungs zu  sein  scheinen.  Die  Reisenden  forderten  Herrn  Dr.  Alt 
auf,  die  fraglichen  Stücke  nach  Wien  zur  näheren  Prüfung  ein- 
zusenden. 

Von  Troppau  aus  wurde  eine  Kxcursion  in  die  schlesischen 
Schieferbruche  unternommen.  Man  fuhr  zuerst  nach  Ottendorf, 
südwestlich  von  Troppau,  um  die  daselbst  in  einem  Bache  vor- 
kommenden GrauwackekalkgescbJebe  mit  Orthoceratiten  ,  Trilobi- 
ten,  von  denen  sich  Exemplare  in  dem  Museum  zu  Ol  mutz  be- 
finden, aufzusuchen.  Man  konnte  aber  trotz  des  eifrigsten  St- 
ehens, nachdem  man  die  ganze  Schlucht,  durch  welche  der  Bach 
bei  Ottendorf  fliesst,  abgegangen  hatte,  nichts  gewahr  werden. 
Südwestlich,  ungefähr  V%  Stunden  von  Schönstein,  befindet  sich 
ein  dem  Grafen  Larisch  gehörender,  erst  kurzlich  eröffneter  Dach- 
schi eferbrueh.  der  nicht  nur  l'llanzenreste  der  Steinkohl cn-For- 
mation,  sondern  auch  Gomatiten  enthält.  Der  Schiefer  streicht 
rein  von  Nord  nach  Sud ,  und  fällt  nach  Ost  unter  einen  Winkel 
von  58*.  Der  ganze  Bruch  steht  unter  intelligenter  Leitung  des 
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das  ig  en  Verwalters  Herrn  Eduard  Ratzky,  von  dessen  un  ermü- 
detem Eifer  noch  manche  schöne  Ausbeute  zu  erwarten  steht. 
Unter  seiner  Leitung  wurden  die  ferneren  Schieferbrüche  bei 
Leitersdorf  und  Dorftcschen>  die  grössten  in  ganz  Mahren  und 
Schlesien,  besichtigt*  Bei  Leitersdorf  streichen  die  Schiefer  von 
Norden  nach  Süden,  und  fallen  gegen  West  mit  75*;  bei  Dorf- 
teschen  streichen  die  Schichten  nach  Nord-Ost,  und  fallen  nach 
Süd-Ost  mit  45°.  In  den  oberen  Lagen  kommen  die  Steinkohlen- 
pflanzen vor.  Der  Schiefer  ist  vortrefflich,  die  Gewinnung  aber 
sehr  schlecht,  da  man  sehr  unzweckmäßige  Tagebaue  angelegt 
hat,  indem  man  im  Liegenden  der  Schichten  arbeitete  und  zum 
Hangenden  fori. schritt,  statt  umgekehrt.  Von  Troppau  ging  man 
nach  Otrnütz.  Hier  wurde  die  Uni versitäts- Sammlung  in  Augen- 
schein genommen,  welche  jedoch  nicht  eine  Spur  von  Fossilien 
des  Landes  besitzt,  und  dadurch  zugleich  ein  trauriges  Zeugnis« 
von  dem  Zustande  der  Pfoege  der  Landeskunde  an  der  kaiser- 
lichen Universität  zu  Olmütz  abgibt.  Die  ziemlich  voltständige 
Mineraliensammlung  enthält  mehrere  höchst  interessante  und  sel- 
tene Stücke:  z.  B.  ein  Prachtstück  von  krystallisirtem  Stron- 
tiaoit  von  Leogang,  ferner  krystallisirte  Magnetkiese,  schone 
Rothgiltigerze   u.  s.  w. 

Von  Ol  mutz  aus  wurde  eine  Excursion  nach  dem  %  Stun- 
den entfernten,  südwestlich  gelegenen  Rittberg,  der  bekannten 
devonischen  Localität,  unternommen.  Die  Kalksteinbrüchc  befin- 
den sich  oberhalb  Rittberg  und  sind  eigentlich  nur  oberfläch- 
liche Ausgrabungen,  Nur  an  einer  einzigen  Stelle  linden  sich  die 
Petrcfakten  in  zahlloser  Menge,  während  man  au  den  andern 
Poncten  der  ziemlich  ausgedehnten  Abgrabungen  keine  Spur  da- 
von findet 

Von  Olmütz  setzte  man  die  Reise  nach  Prag  fort.  Hier 
wurde  vor  Allem  das  böhmische  Nationa  [-Museum  besichtiget, 
welches  gegenwärtig  in  einem  neuen  Gebäude  aufs  Prachtvollste 
und  Zweckriiässigstc  aufgestellt  ist.  Der  Glanzpunet  desselben 
ist  die  von  dem  unermüdlichen  Professor  Zippe  zusammen- 
gebrachte vaterländische  mineralogische  und  geognostisebe  Samm- 
lung. Sie  ist  das  Resultat  rastloser  Thätigkeit,  und  übertrifft, 
was  ihre  Pracht  und  Vollständigkeit  als  vaterländische  Samm- 
lung anbelangt,  jede   ähnliche    in  Baropa.    Hier    sieht  man  den 


ungeheuren  Reirhthom  der  böhmischen  Bergwerke  an  seltenen 
und  schönen  Mineralien ,  und  insbesondere  sind  die  alten  Vor- 
kommnisse, deren  Fundgruben  gegenwärtig  gänzlich  ausgebeutet 
sind,  sicher  aufbewahrt  and  für  die  Nachwelt  gerettet.  —  Auch 
die  systematische  allgemeine  Mineraliensammlung  gibt  ein  schö- 
nes Bild  des  Mohsischen  Wim  Talsystems,  indem  bei  jeder  Species 
sammttiche  terminologische  Eigenschaften  durch  charakteristische 
Stücke  repräsentiert  sind.  In  der  Petrefactensammlung  ist  es 
die  reiche  Sammlung  des  Grafen  Sternberg,  welche  die  fos- 
sile Flora  von  Böhmen  aufs  Glänzendste  zur  Anschauung  bringt. 
Die  übrigen  Partien  sind  gegenwärtig  noch  schwach  und  wer- 
den von  den  Prager  Privatsammlungen  übert  roden ,  doch  steht 
zu  erwarten,  dass  durch  den  Eifer  der  Herren  Dormitzer 
und  Rrejci,  welche  kürzlich  für  das  Museum  gewonnen  wur- 
den, auch  diese  früher  etwas  vernachlässigten  Abtbeilungen 
werden   ergänzt  werden. 

Die  Besichtigung  der  Sammlung  des  Herrn  Barrande 
inusste  wegen  dessen  Abwesenheit  unterbleiben,  eben  so  tnnsste 
man  auf  die  Besichtigung  der  Sammlung  des  Herrn  II  awle 
verzichten  ,  da  dieselbe  zum  grösstcn  Tlieile  sich  in  den  Händen 
des  Herrn  Barrande  zur  wissenschaftlichen  Bearbeitung  be- 
findet. Desto  mehr  waren  die  Reisenden  über  den  Reichthum 
der  Sammlung  des  Herrn  Hofrathes  Sacher  erstaunt.  Der- 
selbe hatte  in  der  kurzen  Zeit  seines  Aufenthaltes  in  Prag 
durch  seine  anermüdete  Thätigkeit  und  wahrhaft  bewunderns- 
werthen  Sammeleifer  eine  fast  vollständige  Sammlung  der  so 
seltenen  Cepkatopoden  Genera  aus  dem  silurischen  Kalke  der 
Umgebung  von  Prag  zu  Stande  gebracht.  Unter  seiner  Leitung 
unternahmen  die  Reisenden  auch  eine  Excursion  in  die  durch 
die  neuesten  Untersuchungen  so  merkwürdigen  Umgebungen  von 
Prag. 

Von  Prag  gingen  sie  über  Aussig  nach  Topliu  und  von 
da  nach  Bilin,  um  mit  Dr.  Ileuss  die  geologischen  Verhält- 
nisse des  böhmischen  Mittelgebirges  zu  studireu,  liier  trafen 
sie  auch  Prof,  Seh  im  per  aus  Strassburg,  mit  dem  sie  nun 
gemeinschaftlich  Excursionen  in  die  Umgebung  von  üüin  mach- 
ten. Es  wurde  zuerst  der  untere  Quadermergel,  der  sogenannte 
Jlippuritenkalk  Böhmens    besichtiget.    Derselbe    liegt    südöstlich 
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tm  Bflift  aamittelbar  auf  Gaeiss,  hat  eine  Mächtigkeit  tm 
Tier  Uaftera,  aad  fahrt  häufig  Versteinerungen,  welche  jedoch 
•die«  gut  erhalten  sind.  In  de»  Chieisse  kommea  Spalten  tot, 
welche  wie  hei  der  ähnlichen  Erscheinung  in  Porphyr  von 
Töplitz  mit  Petrefactea  fahrenden  Qaadenaergel  ausgefüllt  sind. 
Der  dariher  liegende  Planerkalk  seihst  gehört  dem  mittleres 
Qaadenaergel  aa,  aad  ist  dea  Ablagerangen  Ton  Strehla,  Hun- 
dorf a.  s.  w.  aaalog.  Oberhalb  des  Planerkalkes  kommt  nun 
der  Sangschiefer  aad  darüber  der  Polierschiefer  vor.  Der  Saag- 
schiefer  hat  eine  Nichtigkeit  von  14 — 16  Fuss,  der  Polierschie- 
fer Ton  4  —  6  Fase.  Nar  die  südöstliche  Kappe  des  Berges 
oberhalb  Rutschtin  besteht  daraas.  Eine  fernere  Excarsioa  war 
der  petrefactenreichen  Localitit  des  unteren  Quadermergels  am 
südlichen  Abhänge  des  Borexon  gewidmet,  aad  darch  die  Er» 
Steigung  des  Bercaen  selbst  ein  fibersichtliches  BOd  der  geolo- 
gischen Verhältnisse  des  böhmischen  Mittelgebirges  gewoaaea. 

Der  petrefactenreiche  Bakalitcn-Thon  am  Ranaerberg,  nördlich 
von  Laun,  gewährte  eine  weitere  reiche  Ausbeute.  Derselbe  liegt 
daselbst  auf  Plänerkalk,  und  ist  von  weitem  schon  durch  auf- 
fallende Verschiedenheit  der  Farbe  erkennbar;  Die  darin  vor- 
kommenden Versteinerungen  sind  sämmtlich  in  Schwefelkies  mn- 
gewandelt.  Rominger  gab  im  Leonbard-  und  Bronn's-Jahr- 
buch  ein  Verzeichniss  davon.  Ferner  wurden  die  Braunkohlen- 
bergwerke nächst  Bilin  befahren.  In  einem  derselben  wird  ein 
60  Schuh  mächtiges  Flötz  der  schönsten  Braunkohle  abgebaut. 
Ueberhaupt  werden  im  Ganzen  in  der  Nähe  von  Bilin  über 
200,000  Ctr.  Braunkohle  gewonnen.  In  dem  über  der  Braun- 
kohle liegenden  Sandstein  kommen  Schieferthonschichten  vor, 
von  denen  eine  ungefähr  eine  Klafter  mächtige,  durch  eine  tiefe 
Schlucht,  die  sogenannte  P  riesner  -  Rachel ,  entblösst  ist,  und 
welche  zahllose  Blätterabdrucke  enthält ,  von  denen  bedeutende 
Quantitäten  gesammelt  wurden.  Auch  der  eine  Viertelstunde  öst- 
lich Ton  Bilin  gelegene  Fundort  des  Anauxits  wurde  besucht, 
and  daselbst  das  in  grösseren  Ausscheidungen  ziemlich  selten 
vorkommende  derbe  Mineral  gesammelt. 

Die  prachtvolle  forstlich  Lobkowitz'sche  Mineralten- 
und  Petrefactensammlung  fesselte  die  Reisenden  für  längere  Zeit. 
Die  Mineraliensammlung   ist  einsig  in  ihrer  Art,  und  unstreitig 


die  reichste  Pnvatsammlung  in  ganz- Deutschland.  Im  Interesse  der 
Wissenschaft  wäre  es  wünsche  uswerth,  dass  dieselbe  einen  ähnli- 
chen Bearbeiter  fände,  wie  die  Turne  r'sche  Sammlung  in  England. 
Die  ungemein  zahlreiche  Petrefaetensammluug  enthält  grösstenteils 
die  Original-Exemplare,  welche  Dr.Reuss  in  seinen  Werken  ab- 
gebildet hat,  und  gewährt  eine  herrliche  lieber  sieht  über  den  Petre- 
factenreichthum  der  Umgebungen  von  Bitin.  Es  ist  hier  ein 
wahrer  Schatz  von  seltenen  Objeeten  niedergelegt,  welche  durch 
eine  lange  Reihe  von  Jahren  gesammelt  wurden,  und  gegen- 
wärtig th  eil  weise  gar  nicht  mehr  zu  erhalten  sind»  Kein  Mann 
vom  Fache  wird  dieses  Museum  ,  welches  mit  seltener  Libe- 
ralität jedem  Fremden  offen  steht,  ohne  Befriedigung  verlas- 
sen. Fürst  Ferdinand  von  Lobkowitz  hat  sich  dadurch  ein 
dauerndes  Verdienst  um  die  Wissenschaft  erworben,  wofür  ihm 
alle  Wissenschaftsfreunde  ihren  herzlichen  Dank  zollen  müssen. 
Ueberhaupt  war  der  Aufenthalt  in  Bilin  für  die  Reisenden  eia 
höchst  lehrreicher ,  da  man  durch  die  freundlichen  Mittheilun- 
gen des  Herrn  Dr.  Reuss  ein  genaues  Bild  der  geognosti- 
schen  Verhältnisse  der  Glieder  der  böhmischen  Kreideforma- 
tion erhielt.  Von  Bilin  gingen  sie  über  liundorf,  Töplitz  nach 
Karlsbad,  und  von  da  nach  Besichtigung  der  Therme  und  eini- 
ger interessanten  geoguostischen  Verhältnisse  nach  Joachimsthal. 
Dieser  uralte  Bergbau  ist  bei  seinen  verwickelten  Ver- 
hältnissen für  Gangstudien  vom  höchsten  Interesse,  Das  Grund- 
gebirge ist  Glimmerschiefer,  welcher  von  Osten  nach  Westen 
streicht  und  nach  Norden  fällt,  und  zwar  im  südlichen  TheÜe 
des  Revieres  unter  Winkeln  von  40—60°,  im  nördlichen  aber 
von  VJ\  so  dass  sich  das  ganze  Gebirge  gegen  Norden  zu 
verflachen  scheint.  In  diesem  Glimmerschiefer  nun  befindet  sich 
ein  mächtiges  Kalklager,  welches  beim  Evangelistengang  eine 
Mächtigkeit  von  70  bis  80  Klaftern  hat,  welche  aber  in  der 
Östlichen  Erstreckung  bis  auf  10  Klafter  herab  sinkt.  Dieses 
Kalklager  ist  für  die  Erzführung  von  hoher  Wichtigkeit,  da 
die  Erzgänge  sich  an  der  Scheide  ungemein  reich  erweisen, 
im  Kalke  selbst  jedoch  taub  sind.  In  diesem  Glimmerschiefer- 
gebirge setzen  nun  die  Erzgänge  auf,  von  denen  die  einen  von 
Norden  nach  Süden  streichen  und  Mitternachtsgänge  heissen, 
während    die   andern    von    Osten    nach    Westen    streichen    und 
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Morgengange  genannt  werden.  Diese  beiden  G anginge  durch- 
schneiden sieh  daher  fast  nnter  rechten  Winkeln,  and  zwar 
durchsetzen  die  Morgengänge  die  Mitteroachtsgänge  (die  Ver- 
werfung ist  jedoch  nur  18  Zoll).  Sie  sind  auch  sowohl  hin- 
sichtlich ihrer  Aosfüllungsniasse,  als  auch  hinsichtlich  ihrer  Erz- 
fuhrung  verschieden.  Während  die  Morgengange  als  Ausfullungs- 
masse  meist  aufgelösten  Schiefer,  Letten  uud  wenig  Quarz  und 
Kalks  path,  und  als  Erzführung  vorzüglich  Rot  »gütiger  z,  Arsenik, 
Zinkblende,  Bleiglanz  haben,  ist  die  Ausfüllungsmasse  der  Mit- 
ternachtsgänge ausschliesslich  Kalkspat  h.  selten  Quarz  und  Schie- 
fer, und  die  vorzüglichsten  Erze  sind  gediegenes  Silber,  Glas- 
erz, doch  bricht  auch   Rothgütigerz  und  Arsenik. 

Eine  fernere  Verschiedenheit  dieser  beiden  Gangznge  liegt  auch 
tu  dem  verschiedenen  Verhalten  ihrer  Mächtigkeit,  während  die 
Morgengänge  gegen  die  Oberfläche  des  Gebirges  zu  am  mäch- 
tigsten auftratet»,  erreichen  manche  Mitternachtsgänge,  wie  z.  B. 
der  Jungfrauenzeeher-  der  Prokopi-  und  Klementigang ,  gar 
nicht  die  Oberfläche,  sondern  werden  gegen  die  Tiefe  zu  stets 
mächtiger.  Diess  war  auch  der  Grund  der  ersten  retchen  Aus- 
beute dieses  Bergwerkes.  Denn  in  de»  ersten  60  Jahren  nach 
dem  Beginne  des  Bergbaues,  im  Jahre  1516,  sollen  nach  Mathe- 
sius  1,291, 389  Mark  Silber  erzeugt  worden  sein  und  das 
Bergwerk  in  den  ersten  44  Jahren  über  40  Tonnen  Goldes  (4 
Millionen)  freie  Ausbeute  gegeben  haben,  —  Da  nun  sämmtliche 
Gänge  an  der  Oberfläche  fast  vollständig  ausgebeutet  sind,  sollen 
nun  die  Tiefhaue  in  Angriff  genommen  werden,  wozu  sich  vor- 
züglich die  Mittemachtsgänge  eignen.  Sa  wurde  wirklich  in  neue- 
ster Zeit  auf  dem  Geistergange  in  der  Eliaszeche  im  westlichen 
Felde  eine  Erzlinse  von  39  Klafter  Länge,  10  Klafter  Höhe  und 
1  bis  1  Va  Schuh  Dicke  angefahren,  welche  eine  reine  Ausbeute 
von  einer  halben  Million  geben  wird. 

Höchst  merkwürdig  sind  in  diesem  Bergbaue  noch  die  Por- 
phyr- und  Wackengänge,  von  denen  die  ersten  von  Norden  nach 
Süden,  die  andern  von  Osten  nach  Westen  streichen,  und  so  die 
Mitternachts-  und  Morgengange  thcüweise  begleiten,  Das  Ver- 
halten dieser  beide»  Gänge  zu  einander  und  zu  den  Erzgängen 
ist  es,  welches  nach  den  neuesten  Erfahrungen  über  Gebirgs- 
metainorphosc  genau  untersucht  zu  werden  verdient.    Es  unter- 


liegt  keinem  Zweifel,  dass  dieser  grossartige  Bau  gewiss  in  die* 
ser  Beziehung  die  reichlichsten  Au  Schlüsse  gewähren  wird.  Die 
Reisenden  können  hierbei  nicht  unerwähnt  lassen,  dankbar  anzu- 
erkennen, dass  der  provisorische  Amtsvorstaud,  Herr  Peter  Rit- 
tiuger,  unter  dessen  intelligenter  Leitung  gegenwärtig  Joachims« 
thal  steht,  so  wie  die  Herren  Berggeschwornen  Walt  her  und 
S  l  e  r  n  b  e  rge  r  denselben  jeden  möglichen  Vorschub  gewährten,  um 
ein  Bild  dieser  höchst  interessanten  Verhältnisse  durch  eigene 
Anschauung  zu  gewinnen.  Von  Joachimsthal  wandte  man  sieh, 
nachdem  man  die  wohlgeordnete  Mineralien-Sammlung  des  Herrn 
Berggeschwornen  Matiegka,  eines  Schulers  des  Herrn  Sections- 
rathes  Haidinger,  welcher  mit  lobenswerthem  Eifer  daselbst 
Vorlesungen  über  Mineralogie  und  Geognosie  für  praktische  Berg- 
leute hält,  besichtigt  hatte,  nach  Ellbogen,  um  die  dortigen  in- 
teressanten geognostischeu  Verhältnisse  unter  der  Leitung  des 
Herrn  Hai  ding  er  zu  besehen.  Es  wurde  zuerst  eine  Eicursion 
nach  Schlaggenwald  unternommen.  Das  Grundgebirge  daselbst  ist 
Gneiss,  in  welchem  Stöcke  von  sogenanntem  Zinngranit  oder  Grei- 
sen und  Zinn  er  »gange  vorkommen.  Der  Granitstock,  in  welchem 
der  Zinnstein  in  fein  vertue Ü lern  Zustande  vorkommt,  hat  einen 
Durchmesser  von  200  Klaftern  und  ist  bin  in  eine  Tiefe  von  100 
Klaftern  ausgerichtet.  In  den  obern  Teufen  ist  derselbe  fast  gänz- 
lich abgebaut  und  ungeheure  Bingen  züge  zeigen  seine  Ausdehnung. 
Die  Zinnerzgänge  streichen  von  Süd-West  nach  Nord-Ost,  und 
fallen  nach  Nord  unter  Winkeln  von  50—60°.  Es  ist  eine  nicht 
uninteressante  Erfahrung,  dass  sie  je  steiler,  desto  reicher  sind. 
Da  das  Stockwerk  wegen  Reparatur  der  Wasserkunst  ersäuft 
ist,  konnte  hier  keine  Bcfahrung  vorgenommen  werden,  doch  er- 
th eilte  der Bergvcrwalter,  Herr  Anton  Jantsc h,  bereitwilligst 
alle  gewünschten  Aufschlüsse,  und  geleitete  dieselben  selbst  in  die 
Hütte,  wo  die  gegenwärtig  bedeutend  verbesserte  Hüttenmaui- 
nulation  in  Augenschein  genommen  wurde,  ein  Process,  durch 
welchen  das  böhmische  Zinn  in  neuester  Zeit  in  Beziehung  der 
Reinheit  dem  englischen  Zinn,  durch  das  es  früher  von  den  Märk- 
ten verdrängt  war,  wieder  gleich  gestellt  wird,  Von  dem  Arots- 
practikanten  Herrn  J  o  s  e  p  h  Vog  1  wurden  schone  Stücke  der  neue- 
ren seltenen  mineralogischen  Vorkommnisse  für  das  k.  k.  monta- 
nistische Museum  acquirtrt,  Eine  fernere  Excursion  nach  Altsattel 
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gewährte  eine  reiche  Ausbeute  der  daselbst  vorkommenden  Blät- 
ter.ihilrücke.  In  Ellbogen  selbst  wurden  die  beiden  Mineralien- 
Sammlungen  der  Herren  Engen  Ha  idi  nger  und  Dr.  Gl  tick  sei  ig 
besichtigt ,  in  welchen  nebst  vielen  prachtvollen  Stucken  von 
Schlaggen wald  und  den  Umgebungen  besonders  ein  neues  Vor- 
kommen von  Skorodit  auffiel,  das  bisher  nicht  bekannt  war»  Von 
Ellbogen  ging  man  über  Sandau  und  Plan  nach  Mies.  Die  Ge- 
birge von  Mies  sind  niedriges  Miltelgcbirg,  nur  durch  die  Mies 
selbst  tief  ausgefurcht.  Die  Erzgänge  streichen  mit  dem  Gebirge, 
welches  Thonschiefer  ist,  conform  von  Nord  nach  Süd,  oder  ge- 
nauer St.  11,  und  fallen  gegen  West.  Die  Ausfüllungsmasse  ist 
Quarz  nnd  Bleiglanz*  Der  Dleiglanz  ist  wenig  silberhaltig,  daher 
nur  Blei  gewonnen  wird.  Der  Blciglanz  selbst  wird  fein  gestos- 
sen  an  die  Topfer  verkauft.  Von  Mies  ging  man  über  Pilsen, 
Radnitz  nach  IV/ihram.  In  Radnitz  wurden  die  Kohlen  werke 
besichtigt.  Die  Hadnilzer  Mulde  hat  eine  Länge  von  1100  Klaf- 
tern und  eine  Breite  von  700  Klaftern.  Die  Mächtigkeit  des  Haupt- 
flotzes  ist  4  Klafter,  darauf  folgt  eine  klaftermächtige  Schichte 
von  Schiefer  thon  und  Sandstein  und  unter  diesen  das  2  Klafter 
mächtige  Kohlenflötz,  welches  jedoch  sehr  häufig  mit  Schieferthon 
durchzogen,  und  daher  unbauwurdig  ist  Darunter  folgt  wieder 
Sandstein  und  das  Grundgebirge  ist  Quarz ite  nach  Barrande. 
Die  geognostischen  Verhältnisse  der  Erznied erlagen  von 
Przibram  sind  durch  eine  grossartige  Verwerfung  vom  höch- 
sten Interesse.  Das  erzführende  Gebirge  ist  daselbst  körnige 
Grauwacke,  welche  von  Sud-West  nach  Nord-Ost  streicht  und 
nach  SM*Qtt  unter  einem  Winkel  von  6Ö*1  gegen  den  dieselbe 
ebenfalls  in  der  Richtung  von  Süd-West  nach  Nord -Ost  begrän- 
zenden  Granit  fällt.  Gegen  Nord-West  ist  dieser  Grauwackezug 
von  einer  nach  ungefähr  derselben  Richtung  streichenden,  1—4 
Fass  mächtigen  Leitenschichte  begränzt,  welche  ein  entgegenge- 
setztes Fallen,  nämlich  nach  Nord* West  mit  30  Graden  zeigt 
lieber  dieser  Lctteukluft  und  derselben  im  Streichen  und  Fallen 
conform,  tritt  Grau  wackeschiefer  auf.  In  der  Grauwacke  kom- 
men Grünsteingänge  vor,  welche  die  mächtigen  Erzgänge,  die 
den  Granit  und  die  Grauwacke  in  der  Richtung  von  Nord 
nach  Süd  durchsetzen,  stets  begleiten.  Sämmtlichc  Erz-  und 
Grüitsteingäuge  werden  von  der  Lettenkluft,  welche  nichts  anders 


als  ein  Reibungsproduct  beider  Gebirg.smasscn  Ist,  abgeschnitten. 
Die  Mächtigkeit  der  Przihraiuer  Erzgänge  ist  verschieden;  sie 
wechselt  von  4— IS  Zoll,  ja  steigt  sogar,  wie  z.B.  beim  Adal- 
berti  Hauptgang  zu  2  Lacht  er.  Ihre  Ausfullungsmassen  bilden 
S|>;ithciseii stein,  Kalkspath,  Quarz,  und  das  vorzüglichste  Erz  ist 
silberhaltiger  Bleiglanz  (von  8  —  £4  Loth  im  Centner).  In  den 
oberen  Teufen,  und  zwar  bis  zu  50  bis  60  Lachter  unter  Tage, 
fuhren  alle  Gänge  einen  eisernen  Hut,  und  hier  kamen  auch 
die  seltenen  Schaustufen  vor,  welche  gegenwärtig  sämmtliehe 
Mineraliensammlungen  zieren.  Gegen  die  Teufe  zu  hört  das  Vor- 
kommen der  Krystalle  auf,  der  Bleiglanz  wird  immer  dichter,  aber 
auch  silberreicher*  Im  verflossenen  Jahre  wurden  36,000  Mark 
Silber  erzeugt  Die  Prodtiction  könnte  leicht  bedeutend  erhobt 
werden,  doch  wird  bei  dem  wahrhaft  rationellen  Betriebe  für 
kommende  Zeiten  vorgesorgt,  so  dass  fast  die  Hälfte  der  in 
Verwendung  stehenden  300  Häuer  auf  Ausrichtungsbauen  arbei- 
ten. Von  Przibram  aus  kehrte  man  über  Prag  nach  Wien 
zunick,  um  von  da  den  zweiten  Thcil  der  Reise  in  die  Alpen 
anzutreten, 

Von  Ischl  aus,  wo  die  Reisenden,  von  verschiedenen  Sei* 
ten  kommend,  wieder  zusammentrafen,  wurde  zuerst  nach  Be- 
sichtigung der  am  Salinenamte  zu  Isch!  aufgestellten  Gebirgs- 
arten-Samnilung,  in  welchen  ein  Stuck  des  so  selten  vorkom- 
menden L  6  weites  ihre  Aufmerksamkeit  erregte,  eine  Excur- 
sion  nach  dem  Ischler  Salzberge  unternommen.  Das  Salzlager 
streicht  daselbst  von  Ost  nach  West  und  fällt  nach  Süden.  Es 
wird  von  zwei  Kalkmassen  eingeschlossen,  von  denen  die  Han- 
gende dem  Cephalopodenkalke  und  die  Liegende  dem  Isocar- 
diakalke,  also  dem  oberen  und  unteren  Muschelkalke  anzu- 
gehören scheint ,  daher  auch  hier  wie  an  so  vielen  Puncten 
der  Erde  die  Salzablagerung  in  der  Triasepoche  Statt  fand. 
Am  Fusse  des  Berges  kommt  ein  grauer  körniger  Gyps  vor, 
der  nordwestlich  streicht,  und  die  Ausfüllung  des  Thaies,  in 
welchem  man  zum  Salzberg  emporsteigt,  bilden  soll,  Oberhalb 
der  Bergschmiede  ist  ein  Mergelbruch  eröffnet,  der  hydrauli- 
schen Kalk  liefert  ;  die  darin  vorkommenden  nach  einer  Rich- 
tung verdrückten  Ammonilen  ,  wie  sie  ganz  ähnlich  am  Ross- 
felde bei  Maliern  vorkommen ,    bezeichnen   diese    Schichten    als 
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Neocomi  c  d.    Eid   zweites  Vorkommen    dieser  Schichten  traf 
man    am    andern    Abhänge    des    Gebirges    unmittelbar    vor    der 
Rossmoosalpe ,    wo    dieselben  nach  Nordost  streichen  und   nach 
Südost    fallen.    Ein    grossen  Interesse    erregte    ferner    ein  dem 
Wienersandsteine  ähnliches  Sa  ml  steinte  bilde,    welches  oberhalb 
der  Reinpfalzalm   ansteht   und  daselbst  nach   Nordwest  streicht, 
und    uach  Nordost  unter  einem   Winkel  von  45°  fallt.    Die   Be- 
ziehungen dieses  Sandsteines  zum  Kalksteine  konnten  leider  der 
Kürze  der  Zeit  halber  nicht   ermittelt  werden,  wären  jedoch  für 
die  Gliederung  der    alpinen  Triasformlion    von    hoher  Wichtig- 
keit   Von  Hall  Stadt  aus,    wohin    sich    die  Reisenden   von  Iscbt 
aus  begaben,  wurden  wieder  Excursionen   zur  Dum-  und  Klaus- 
alpe ,   ferner  längs  des   Weiss engriesberges  und  zum  Rudolphs* 
thurm  unternommen.  Auf  dem  Wege  zur  Durnalpe  bemerkte  man 
am   Eingänge   des  Echeruthales  gewaltige  Blocke  von  Kalkstein 
mit    Isokardien   (der    sogenannten    Dachsteinbivalve),  dieselben 
scheinen    von    der  Spitze    der    senkrecht  aufsteigenden  rechten 
Felsenwand    herabgestürzt  zu  sein.    Auch   auf  dem  linken  Ab- 
hänge   des  Thaies    fand    man    Blöcke  mit  Isorardiakalk.     Ober- 
halb der  Durnalpe  nun,  am   sogenannten  hohen   Dorn,  steht  ein 
rother    Kalk    an,    der    häufig  EnkrinitensÜelo    und  Terebrateln, 
selten  kleine  Ammooiten  führt.   Ein  ähnliches  Vorkommen  befin- 
det sich  oberhalb  der  Klausalpe,  an  welch  letzterem  Orte  die- 
ser Kalk  jedoch  schon  grössere  Ammooiten  enthält.  Dieser  Kalk 
nun,  welcher  mit  den  bezeichnenden  Versteinerungen  in  der  gan- 
zen Erstreckung  der  östlichen  Alpen  an  einzelnen  Puncten  auf- 
gefunden wird,   ist  Alpiner-Jurakalk. 

Auch  selbst  hei  Rogoznik  in  den  Karpathen  werden  die- 
selben Kalk  abläge  runden  mit  denselben  Versteinerungen  gefun- 
den ;  ein  neuer  Beweis,  dass  die  Karpathen  in  geologischer  Be- 
ziehung die  Fortsetzung  der  Alpen  bilden.  Die  Reisenden  hat- 
ten beabsichtiget,  von  der  Klausalpe  weg  über  den  Someraukogel 
nach  den  Nerineen  fuhrenden  I* lassen  zu  gehen,  und  von  hier  in 
das  hintere  Gosauthal  überzusetzen,  doch  hinderte  der  erneuerte 
Regen  diese  Expedition  und  sie  mussten  froh  sein,  gänzlich  durch- 
liest, ohne  weitere  geologische  Untersuchung  llallstadt  wieder  zu 
erreichen»  Die  Excursion  längs  des  westlichen  Ufers  des  Mallstädter 
Sees    ergab  einen  neuen  Funct,    an  welchem  man  die  Ueberla- 


gerung  des  geschichteten  grauen  Isocardiakalksteines  durch  den 
ungeschichteten  röthlichen  Cephalopodenkalk  deutlich  wahrneh- 
men kann,  Die  Spitze  des  Wcissengriesberges  besteht  nämlich 
ans  einem  von  weitem  kennbaren,  röthlichen  ungeschichteten  Kalk- 
stein.  —  In  den  sichtlich  von  der  Spitze  herabgefallenen  Blöcken 
fand  man  Spuren  von  Cephalopoden.  Am  Rudolph  sthurm  wurden 
die  nett  gearbeiteten  Modelle  der  Salzbergwerke  von  Hallstadt, 
Aussei ,  ischlj  Hai  lein  und  Hall  und  die  reiche  Petrefactensammlung 
des  Herrn  Bergmeisters  Ram sauer  in  Augenschein  genommen, 

Von  Hallstadt  gingen  die  Reisenden  über  Gosauzwang  In 
das  Gosauthal.  Auch  hier  traf  man  mächtige  Blöcke  von  Iso- 
cardiakalk  ,  bei  Klaushof  jedoch  Kreidekalkblöcke  mit  Belem- 
niten.  Der  Aufenthalt  im  Gosauthale  wurde  hauptsächlich  ver- 
wendet, uro  daselbst  die  merkwürdigen  Gosaupetrefacte  theils 
seihst  zu  sammeln  ,  theils  Sammlungen  einzuleiten,  Man  ging 
daher  in  den  Edelbach graben,  eine  nördlich  von  dem  Orte 
Gosau  gelegene  Thalschlucht,  wo  sich  zahllose  kleine  Verstei- 
nerungen in  den  lettigen  Schichten  finden,  welche  das  linke  steil 
abfallende  Gehänge  bilden.  Die  wichtigsten  Fundorte  sind  fer- 
ner  Rrinzloch  zwischen  Pass  Gschütt  and  demEdel- 
bachgraben,  Trau  wand,  eine  nordwestlich  von  Gosau  ge- 
legene Alpe  und  Im  Sattel  südöstlich  von  Gosau.  Zwischen 
der  Thorwand  und  dem  Donnerkogel  sollen  Terebra- 
teln  im  Kalksteine  vorkommen. 

Da  das  hochverehrte  Mitglied  der  von  der  kaiserl.  Akademie 
ernannten  Commission  zur  geologischen  Durchforschung  des  öster- 
reichischen Kaiserstaates  Herr  Dr.  Ami  ßoue  den  Reiseoden  in 
einem  Schreiben  die  Untersuchung  des  Tännengebirges  Im- son- 
ders empfohlen  hatte,  so  gingen  dieselben  über  die  Zwisel- 
alpe  nach  Annaberg,  einem  Puncto,  von  welchem  man  die 
vorgezeichnete  Aufgabe  zu  lösen  hoffen  durfte.  Doch  war  leider 
der  einzige  des  Gebirges  kundige  Führer,  der  dortige  Revier  for- 
ster, abwesend,  und  sonst  getraute  sich  keiner  von  den  Bewoh- 
nern dieses  Ortes  die  Reisenden  zu  hegleiten.  Nachdem  man  also 
noch  einen  Tag  vergebens  auf  die  Ankunft  dieses  Försters  ge war- 
tet hatte,  ging  man  nach  Alitenau,  um  von  dieser  Seite  dasTännen- 
gebirge  zu  besteigen,  Die  Zwischenzeit  wurde  benutzt,  um  die 
geognostischeu  Verhältnisse  der  Umgebung  zu  untersuchen.    Es 
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zeigten  sich  die  bisherigen  geognostischen  Angaben  gänzlich  falsch. 
Von  Alpenkalk  ist   im  Thale  keine  Sp«rT    vielmehr    reichen    die 
Schiefer  von  St.  Martin  herüber  bis  in  die  Nähe  von  Ahtenau, 
wo  sie  durch  die  Eluntsandsteinschiefer  mit  3iyaviies  Fhxttaenm* 
vertreten   werden.    Es    wird    hiedurch    auch    das  sonst  ziemlich 
Killisrl hafte  Vorkommen  der  rothen  Sandsteine  von  Ahtenau  er- 
klärlich gemacht,    welche    nicht    solirt  sind,    sondern   am  Ende 
einer   vorspringenden    Bucht    von    älteren    Gesteinen    auftreten. 
Auch  der  Eisensteinbergban   nordwestlich    von  Annaberg   wurde 
befahren,    Das  Grundgebirge    ist    Grau  wackeschiefer,     und    der 
Spitheisenstcin   bricht    daselbst    in   Begleitung   von  Kalk  unter 
ähnlichen  geognostischen   Verhältnissen  ,    wie  zu  Eisenerz ,    und 
dem     ganzen    nördlichen    Eisensteinznge   in    den    steirlschen  Al- 
pen, —  Von  Ahtenau  aus  gelang  es  endlich  den   Reisenden,   das 
Tannengebirge  zu  ersteigen.     Am  Pusse  des  Gebirges  traf  man 
anfänglich    schwarze    schieferige  Kalksteine ,    weiter  hinauf  die 
mächtigen  Massen  von  ungeschichtetem    grauen   Alpenkalk  ,    der 
mitunter    auch     an     einzetuen    IVncten     rothe    Färbung     steigt 
Erst  nach   längerem  aufmerksamen   Suchen    entdeckte   man  Spa- 
ren von  Korallen,   Crinoiden  u.  s.  w. ,  alles  jurassischen  Typus. 
Auf  dem   ungeheuren  Plateau,   welches  den  Bücken  des  Tannen- 
gebirges bildet,  zeigten  sich  beinahe  fortwährend  dieselben  Ge- 
steine, hie  und  da  einen  vereinzelten  Doloniitrucken  abgerechnet. 
Auch    die    Spitze    des    Bleikogels,    der   ungefähr   auf   der  Mitte 
des  ganzen  Gebirgsstockes  sich   befindet,    zeigt  Fossilien  mit  ju- 
rassischem Ansehen ,  und  an  einer  Stelle  am  Rückwege  fand  man 
sehr    zahlreiche    grosse   Sclin eckendurchschnitte,     gewiss   nicht 
Arten  des  Muschelkalkes  angehörend,   Die  Reisenden  hatten  mit 
grosser    Sicherheit    erwartet,     Gesteine    analog  der  Dachstein- 
Trias  forma  tion  hier  anzutreffen ,    und    wnssten    sich  das  Fehlen 
derselben    anfänglich    durchaus    nicht    zu    erklären.     Erst    spa- 
ter,   als    man     in    die    Gegend    von    Golling   kam,     wurde    die 
Sache  klar.     Die  hervorragenden  Spitzen  an  der  Westseite  des 
glasen  Tännengebirges  besteben  ans  geschichteten  Kalksteinen; 
hei  denÜefen  von  Golling  finden  sich  die  tsocardien,  wie  man   von 
früher  her  wusste,  in  grosser  Menge  darin  vor,   hier  hat  man  es 
mit  echtem  älteren  Muschelkalke  der  Alpen  zu  thun.  Die  Schich- 
ten fallen  aber  alle  ziemlich  steil  gegen  Osten  ein,  nnd  es  ist  na- 
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türlich,  dass  man  an  der  Ostseite  des  Gebirges  schon  die  höheren 
jurassischen  Schichten  vor  sich  hat.  Ein  Durchschnitt  des  ganzen 
Gebirges  von  dem  Lanimthalc  bis  zumPass  Lucg,  wie  man  ihn  ur- 
sprünglich beabsichtigt  hatte,  aber  wegen  Mangel  an  verlässli- 
chen Führern  nicht  verfolgen  konnte,  wäre  höchst  wünschens- 
wert h*  Gewiss  würde  man  dann  die  rothen  Ammo Eliten inar- 
niore  auch  noch  irgendwo  auf  der  Höhe  antreffen*  Inzwischen 
scheinet  sehr  wahrscheinlich,  dass  alte  grauen  geschichteten  Al- 
penkalke  dem  Isocardiakalke ,  dem  untern  Muschelkalke  ,  alle 
ongeschichteten  Alpenkalke  aber  dem  Jura  und  der  Kreide  an- 
gehören* 

Weder  von  Golling  noch  von  (fallein  konnten  des  contiuuir- 
lich  anhaltenden  Regenwetters  wegen  Excursbnen  unternommen 
werden,   die   Reisenden   eilten  daher  nach  Salzburg,   wo  sie  des 
fortdauernden  Regens  halber  noch  acht  Tage  festgehalten  waren. 
Das  erste  günstige  Wetter  wurde  zu  einem  Ausflüge  nach  Matt- 
sec  benützt    Bekanntlich  sind  die  Umgebungen  von   Matlsee   in 
neuester  Zeit  durch  das  häufige  Vorkommen  von  schönen  Eocen- 
Versteincrungen  berühmt  geworden.    Insbesondere  hat  sich  Herr 
Custos  Ehrlich    in    Linz  um  die  Gewinnung  dieser  Petrefakte 
wesentliche  Verdienste  erworben.    Man  überzeugte  sich  von  dem 
regen  Eifer,    mit  welchem  die  umwohnenden  Steinbrecher  diese 
Reste  sammeln.    Dieselben  kommen  in  einem  festen  Gestein  vor, 
und  »war  in  einem  in  den  See  hineinragenden  Felsen.  Zahllose 
Nummuliten  charakterisiren  dieses  Gebilde.  Das  Museum  Francisco 
Carolin  um  in  Linz  bewahrt  einen  schönen  Nautilus  Unguiatus, 
Clifpeuftter  canoideufi  sind  häufig.    Das  Verhältnis*  dieser  Num- 
muliten formalion    zu    einem  Sandsteine ,    der    mit    dem  ziemlich 
allgemeinen    Namen  Wienersandstein    bezeichnet    wird ,    konnte 
wegen  Kürze  der  Zeit  nicht  ermittelt  werden.    Doch  durfte  sich 
bei  genauerer  Untersuchung  herausstellen ,  dass  dieser  die  Num- 
mulitenformation    begleitende    Sandstein  mit  dem  bei  Wien  vor- 
kommenden   Sandsteine,    in    welchem    Herr    Cous tantin    von 
Ettings  hausen    erst   kürzlich    deutliche  Spuren  von  Keuper- 
pflanzeu  nachgewiesen  hat,    nichts    gemein  hat,    und  dass  der- 
selbe, so   wie  der  Sandstein  von  Istricn  und  ein  Theil  des  so- 
genannten Karpathensaudsteincs,    wie    schon  Beyrich    vermti- 
thet,  der  eocenen  Zeitperiode  angehört. 
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Von  »Salzburg  ging  man  nach  St.  Johann  und  von  da  nach  Ros- 
sen, um  die  Localität  zu  besuchen,  von  welcher  von  der  dortigen 
llanimerverwaltung  ausgezeichnete  Tcrcbratelii  an  das  k.  k.  monta- 
nistische Museum  in  Wien  eingesendet  worden  waren.  Unter  Anfüh- 
rung des  Bergkundigen  Joseph  M  ü  hl  b  erger,  eines  dortigen 
llatnmerarbeiters,  ging  man  dem  Kallenbaeh  entlang  den  Weg 
gegen  die  bayrische  Grenze  zu  nach  Reit  im  Winke L  Anfangs  traf 
mau  auf  Conglomerate  und  Sandsteine  mit  Kohlenspuren ,  spä» 
ter  auf  Schiefer  mit  Fischschuppen  (Chatoessu*  longünanuB 
Hecke!)  alles  von  tertiärähulicheui  Ansehen.  Plötzlich,  schon 
ganz  nahe  an  der  Grenze,  treten  unter  den  eben  genannten 
Gebilden  mächtige  N< -lachten  von  Kalkstein  hervor,  in  denen 
man  auf  den  ersten  Blick  Muschelkalk  zu  erkennen  glaubte. 
Doch  fand  man  bald  Gerviltia  tortuosa  Phiil,  und  Nucula 
mucronata  Gold.,  Versteinerungen,  welche  den  braunen  Jura 
charakterisiren.  In  einer  Schichte  dieses  Kalkes  kommen  nun 
die  schönen  grossen  Tercbrntelu  vor,  von  denen  tbeäls  selbst 
eine  reiche  Ausbeute  gemacht,  Unils  Ansammlungen  eingeleitet 
wurden.  Diese  Kalkablagerung  ist  übrigens  nicht  bedeutend. 
Die  Schichten  streichen  im  Allgemeinen  von  Nord  nach  Süd, 
and  fallen  nach  Westen.  —  Sie  sind  durch  den  Kaiteubach  in 
einer  auf  ihrer  Streichungsrichtung  senkrechten  Linie  durch- 
brochen und  blossgetcgt  Ausser  dieser  Muschelkalkablagerung 
gibt  es  in  der  Nähe  von  Rossen  noch  eine  Gosaulocalität  gegen 
Schweudt,  von  welcher  Stücke  mit  deutlichen  Versteinerungen 
im  Amtshause  vorlagen,  dann  an  den  Abhängen  des  Fellhorns 
ein  Vorkommen  von  Liasammouiten  im  rollten  Kalkstein,  ähn- 
lich denen  von  Adneth.  Schon  Unger  beschreibt  diese  Loca- 
lität in  seinem  Werke  „lieber  den  Einduss  des  Bodens  auf  die 
Vertheilung  der  Gewächse,  im  Jahre  1836,  pag,  64",  in  dem  er 
von  der  oberen  Gruppe  des  Alpenkalkes  in  der  Nähe  von  Waidring 
spricht,  führt  er  Folgendes  au:  „liier  befindet  sich  unter  an- 
der«! auf  der  Platten,  nach  der  sogenannten  Ochsenalm  zu,  ein 
mächtiges,  dem  rotheu  Marmor  ähnliches,  viele  Versteinerungen 
führendes  Flötz,  deren  Lager  nach  Norden  fallen.  Die  organi- 
schen Ueberrestc  sind  gross ten theils  Schalthiere ,  und  zwar  eine 
Art  BelemnitcSj  sechs  oder  sieben  Arten  Ammonites,  eine  Art 
Nautilus,   eine  Art  Orlhocera.  eine  Art   Turbo ,  eine  Art  iVtx~ 


cteötites?    eine   Art  Anomia?    eine  Art  Terebratuia3  Stacheln 
von  Echinns  und  Fischzähne*  Der  dunkel-  oder  ziegelrothe  Kalk, 


in  dem  die  Schalthiere  eingebettet  sind. 


ist  dicht j   vom  Flacli- 


masctieligen,  ins  Splitter  ige  übergehenden  Bruche,  reich  an  Thon- 
erde  und  Eiseooxyd,  und  enthält  häufige  grossere  und  kleinere 
Musrein  von  Brauneisenstein.    Lichtere  Varietäten  dieses  Kalkes 

o 

sind  auch  bituminös.  Nördlich  von  diesem  Lager  findet  sich  in 
einem  grauen  spathigen  Kalke  häufig  Pecten  (asper?),  sollte 
diess  vielleicht  der  salinariuft  seyn?" 

Später  sahen  die  Reisenden  im  Ferdinand eum  zu  Innsbruck 
eine  sahireiche  Suite  dieser,  für  sie,  neuen  Versteinerungen, 
welche  von  dem  dortigen  Catastral- Beamten  Herrn  Feuer- 
stein an  das  Ferdiuandeum  abgeliefert  worden  waren.  Leider 
konnte  diese  höchst  interessante  Localität  nicht  besucht  wer- 
den ,  da  des  abermals  hereinbrechenden  Regens  halber  schnell 
«1er  Rückzug  angetreten  werden  11111$ ste.  —  Doch  wurden  Auf- 
sammlungen eingeleitet,  so  wie  auch  dasMateriale  in  Innsbruck 
zur  wissenschaftlichen  Bearbeitung  bereitwilligst  zur  Disposi- 
tion gestellt  ward ,  so  dass  die  Beschreibung  der  fossilen 
Faunen  dieser  Lokalität  eine  Monographie  bilden  wird,  die  von 
Hrn.  Franz  Bitter  von  flauer  in  der  Folge  der  verehrten 
Ciasse  wird  vorgelegt  werden ,  sobald  die  darauf  bezüglichen 
genaueren  Untersuchungen  geschlossen  sein  werden. 

Von  St.  Johann  ging  man  nach  Battenberg,  theils  um  den 
lliJariberg  zu  sehen,  theils  mit  Herrn  Schichtmeister  Joseph 
Trinker,  dem  geologischen  Comroissär  des  geognostischen 
Vereins  zur  Durchforschung  von  Tirol,  dem  erfahrensten  Tiroler- 
Geologen,  zusammenzutreffen.  Glücklicherweise  trafen  die  Rei- 
senden Herrn  Trinker  in  Brixlegg  zu  Hause  und  unternah- 
men nun  unter  seiner  Führung  alsogleich  eine  Excursion  auf 
den  Hilariberg.  Derselbe  ist  nichts  anderes  als  eine  grossartige 
Gesteinschütte,  mitten  im  weiten  Innthale  bei  Brixlegg,  deren 
einzelne  Trümmer  von  dem  anstossenden  liührergsehässberge 
herabgefallen  sind.  Einige  der  Blöcke  enthalten  Terebratelo, 
und  kleinere  übrigens  ziemlich  selten  vorkommende  Stücke  be- 
stehen beinahe  bloss  aus  den  Schalen  dieser  Thierc.  Auch  hier 
wurde  eine  reiche  Ausbeute  gemacht.  Von  Rattenberg  aus  wurde 
auch  der  Silberbergbau  am  Kleinkogl  befahren.  —  Herr  Trin- 
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ker,  welcher  iu  neuester  Zeit  grütidlichc  Studien  über  sämrat- 
liehe  ehemals  so  reichhaltige  Silberbergbaue  dieser  Kalk-Zone 
gemacht  hatte,  gab  folgende  Mittheilung:  Die  dortigen  Erze; 
Fahlerze  mit  Malachiten  brechen  an  der  Grenze  des  Cebergangs 
oder  Thonglininiersehiefers,  begleitet  von  rothen  Sandsteinen, 
dem  wahrscheinlichen  rothen  Todtliegendeu  in  einem  gelblichen 
doloiuitischen  Kalke,  der  hier  und  da  nicht  undeutliche  Spuren 
einer  Metamorphose  v errät h.  Ob  diese  Kalke  dem  Uebergangs- 
gebirge  oder  dem  untersten  Giiede  unserer  Flülzkalke  beizu- 
zählen, oh  sie  darum  den  Uebergangsschicfern  eingelagert  oder 
vielmehr  dieselben  überlagernd  zu  betrachten  seien,  diese  Streit- 
frage mag  der  zu  diesem  Zwecke  gewählte  beiliegende  Durch- 
schnitt (siehe  Taf,  III.)  durch  den  Thierbach  zur  Entscheidung 
bringen.  Gewiss  ist  es,  dass  der  erzführende  Kalk  auch  dort, 
wo  er  eine  Einlagerung  im  Uebergaugsgebilde  zu  bilden  scheint, 
der  Tiefe  zu  sich  auskeilt  und  häufig  ganz  verschwindet ,  was 
auch  die  Anhänger  der  Transüionsneriode  einräumen.  Dass  das 
blosse  Erzvorkommen  bei  dieser  Frage  nicht  entscheidend  sei, 
hrueibt  der  Umstand,  dass  dieselben  Erze,  welche  in  der  Nähe 
des  Schiefers  in  dem  für  unsern  Bergbau  wichtigsten  Kalk- 
gebirgsziigc  einbrechen ,  auch  nördlich  von  dem  rothen  Sand- 
steine vorkommen,  also  in  Gebirgsschichtcn,  die  als  das  ent- 
schieden Hangend  des  rothen  Sandsteines  niemals  der  Lebn- 
gangfgrunpe  zugerechnet  werden  können.  Von  Osten  nach  Wc- 
fttrti  von  der  Kundler  Acheu  bis  zum  Lahttbach  bei  Schwlft 
sind  ,  wie  es  die  beiliegende  Skizze  ersichtlich  macht ,  die 
wesentlichsten  und  zwar  ärarischen  Gruben  folgende :  der 
Thicrberg,  der  Gross-  und  Kleinkogel,  der  Ringen- 
wechsel und  der  Falk  etist ein,  welche  nun  kurz  beschrie* 
ben  werden  soll  en. 

Der  Thierberg,  eine  halbe  Stunde  westlich  vom  Dorfe 
Thierbach ,  ist  erst  seit  kurzer  Zeit  wieder  in  den  Händen 
des  Montan- Aerars,  nachdem  er  früher  von  Ge werken,  aber  nie 
uiiL  ilrm  Erfolge  wie  dir  westlicheren  Gruben  am  Hinge u Wechsel 
und  bei  Scliwaz  betrieben  worden  war.  Der  Erzabbau  ist  auch 
gegenwärtig  von  geringer  Bedeutung.  Er  beträgt  des  Jahres 
nicht  mehr  als  200  Centner.  Die  Erze  haben  dabei  einen  SU* 
bergehalt  von  2  Loth  t  Queutch.  bis  3  Loth  im  Centner,  wobei 
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man  durchschnittlich  per  Lotli  Silber  3Va  Pfund  Kupfer  rechnen 
kann,    Das  Erzvorkommen  ist  gangartig,  und  zwnr  so  f  dass  in 
den    oberen    Etagen    (Veronika)    nur    ein  2'    bis    1°    mächtiger 
Gang  in    südwestlicher  Streichenrichtung  mit    einem    sehr   stei- 
len Verflachen  gegen  Südost  bemerkbar  ist*    In  der  Mittel  taufe 
gabelt  sich  dieser  Gang  dem  Verflachen  nach*  Ein  Theil  behält 
das   frühere  Fallen  unter  70—80°  mit  derselben  Mächtigkeit  un- 
ter den  Namen   Spong,     der    andere   fallt  bei  40°  und  darunter 
ebenfalls     südöstlich    als    sogenannter    Leithuerzcchcngang    im 
Durchschnitt  nur  1'  mächtig,  aber  mit  mehr  schcidwfmligen  Erzen. 
Der   Letztere    ist  bis  unter  die  Sohle  des  tiefsten  Stollens  des 
Peterstollcns  verbaut,   während  die  Spong  in  dieser  Tiefe  noch 
unaufgeschlossen  ist.     Die  GangausfuUungsmasse    bildet    sowohl 
beim  Leitlmerzechnergang  als  bei  der  Spong  und  zwar  vorzüg- 
lich  bei  der  letzteren    Ouarz  oder  sehr  quarzigen  Dolomit  ,    in 
welchen  das  Fahler»  so  wie  Kupferlasur  und  Malachit  meistens 
eingesprengt,    seltener   in    derben    Massen    ausgeschieden    vor- 
kommen.    Di©  Drusen  räume  sind  nur  hie  und  da   von   Kry  stal- 
len der  letztgenannten  Kupfererze,  nie  von  Fahlerzkrystalkn  be- 
kleidet. Charakteristisch  sind  hei  dem  Thierberger  Gangs- Vor- 
kommen die  Hacken,  welche  der  Gang  sowohl  seinem  Streichen 
als  Verflachen  nach  wirft,  so  wie  die  Gangsver  wer  hingen  selbst 
die  noch  unregelmässig  einfallenden   Blätter  auch  sehr  unregel- 
mässig und  man  mochte   sagen    zum    Hohne    aller    neuen  Theo- 
rien erfolgen,   Trinker  schenkt  diesem  Gegenstand  seine  spe- 
cielte  Aufmerksamkeit  und  hofft  durch  fortgesetzte  Beobachtun- 
gen endlich    für  den    Grubenbetrieb    ein    Gesetz    zu   deduciren, 
was  um  so  wünschenswerther  wäre,  da  bei  der  Unregelmässig- 
keit des  Gangsausrichtens  die  Kosten  des  Betriebes   sehr  gross 
sind.  Noch  ist  für  den  Thierberg  bemerkenswert!!  eine  Art  Um- 
wandlung des  Fahlerzcs   und    Malachites.    Das  Produet  der  Er- 
steren  ist  eine  braunrothe  Ieberfarhige  Masse,  welche  desshalb 
auch    unter  dem   Namen    Lebererz   vorkommt    und  sehr    an    die 
bekannte  Metamorphose  des  Eisenkieses  im  Brauneisenstein  erin- 
nert*    Das    des   Letzteren  hat  selbst  nicht  einmal  einen  Local- 
namen,  kommt  auch  seltener,  und  zwar  als  ein  schön  spangrünes, 
ins  Apfelgrüne  übergehendes  derbes  Mineral  vor,  das  dem  Ma- 
lachite an  Märte  nachsteht  und  eine  allgemeine  Aelmlichkeit  mit 
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dem  Öpalin  AHophan  hat.  Trinker  wird  diese  beideo  Vor- 
kommnisse au  Herrn  Soctiousrath  Haiding  er  zur  näheren  Un- 
tersuchung" senden* 

Grosskogl  und  K 1  o  ink  ogl,  geographisch  durch  den 
Alphach  vom  Tluerberg  getrennt ,  aber  in  gcognostischer  Be- 
ziehung durch  eine  schmale  Fortsetzung  des  Thierbergcr  Kalkes 
in  der  Tiefe  des  Alpbaches  zusammenhängend. 

Der  Grosskogl  ist  bereits  seit  mehreren  Jahren  nicht 
mehr  in  Betrieb.  Er  ist  von  der  Üergkuppe  bis  nahe  zur 
Sohle  des  Innthales  in  grossartigen  Zechen  verhaut,  die  auf  ein 
ergiebiges  stock  formiges  Erzvorkommen  schliessen  lassen  ,  ob- 
gleich gegenwartig  kaum  ein  Anstehendes  vorfindig  wäre ,  wel- 
ches bauwürdig  genannt  werden  dürfte.  Nach  der  Aussage  alter 
Arbeiter  soll  besonders  die  graue  Zeche  einen  nachhaltigen 
Adel  besessen  haben.  Vier  Arbeiter  haben  an  100  Centner 
5  —  fi  luthige  Erze  in  einer  monatlichen  Haltung  erzeugt.  Ge- 
genwärtig beschränkt  sich  die  Arbeit  am  Grosskogl  nur  auf  die 
Haldenkuttun^  »  wobei  mit  den  Erzen  durch  Siibsetzen  auch  der 
Schwerspath  gewonnen  wird  ,  in  welchen  die  Erze  einbrechen. 
Im  Ganzen  beträgt  die  jährliche  Ausbeute  nur  20 — 30  Ccutner 
Erz  mit  einem  Silbergehalt  von  4 — 5  Loth,  und  nicht  viel  über 
1000  Centner  Schwerspath.  Her  Nebengewinn  durch  Schwerspath 
wird  übrigens  mehr  als  paralysirt  durch  den  Nachtheil,  dass  die 
reichen  grossen  Halden  vom  Grosskogl  für  eine  nasse  Aufbreitung 
der  Erze  allein  sich  nicht  eignen,  weil  wegen  völliger  Ueber- 
einstimmung  der  speeifischen  Gewichte  des  Sehwcrspathes  und 
Fahlerzes  eine  Separirnng  beider  nicht  möglich  ist.  Die  damit 
abgeführten  Versnebe  mittelst  Erzeugung  von  S.  Barium  und  darauf 
folgendes  Auslaugen  sicherten  ebenfalls  keinen  günstigen  Erfolg, 

Vom  Grosskogl  nur  durch  eine  kleine  Schlucht ,  die  so- 
genannte Rinne  geschieden,  bildet  der  K  1  e  i  n  k  o  g  l  so 
gleichsam  die  uiniüelbare  westliehe  Fortsetzung  des  Gross- 
kogls.  Obgleich  dieselben  Erze  >  wie  im  Grosskogl,  auch  im 
Kleinkogl  brechen,  in  Begleitung  des  für  die  Waschmanipulation 
80  ungünstigen  Schwerspathes ,  so  zeichnet  sich  doch  das  Erz- 
vorkommen durch  grössere  Begelmässigkeit  aus,  Bie  Erze  setzen 
in  dem  gegenwärtig  in  Be trieb  stehenden  Reviere  der  Auffahrt 
und  des  Unterbaues   in  Gängen  auf,  die  ein  Streichen  von  Nord 
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nach  Süd  mit  einem  östlichen  Verflachen  unter  durchschnittlich 
50  Grad  abnehmen  lassen,  Ihre  Mächtigkeit  beträgt  meist  1  Fuss. 
Doch  erweitert  sie  sich  auch  darüber  bis  %  und  3  Fuss,  so  wie 
man  sie  auch  gleich  hinter  dem  besten  Adel  zu  cid  er  blos- 
sen Gangsnieiiiung  wieder  verdruckt  finden  kann ,  welche  Ab- 
sätzigkeit  die  angehofTtc  Erzerzeugung  oft  sehr  schmälert*  Hier 
hat  Trinker  nun  die  interessante  und  für  den  Bergbau  hoch- 
wichtige Beobachtung  gemacht,  dass  dieser  grossere  Adel  in  den 
Gängen  nicht  regellos,  sondern  gesetzmäßig  vertheilt  sei,  so 
zwar,  dass  sich  der  grossere  Adel  nur  in  einer  auf  das  Strei- 
chen der  Gänge  senkrechten  Richtung  dauernd  bewährte. 

Diese  wirklich  höchst  merkwürdige  Erscheinung  nennt 
Trinker  den  „ A dclsvorschub."  Gegenwärtig  wird  der  Gru- 
benbetrieb nach  diesem  Gesetze  regulirt,  und  man  hat,  wie  sich 
die  Reisenden  selbst  überzeugten,  bereits  schone  Resultate  ge- 
wonnen, Es  dürfte  diese  Entdeckung  in  diesem  erzreichen  Kalk- 
zuge noch  manche  reiche  Ausbeute  gewähren. 

Ausser  dem  bereits  erwähnten  Schwerspath  bildet  die  Gang- 
masse noch  Quarz  und  Kalkspath,  so  wie  nebst  Fahlerzen  noch 
die  bekannten  Kupferlasure  und  Malachite  sich  finden.  Auch 
entdeckte  Trinker  in  letzter  Zeit  krystallisirtes  Grauspiess- 
glanzerz.  Im  verflossenen  Jahre  worden  bei  einem  gegenwärtig 
noch  geringen  Retriebe  1ÖÖÖ  Centner  Erz  zu  Tage  gefordert 
mit  einem  durchschnittlichen  Gehalte  von  3  Loth  %  Quentchen 
Silber  und  9  Pf,  Kupfer  pr.  Centner.  Doch  kommen  hier  auch 
ausnahmsweise  Erze  mit  einem  Gehalte  von  12  Loth  Silber  und 
30  Pf.  Kupfer  vor. 

Das  schöne  weite  Zillerthal  trennt  den  Kleinkogl  von  dem 
westlich  fortsetzenden  erz rührenden  Kalkgebirgszuge  des  Rin- 
gen wechseis.  Dieser  alte  nun  auch  seit  1844  ganz  verlassene 
Grubenbau  zerfällt  eigentlich  in  drei  liauptrcvierc :  den  Schroffen, 
das  Weitthal,  der  Riasig  und  Michl  am  Tagstollen.  Der  Rin- 
genwechsel erstreckt  sich  so  am  Gehirgskamm  auf  eine  Länge 
von  1  Vt  Stunden  von  Ost  nach  West,  und  ist  durch  das  steil 
abfallende  Bucherbacbl  vom  Falkenstein  geschieden*  Trinker 
hatte  keine  Gelegenheit,  diese  Gruben  zu  befahren,  deren  gröss- 
ter  Theil  auch  schon  verbrochen  ist  Das  Wenige,  was  davon 
mitgethcilt  werden  kann,  ist  aus  alten  Karten  entlehnt  und    aus 
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fremder  Erfahrung  geschöpft.  Dies*  gilt  auch    von  den  späteren 
Berichten  über  den  Falkcnsteiner  Grubenbau. 

Die  östliche  schroffe  kahle  Bergkuppe  des  llingenwecbsels 
heisst  der  Schroffen,  Grosse  Tagverhaue  beurkunden  die 
ersten  Bauversuche  auf  den  höchsten  rauhesten  Felsen  des 
Schroffens  bei  tSOOO  Fuss  über  dem  Meere.  In  beiläufig  9  Eta- 
gen wurde  das  Gebirge  in  die  Teufe  untersucht,  ohne  dass 
man  damit  auch  nur  bis  zum  dritten  Theile  sich  der  Thalsohle,  die 
bei  Slrass  eine  Meercshühe  van  ItfN'J  beträgt,  genähert  hat. 
Es  ist  aus  den  Karten  kein  regelmässiger  Erzabbau  ersichtlich. 
Ein  grösserer  Verhau  reicht  ununterbrochen  von  dem  obersten 
Horizont  in  nordwestlicher  Richtung  von  oben  nach  unten,  sich 
allmählig  auskeileud  bis  zu  einer  Tiefe  von  wenigstens  100 
Klaftern  und  ist  von  den  lieferen  Bauen  unerreicht.  Uu wahrschein- 
lich scheint  es,  dass  das  Ende  des  Allels  wirklich  schon  in  der 
erwähnten  Teufe  vorhanden  sei,  wesshalb  auch  ein  Unterbau  auf 
einer  um  30  Klafter  tieferen  Horizont  beantragt  wurde,  der 
aber  nicht  zur  Ausführung  kam.  —  Tiefer  als  der  Schroffen  ist 
das  westlichere  Erzrevier  des  Weitthaies  aufgeschlossen,  ohne 
dass  man  jedoch  die  Thalsuhle  erreicht  ha  te.  Im  Weitthal  ist 
es  vielmehr  faktisch,  dass  Wasserlässigkeit,  nicht  Erzmangel,  die 
Ursache  der  Auflassung  der  Grube  war,  und  dass  der  zweck- 
mässige Antrag  zur  Gewältiguug  der  Wasser  gemacht,  das 
gewöhnliche  Loos  der  grossere  Kosten  verursachenden  Unter- 
bau projeete  hatte.  Auch  am  Weitthal  wie  am  Schroffen  vermisst 
man  die  Rcgelrnässigkcit  von  Gängen  und  Lagern,  nach  welchen 
der  Adel  oder  doch  wenigstens  die  Erzspuren  auf  längere  Stre- 
cken sich  verfolgen  Hessen.  Das  Bild  der  alten  Verhaue  deutet 
mehr  auf  das  stock-  oder  putzenformige  Erzvorkommen  hin. 
Dasselbe  gilt  auch  vom  Mich!  am  Bach  und  dem  benachbarten 
Grubenbetriebe,  wenn  man  nicht  den  Fehlbau  mit  der  hintern 
und  vordem  Stinkerzeche  als  einen  durch  taube  Mitte)  absätzi- 
gen Gang  betrachten  will,  welcher  dann  ein  Streichen  nach  Nordost 
mit  einem  südöstlichen  Verflachen  unter  40*  bis  45*  hätte.  Auch 
hierblieb  ein  zur  Untertcufung  der  tieferen  Erzmittel  sehr  zweck- 
mässig projeetirter  Unterbau  in  einem  um  00  Klafter  tieferen 
Horizont  nur  ein  frommer  Wunsch.  Was  die  einbrechenden  Erze 
anbelangt,  so  sind  sie  von  denen  am  Kogl    vorkommenden  auf- 
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fallend  dadurch  unterschieden,  dass  sie  frei  von  Schvverspath 
sind,  wesshalb  die  grossen  Halden  ein  gutes  Pochzeug  ah  lie- 
fern im  Stande  wären,  wenn  nicht,  wie  z.  It.  am  Schroffen  hei 
der  Pfaflfengrube,  der  locale  Wassermangel  der  Errichtung  eines 
den  Halden  näher  gelegenen  Pochwerkes  einige  Schwierigkeiten 
bereitete,  welche  jedoch  nicht  unüberwindlich  sind,  Das  für  den 
Ringenwechsel  jetzt  noch  bestehende  Pochwerk  beim  Mich!  am 
Tag,  das  die  Pochgänge  des  etwas  hoher  gelegenen  Grafenstollen 
benutzt,  liefert  jährlich  nur  40  Centner  Schliche  mit  einem  Gehalte 
von  21/,  bis  3  Loth  Silber  und  3  bis  5  Pf.  Kupfer.  Diess  ist 
nun  gegenwärtig  die  einzige  Ausbeute  von  den  ansehnlichen 
Ringen  Wechsler  Bauen,  die  besonders  im  Fehl  hau  so  wie  im 
Weitthal  sehr  reich  gewesen  sein  sollen. 

Der  Falkenstein  endlich,  dieser  alt  berühmte  Bergbau, 
am  westlichen  Ende  des  Fahlerz  führenden  Untertan  thaler  Ge- 
birgszuges, lebt  auch,  nur  wie  sieh  die  Reisenden  überzeugten, 
in  seinen  drei  Pochwerken  am  Erbstollen,  am  Nikolaus  und  Neu- 
jahr fort,  deren  Erzeugung  sich  auf  etwas  mehr  als  200  Centner 
Schliche  im  Jahre  belauft,  die  bei  dem  guten  Gehalt  von  wenig- 
stens 4  Loth  Silber  und  10  bis  12  Pf.  Kupfer  einen  nicht  un- 
verhältniss  massigen  Ertrag  bis  jetzt  noch  geben  und  auf  lange 
noch  geben  werden,  denn  die  riesenhaften  Halden  liefern  dazu 
ein  fast  unerschöpfliches  und  auch  eben  so  gutes  Matcriale,  da 
bei  den  im  dichten  Kalkdolomite  derb  brechenden  Erzen  jede 
Spur  von  Schwerspath  fehlt,  und  man  bei  dem  einstigen  Berg- 
segen, auch  den  dürftigeren  Nachkommen  durch  eine  schlechte 
Scheidung  mit  ziemlich  freigebigen  Händen  spendete.  Noch 
weniger,  als  der  Ringenwechsel,  ist  der  Falkenstein  befahrbar. 
Denn  da  dessen  Auflassen  sich  bereits  auf  das  Jahr  1827  zu- 
rück datirt,  so  wurden  auch  mit  dem  Ersäufen  der  Schacht- 
reviere die  unteren  zuletzt  im  Betriebe  stehenden  Horizonte  un- 
zugänglich* Aus  den  Grubenkarten  jedoch,  welche  den  verhee- 
renden Brand  von  Schwaz  im  Jahr  1809  noch  überlebten,  er- 
gibt sich  jedoch  ein  sehr  interessantes  Bild  des  ehemahligen 
Erzvorkommens,  Es  ist  zwar  auch  nur  ein  putzenartiges,  doch 
reichen  sich  die  bald  grösseren,  bald  kleineren  abgebauten  Erz- 
mittcl  in  nicht  grossen  Entfernungen  so  aneinander,  dass  man 
im  Allgemeinen  nicht  schwer  ein  gewisses  Gesetz  dafür  ableiten 
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kann»  Es  ergibt  sich  nämlich  für  den  grossten  Theil  der  alten 
Verhaue  die  Richtung  nach  Stund  7  von  den  obersten  Etagen 
bis  zu  dem  Schachtsiimpf  unter  einem  Winkel  von  beiläufig 
30  Graden  gegen  Westen  geneigt.  Da  die  obersten  Baue  wohl  bei 
400  Klafter  über  der  Thalsohle  liegen,  der  Schacht  vor  der 
Sohle  des  Lrbstollens  im  Niveau  der  Landstrasse  über  100 
Klafter  noch  in  die  Teufe  getrieben  ist.  so  ergibt  steh  in  der 
oben  angedeuteten  Richtung  eine  bei  1000  Klafter  betragende 
Linie,  welche  einen  der  schönsten  Belege  für  die  Theorie  des 
(allgemeinen  Adel  Vorschub  c  s)    bietet. 

Die  hohe  Bedeutung  dieses  Fahler»  führenden  Gebirgszuges 
geht  aus  einer  Beschreibung  dieses  Bergbaues  vom  Jahre  1703 
hervor,  in  welchen  es  wörtlich  heisst:  „Der  erste  Aufschlag 
„des  Falkenstein  bei  Schwatz  geschah  anno  104i>,  Es  befindet 
„sich  im  Nachschlag,  dass  das  Schwatzer  Gebürg  von  anno 
„1470  bis  anno  1007,  als  vor  137  Jahren  3.017,326  Mark 
„oder  19,586  Centner  03  Pfund  geben.  Noch  viel  reicher  erzeugte 
„sich  diese  Gottesgab  unter  Krtzherzog  Sigmund,  dann  anno 
„1480  in  dem  schweren  Wechsel  ist  Schwatzer  Brands  Über 
„gemacht  wurden  52,603  Mark  10  Loth  —  anno  1483  als  3 
„Jahre  zuvor  48,097  Mark  3  Loth  —  anuo  1487  44,404  Mark 
„14  Loth.  Diese  Bergnutzangen  haben  annoch  übertroffen  derje- 
nige Schatz  —  den  Kaiser  Ferdinand us  L  aus  solchem  Ge- 
„biirg  gezogen.  —  Als  welches  ertragen  anno  152*1  55,855 
„Mark  1  Loth  —  anno  1524.  49,977  Mark  7  Loth  —  anno 
„1525.  77,875  Mark  11  Loth.  Alsbald  nach  Ihre  Majestät  Hin- 
„tritt  hat  das  Bergwerk  also  abgenommen,  dass  anno  1564  nicht 
„mehr  als  17,518  Mark  11  Loth  und  seythero  kein  mahl  mehr 
„als  20,000  Mark  in  die  Müntz  kommen.  Das  Kupfer  berührend 
„kann  man  dessen  einen  ungefährlichen  Überschlag  machen  so 
„man  jedem  Mark  Silber  wenigstens  40  Pfund  Kupfer  zusetzt 
„und  war  dessen  anno  1507  ein  solcher  Überfluss ,  dass  der 
„Centner  nicht  mehr  als  4  iL  galt/' 

Von  Battenberg  gingen  die  Reisenden  nach  Hall  ,  um 
die  geognostischen  Verhältnisse  des  dortigen  Salzlagers  im 
studiren.  Das  Salz  kommt  hier  ganz  unter  ähnlichen  Verhält- 
nissen vor,  wie  bei  kehl ,  Hallstadt  u,  s.  w.;  es  liegt  «wi- 
schen  dem  untern   und   obern   Alpenkalk,   und   wird  von    Rauch- 


wackc  und  einen  eigen thiim lieben  Sandstein  mit  Petrefacten 
begleitet.  Hauer  erkannte  dann  den  Ammonites  floridus. 
Schon  am  Wege  zum  Amtshause  fallen  einzelne  Bruchstücke 
von  dem  sogenannten  Muschelmarmor  auf,  die  von  den  rechts 
gelegenen  schroffen  Wanden  herabgestürzt  zu  sein  scheinen. 
Leider  konnte  der  Kürze  der  Zeit  halber  die  Verbindung  dieser 
Schichte  mit  der  in  Lawatschthale  vorgefundenen  nicht  herge- 
stellt werden.  Doch  wäre  es  von  hoher  Wichtigkeit  selbst  für 
die  künftige  Erforschung  der  Ausdehnung  des  Salzlagers,  und 
dessen  Ausbeutung,  wenn  diese  geologischen  Verhältnisse  fest- 
gestellt würden,  Dieser  sogenannte  Muschelmarmor  gehört  nn- 
slreitig  dem  alpinen  Muschelkalke  an,  wie  derselbe  unter  ähn- 
lichen Verhältnissen  in  Bleiberg  auftritt,  denn  auch  in  Lawatsch- 
thale kommen  in  dem  Liegendkalke  der  Formation  Blei  und 
Zinkerze  vor,   worauf  früher  Bergbau  getrieben  wurde. 

Vom  Berghauso  aus  machte  man  eine  Excursion  in  das 
Lawatschertkal  —  Man  überschritt  das  6700  Fuss  hohe  La- 
watscherjoch ,  und  gelangte  dann  in  das  Lawatscherthal,  aus 
welchem  man  eine  eben  so  grosse  Höhe  hinansteigen  muss ,  um 
xu  den  Schichten  des  Muschelmarmors  zu  gelangen.  Nicht  leicht 
wird  man  jedoch  ein  grossartigeres  geologisches  Gemälde  er- 
blicken, als  der  südliche  Theil  des  von  Ost  nach  West  strei- 
chenden La  watsch  thal  es  darbietet. 

Vollkommen  verticale  Schichten  sind  auf  eine  Höhe  von 
gewiss  mehr  als  1000  Fuss  entblösst,  und  können  Schritt  für 
Schritt  beobachtet  und  untersucht  werden,  Der  Muschelmarmor 
selbst  kommt  in  fast  verticalen  Schichten,  parallel  senkrechter 
hoher  Kalkwände  vor  ,  welche  in  ziemlich  weiter  Erstreckung 
von  Osten  nach  Westen  streichen.  Von  dem  Muschelmarmor 
wurden  im  sogenannten  hohen  Gschnür,  welches  als  der 
Hauptfundort  desselben  von  den  dortigen  Bergleuten  angegeben 
wird,  zwei  Schichten  beobachtet,  von  welchen  die  eine  von  den 
Kalkwänden  durch  eine  3  Klafter  mächtige  Sandsteinschichte 
getrennte,  eine  Mächtigkeit  von  2— 3  Zoll  hat,  während  die  zweite 
von  diesen,  wieder  durch  eine  3  Klafter  mächtige  Sandstein- 
schichte getrennte,  eine  Mächtigkeit  von  2  Schuhen  hat,  worauf 
abermals  eine  k  Klafter  mächtige  Saudsteinschichte,  und  end- 
lich der  untere  Alpenkalk   folgt,    welcher    im    nördlichen  Thal- 
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gehänge    jene    Bleierze    führt,    von    welchen    früher  die    Rede 


war. 


Dieser  den  Muschclmarmor  begleitende  Sandstein  gehörtauch 
unzweifelhaft  derselben  Bildung  an,  denn  auch  in  ilim  wurden 
die  bezeieliiieiidste ii  Museheikalk- Versteinerungen  aufgefunden. 
Hier  war  es,  wo  man  von  der  gütigen  Erlaubniss  Eines  hohen 
Ministeriums  für  Landeseullur  und  Bergwesen  den  ausgedehn- 
testen Gebrauch  machte,  indem  daselbst  Anstalten  zur  grossar- 
ligcn  Ausbeutung  dieser  höchst  interessanten  Schichten  gemacht 
wurden.  Schon  früher  halte  der  ungemein  eifrige  Schicht- 
meister  Herr  J*  Bin  na,  in  Folge  der  Aufforderung  eines  hohen 
Ministeriums  Sammlungen  veranstaltet,  und  insbesondere  eine 
schöne  Suite  jener  merkwürdigen  Melanien,  welche  an  der 
Spitze  des  Wildanger  ganz  isolirt  auftreten,  zusammengebracht. 
Der  dortige  Bergwesens-Practikant,  Herr  Joseph  Stapf, 
begleitete  die  Reisenden  auf  dieser  Eicursion,  und  beurkun- 
dete ein  lebhaftes  Interesse  für  Geologie  ;  auch  versprach 
derselbe,  das  Verhältniss  der  beiden  Muschelkalkschichten  in 
der  Nahe  des  Salzlagers  und  im  Lavatscher  Thale  /.u  er- 
forschen |  eine  in  diesen  unwlrth baren  Gegenden  ,  nur  von 
schroffen  Felsen  gebildeten  Termine  höchst  beschwerliche  Ar- 
beit ,  welche  Zeit  und  Muth  erfordert.  Das  Salzbergwerk 
selbst  ist  im  besten  Betriebe,  es  werden  jährlich  800,000 
Eimer  £6  Vt  gradige  Soole  gewonnen ,  aus  welchen  in  den 
fünf  Pfannen  zu  Hall  240,000  Centner  Sal»  erzeugt  werden, 
welches  aliogleieh  in  Säcke  verpackt  den  Abnehmern  überlie- 
fert wird. 

Von  Hall  ging  man  nach  Innsbruck,  um  daselbst  die  Samm- 
lungen des  geognostisch -montanistischen  Vereines  von  Tirol 
*/,u  studiren.  Dieselben  sind  in  einem  Saale  des  Ferdinandenms 
aufgestellt,  und  awar  die  Gebirgsarten  rings  an  den  Wanden 
nach  Thalern,  welche  das  Land  durchziehen  geordnet,  die  Ver- 
steinerungen jedoch  in  der  Mitte  des  Saales  den  gegenüber- 
stehenden Wandküsten  eutprechend  untergebracht.  Zwischen 
den  oberen  Glaskasten  und  den  Schubladen  befinden  sich  hori- 
zontale Schieber,  auf  welchen  die  von  dem  geognosttschen  Ver- 
eine herauszugehenden  Karten  ihren  Platz  finden  werden.  Mit 
der    bereits    herausgegebenen  Karte   von  Vorarlberg    ist    hierzu 
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der  Anfang  gemacht.  Auf  den  Karten  selbst  sind  die  bei  reffen- 
den Nummern  der  aufgestellten  Stucke  bezeichnet,  so  zwar, 
dass  man  den  Fundort  jedes  Stuckes  mit  der  grössten  Präctsion 
auffinde n  kann.  Es  ist  diess  eine  musterhafte,  sehr  nachahniungs- 
würdige  Genauigkeit*  —  Was  die  Aufstellung  der  Sammlung 
nach  Thälern  betrifft,  so  ist  sie  zwar  für  den  reisenden  Geog- 
liusten  von  ungemeinem  Vortheil,  doch  entbehrt  sie  der  lieber- 
siehtlichkeit,  welche  durch  Zusammenstellung  der  Gebirgsartcn 
dergleichen  Formation  in  ihrer  ganzen  Erstreckung  gewonnen 
worden  wäre.  Es  ist  obige  Aufstellung  eine  mehr  geographische 
als  geologische  zu  nennen,  und  gewahrt  den  Vortheil,  dass 
man  sich  ungemein  leicht  zurecht  findet,  was  für  den  fremden 
Reisenden,  der  gewöhnlich  mit  den  Ortsnamen  weniger  vertraut 
ist.    höchst  erwünscht  sein  muss. 

Die  Aufstellung  der  Gebirgsartcn  ward  durch  den  der 
Wissenschaft  leider  zu  früh  entrissenen  ehemaligen  Secretär 
des  geognostischen  Vereines,  Herrn  Dr.  Stotter  vollendet, 
die  Petrefacten  lagen  noch  ungeordnet  in  den  Schränken,  als 
ihn  eben  bei  Beginn  der  Rangirung  derselben,  der  frühe  Tod 
erreichte.  Man  erkannte  gar  bald  die  hohe  Wichtigkeit  einer 
genauen  Revision  der  hier  aufgehäuften  I'ctrefacteusehätze, 
und  so  war  es  den  Reisenden  höchst  erwünscht,  die  Erlaubnis» 
zu  erhalten,  sämmtliche  Petrefacten- Vorräthe  genau  durchgehen 
zu  dürfen,  wobei  zugleich  die  Aufstellung  derselben  vorge- 
nommen wurde. 

Nach  einer  genauen  Sichtung  des  vorhandenen  Materials 
wurde  dasselbe  nach  LocaÜtaten  geordnet,  und  es  zeigte  sich, 
dass  die  Sammlung  von  66  Fundörtern  zum  Theil  reiche  Suiten, 
zum  Theil  charakteristische  Stücke  enthalte*  Aus  der  Zusam- 
menstellung dieser  Letalitäten  nun  ergaben  sich  interessante 
Resultate,  welche  allein  bei  den  Formationsbestimmunge»  als 
massgebend  sich  geltend  machen  werden.  Es  ist  hier  nicht  der 
Ort,  in  das  Detail  derselben  einzugehen,  auch  erfordert  die 
genaue  Untersuchung  der  vorhandenen  Petrefacte,  welche  zu 
diesem  Behufe  nach  Wien  geschickt  werden  sollen  ,  noch 
manche  Arbeit  und  Zeit,  doch  dürfte  es  nicht  uninteressant 
sein,  schon  hier  Einiges  über  die  wichtigsten  Fundorte  milzu- 
theilen. 

SiUb.  d.  mathem.  naturw.  Gl.  Jahrg.  IS5Ö.  II.  Hfl.  14 
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Der  Reihenfolge  der  Aufstellung  gemäss,  welche  mit  Vor- 
arlberg   beginnt,    dann    durch  Nord-Tirol  nach   Süd-Tirol  fort- 
schreitet, und  im  Osten  von  Tirol  mit  dem  Pnsterlhale  schliesst, 
sind    die    merkwürdigsten    Versteinerungen     ungefähr    folgende : 
Pecten,  Panopaea,  Turritetla,  Ctftheren  u.  s.  w.  (Miocen-Ver- 
stein  er  imgen)  von  Gebhardsbcrg  südlich  von    Bregens,   und   von 
Wirtatobel  östlich  von  Bregenz«  —  Kohle  mit  Abdrücken  von  Pa~ 
ludinen  u.  s.  w*  ähnlich  den  Brand  enberger-Schichten  —  Fucoi- 
des  jmificaiMB  im  Wiener- Sandstein  von  Mittelbcrg  im  Bregen« 
zerwald   und    St,  Gerold  im   Walserthal   —   Terehraiula  >  Lima 
von  Dornbirn,  —  NummnUten  von   Hol  leiste  in  bei  Dornbirn.   — 
Ammoniten«  Belemniien  im  grünlieh  seh warzen    Sandstein  vom 
Kopfe  bei  Feldkirch*  Deutliche  Calamiten  in  Sandstein  (Keuper?) 
von  Rickenbach,  nördlich  von  Seh  war  zach.  —    Amman iten  vom 
Schröcken   im  Walserthal*    —    Undeutliche   Bivalvenreste   (viel- 
leicht die  sogenannte  Oachsteinbivalve)    in    grauen  festen  Kalk- 
stein von  L  o  r  ü  n's  in  M  o  n  tafo  n.  —  Squaltts-Zahn,  im  rothen 
Kalkstein  von  der  Istgarnuit-Alpe  in    Walserthal.  —   Terebra- 
tuia  coneinna-pala-tintipieeta  gleich  denen  von  Windischgarsten, 
eine  zwei  Klafter    mächtige    Schichte    oberhalb    dem    Orte  Vils 
dem  Karessehrofen  zu.  —  Lias- Am mon iten  (gleich  denen  von 
Adneth),    aus   dem  rothen  Ammoniten  Schichten  des  Kühthaies 
bei  Vils*    —    Ammoniten    im    grauen  Kalk    (gleich  denen  vom 
Sehröcken    im  Walserthal),    von  Vils  oberhalb  dem  Orte  gegen 
den   Kogelbcrg,  —  (Schon  Leopold   von   Buch  bezeichnete  Vils 
als  einen  Tür  die  Geoguosie  von  Tirol  hochwichtigen  Punct).  — 
Ostrea  u*  s.   w.  ähnliche    Formen,    wie  sie  in  neuester  Zeit  in 
der    Nähe   von  Gumpoldskirchen    südlich    von    Wien    aufgefun- 
den wurden,    und  daselbst  eine  den  unteren  Ootith    vertretende 
Schichte  repräsentiren,    —  Ammoniten,  Inoceramus  in  grauen 
Mergel  (Neocomien?)   vom  Bernhardtsthal  bei  Elbingenalp.    — 
fsocardia  ,     vielleicht     die     sogenannte     Dachstein hivalve      mit 
Schale  aus  dem  von  der  Marchspilzc  herabkommenden  Bache  in 
einer    Bergriese    unterhalb    der    Aiphüttc    im    BernhardsthaL   — 
Lias- Ammoniten \}  Belemniien  im  rothen  Kalkstein  gleich  denen 
von  Adneth,    Turetzka  u.    s.    w ,    von    der   Valligarer-Spitze    im 
Stanz  er  thale,   —   Lias  Ammoniten^  Belemniien  u,  s.  w.,  dieselbe 
Schichte  von  der  Ragspitze  itn  Bodenthal  nördlich  von  Landeck.  — 


Fischgaumen  von  Mar  ienberg  nordöstlich  von  Nasse  reit.  —  Equi- 
setites  cohimnarüt,  Pterophgllum  Jaegeri  im  gelben  Ken  per- 
Sandsteine  von  Weissenbach  gegen  den  Pass  Gaeht  zu.  — 
Myacites  fassaensis  im  bunten  Sandsteine  von  Stodelthal  bei 
Mieningen,  zahlreiche  Fischabdrucke  von  Seefeld.  —  Tertiär- 
versteinerungen mit  Steinkohlen  von  der  PletzacheraJpe  im  Bran- 
den berger  thalc.  —  Natica,  Nerinea  bieineta,  Tornatella  La- 
mackii,  T.  gigantea7  Gosauversteinenmgen  mit  Kohle  vom  Sonnen* 
wendjoch  bei  Briilegg  und  Brandenburg  im  ßrandenbergerthal.  — 
Terebratukt,  mehrere  Arten  vom  Hilariherg  bei  Brixlegg  (ver- 
schieden von  denen  von  Vils).  —  Lias  -  Ammonüen  im  rothen 
Kalkstein  aas  dem  Rissthal  am  Eingange  in  das  Leckbachthal 
nordostlich  von  Mittewald,  —  Ammonites  Johannis  Austritte 
ans  dem  Muschelmarmor  (alpiner  Muschelkalk)  des  Lawatsch- 
thales.  —  Lias+Ammoniteitj  Nautilus  u.  s.  w.,  eine  schone 
Saite*  aus  dem  rothen  Kalke  bei  Waidring,  —  Gosauversteine- 
mögen  von  Schwend  im  Kolbenthal  bei  Kössen.  - —  Terebrateln 
aus  den  Gervillienschichten  des  Kalte nbachthales  bei  Küssen.  — 
Viele  Pilanzenabdrückc  aus  der  tertiären  Ablagerung  von  Uäring, 
worunter  mehrere  Originalstücke,  welche  in  Graf  Sternbcrg's 
Flora  abgebildet  sind.  Aromoniten  aus  dem  Gamsbachthale  zwischen 
Mitterwald  und  Lieti».  —  Spirifer  Walcotii,  Terebrateln  aus  dem 
unteren  Oolith  des  Bauchkofels  bei  Lienz*  —  Terebrateln-^  Crinoi- 
den- Stiele  aus  der  Gegend  des  Tristachcr  Sees  bei  Lienz.  — 
Fomdonia  Clarae  von  Buch,  aus  dem  bunten  Sandstein  von 
Cainnidello.  —  Myacites  fassaensis  und  Posidania  Clarae 
von  Buch,  von  Agil  strenti  ober  Vigo  und  dem  Berg  (Jdaj  ober 
Mazzin  im  FassathaL  —  NummuUten  aus  dem  Tliale  St  Romedio 
im  Nonnsberg*  —  Cerithium  giganteum  und  viele  Mchinodermen 
aus  der  Eocenformation  von  Calisberg,  Sardagna  und  Dostrent 
bei  Trient.  —  Eehinolampaa  conoideus  von  Villa  bei  Rove- 
redo,  —  Grosse  Suiten  von  Tertiärversteinerungen  von  Arco  am 
Hügel  bei  AJlessandro  westlich  von  Roveredo  und  dem  Berge 
Cimone,  nördlich  von  Roveredo*  —  Heikes  aus  dem  doloniitischen 
Sandsteine  von  Tierno  bei  Mori ,  westlich  von  Roveredo,  — 
Ammoniten  aus  dem  rothen  Kalke  von  Volano ,  nördlich  von 
Roveredo,  von  Primör  und  Primolano.  —  Amtnonitent  Terebratuia 
ttiphua    u.  s.  w.,    aus   dem  Diphyakalke    von  Trient,  —    Ausge- 
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zeichnete  Dachsteinbivalven  vom  Val  d'Ampola.  —  Ein  Stack 
Porphyr,  worauf  sich  Abdrucke  einer  stark  gerippten  Muschel 
befinden  (ein  Curiosum  aus  der  Gegend  von  Meran),  —  Eine 
schöne  Saite  Cassianer  Versteinerungen  von  Bucbenstein,  von 
Fasse  des  Felsens,  welcher  die  Alpe  Valparole  von  Bachenstein 
trennt.  —  Ein  grosser  characteristischer  Ammonit,  in  dessen  Innern 
Abdrucke  von  Halobia  Lomeli,  nebst  vielen  derlei  Abdrucken 
uns  den  Wengerschichten  von  Wengen,  oberhalb  der  Kirche.  — 
Eine  schöne  Suite  von  Ammoniten  aus  dem  rothen  Kalke  von 
Campo  croee,  Cava  della  Stua,  oberhalb  Peitelstein  im  Ampezzo- 
Thale. 

Aas  dieser  kurzen  Aufzählung  der  wichtigsten  Fundorte 
geht  in  Genüge  der  Reichthum  Tirols  an  Versteinerungen  her- 
vor,  durch  deren  genaue  Untersuchung  man  sehr  bald  über  das 
Alter  so  mancher.  Schichten  wird  aufgeklart  werden.  Von  der 
Karte,  welche  der  geognostifcche  Verein  herausgibt,  konnten 
nur  einige  Proben  eingesehen  werden,  da  die  Original-Karte 
an  den  Lithographen  Minsinger  nach  Manchen  zur  Lither 
graphirung  waren  übersendet  worden.  Bis  Ende  dieses  Jahres 
hofft  man  jedoch  dieselbe,  welche  9  grosse  Folioblätter  und 
3  Blätterdurchschnitte  ausmachen  soll,  sammt  dem  erklären- 
den Texte  den  Herren  Mitgliedern  des  Vereines  zusenden  zu 
können.  Die  Bearbeitung  des  wissenschaftlichen  Textes  ist  in 
die  Hände  des  um  die  Geognosie  von  Tirol  hochverdienten 
Herrn  Trinker  gelegt ,  während  das  Geschichtliche  des  Ver- 
eines von  dem  ungemein  thätigen  und  wahrhaft  patriotischen 
administrativen  Director  des  Vereines,  Herrn  Dr.  Alphons  Wid- 
mann, zusammengestellt  werden  wird. 

Von  Innsbruck  aus  ging  man,  nachdem  man  sich  noch  mit 
Herrn  Trinker  über  die  beste  Reisetour  in  Süd-Tirol  be- 
sprochen hatte,  über  Brixen  nach  Klausen,  um  das  Vorkommen 
der  nächst  dem  Orte  Theiss  in  einer  höchst  gefährlichen 
Schlucht  vorkommenden  Quarz -Mandeln,  die  in  allen  Minera- 
liensammlungen als  sogenannte  Theisser* Kugeln,  wegen  der 
in  ihrem  Innern  vorkommenden  schönen  Mineralien  verbreitet 
sind,  zu  studiren.  Das  Vorkommen  dieser  Kugeln  ist  durchaus 
nicht  so  häufig,  als  man  nach  der  starken  Verbreitung  dersel- 
ben in   den  Sammlungen  urtheilen   sollte.  Diejenigen,  die  man 


ili  den  Sammlungen  sieht,  sind  das  Ergebniss  mühevoller  berg- 
männischer Arbeit,  bei  welcher  erst  im  vorigen  Jahre  ein  Ar- 
beiter verunglückte.  —  Man  könnt»*  eine  einzige  grossere  Mün- 
del beobachten,  welche  halb  geöffnet  im  Gesteine  steckte;  sie 
war  birnformig,  hatte  eine  ebene  Fläche,  auf  welcher  sie,  die 
Spitze  nach  abwärts  gekehrt  lag.  Weder  hier  noch  bei  den 
zahlreichen  kleineren,  ganz  mit  Quarzmasse  gefüllten  Kugeln 
war  etwa*  einer  InfillratioiisüfTnung  Aclinlirhes  zu  bemerken. 
Von  Klausen  machte  man  eine  Excursion  nach  Bolzen,  am  die 
merkwürdige ii  Formen  der  Porphvrberge  zu  beobachten,  und 
ging  dann  über  das  Bad  Ratzes  auf  die  Seisscralpe,  und  durch 
die  Puffler  Schlacht  nach  St.  Ulrich  im  Grodnerthal.  In  der 
That  rechtfertiget  die  wundervolle  Kegelmässigkeit  der  Ge- 
lurgssehirhten  und  die  Klarheit  aller  Verhältnisse  den  Huf, 
den  dieser  merk  würdige  Gebirgsstock  bei  den  Geologen  von 
ganz  Europa  geniesst.  Alle  Glieder  der  alpinen  Trias  finden 
sich  hier  in  prachtvollen  Durchschnitten  entwickelt,  und  mitten 
darin  tritt  der  Melaphyr  mit  seinen  säulenförmigen  Absonde- 
rungen, mit  seinen  Blasenrätimen  und  seinem  Minrralrcichthuiu 
auf.  Unschätzbar  für  die  Kenntuiss  der  eigenen  Alpen  ist  die 
Anschauung  der  Verhältnisse  ,  die  den  Reisenden  hier  zu  Theil 
ward.  Ueber  die  Schichten  folge  im  Detail  zu  berichten  wäre 
überflüssig,  da  durch  die  treuliche  Arbeit  des  Herrn  Dr,  U. 
Em  m  rieh:  „Uebersicht  über  die  geognos  tischen  Verhältnisse 
von  Sud- Tirol,*1  jede  ähnliche  Darstellung  entbehrlich  wird. 
Diess  einzige  soll  nur  bemerkt  werden,  dass  in  der  Puffler* 
Schlucht  an  den  Kontaktstellen  des  Melaphyrs  mit  den  Schie- 
fern von  Wengett  deutliche  durch  Hitze  hervorgebrachte  Ver- 
änderung;en  zu  bemerken  sind.  Diese  Schiefer  sind  zu  fein  ge- 
hinderten Jaspis  gebrannt ,  und  man  kann  hier  unmöglich  an 
metamorphosirte  neptunische  Schichten  denken.  Dass  die  Mela- 
phyre ,  wie  die  Arbeilen  des  Tiroler  geognos  tischen  Vereines 
lehren,  immer  zwischen  denselben  geschichteten  Bildungen  auft- 
reten, wird  wohl  erklärlich ,  wenn  man  annimmt,  die  Eruption 
sei  zu  einer  bestimmten  Zeit  nach  Absatz  der  älteren  Trias- 
bildungen erfolgt ,  und  der  Melaphyr  habe  lavaartig  die  schon 
vorhandenen  Schichten  iiherhVsseu.  Von  St.  Ulrich  ging  man 
über  Plan  nachCorfara,  und  von  da  über  den  Monte  Ziss.u  ifciflll 
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Hauptfundorte,  der  Cassianerversteinerungen,  nach  Buchenstein, 
und  dann  weiter  über  den  See  Alleghe  undCencenighe  nach  Agordo. 
Diese  in  geologischer  Beziehung  höchst  interessante  Gegend 
fesselte  die  Reisenden  auf  längere  Zeit ,  wozu  die  zuvorkom- 
mende Bereitwilligkeit  mit  der  dieselben  von  dem  Herrn  In- 
speetür  Li  erzer  empfangen  wurden ,  und  die  Unterstützung, 
welche  ihnen  der  Herr  Verwalter  B  a  u  e  r  und  der  Herr  Mo n- 
t  a  n  -  Beamte  II  u  h  e  r  t  h  aiigedcihcn  Hess ,  nicht  wenig  bei- 
trug. —  Durch  Autopsie  konnte  man  sich  die  Ueberzeugung 
verschaffen,  dass  sich  die  von  Dr.  Fuchs  in  seinen  „Ve- 
netiauer  Alpen1'  angegebenen  Formationen  mit  denen  in  den 
östlichen  Alpen  überhaupt  vorkommenden  Schiebten  werden 
identificiren  lassen.  Der  rothe  Sandstein  nach  Fuchs  enthält 
die  Fossilien  der  Eisenerzschiefer;  es  ist  der  gewöhnliche  al- 
pine Buntsandstein,  darauf  folgt  der  Posidonien-  und  CYinoidcn- 
Kalkstein.  Erstcrer  die  unteren  Schiebten  darstellend,  ist  älterer 
Muschelkalk;  er  enthält  ausser  den  Posidien  und  den  Verstei- 
nerungen der  St* isser  Schichten  auch  die  Dachsteinbivalve,  die 
in  den  Sammlungen  von  Fuchs  fehlt  Der  Krinoidenkalk  ent- 
hält die  Fossilien  von  St.  Cassian,  er  folgt,  wo  die  Melaphyre 
fehlen,  auf  den  Posidonien  kalk.  Wo  diese  vorhanden  sind,  ist 
er  durch  doleritischen  Sandstein  ersetzt.  Aus  der  letzteren 
erhielt  man  einen  Stamm  von  Equisctüe»  colunmaris,  was  die 
nahe  Verwandtschaft  dieses  Gebildes  mit  dem  Wiener  Sand- 
stein ?  dem  er  theoretisch  sehr  nahe  stehen  rnusste ,  practisch 
beweist.  Höher  hinauf  folgen  die  Ammuniten-  und  Diphyaschich- 
ten  des  Campo  torrondo  u.  s.  w. 

Interessant  ist  hier  noch  der  Kupferbergbau,  Das  Kupfer 
wird  hier  aus  einem  Schwefelkies  gewonnen ,  der  mechanisch 
mit  Kupferkies  gemengt  ist.  Doch  ist  der  Procentengehalt  des 
Kupferkieses  sehr  gering,  und  die  Erze  werden  nur  durch 
einen  höchst  merkwürdigen  Böstprocess,  wobei  sich  das  Kupfer 
im  Innern  der  Stucke  concentrirt,  schmelzwürdig.  Der  kupfer- 
kicshältige  Schwefelkies  kommt  in  stockformigen  Massen  im 
schwarzen  Thou schiefer  vor.  Im  Ganzen  werden  jährlich  4000 
Centner  Kupfer  erzeugt.  Von  Agordo  setzte  man  die  Reise 
über  Belluno,  Feltre,  Frimolano,  Borgo,  Levico,  Pergine  nach 
Trient  fort.     Diese  classische  Gegend  wurde  unter  der  freund- 
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liehen  Führung  des  Herrn  Kreisingenieurs  Menapace  nach 
allen  llieh hingen  durchstreift,  um  die  geognostischen  Verhält- 
nisse des  Diphyakalkes  zu  erforschen,  —  Herr  Menapace 
sammelt  bereits  seit  einer  Reihe  von  Jahren  die  schönen  in 
seiner  Nahe  vorkommenden  Fossilien,  und  hat  bereits  eine  so 
zahlreiche  Sammlung  zusammengebracht,  dass  sie  ein  kleines 
Museum  bildet.  In  ganz  Tirol  existirt  keine  zweite  Sammlung. 
Wer  die  Schwierigkeiten  kennt,  mit  denen  man  bei  der  Gewin- 
nung dieser  seheneu  Fossilien  aus  dem  festen  Kalkstein  zu 
kämpfen  hat,  wird  Herrn  Menapace  Dank  wissen,  dass  er  mit 
an  ermüdetem  Eifer  diese  Fossilreste  gewann  ,  um  so  mehr  ,  da 
diese  Sammlung  bei  der  bekannten  Liberalität  des  Herrn  Besit- 
zers jedem  Reisenden  zur  Besichtigung  zugänglich  ist,  und  mit 
zuvorkommender  Freundlichkeit  gezeigt  wird.  Herr  Menapace 
hatte  den  Plan,  die  interessanteren  neuen  Gegenstände  zeichnen 
zu  lassen,  und  sie  dann  zu  beschreiben.  Die  Schwierigkeit  der 
artistischen  Ausführung  in  Trieut  hatte  bis  jetzt  das  Unternehmen 
gehindert,  als  durch  die  Anwesenheit  der  Reisenden  veranlasst  Herr 
Menapace  von  denselben  zur  Herausgabe  aufgefordert,  sich  mit 
Herrn  v.  Hauer  verband,  um  diese  Arbeit  in  Wien  erscheinen 
zu  lassen,  zu  welchem  Behuf e  die  wichtigsten  Stücke  zur  Litho- 
graphirung  nach  Wien  gesendet  wurden,  Es  dürfte  nicht  unin- 
teressant sein,  hier  schon  einige  bezeichnende  Versteinerungen 
aus  dieser  reichen  Sammlung  anzuführen.  Man  sah  eine  schöne 
Suite  von  Ammoniten,  die  dem  oberen  Jura  angeboren  dürften, 
aus  dem  Kalke  von  Trasasso  und  Cantanghel,  einein  neuen  durch 
die  Anlage  der  neuen  Strasse  an  der  Fersina  entblossten  Fund- 
orte ;  ferner  Hippurüen  aus  den  Diphyaschichten  und  einen  liip- 
purit  aus  den  rothen  Mergelschichten  von  Pont  d'alto  an  der 
neuen  Strasse.  — Inoceramen  aus  den  Scagliaschichten  nordwest- 
lich von  Trient.  —  Eine  schöne  Suite  von  Ptt/ch&dus,  Aptichus, 
Belcmniten,  Dipftyen,  Cidariten stacheln  und  einen  Scüphites  aus 
den  Diphyaschichten  von  ai  giardini  östlich  von  Trient.  Aus 
dieser  oberflächlichen  Angabe  geht  jedoch  jetzt  schon  hervor, 
dass  sich  die  höheren  Schichten  dieser  Kalke  als  Kreide  her- 
ausstellen werden,  während  die  untere  als  oberer  Jura  zu  be- 
zeichnen sein  werden,  und  dass  sich  eine  Trennung,  beider  die 
Zcuschner  im  Kippenkalke  durchaus   nicht  zugeben    will,    doch 
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du  reit  fuhren  lassen  wird.  Ungemein  reich  ist  diese  Sammlung 
jedoch  an  eoecnen  Tertiärversteincrungen  :  Ccrithitim  giganteum, 
Nerita  conoidea  Crassatella  und  viele  Xummuliten  a.  s.  w.  von 
Villa  montagua»  C  al um z  oberhalb  Cognola  -  Dustreut  Masso  in 
Valsugana  bei  Borgo  u.  s.  w.  Eine  detaillirte  Beschreibung 
sanimtlicher  Fundörter  sainnit  Abbildung  der  bezeichnendsten 
Versteinerungen  wird  in  dein  oben  angeführten  Werke  gegeben 
werden. 

Von  Trient  gingen  die  Reisenden  über  Rover edo  nach 
Verona,  und  von  da  iiber  Viconza  nach  Padua,  um  die  schone 
Petrefactensammluug  an  der  Universität  von  Padua,  die  durch 
den  Eifer  des  Herrn  Professor  Catullo  zusammengebracht 
wurde,  in  Augenschein  zu  nehmen.  Leider  gestatteten  die  Ver- 
hältnisse nicht,  die  vielen  hochwichtigen  Pctrefacten-Localit.l- 
ten  in  den  Venetianer  Alpen  zu  besuchen.  Mau  beeilte  sich  da- 
her, von  hier  aus  den  kürzesten  Rückweg  über  Venedig,  Tricst, 
Laibach,  Götz  nach  Wien  einzuschlagen.  In  Triest  wurde  die 
schotte  zoologische  Sammlung  des  stadtischen  Museums  besieh* 
tiget,  welche  durch  die  unermüdetc  Thatigkeit  des  um  die 
Fauna  des  ad ria tischen  Meeres  hochverdienten  Herrn  Heinrich 
Koch  in  so  kurzer  Zeit  Zusammengebracht  wurde.  —  Ein  be- 
sonderes Interesse  erregte  die  an  000  Speeres  reiche  Conehy- 
Ken-Sammlung  des  adriatischen  Meeres,  gewiss  die  Vollstän- 
digste die  extstirt  Möge  der  Eifer  der  wackern  Tricstiuer 
nicht  erkalten,  um  die  Sammlung  jener  Vollendung  zuzuführen, 
die  bei  der  eingeschlagenen  Bahn  zu  erwarten  steht.  In  Laibach 
wurden  die  Sammlungen  des  Urämischen  Landes~Muscunis  be- 
sichtiget. Der  ungemein  eifrige  -Gustos  Herr  Frey  er  hat  sich 
durch  die  schone  Aufstellung,  welche  er  in  den  neu  erwor- 
benen Räumen  im  Schulgeh äude  veranstaltet  hatT  nicht  nur  ein  Ver- 
dienst um  die  Wissenschaft,  sondern  auch  um  das  Land  erwor- 
ben. Die  Schönheit,  Zweckmässigkeit  und  Eleganz  der  neuen 
Aufstellung  kann  als  Muster  für  ähnliche  Sammlungen  dienen. 
Insbesondere  überrascht  der  Reichthum  der  Conchylien-Samni- 
lung,  ein  Geschenk  des  Herrn  Grafen  von  H  o  ch  en  w  ar  t,  — 
In  neuester  Zeit  wurden  von  Herrn  Custos  Frey  er  auch  die 
Versteinerungen  des  llcrzogthums  Kraiu  zusammengestellt.  Als 
besonders  wichtig  verdienen    erwähnt    zu    werden,    die  schönen 


grossen  Aminoniten  ans  dem  rothen  Kalke  vom  Berge  Koinska 
plamna  bei  Teserzc  und  von  Tosten  südlich  von  Terglou;  — 
eine  Dachsteinbivalve  von  Podpezh  an  der  Laibach  (ein  bereits 
von  llacqoct  beschriebenes  Fossil),  —  Melanien  aus  dem 
grauen  Kalke  von  Kirehlieirii  im  Tohneiiicr  Bezirk,  ttdMl 
denen  von  Wildanger  beim  Halter  Salzberg,  eine  schone  Suite 
von  Hippuriteu  von  dem  Berge  Nanos  nordwestlich  von  Pre- 
waldj  Ober  St.  Veit  —  Belemniten,  Enkriniten  aus  dem  grauen 
Kalkstein  von  Jan  er  hu  rg  nordwestlich  von  Neumark  ll  nebst  vie- 
len Tertiär-Pelrefacten-Localitäten,  welche  theils  der  Nummuli- 
ten-,  theils  der  Leithakalk-Foruiatioii  angehören. 

In  Gralz  waren  es  vor  Allem  die  schonen  Sammlungen 
des  Johanneums,  welchem  die  Reisenden  ihre  volle  Aufmerk- 
samkeit schenkten.  Die  rühmlichst  bekannte  Mineralien-Samm- 
lung wurde  erst  kürzlich  von  dem  Gustos  Herrn  Dr.  Halt- 
tnayer  nach  dem  Vorbilde  der  kaiserlichen  Sammlung  in  Wien 
ganz  neu  aufgestellt,  und  übertrifft  an  Vollständigkeit,  Pracht 
der  Stücke  und  Eleganz  der  Aufstellung  jede  Provinzial-Samm- 
lung,  selbst  die  Prager,  da  bekanntlich  der  grössere  Thcil  der 
Prager  Sammlung  in  Laden  sich  beiludet  daher  der  allgemei- 
nen Besichtigung  unzugänglich  ist,  während  hier  der  volle 
Rcichthum  der  Sammlung  zur  Schau  gestellt  ist,  Herr  Dr. 
Ilaltmavcr  hat  sich  durch  diese  Aufstellung,  in  welcher  alle 
Verbesserungen  und  Erweiterungen,  die  Mobs  in  der  letzten 
Zeit  in  seinem  Mineral  Systeme  vorgenommen  hat ,  augebracht 
sind,  wesentliche  Verdienste  um  die  Wissenschaft  erworben, 
und  kein  Fremder  wird  diese  schönen  Räume  verlassen,  ohne 
nicht  nur  der  Vollständigkeit  und  Pracht  der  Sammlung,  als 
der  Zweckmässigkeit  der  Aufstellung  seine  volle  Anerkennung 
zu  zollen. 

Die  geogriostischen  und  paläontologischen  Sammlungen 
sind  noch  in  dem  Zustande,  in  welchem  sie  der  selige  Anker 
hinterlicss,  ein  Zustand,  welcher  unsere  Kenntnisse  über  die 
Alpen  vor  ungefähr  20  Jahren  repräsentirL  Wer  die  Wissen- 
schaft Schritt  für  Schritt  verfolgt  ,  wird  zugeben  müssen, 
dass  gerade  in  dieser  letzten  Epoche  wichtige  Entdeckungen 
über  die  GtognotM  der  östlichen  Alpen  gemacht  wurden,  wel- 
che   ein  Reisender    in    einem    National -Museum    gern  zur  An« 


20% 


schauung  gebracht  sieht  Doch  auch  hie  für  ist  vorgesorgt,  in- 
dem die  lehrreichen  Sammlungen,  welche  der  kenntnisreiche 
und  unermüdet  thätige  geologische  Contmissär  des  geognostr- 
schen  Vereins  von  Inneröstcrrctch  Herr  Adolph  von  Morlot 
zusammengestellt  hat,  und  welche  gegenwärtig  noch  in  einem 
eigenen  Locale  aufgestellt  sind  ,  in  das  Johanne  um  übertragen 
werden,  wodurch  in  kurzer  Zeit,  wenn  diese  Sammlungen  mit 
derselben  Energie  fortgesetzt  werden  ,  wie  sie  begonnen  wur- 
den ,  schöne  vaterländische  geologische  und  paläontologische 
Sammlangen  vorbanden  sein  werden  ,  welche  dem  Johanneuni 
um  so  mehr  zur  Zierde  gereichen  werden,  da  sich  in  neuester 
Zeit  die  Mehrzahl  der  Wissenschaftsfreunde  der  Geologie  und 
Paläontologie  zuwendet,  in  welchen  Wissenschaften  in  der  letz- 
ten Zeit  so  viel  geleistet  wurde  ,  und  in  w  rieh  er  fast  täglich 
neue  Entdeckungen  gemacht  u  erden.  Man  kann  diesen  Gegen- 
stand nicht  Schlüssen,  ohne  der  schonen  Sammlung  von  Pflan- 
zenabdrücken zu  erwähnen,  die  durch  Herrn  Prof-  Unger's 
Feuereifer  zusammengebracht  und  aufgestellt ,  grösstentheils 
Originalstücke  sind,  welche  in  den  von  Herrn  Prof*  Unger 
herausgegebenen  grossem  Werken  publtcirt  sind,  und  ein  wür- 
diges Scitenstück  zu  einer  ähnlichen  von  Grafen  Sternberg 
zusammengestellten  Sammlung  in  Prag  darstellen. 

Schliesslich  erlauben  sich  die  beiden  Reisenden,  einer  hoch- 
geehrten Classe  ihren  innigsten  Dank  abzustatten  für  die  gross- 
muthige  Liberalität,  mit  welcher  dieselben  unterstützt  wur- 
den. Die  gewonnenen  Resultate,  welche  für  die  Geognosie  der 
Alpen  nicht  unerheblich  genannt  werden  dürfen,  wurden  liier 
nur  angedeutet ,  da  es  sich  hier  bloss  um  einen  Bericht  der 
zurückgelegten  Heisetour  handelte,  und  bleiben  einzelne  Mono- 
graphien vorbehalten,  welche  bei  dem  zahlreich  erhaltenen  und 
stets  neu  zuströmenden  Materialc  eine  lang  andauernde  Arbeit 
erfordern,  und  setner  Zeit  einer  hochverehrten  Classe  werden 
vorgelegt  werden, 

(Tftf,  III,  gibt  eine  Darstellung  des  fahler  Rubren  den  UnleHnnlbiler  Ge- 
birgszuges und  einen  Durcnichniti  von  Kund)  durch  den  Thierbach 
nach   Albach.) 


Sitzung  vom  21.  Februar  1850. 

Herr  llofrath  von  Martins  zu  München,  corresp,  Mit- 
glied, sendet  mittelst  Schreibens  vom  23.  Jänner  d.  J.  Exem- 
plare seines  Programme*:  „Ueber  die  botanische  Erforschung  des 
Königreichs  Bayern"  und  ersucht  ihm  mitzutheilen ,  nach  wel- 
chem Prineip  und  Schema  die  kais,  Akademie  ihrerseits  die  auf 
den  österreichischen  Kaiserstaat  sich  beziehende  ähnliche  Ar- 
beit in  Angriff  nehmen  werde* 

Der  Präsident  weiset  auf  die  von  der  Akademie  bereits 
eingeleiteten  Untersuchungen  hin,  und  auf  die  Gefahr,  durch  zu 
grosse  Mannigfaltigkeit  der  Unternehmungen  die  Kräfte  zu  zer- 
splittern, spricht  jedoch  den  Wunsch  aus,  die  Classe  möge  die 
vorliegende  Anregung  nicht  unbeachtet  lassen.  Es  wurde  eine 
Kommission,  bestehend  aus  den  Herren  Unger  und  Fenzl,  zur 
Berichterstattung  über  diesen  Gegenstand  ernannt. 


Die  Classe  bcschloss  dem  naturhistorischen  Vereine  „Lotos" 
zu  Prag,  seinem  in  einer  Zuschrift  an  die  kais.  Akademie  aus- 
gesprochenen Wunsehe  gemäss,  ihre  Druckschriften  zukommen 
zu  lassen. 

Dr.  Freiherr  von  Muller  gibt  in  einem  Schreiben  vom 
19.  Februar  Andeutungen  über  den  Unifang  der  wissenschaft- 
lichen Kräfte,  die  ihm  für  seine  Expedition  zur  Erforschung  des 
Innern  von  Afrika  zu  Gebote  stehen,  und  erklärt  seine  Bereit- 
willigkeit zu  den  bereits  erhaltenen  Aufträgen  der  Herren  Aka- 
demiker Kollar,  Dies  in g,  Heckel  und  Hyrtl  noch 
weitere  zu  übernehmen. 

In  der  Sitzung  der  mathematisch  -  naturwissenschaftlichen 
Classe  vom  6.  December  v.  J.  hatte  die  Classe  auf  den  Antrag 
ihres  Präsidenten  beschlossen  ,  „eingedenk  des  Zweckes  der 
Akademie,  grossartige  Arbeiten  durch  Zusammenwirken  der 
vereinzelten  Kräfte  zu  Stande  zu  bringen,  die  Ausarbeitung 
und  Herausgabe  einer  allgemeinen  Österreichischen  Fauna  zum 
Gegenstande  ihrer  besonderen  Fürsorge  zu  machen  und  die 
Commission"  (welche  ursprünglich  zur  Begutachtung  eiues  An-* 
träges  des  wirklichen  Mitgliedes  Herrn  Fitziuger  niederge- 
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setzt  worden  war)  „zu  ersuchen,  stflbstständig  einen  formli- 
chfeh  Plan  Merz«  auszuarbeiten,  namentlich  in  Betreff  der  Her- 
ansgabe des  schon  vorhandenen  Materials:  nnd  der  Vervollstän- 
digung desselben." 

Diesem  Beschlüsse  zn  .Folge  trat  die  Commission  aas  den 
«wirklichen  Mitgliedern  Kollar,  Fenzl,  Die  sing,  Fi  tr 
«inger,  Hecke  1  nnd  Partach  als  Berichterstatter ,  dann 
den  correspondirenden  Mitgliedern  v.  Tschndi  nnd  Ludwig 
Re  dt  enb  achter  bestehend,  wiederholt  zur  Bertthuag  zu- 
sammen, nnd  Herr  Kellar  hatte  die  Gute,  die  meisten  der 
oben  Genannten  noch  zn  besonderen  Besprechungen  zu  verei- 
nigen und  als  Resultat  in  der  dritten  Zusammentretnng  der  Ge- 
sammt-Commissiou  ihr  nachfolgenden  Bericht  vorzulegen,  der 
sammt  dea  der  Akademie  vorzulegenden  Anträgen  von  allen 
Commissionsmitgliedern  gut  geheissen  wurde: 

„Bericht  der  von  der  kaiserlichen  Akademie  der 
Wissenschaften  bestimmten  Commission  wegen  Be- 
rathung  der  Ausarbeitung  einer  Fauna  des  öster- 
reichischen  Kaiserstaates," 

Die  von  einer  verehrlichen  Classe  mit  der  Prüfung  des  Vor* 
Schlages  zur  Bearbeitung  einer  Fauna  des  österreichischen  Kai- 
serstaates beauftragte  Commission  hat  in  Folge  wiederholter  Be- 
ratungen sich  einstimmig  dahin  ausgesprochen,  dass  ein  solches 
Unternehmen  sowohl  von  rein  wissenschaftlichem,  als  auch  öko- 
nomischem, gewerblichem  und  überhaupt  staatäwirthscbäftlichem 
Standpuncte  betrachtet,  sehr  wünschenswerth  wäre  und  sich 
zugleich  in  der  Ansicht  geeinigt,  dass  es  nur  durch  den  mora- 
lischen jmd  materiellen  Einfluss  einer  hohen  Akademie  zu  Stande 
gebracht  werden  könne. 

So  lebhaft  übrigens  die  genannte  Commission  von  dem 
Wunsche  einer  sichern  und  schnellen  Realisirung  dieses  Unter- 
nehmens durchdrungen  ist,  eben  so  innig  ist  sie  auch  von  dea 
Schwierigkeiten,  die  der  Ausführung  im  Wege  stehen,  überzeugt, 
Schwierigkeiten,  die  eben  nur  durch  die  wohlgeneigte  und  liberale 
Unterstützung  einer  verehrlichen  Akademie  und  falls  ihre  Mittel 
nicht  ausreichen  sollten,  durch  Staatskräfte  gehoben  werden  können. 

Um  die  Fauna ,  d.  i.  eine  erschöpfende  Darstellung  des 
Thierreiches  eines  Landes  zu  Stande  zu  bringen,  ist  es  vor  allem 


nötbig,  im  Besitze  des  zu  bearbeitenden  Materials  zu  sein.  Er- 
wägen wir  diesen  l  instand  in  Beziehung  auf  unser  schönes, 
grosses  und  reiches  Vaterland  ,  so  muss  die  Kommission  frei- 
müthig  bekennen,  tlass  wir  noch  weil  davon  entfernt  sind,  alles 
in  den  öffentlichen  und  Privat  -  Sammlungen  zu  besitzen  ,  was 
dieses  ausgedehnte  Reich  sowohl  auf  dem  Festland e,  als  in  den 
Flüssen  ,  Seen  und  dem  angrenzenden  Meere  hervorbringt.  Es 
sind  allerdings  mancherlei  Vorarbeiten,  theils  auf  Veranlassung 
von  Staatsanstallen,  wie  des  k,  k.  Hor-Natüralienkabinettes,  grös- 
serer Körperschaften,  namentlich  der  Herren  Stande  verschie- 
dener Kronländer,  theils  durch  Private  geleistet  worden ;  diese 
Vorarbeiten  sind  indess  noch  sehr  fragmentarisch  und  beziehen 
sich  im  ist  auf  einzelne  Thierclassen  gewisser  Provinzen;  eine 
allgemeine  Uebersicht  sämnitlicher  thicrischer  Organismen  der 
ganzen  Monarchie  gehört  bis  jetzt  noch  tm  den  frommen  Wünschen* 

Es  ist  daher  die  erste  Aufgabe  der  mit  der  Bearbeitung 
einer  Fauna  betrauten  Commission  nuszumiUeln,  was  für  Thicr- 
arten  aus  den  verschiedenen  Classen  in  der  ganzen  Monarchie 
vorkommen  und  sich  dieselben,  sei  es  in  natura,  in  Abbildungen, 
Beschreibungen  und  seihst  in  einfachen  aber  verlässlichen  Ver- 
zeichnissen, zu  verschaffen.  Hierzu  kann  ihr  nur  die  verehrliche 
Akademie  theils  durch  Aufforderung  an  in  verschiedenen  Kron- 
ländern lebende  Naturforscher,  theils  durch  Aussen dang  von  Indi- 
viduen behufs  des  Sammeins  zoologischer  Gegenstände  verhelfen. 

Das  auf  diese  Art  zusammengebrachte  Material  muss  so- 
gleich nach  Classen,  Ordnungen,  Familien  und  Gattungen  in  ein 
Magazin  mit  genauer  Angabe  des  Fundortes,  und  zwar  so,  dass 
die  bekannten  und  anderwärts  bereits  beschriebenen  Arten  nur 
namentlich  mit  Hinweisung  auf  das  Werk  ,  wo  sie  beschrieben 
sind  ,  die  neuen  dagegen  mit  einer  vollständigen  Beschreibung 
versehen,  aufgenommen  werden. 

Da  man  aber  unter  dem  Titel  einer  Fauna  „das  treue- 
ste  wissenschaftliche  Bild  des  Thierlebens  in 
der  Monarchie  zu  liefern  beabsichtigt,  wodurch 
jedem  Gebildeten  die  Mittel  an  die  Hand  gegeben 
werden  sollen,  sich  auf  das  Umfassendste  über  die 
Naturgeschichte  der  daselbst  vorkommenden 
T liiere  zu  belehren,  so  sollen  in  dieses  Magazin  auch  alle 
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auf  de»  Haashall  der  einzelnen  Arten,  Gattungen  and  Familien 
Bezug  habenden  Bemerk utigen  eingetragen  werden,  um  auf  diese 
Art  seiner  Zeit  aus  dem  gesammelten  Material  einen  vollstän- 
digen  Bau  auffuhren  zu  können. 

Der  Zeitpunct,  wann  der  ganze  Bau,  d.  i.  eine  systematische 
Zusammenstellung  und  Beschreibung  narh  üblicher  Weise,  mit 
besonderer  Berücksichtigung  des  Vorkommens,  der  Verbreitung 
in  horizontaler  und  vertiealer  Richtung,  mit  Angabe  der  Be- 
ziehungen der  verschiedenen  Thicr-Spccics  gegen  einander,  zu 
dem  Mensehen  und  der  Pflanzenwelt,  oder  ihres  Nutzens  und 
Schadens  zu  Stande  kommen  dürfte,  lässt  sich  wohl  nicht  ge- 
nau bestimmen  und  wird  nach  den  verschiedenen  Thierclassen 
in  Rucksicht  ihres  grösseren  oder  geringeren  lfmfanges  ein 
verschiedener  sein.  Auf  jeden  Fall  muss  es  dem  Ermessen  der 
einzelnen  Bearbeiter  überlassen  bleiben,  früher  oder  später  an 
den  von  jedem  derselben  übernommenen  Theil  zu  schreit eo, 
wobei  noch  bemerkt  werden  muss,  dass  die  Herausgabe  der 
grösseren  Gruppen,  z.  B-  der  einzelnen  Classen  und  selbst 
Ordnungen  nicht  no Inwendig  in  streng  systematischer  Reihe 
folgen  müsse ,  da  ohnehin  eine  jede  solche  grössere  Gruppe 
ein  Ganzes  für  sich  bildet,  So  ist  es  z,  B.  nicht  oothwendig» 
dass  auf  die  Bearbeitung  der  Säugethiere,  oder  die  Fauna  der 
llamalien,  unmittelbar  jene  der  Vögel  folge:  es  können  sich 
eben  so  gut  die  Fische,  die  Reptilien,  Mollusken  oder  eine  und 
die  andere  Ordnung  der  faserten  u.  s.  w.  anreihen. 

Eine  zweite  nicht  minder  heachtensvverthe  Schwierigkeit, 
die  einem  raschen  Zustandekommen  des  Unternehmens  im  Wege 
steht,  ist  der  Mangel  an  den  erforderlichen  Kräften  ja  dem 
akademischen  Gremium.  Das  Gebiet,  welches  wir  zu  bearbei- 
ten haben ,  ist  sehr  gross  „  und  obschon  wir  in  diesem  Augen- 
blicke seinen  ganzen  Umfang  noch  nicht  mit  voller  Genauigkeit 
angeben  können,  so  dürfte  die  Annahme  von  einigen  zwanzig 
Tausend  Arten  nicht  übertrieben  seyn ,  von  welcher  Zahl  der 
grösste  Theil,  mindestens  *%•  auf  die  wirbellosen  Thiere 
entfallen  und  bei  weitem  die  grösste  Schwierigkeit  bei  der 
Bearbeitung  wegen  ihrer  oft  mikroskopischen  Grösse,  der  sehr 
mannigfaltigen,  häufig  schwer  zu  ermittelnden  Lebensweise  dar- 
bieten.   Für  diese   grosse    Abtheilung  des  Thier reiches ,  wovon 


einzelne  Gassen  z,  B.  jene  der  Insccten  in  dem  österreichi- 
schen Kaiserstaate  nahe  an  zwanzig  Tausend  Arten  enthalten 
durfte,  zählen  wir  in  unserer  Mitte  nur  4  Bearbeiter,  von  denen 
zweien  allein  nebst  den  Insccten  auch  die  Crustaceen  und 
Arachnidcn,  diese  eben  genannten  Classen  zusammen  vielleicht 
mit  einem  halben  Tausend  von  Arten,  zufallen  wurden. 

Mit  diesen  Kräften  ist  die  Ausführung  unmöglich ,  da  eine 
einzige  Ordnung  aus  der  C lasse  der  Insecten  seinen  Mann  for- 
dert und  ihm  für  sein  ganzes  Leben  vollauf  zu  tluin  gibt  Die 
kais.  Akademie  miisste  daher  auch  Kräfte  ausser  ihrem  Bereich  in 
Anspruch  nehmen,  und  sie  mit  den  nöthigen  Mitteln  ausstatten. 

Der  erste  Schritt  zu  der  beabsichtigten  Arbeit  besteht 
nach  der  Ansicht  der  Commission  in  der  Anfertigung  von  Ver- 
zeichnissen aller  bisher  aus  jeder  Thier-Classe  in  der  Monar- 
chie bekannten  Arten,  mit  der  Angabe  der  bereits  au sge mit  lei- 
ten Fundörter*  Diese  Verzeichnisse  waren  sowohl  in  das  zu 
grundende  Magazin  aufzunehmen,  als  auch  in  Separat- Abdrucken 
an  Naturforscher  in  der  ganzen  Monarchie  zur  Vervollständi- 
gung und  Berichtigung  zu  versenden. 

Den  einzelnen  nach  Classen  und  selbst  Ordnungen  ange- 
fertigten Verzeichnissen  würden  am  Schlüsse  von  den  Verfas- 
sern zu  beantwortende  Fragen  und  zu  befriedigende  Wünsche 
beigefügt,  die  nach  Verschiedenheit  der  Gegenstände  zwar  ver- 
schieden ausfallen  werden,  alle  aber  dahin  zielen  müssen,  eine  mög- 
lichst vollkommene  Auskunft  über  Vorkommen,  Verbreitung,  Haus- 
halt, Nutzen  oder  Schaden  der  einzelnen  Objecte  zu  erhalten. 

Hat  man  sich  von  allen,  oder  doch  den  meisten  Puncten 
der  Monarchie  die  nöthigen  Beiträge  und  Auskünfte  in  Folge 
eigener  Nachforschung  und  Beobachtung  oder  durch  verlässliche 
Mitteilung  anderer  verschafft,  so  soll  an  die  Bearbeitung  der 
Fanna  selbst,  und  zwar  von  jedem  einzelnen  Theilnehmer  unab- 
hängig von  dem  andern  geschritten  werden. 

Die  Form  und  der  Umfang  der  Beschreibung  der  einzelnen 
Arten  kann  nach  der  Natur  der  Sache  nicht  in  allen  Classen 
gleich  sein,  und  muss  dem  Gutdünken  der  einzelnen  Bearbeiter 
überlassen  bleiben;  nur  gewisse  Hauptpuncte  sollen  von  Allen 
gewissenhaft  berücksichtigt  werden,  als;  eine  die  wesentlichsten 
Merkmale  heraushebende  Diagnose,  mit  Angabe  der  wesent- 
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liebsten  Synonyme  und  Hinweisung  auf  die  wichtigsten  Werke, 
in  welchen  die  betreffende  Art  schon  beschrieben  nnd  abgebil-* 
det  ist;  hierauf  müsste  eine  umständlichere  Beschrei- 
bung folgen,  mit  der  Auseinandersetzung  des  Haushaltes, 
des  Nutzens  oder  Schadens,  des  Wohnortes,  der  gros- 
seren oder  geringeren  Verbreitung  jeder  Art. 

In  Folge  einer  vorläufig  angestellten  Schätzung  des  zu  bear- 
beitenden Materials  durfte  der  Umfang  der  Fauna  sämmtlicher 
Thierclassen  sich  auf  16  Oetavbände  tob  je  40  Bogen  Text  be- 
laufen. Ihre  Tbeilnahme  an  der  Bearbeitung  der  Fauna  haben  vor- 
läufig zugesagt: 
Herr  Dr.  v.  Tschudi,  für  Säugethiere  und  Vögel. 

„     Dr.  Fitzinger,  für  Reptilien  und  Mollusken. 

„     He  ekel,  für  Fische. 

„     Kollar  und  Redtenbacher,   für  Insecten,  Crustaceen 
und  Arachniden. 

„  Dr.  Diesing ,  für  Strahlthiere,  Zoophyten  und  Wurmer. 
Da,  wie  weiter  oben  bemerkt  worden,  wegen  eines  rasche- 
ren Zustandekommens  der  Arbeit  auch  Kräfte  ausser  der  Aka- 
demie, namentlich  zur  Bearbeitung  der  wirbellosen  Thiere,  in 
Anspruch  genommen  werden  mussten,  diese  aber  noch  nicht  aus- 
gemittelt  sind,  so  behält  sich  die  Commission  vor,  diese  nach- 
träglich zur  Kenntniss  der  Akademie  zu  bringen. 

Die  Commission  stellt  demnach  an  die  kaiserliche  Akade- 
mie der  Wissenschaften  folgende  Anträge: 

1.  Wolle  die  kaiserliche  Akademie  die  mit  der  Ausarbei- 
tung einer  Fauna  des  Kaiserthums  Oesterreich  beauftragte  Com- 
mission für  permanent  erklären. 

2.  Wolle  sie  beschliessen,  dass  behufs  der  Bearbeitung 
einer  Fauna  ein  eigenes  Magazin  unter  dem  Titel:  „Beiträge 
zur  Fauna  Oesterreichs"  gegründet  werde,  in  welchem  das 
Material  zur  einstigen  Fauna  niedergelegt  werde.  Dieses  Mate- 
rial soll  bestehen: 

a)  Aus  Verzeichnissen  der  in  den  einzelnen  Kronländern  und 
selbst  in  noch  kleineren  Districten  vorkommenden  Thiere 
aus  allen  Classen,  mit  Angabe  des  Fundortes,  der  Nahrung, 
des  häufigeren  oder  selteneren  Auftretens,  der  Zeit  ihres 
Erscheinens,  ihrer  Beziehungen  zu  dem  Menschen,  zu  an- 
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deren  Thieren,  den  Pflanzen,  vorzüglich  zu  den  Culturge- 
wächsen  und  überhaupt  mit  allen  auf  ihren  Haushalt  Be- 
zug habenden  Bemerkungen } 

h)  aus  Monographien  einzelner  Gattungen  und  selbst  Beschrei- 
bungen einzelner  Arten  $ 

c)  aus  Notizen  über  schon  bekannte  Arten,  wenn  sie  geeignet 
sind,  zur  Vervollständigung  der  Naturgeschichte  derselben 
etwas  beizutragen« 

3.  Dass  diese  Beiträge  unter  der  Rcdaction  der  Commis- 
sioir  verfasst  werden,  In  zwanglosen  Heften  und  als  ein  An- 
hang der  Sitzungsberichte,  nach  Art  des  Archivs  für  öster- 
reichische Geach  iebts  quellen  künde  erscheinen, 

4.  Dass  für  Arbeiten,  welche  die  Commission  zur  Aufnahme 
in  dieses  Magazin  für  geeignet  erachtet,  ein  angemessenes  Ho- 
norar aus  den  Mitteln  der  kaiserlichen  Akademie  verabfolgt 
werde. 

5.  Dass  diese  Beiträge  immerwahrend  fortbestehen ,  selbst 
wenn  die  Fauna  zu  Stande  gekommen,  weil  das  Feld  der  Be- 
obachtung nicht  leicht  erschöpft  werden  dürfte,  und  das  nach- 
trägliche Material  bei  einer  neuen  Auflage  benutzt  werden  könne« 

6.  Dass  die  Akademie  Mitglieder  aus  ihrer  Mitte  oder  an- 
dere geeignete  Individuen  von  Zeit  zu  Zeit  zur  Erforschung 
wenig  bekannter  Gegenden  der  Monarchie  aussende* 

1i  Dass  den  Bearbeitern  der  einzelnen  Theile  der  Fauna 
nach  vollendetem  Drucke  ein  Honorar  verabfolgt  werde. 

8.  Dass  die  Fauna  das  Eigentbuin  der  Akademie  bleibe, 
jedem  Mitglied e  ein  Exemplar,  dem  Verfasser  aber  eines  oder 
des  andern  Theiles  eine  grössere  Anzahl  zur  Vertheilung  an 
Wissens  chaftsgenosseu  übergeben  werde, 

9.  Dass  endlich,  wenn  die  Mittel  der  Akademie  zur  Zustande- 
bringung  des  Unternehmens  nicht  ausreichen  sollten,  sie  bei  der 
Staatsverwaltung  um  die  not  luge  Unterstützung  einschreite. 


Professor  Schrott  er  beginnt  die  Lesung  seines  Berich- 
tes über  die  von  ihm  auf  Kosten  der  Akademie  im  verflossenen 
Sommer  unternommene  wissenschaftliche  Bereisung  von  England, 


SiUb.  d.  mathem.  natunv.  Cl.  Jahrg.  1650.  IL  Heft, 
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Professor  Skoda  las  nachstellende  Note: 

„Ich  erlaube  mir,  der  verehrten  Gasse  eiiic  Beobachtung 
ober  die  Bewegungen  des  Herzens  tiiitzuthcilcn,  die  ich  bereits 
am  8.  Mär»  1647  an  einem  Kinde,  dem  das  Brustbein  fehlte, 
gemacht,  aber  bis  jetzt  nicht  veröffentlicht  habe.  Das  einige 
Tage  alte  Kind  hatte  vorne  am  Brustkörbe  eine  Spalte  von  der 
Form  und  Grösse  des  fehlenden  Brustbeines,  welche  Spalte  nur 
durch  eine  nach  unten  ziemlich  dünne  Haut  geschlossen  war. 
Mit  jeder  Inspiration  wurde  diese  Hautdecke  in  die  Tiefe  gegen 
die  Wirbelsäule  getrieben ,  und  dadurch  wurden  die  vordem 
Enden  der  Hippen  etwas  nach  einwärts  gebogen ;  mit  jeder 
Exspiration  dagegen  wurde  sie  in  Form  einer  Blase  herausge- 
drängt. Man  zählte  in  einer  Minute  60  Inspirationen  und  dar- 
über. Mittelst  dar  aufgelegten  Hand  konnte  man  sehr  leicht 
wahrnehmen,  das»  das  Herz  vertical  gelagert  war,  und  mit 
jeder  Systole  nach  abwärts  und  vorwärts ,  mit  jeder  Diastole 
nach  aufwärts  und  rückwärts  sich  bewegte.  Man  fühlte  nämlich 
mit  jeder  Systole  des  Herzens  den  Stoss  desselben  unmittelbar 
oberhalb  der  Insertion  des  Zwerchfells,  mit  jeder  Diastole 
dagegen  in  der  Höhe  der  zweiten  oder  dritten  Rippe ,  wenn 
man  daselbst  die  Finger  hinreichend  tief  gegen  die  Wirbelsäule 
senkte.  Der  Stoss  der  Diastole  war  eben  so  stark  als  der 
Stoss  der  Systole.  Legte  man  zwei  Finger  in  dem  Abstände 
auf,  dass  mit  der  Systole  der  untere,  mit  der  Diastole  der 
obere  Finger  den  Stoss  empfand,  so  ergab  sich,  dass  das  Hers 
während  jeder  Systole  gegen  einen  Zoll  nach  abwärts  rutschte. 
Man  sah  nämlich  an  der  zwischen  den  Fingern  massig  gespann- 
ten Hautdecke  die  Umrisse  des  Herzens,  sowohl  während  der 
Systole  als  wahrend  der  Diastole,  und  konnte  darnach  heur- 
theilen,  dass  das  Anschlagen  des  Herzens  an  den  beiden  früher 
genannten  Stellen  nicht  durch  Vergrösserung  oder  Verlänge- 
rung des  Herzens,  sondern  durch  dessen  Verschiebung  bewirkt 
war.  Wurde  die  Hautdecke  nicht  berührt,  so  bemerkte  man 
beim  Exspirireu  während  der  Systole  des  Herzens  die  Umrisse 
desselben  an  einer  von  oben  nacli  abwärts  ruckenden  Erhöhung 
an  der  blasenartig  hervorgetriebenen  Hautdecke,  während  der 
Diastole  dagegen  sah  man  an  der  blasenartig  aufgetriebeneu 
Hautdecke    eine  Vertiefung    von  unten  nach  oben  sich  bewegen. 
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Wahrend  der  Inspiration  bildeten  sich  die  Umrisse  des  Herzens, 
sowohl  bei  der  Systole  als  bei  der  Diastole,  an  der  gegen  die 
Wirbelsäule  gedrängten  Hautdecke  ab,  Das  Hera  schlug  180 
bis  130  Mal  in  der  Minute,  und  bewegte  sich  von  oben  nach 
unten  ziemlich  genau  in  der  Mitte  der  Spalte,  wenn  das  Kind 
gerade  am  Rücken  lag.  Wurde  das  Kind  aach  einer  Seite  ge- 
neigt, so  wich  das  Herz  in  seiner  Bewegung  etwas  von  der 
Mittellinie  ab,  und  zwar  nach  der  Seite  hbj  auf  welcher  das 
Kind  lag.  Ueber  das  Verhalten  der  Vorhöfe,  so  wie  über  Ent- 
stehung der  Töne  des  Herzens,  Hess  sich  nichts  ermitteln.  Ich 
glaube,  dass  die  hier  geschilderten  Bewegungen  des  Herzens 
die  Richtigkeit  der  von  mir  und  Dr.  Gutbrod  gegebenen  Er- 
klärung des  Herzstosses  beweisen/1 


Von  Prof,  Dr.  J.  G.  Will  zu  Erlangen  ist  nachstehender 
Aufsatz  eingegangen; 

„Einige  Bemerkungen  über  die  Vater'schen  Kör- 
perchen der  Vögel." 

Frühere  Beobachter  hatten  bekanntlich  das  Vorkommen  der 
Vater'schen  Körperchen  bei  den  Vögeln  geläugnet.  Erst  Herbst 
hat  in  der  Anzeige  seiner  Schrift  „über  die  Pacinisehen  Körper* 
rlii'Q  und  ihre  Bedeutung  in  Nr.  164  der  Göttingischen  gelehr- 
ten Anzeigen  mittel  heilt,  dass  bei  dem  Huhu  und  der  Taube 
die  Vater'schen  Körperchen  an  der  innern  Flache  der  Basis  des 
Mittelhandknochens  liegen.  Er  fand  an  dieser  Stelle  sowohl  bei 
dem  Huhn  als  bei  der  Taube  zwölf  Stück.  Fr.  Osann  sagt  in 
einer  Note  zu  seinen  „Bemerkungen  über  die  Verbreitung  der 
Pacinisehen  Körper"11),  dass  er  ein  Huhn  an  der  von  Herbst 
bezeichneten  Stelle  untersucht,  aber  nichts  gefunden  habe.  Nach 
dieser  Angabe  Osann's  sind  zwar  die  Untersuchungen  von 
Herbst  keineswegs  als  unrichtig  zu  betrachten ;  denn  ein  nega- 
tives Resultat  einer  solchen  Untersuchung  kann  nichts  entschei- 
den ;  es  mussten  aber  doch  Zweifel  entstehen  .  ob  in  der  Th.U 
das  Vorkommen  der  Vater'schen  Körperchen  an  der  von  Herbst 
bezeichneten  Stelle  ein  constantes  sei  oder  nicht. 


')   Bericht  von  der  k.   zootomischen    Anstalt    in  Würzbnrg  für    du  Schuljahr 
18*7,48  vou  Dr.  A.  Kftiliker.   ö.  »*. 
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Da  ich  mich  bereits  vielfach  mit  der  Verbreitung  und 
Entwicklung  der  Vater  sehen  Körper  bei  den  Wi r bell  hier en  be- 
schäftigt und  diese  Organe  bei  den  Vögeln  in  grosser  Menge 
gefunden  habe,  so  erlaube  ich  mir,  einige  Bemerkungen  über 
die  Resultate  meiner  Beobachtungen ,  so  unvollständig  diese  auch 
bis  jetzt  sein  mögen  ,  mitzuf  heilen.  Ich  fand  nämlich  nicht  nur 
an  der  von  Herbst  bezeichneten  Stelle,  sondern  in  der  Haut 
der  Vögel  die  Vater'schen  Organe  über  die  ganze  Oberfläche  des 
Leibes  von  der  Schnabelwurzel  bis  in  die  Zehen  und  in  die  Fin- 
ger und  von  dem  Kinn  winke!  bis  zum  Steiss  in  grosser  Anzahl 
verbreitet.  Nach  den  Untersuchungen,  welche  ich  beiläufig  an 
160  Individuen  machte,  die  sich  auf  einige  30  Species  vertei- 
len, kommen  die  Vater'schen  Körpereben  nur  unmittelbar  unter 
der  Haut  in  der  Nähe  der  Kiele  der  Contur  federn  vor.  ich 
glaube  daher,  dass  die  von  Herbst  „an  der  Basis  des  Mittel- 
handknochens aufgefundenen  Körperchen  ebenfalls  von  den  Ueber- 
resten  der  Kielscheide  einer  Schwungfeder  herrührten.  Man  fin- 
det, wenn  man  die  »Schwung-  und  Deckfedern  nebst  der  Haut 
von  den  Flügeln  sorgfältig  entfernt,  selten  oder  nie  mehr  Va- 
ter'selie  Körperchen.  Sie  liegen,  wenn  nicht  alle,  doch  bei 
weitem  die  meisten  zwischen  den  Muskeln,  welche  sich  an  die 
Kiele  der  grossen  Federn  ansetzen;  selten  findet  man  sie  hinter 
den  Kielen,  in  der  Regel  aber  an  der  Stelle,  wo  sich  die  äus- 
sere Haut  umschlagt,  um  die  Scheide  für  den  Kiel  zu  bilden. 
Will  man  daher  bei  sehr  fetten  Vögeln,  wo  sie  ziemlich  schwer 
aufzufinden  sind,  sich  nur  von  ihrem  Verhandeusein  überzeugen, 
so  genügt  es  in  den  meisten  Fällen,  eine  Conturfeder  etwas  an* 
zuziehen  und  dann  mit  einer  scharfen  Scheere  das  aufgehobene 
Hautstück  herauszuschneiden.  Das  ausgeschnittene  Hautsliick 
muss  aber  sorgfaltig  zerkleinert  und  ausgebreitet  werden,  da 
die  Epidermis  der  Vogel  selir  wenig  durchsichtig  ist.  Nicht  jede 
Conturfeder  hat  jedoch,  wie  wir  sogleich  sehen  werden,  zwi- 
schen ihren  Muskeln  Vater'sche  Körperchen ;  man  darf  sich  da- 
her die  Muhe  nicht  verdriessen  lassen,  den  Versuch,  wenn  er 
nicht  sogleich  gelingt,  mehrmals  zu  machen,  Am  sichersten 
geht  man,  wenn  man  die  äusseren  Deckfedern,  welche  mit  ihrer 
Spule  zunächst  an  den  Kielen  der  ersten  Schwungfedern  zweiter 
Ordnung  liegen,  auszieht  und  dann  die  Haut,    die  den  Kiel  der 
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Deckfeder  umfasste.  Ms  auf  den  Kiel  der  Schwungfeder  abschnei- 
det. Zerrt  man  die  unter  der  Haut  liegenden  Muskeln  etwas 
aus  einander,  so  findet  man  bald  Bündel  von  4 — 6 — 12 — 16,  ja 
selbst  20  Stück.  Bei  kleinen  Vögeln,  namentlich  jungen  Singvö- 
geln ,  die  noch  nicht  viel  Fett  haben,  findet  man  sie  viel  leich- 
ter, als  bei  älteren  und  grösseren  ,  mit  vielem  Fett  und  derber, 
dicker  Haut  verseheneu  Individuen  und  Arten*  Sehr  schon  fand 
ich  dieselben  bei  Eulen,  welche  recht  mager  waren,  besonders 
im  Winter. 

Die  Vertheilung  der  Vater'schen  Körperehen  über  die  Ober- 
fläche des  Körpers  scheint  in  folgender  Weise  Statt  zu  finden. 
Die  meisten  Hegen  an  den  Conturfedern  der  Brust,  den  Schwanz- 
federn und  den  Schwungfedern,  namentlich  an  denen  zweiter 
Ordnung;  weniger  reichlich  ist  die  Bauch- und  Krenzgegend  ver- 
seben; arm  au  Körperchen  ist  bei  vielen  Vögeln  der  Schenkel 
und  die  Achsel ,  ferner  der  Vorderhals  und  der  Scheitel  mit 
Ausnahme  von  denen  ,  welche  wie  der  Wiedehopf  einen  Feder- 
busch tragen. 

Ich  habe  bei  einem  jungen  Hnusrölhling  (Sylvia  ».  Lusciola 
tiikys)  die  Haut  der  rechten  Körperhälfte  in  Stucken  abgenom- 
itieu  und  jede  Partie  in  kleineren  Stücken  mit  einer  fiO  fachen 
Verg rosse rung  sehr  sorgfaltig  untersucht.  Im  Ganzen  fand  ich 
230  Körperchen  in  dieser  einen  Hälfte.  Schlägt  man  die  Anzahl 
der  anderen  Hälfte  ebenso  hoch  an  ,  so  würden  sich  also  472 
Körperchen  auf  der  ganzen  Oberfläche  des  Körpers  befinden. 
Diese  Zahl  ist  aber  jedenfalls  etwas  zu  klein,  denn  ich  habe 
mich,  seit  ich  diese  Zählung  vornahm,  durch  weitere  Untersuchun- 
gen überzeugt ,  dass  auch  im  Fuss  zwischen  den  Zehen  (bei 
Fatco  buteOj  Stria:  fiammea,  Phasianus  gailug)  und  an  dem 
tiefer  gelegenen  Theil  der  Kiele  der  Schwanzfedern  (bei  Picus 
major,  Strix  flammen ,  Stria:  noctua)  solche  Körperchen  vor- 
kommen. Auch  scheinen  bei  dem  Hausröthliug  auf  dem  Scheitel 
mehr  vorzukommen  als  ich  fand,  denn  hei  der  Schwierigkeit, 
die  feine  Haut  in  kleine  durchsichtige  Stücke  zu  zertheilen, 
kann  man  unmöglich  verhüten,  dass  nicht  einige  Körperchen 
durch  dickere  Hautstucke  verdeckt  und  so  dem  Auge  entzogen 
werde»*  Indessen  ist  die  Zahl  der  zwischen  den  Zehen  gelege- 
nen, wie  ich.  anzunehmen  Grund  genug   habe,    sehr  gering  und 
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die  tiefer  an  den  Kielen  der  Schwansfedern  gelegenen  können 
ebenfalls  nicht  so  zahlreich  sein,  dass  durch  sie  eine  bedeutende 
Aeoderuug  in  der  Gesaniintzahl  herbeigeführt  werden  würde. 
Wir  werden  desshalb  nicht  weit  von  der  Wahrheit  entfernt  sein, 
wenn  wir  annehmen,  dass  etwas  über  500  solcher  Körperchen 
sich  in  der  Kaut  des  Hausröthlings  finden.  Wirklich  gesehen 
und  gezahlt  habe  ich  in  den  einzelnen  Gegenden  der  rechten 
Körperhälftc  folgende  Mengen: 

am  Vorder  hals  vom  Kinn  winke!  bis  zur  Gabel  ....      8  Stuck 
an  der  Brust  bis    zum  Ende  des   Brustbeines     ....  75      „ 
am  Bauch  vom  Ende  des  Brustheines  bis  zum  After    .  .  15      „ 
an  der  Flughaut  und  dem  unteren  Rand  des  Oberarms  .  18      n 

am  Vorderarm 58      „ 

an  der  Hand 16      „ 

auf  dein    Kopfe ,     von    der    Schnabelwurzel    bis   zum 

Hinterkopf 5      „ 

auf  dem  Rücken ,  vom  Hinterkopf  bis  zum  Schwanz    .  35      „ 
an  der  Seite,  von  der  Achsel  bis  M  Fersengelenk  *     6      „ 

236  Stick, 

Iliezu  muss  ich  noch  bemerken,  dass  die  Haut  am  Vorder- 
hals ,  Kopf  und  Kücken  im  Ganzen  untersucht  und  dann  die 
Hälfte  der  gefundenen  Körperchen  in  Rechnung  gebracht  wurde. 
Bei  der  grossen  Verschiebbarkeit  der  Haut  ist  nämlich  eine 
genaue  Tb  eilung  in  zwei  Hälften  sehr  schwierig  oder  vielmehr 
fast  unmöglich,  zumal  wenn  ein  ungeteiltes  Federfeld  in  der 
Mittellinie  liegt. 

Es  versteht  sich  von  selbst,  dass  die  angegebenen  Zahlen 
eben  nur  für  das  untersuchte  Individuum  gelten,  denn,  ohne  dass 
es  mir  möglich  wäre,  einen  strengen  Beweis  zu  führen,  möchte 
sich  nach  den  bisherigen  Erfahrungen  als  gewiss  annehmen 
lassen,  dass  sowohl  Zahl  als  Lage  der  fraglichen  Organe  vielen 
Abänderungen  unterworfen  ist  und  namentlich  in  den  Individuen 
sehr  wechselt.  Dafür  sprechen  überdiess  die  an  den  Katzen  und 
anderen  Säugethieren  gemachten  Beobachtungen.  Trotzdem  aber 
scheint  mir  bei  den  Vögeln  die  Gleichmäßigkeit  der  Stroctur 
des  Körpers  auch  in  dieser  Beziehung  wenigstens  insofern  zu 
gelten,  als  das  oder  die  Federfelder  auf  der  Brust,  der  Schwanz 
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and  der  Vorderarm  bei  allen  untersuchten  Vögeln  die  meisten 
Vater'schen  Körperchen  zeigen.  Als  einen  Beweis  aber  dafür, 
das»  die  eben  angegebenen  Zahlen  richtig  seien ,  kann  ich  an- 
fuhren, dass  ich  für  einzelne  Gegenden  bei  einigen  anderen 
Vögeln  nahezu  dieselben  oder  wenigstens  ähnlichen  Zahlen  fand. 
So  »aliHe  ich  bei  Sylvia  ftortensis  60  und  etliche  am  Vorderarm 
und  an  der  Hand,  bei  Hirundo  rustica  zwischen  60  und  70 
am  Vorderarm  nnd  bei  Strix  noctua  65  auf  der  Brust, 

So  wie  es  durch  die  vortrefflichen  Untersuchungen  von  Herbst, 
die  ich  grösstenteils  bestätigen  katin,  unzweifelhaft  dargethan  ist, 
dass  die  Vater'sehen  körperchen  allen  Säugethicren  zukommen, 
und  keinesweges  bald  einzelnen  Arten  und  Ordnungen  fehlen  und 
dagegen  bei  anderen  nahestehenden  »ich  finden,  ebenso  kommen 
allen  Vögeln  die  fraglichen  Organe  zu.  Es  liess  sich  zwar  von  vorn- 
herein annehmen,  dass  bei  der  im  Ganzen  so  gleichmäßigen  Struc- 
tnr  der  Vögel  die  Vater'schen  Organe,  wenn  einmal  an  der  rich- 
tigen Stelle  aufgefunden,  bei  allen  Ordnungen  und  Galtungen  nach- 
weisbar sein  wurden.  Dem  ungeachtet  habe  ich  mir  die  Mühe  ge- 
nommen, Repräsentanten  aus  allen  Ordnungen  zu  untersuchen  und 
aus  manchen  leicht  zugänglichen  Gattungen  auch  eine  Anzahl 
Arten.  Nur  von  den  stranssenartigen  Vögeln  konnte  ich  bis  nun 
nichts  zur  Untersuchung  bekommen.  Von  Singvögeln  habe  ich 
15.  von  den  Schreivögeln  3,  von  den  klettervögeln  2,  von  den 
Raubvögeln  7,  von  den  Hühnern  3,  von  den  Waldvögeln  3  und 
von  den  Schwimmvögeln  2  Arten  an  deu  verschiedensten  Stellen 
des  Körpers  untersucht  und  dabei  ohne  Ausnahme  die  Vater' sehen 
Organe  so  gleichmassig  in  dem  eben  angegebenen  Verhältnisse 
in  der  Haut  verbreitet  gefunden,  dass  über  ihr  allgemeines  Vor- 
kommen bei  den  Vögeln  wohl  kein  Zweifel  mehr  bestehen  dürfte. 
Wiederholt  muss  ich  aber  darauf  aufmerksam  machen,  dass  sie 
bei  fetten  Vögeln  nicht  leicht  aufzufinden  sind  und  bei  grösseren 
Arten,  namentlich  Hühnern,  Enten,  Gänsen,  Falken  mitunter  das 
zähe,  undurchsichtige  Gewebe  der  Haut  nicht  unbedeutende  Schwie- 
rigkeiten bereitet  Ich  habe  z.  B.  als  ich  bereits  eine  grosse 
Uebuog  im  Aufsuchen  der  Körperchen  hatte,  einmal  an  dem 
Flügel  eines  ßussarts  vier  Stunden  lang  vergeblich  darnach 
gesucht,  Die  geeignetsten  Objecto  sind  für  die  erste  Untersu- 
chung junge j  aber  ausgefiederte  Singvögel  und  Eulen. 
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Die  Grösse  der  Vater'schen  Kurperrhcn  wechselt  bei  einem 
und  demselben  Individuum  ausserordentlich.  Ich  fand  z.  B.  bei 
dem  Mäusebussart  (Fako  btitea)  das  grösste,  welches  aas  der 
Krcuzgegeod  genommen  war,  V%"  lang  und  Vu'"  breit,  dag 
kleinste  dagegen,  aus  dem  Federfeld  der  Brust ,  nur  Vit"'  lang 
und  !/„'"  breit;  letzteres  war  demnach  mehr  als  viermal  kleiner, 
denn  erstes*  Genau  dasselbe  Verhältnis*  zwischen  dem  gross ten 
und  dem  kleinsten  der  gemessenen  Körperchen  fand  ich  bei 
Strijo  alufö,  nur  hatte  das  kleinste  einen  etwas  grösseren 
Querdurchmesser,  nämlich  Vt*'".  Bei  Corvu*  pka  fand  ich  das 
Verhältniss  noch  auffallender  ,  indem  das  grösste  W"  das 
kleinste  nur  VW"  lang  war;  bei  Corvus  corone  endlich  mass 
das  grösste  Vj'",  das  kleinste  nur  VW-  Achnlicbe  Beobachtungen 
macht  man  bei  allen  Arten.  In  Allgemeinen  aber  lässt  sich  an- 
nehmen, dass  die  Körpercheu  am  Vorderann  und  im  Kreuz 
grösser  sind,  als  die  auf  der  Brust,  doch  darf  diese  Angabe 
nicht  auf  eine  mathematisch  genaue  Burchschnittsberechnung 
basirt  werden  wollen,  denn  am  Vorderarm  kommet  gerade  neben 
den  grössten  immer  eine  ziemlich  grosse  Anzahl  von  den  klein- 
sten vor,  während  auf  der  Brust,  wo  sie  in  der  Regel  mehr  ver- 
einzelt liegen,  eine  grössere  Gleichheit  unter  denselben  herrscht* 
Am  Vorderarm  finden  sie  sich,  wie  ich  schon  bemerkte,  s»  hr 
häufig  in  Bündeln  bis  zu  20  Stück.  In  solchen  Bündeln  nun  Hegen 
meistens  einige  sehr  grosse  und  daneben  mehrere  kleine.  Bicss 
beobachtet  mal  namentlich  an  den  der  Handwurzel  zu  gelegenen 
Schwungfedern.  An  den  anderen  Schwungfedern  liegen  zwar 
ebenfalls  in  der  Regel  mehrere,  die  aber  doch  mehr  oder  we- 
niger vereinzelt  und  daher  ziemlich  gross,  in  der  Regel  grösser 
als  die  auf  der  Brust  sind. 

Mit  höchst  seltenen  Ausnahmen  sind  alle  Körnerchen  ein- 
fach, länglich  rund,  seltener  rund,  Die  Längenaxe  verbalt  sich 
zur  Queraxe  wie  2  :  1  oder  wie  3:1.  Manche  Vögel  haben 
schlanke,  dünne  Körperrhcn,  z.  B.  der  Wiedehopf,  andere  haben 
elliptische  dicke,  z.  B.  die  Eulen» 

Im  Allgemeinen  kommen  den  grösseren  Vögeln  grössere 
Vater  sehe  Körperchen  zu,  doch  ist  der  Unterschied  keineswegs 
sehr  bedeutend  und  steht  namentlich  I n  keinem  streng  propor- 
tionalen  Verhältniss  mit  der  Korpergrösse.  So  fand  ich  z.  B.  bei 
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Cur vus  pira  das  grösste  Körperchen  W",  bei  der  Ente  nur  V*"1, 

bei  der  Gans  %*"  gross.  Es  kann  sein,  das»  man  vielleicht,  wenn 

man    alle  Körpereben    der   Ente  oder  der  Gans  durchsieht  und 

mis.sl.  auch  noch  grössere  findet,  keinesfalls  aber  ist  der  Grössen* 

unterschied  der  Vater 'sehen  Körperchen  im  Allgemeinen  so  gross, 

als    der    des    ganzen    Körpers.     Am    Besten    wird    die  folgende 

Tabelle  diese  Verhältnisse    anschaulich    machen.    Sie    kann    zu- 

gleich   auch    als    Nachweis    für   die  von  mir  untersuchten  Gat- 

tungen und  Arten  dienen. 
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AiM«rkiB(.  Nickt  in  allem  Falle»  kake  ich  Maximal-  Bad  Miaimalmaaae  ange- 
geben, tkeile  weil  ich  frei  de«  frtkerca  Uatcreackaagea  aaterlicae,  aalch* 
10  aatirea,  tkelle  weil  lea  Ten  manchen  Artea  aa  wenig  Ktrperckea  ont  er- 
fechte, aai  heitinuaea  aa  können,  ek  iek  aack  aar  aaaaheraagiwtjse  daa 
Maziaiaai  erreichte  eder  nicht.  In  eelekea  fallea  kake  ick  daaa  aar  einige 
Körperchen  geneeeen,  wie  ich  aie  ekea  am  kaalgftea  fand. 

Was  die  Stractor  der  Vater'schen  Körperchen  bei  de» 
Vögeln  betrifft,  so  weichen  sie  in  manchen  Puncto»  von  denen 
der  Säogethiere  ab,  indem  erstens  die  coneentrischen  Schichten 
des  Nenrilems  sehr  eng  aneinander  liegen;  zweitens:  das  nach 
Innen  gelegene  Neurilem  weniger  durchsichtig  ist,  und  ans  Fa- 
sern besteht,  uud  drittens:  die  sogenannte  Centralhöhle  eben« 
so  häufig  oder  häufiger  gewellt  oder  spiralig,  als  gerade  oder 
einfach  bogenförmig  ist  Im  Gänsen  gleicht  das  Bild,  welches  sie 
bei  durchfallendem  Lichte  geben,  am  meisten  dem  der  fraglichen 
Organe  bei  den  Nagethieren,  besonders  der  Hausmaas  ond  dem 
Meerschweinchen ;  auch  die  der  Katzenembryonen  sehen  ahn» 
lieh  aus. 

Die  Körperchen  sind,  soweit  meine  Untersuchungen  reichen, 
immer  sogenannte  einfache,  obgleich  sie  an  den  Flngelfedorn  oft 
in  grosser  Menge  neben  einander  liegen.  Das  äussere  durch» 
sichtige  Neurilem,  was  aus  beiläufig  10  Schichten  zu  bestehen 
scheint,  zeigt  dieselben  Structorverhältnisse,  wie  wir  sie  bei 
den  Säugethieren  finden,  nur  sind  die  Schichten  nicht  so  breit. 
Sic  messen  rielmehr  bei  Picus  major  -^'",  bei  Stria:  noctua  -j^'"» 
In  den  dunklen  Grenzlinien  der  einzelnen  Schichten  findet  man 
ebenfalls  längliche  Körpercheu,  wahrscheinlich  die  wandständi- 
gen Kerne  der  Zellen,  aus  denen  das  äussere  Neurilem  besteht. 
Es  ist  mir  aber  nicht  geglückt  in  Bezug  auf  diesen  Punct  gans 
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ins  Klare  zu  kommen*  Ich  habe,  wenn  ich  das  Innere  der  Kör- 
perehen herausdrückte  ,  und  das  äussere  Neurilem  zertheilte, 
nie  Fasern  in  demselben  sehen  können,  vielmehr  schien  es  mir 
ans  dicht  aneinander  gelagerten  Zellen  zu  bestehen,  namentlich 
stellte  sich  nach  Behandlung  mit  chromsaurem  Kali  die  Ab- 
grenzung von  Zellen  deutlieh  dar*  Ob  aber  diese  Zellen  wirk- 
lich das  äussere  Neurilem  bilden  oder  aber  nur  an  seiner  Ober- 
fläche sitzen ,  konnte  ich  bisher  nicht  entscheiden.  Für  das 
Vorhandensein  von  Zellen  sprechen  jedoch  auch  die  länglichen 
Kerne  und  die  analoge  Bildung  der  Vater'schcn  Körnerchen 
mancher  Nager,  z.  B.  der  Hausmaus.  An  den  Vater  "sehen 
Körperehen  der  letzteren  habe  ich  ,  nachdem  dieselben  mit 
einer  Lösung  von  chromsaurem  Kali  befeuchtet  worden  waren, 
im  äusseren  Neurilem  deutlich*1  Zellen  mit  Kernen  gesehen. 

Herbst1}  sagt:  „Der  Umfang  der  lateinischen  Körper  ist 
während  der  Dauer  des  Lebens  Schwankungen  unterworfen, 
welche  von  Abweichungen  in  der  Secretion  der  zwischen  den 
Kapseln  befindlichen  Flüssigkeit  abhängen."  Wiewohl  ich  in 
Bezug  auf  die  Structur  der  Vatersehen  Körper  anderer  An- 
sicht bin  und  mich  namentlich  nicht  von  der  Anwesenheit  einer 
Flüssigkeit  zwischen  den  Kapseln,  weder  bei  Säuge  tliieren,  noch 
bei  Vögeln,  überzeugen  konnte,  so  glaube  ich  doch  dafür,  das» 
die  Vater  sehen  Körper  manchen  vorübergehenden  Veränderungen 
unterworfen  sind,  oder  vielmehr  besser  gesagt,  das»  dieselben 
nicht  unter  allen  Umständen  eine  vollkommene  gleiche  Structur 
haben  (darauf  basirt  auch  eigentlich  Herbst  den  eben  ange- 
führten Satz),  ebenfalls  Beobachtungen  anführen  zu  können. 
In  manchen  Fällen  nämlich  waren  die  gewöhnlich  undurch- 
sichtigen, mit  durchfallendem  Lichte  bräunlich  erscheinenden  in- 
neren Schichten  des  Neurilemm  ganz  durchsichtig.  Diess  er- 
streckte sich  oft  bis  auf  die  zunächst  au  der  sogenannten  Cen- 
tralliiihle  liegenden  Partien,  so  dass  nur  ein  schmaler  Streifen 
an  den  Seiten  derselben  bräunlich  erschien.  Ich  fand  diese 
Pellucidität  am  stärksten  bei  Fafco  nisus  und  tSeotoptuc  gttt- 
UnagO)  weniger  stark  bei  Coturttix  fiaetyiittonan»  und  Falco 
buteo   entwickelt.    Alle   diese  Vögel  waren  sehr  fett,  besonders 


*)  Ä.  a.  U.  S.   M.  33. 
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Scolopax  gallinago.  Da  ich  aber  bei  sehr  abgemagerten  Eulen 
gerade  das  Gegentheil,  nämlich  grosse  Undarchsichtigkeit  fand, 
so  lag  es  nahe,  anzunehmen,  dass  in  gutgenährten,  vollsaftigen 
Individuen  anch  die  Vater'schen  Körperchen  strotzender  seien. 
Allein  das  hat  sich  keineswegs  bestätigt,  denn  bei  gemästeten 
Enten  und  Gänsen ,  sowie  bei  einer  Überaas  fetten  Amsel 
(Turdu*  merula)  and  einem  Eisvogel  waren  die  inneren 
Schichten  nicht  durchsichtiger,  oder  vielmehr  ebenso  undurch- 
sichtig, als  bei  anderen  Vögeln.  Aach  kam  es  mir  vor,  als 
seien  die  Vater'schen  Körperchen  am  Flügel  immer  etwas  durch- 
sichtiget, als  die  an  der  Brust  und  auf  dem  Bauche.  Ganz  be- 
stimmt aber  habe  ich  bei  einem  und  demselben  Individuum  öfter 
einzelne  Körperchen  durchsichtiger  gefunden,  was  gewiss  nicht 
allein  von  der  verschiedenen  Einwirkung,  die  man  durch  das 
Herausschneiden  und  Zerren  der  Körperchen  ausübt,  bedingt 
sein  kann.  Leider  habe  ich  bisher  gerade  von  den  Vögeln  mit 
durchsichtigen  Neurilemschichten  nur  je  ein  Individuum  unter- 
suchen können.  Es  muss  daher  erst  durch  weitere  Unter- 
suchungen entschieden  werden,  ob  diese  Pellucidität  specifisch, 
individuell  oder  zufallig,  d.  h.  durch  uns  unbekannte  Umstände 
bedingt  ist.  Nach  meinen  Beobachtungen  bin  ich  geneigt,  das 
Letztere  für  das  Wahrscheinlichste  zu  halten.  Der  nächste 
Grund  der  grösseren  Durchsichtigkeit  scheint  mir  theils  in  der 
Pellucidität  der  Fasern  des  innern  Neurilems,  theils  in  der  An- 
ordnung derselben  zu  liegen,  nicht  aber  von  der  Aufnahme 
einer  Flüssigkeit  zwischen  dieselben  herzurühren.  Ich  habe 
nämlich  durchgängig  gefunden,  dass  bei  den  durchsichtigen  Kör- 
perchen, 1 .  die  Schichtung  der  einzelnen  Lagen  des  inneren  Neu- 
rilems deutlicher  ist,  als  bei  anderen,  und  2.  die  Fasern  wegen 
ihrer  grossen  Pellucidität  schwer  als  solche  zu  erkennen  sind, 
wenn  man  das  Innere  eines  Körperchens  herausdrückt.  Es  ge- 
lingt nämlich  leicht,  entweder  durch  einen  massigen  Druck, 
•der  noch  besser  durch  Einschneiden  des  äusseren  Neurilems 
die  Ceutralhohleu  und  die  daran  befindlichen  Schiebten  des  Neu- 
rilems aus  den  Kapseln  der  äusseren  Hille  austreten  zu  machen. 
Man  sieht»  wenn  diess  gelingt,  dann  deutlich,  dass  das  ganze 
innere  Xeurilem  in  Fasern  zerfallt.  Diese  Fasern,  welche  s.  B. 
hei  Gmllms  Jmmesticm* -^'\  hei  Sfrix  «/uro  -JL"\  hei  Cetmr- 
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nix  tfacttjliftüMtntt  JL"1  dick  sind,  lassen  auch  vereinzelt  das 
Licht  wenig  durch,  werfen  daher  einen  ziemlich  starken  Schatten, 
Sind,  wenn  sie  von  der  äusseren  Neurilemhülle  frei  sind,  gerade 
oder  leicht  gebogen  und  scheinen  elastisch  zu  sein;  sie  liegen 
in  dichten  Schichten  um  die  sogenannte  Ccntralhöhle.  Irgend 
eine  Flüssigkeit  hahe  ich,  auch  wenn  verschiedene  Reagcntien 
angewendet  wurden,  zwischen  den  Fasern  nicht  bemerken  können, 
Die  sagenannte  Centralhohle,  welche  aus  einer  hellen  durch- 
sichtigen Masse,  höchst  wahrscheinlich  aas  dicht  aneinander  ge- 
lagerten Zellen,  besteht,  verläuft  entweder  gerade  oder  in  einen 
leichten  Bogen  durch  das  ganze  Körperchen  und  ist  vom  Anfang 
bis  zum  stumpf  abgerundeten  Ende  in  der  Regel  gleich  dick. 
Sehr  häufig,  vielleicht  eben  so  oft  oder  noch  öfter  als  in  der 
eben  bezeichneten  Weise,  ist  der  centrale  Cylinder  gewellt  oder 
Spiral  ig  gewunden  und  nicht  selten  kehrt  das  stumpfe  Ende  sich 
wieder  gegen  die  Stelle  hin,  an  welcher  der  Nervenfaden  ein- 
tritt. Unter  den  vielen  Kürperehen,  die  ich  sah  und  untersuchte, 
habe  ich  nur  drei  gefunden,  bei  denen  der  centrale  Cylinder 
nicht  einfach,  sondern  gethetlt  war.  In  zweien  dieser  Körper- 
chen von  den  Kielen  der  Schwanzfedern  einer  Strix  noctua  fing 
die  Theilung  bald  nach  dem  Eintritt  des  Nervenfadens  in  den 
centralen  Cylinder  an  und  der  kürzere  Ast  war  ungefähr  halb 
so  lang  als  der  längere*  Das  dritte  unregelmässige  Körperchen 
fand  sich  bei  einer  Gans.  Hier  entsprang  der  kürzere  Ast  etwa 
am  Anfang  des  mittleren  Drittels  des  centralen  Cylinders  und 
war  nur  den  vierten  Thcil  so  lang  als  der  ganze  Cylinder.  In 
allen  drei  Fällen  konnte  ich  im  Stamme,  wie  im  Aste  des  cen- 
tralen Cylinders  den  Nervenfaden  bis  an  das  stumpfe  Ende  ver- 
folgen* In  keinem  der  drei  Falle  konnte  ich  aber  entscheiden, 
ob  zwei  Primitiv  fasern  in  dem  centralen  Cylinder  eintraten,  oder 
ob  eine  Faser  sich  verzweigt  Der  Nerven  faden  wird,  sobald  er 
in  den  centralen  Cylinder  eintritt,  dünner,  fast  bis  auf  die  Hälfte 
des  Umfang*,  den  er  bei  dem  Eintritt  in  das  Körperchen  selbst 
hat.  Er  schien  mir  aber  bis  an  sein  Ende  dasselbe  Nerventnark 
zu  enthalten,  wie  es  sich  überhaupt  in  den  Primitivfasern  findet 
Wie  er  endigt,  ist  mir  bis  jetzt  noch  nicht  deutlich  geworden. 
Er  verschwindet  in  der  Substanz  des  Centralcylinders.  Zuwei- 
len glaubte  ich  von  seinem  Ende  kurze  feine  Fäden  abgehen  zu 
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•eben«  Bin  knopfformiges  Ende  habe  ich  weder  bei  den  Säuge- 
thieren, noch  bei  den  Vögeln  finden  können. 

Ueber  die  Bedeutung  nnd  Function  dieser  räthselhaften  Or- 
gane lässt  sieh,  wie  ich  glaube,  nach  dem  gegenwärtigen  Stande 
innerer  Kenntniss  von  denselben  kaum  eine  Ansicht  aufstellen, 
deren  Richtigkeit  nicht  im  nächsten  Augenblicke  durch  neue  Be- 
obachtungen wieder  in  Frage  gestellt  wird.  Wir  wissen  noch  nicht 
einmal,  wie  weit  sie  in  dem  Thierreiche  verbreitet  sind,  dem  die 
Ansicht,  dass  sie  nur  den  warmblutigen  Thieren  »kommen,  ist 
eben  so  wenig  begründet,  als  die  es  war,  nach  welcher  nie  sich 
nur  bei  gewissen  Säugethieren  oder  die,  nach  welcher  nie  sich 
Oberhaupt  nur  beim  Menschen  und  den  Säugethieren  finden  soll- 
ten. Ja,  ich  habe  in  der  That  bei  einem  Frosche  im  Gekröse 
nweimal  Gebilde  gefunden,  welche  Vater'schen  Körperchen  voll- 
kommen glichen.  Vielleicht  werden  wir  diese  Organe  auch  bei  dm 
Amphibien  in  Menge  finden,  sobald  wir  nur  unser  Auge  an  kleiae 
Abweichungen  in  Form  nnd  Structur  gewöhnt  haben,  wie  es  im 
Grunde  beim  Aufsuchen  dieser  Organe  in  der  Haut  der  Vögel 
ebenfalls  der  Fall  ist. 

Dass  die  Vater'schen  Körperchen  Tastorgane  seien,  lässt 
sich  wohl  kaum  mehr  behaupten,  denn  wir  wissen,  dass  sie  nur 
bei  wenigen  Thieren  an  Körperstellen  vorkommen,  die  zum  Ta- 
sten geeignet  sind  und  häufig  da  fehlen,  wo  offenbar  das  Tast- 
oder wenigstens  das  Perceptionsvermögen  sehr  ausgeprägt  ist, 
wie  s.  B.  an  den  Oberlippen  und  an  den  Schnurrborsten  vieler 
Säugethiere.  Dagegen  liegen  sie  an  anderen  Stellen  ohne  beson- 
deres Perceptionsvermögen  in  6ehr  grosser  Menge  beisammen.  Ich 
fand  z.  B.  bei  einer  Phoca  väulina  zwischen  dem  Radius  und  der 
Ulna  an  der  einen  Vorderextremität  115  Stücke,  an  der  andern 
109  auf  eine  kleine  Stelle  zusammengedrängt,  mit  leichter  Mühe. 
Ihre  grosse  Menge  im  Gekröse  der  Katze  ist  zur  Genüge  bekannt 

Dass  sie  Organe  der  thierischen  Elektricität  seien,  dafür 
seheint  mir  kein  Beweis  vorzuliegen.  Wenn  man  auch  zugibt,  dass 
eine  gewisse  Verwandtschaft  zwischen  der  thierischen  Nervenkraft 
nnd  der  Elektricität  besteht  und  bei  manchen  Fischen  nerven- 
reiche Organe  die  Quelle  der  Elektricität  sind,  so  sind  doch  letz- 
tere Organe  sowohl  in  ihrer  äusseren  Anordnung,  als  anch  in 
ihrer  typischen  Entwicklung  verschieden   von  den  Vater'schen 
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Korperchen.  Gesetzt  aber  aucli?  die  Aehnlichkeit  zwischen  den 
elektrischen  Organen  der  Fische  und  der  Vaterschcn  Körperehen 
wäre  grösser  als  sie  es  wirklich  ist,  so  lässt  sich  doch  der  Schluss 
von  der  Acliulichkcil  der  Organe  auf  die  Gleichheit  der  Function 
schwer  rechtfertigen,  zumal  wenn  man  bedenkt,  dass  gerade  im 
Nervensystem  Theile,  welche  wir  bis  jetzt  wenigstens  ihrer 
Struktur  nach  nicht  von  einander  unterscheiden  können,  sehr  ver- 
schiedene Functionen  haben. 

Es  bleibt  nach  meinem  Dafürhalten  für  die  Bedeutung  der 
fraglichen  Organe  nur  die  Ansicht  übrig,  dass  dieselben  für  nichts 
Anderes  als  für  eine  Art  der  Nervenanfönge  oder  Nervenen- 
digungen zu  hatten  sind,  und  zwar  für  Anfange  oder  Enden  einer 
bestimmten  Gasse  von  Nervenfasern*  Diese  Deutung  gewinnt  um 
so  mehr  an  Wahrscheinlichkeit,  als  durch  die  neuesten  Beobach- 
tungen die  eine  Zeit  lang  mit  Unrecht  in  den  Hintergrund  ge- 
drängte und  als  irrthümlich  bezeichnete  Behauptung,  dass  Ner- 
venfasern in  den  Ganglien  entspringen  oder  enden,  immer  mehr 
zur  Geltung  kommt  Es  wären  somit  die  Vsitcr'schcn  Körperchen, 
so  zu  sagen,  isolirte  peripherische  Ganglien,  welche  wegen  ihrer 
peripherischen  Lage  mit  einem  dichteren,  mehrfach  geschichteten 
Xeurilem  umgeben  sind.  Damit  ist  freilich  noch  keine  nähere  Ein- 
sicht in  ihre  Function  und  ihre  physiologische  Bedeutung  gege- 
ben, allein  über  Bedeutung  und  Function  der  Ganglien  überhaupt 
rmiss  uns  erst  eine  weitere  Forschung  Aufschlüsse  bringen. 


Herr  Bergrath  Ritter  v.  Hauer,  corresp.  Mitglied ,  las 
den  ersten  Theil  seiner  Abhandlung: 

^Ueher  die  Gliederung  der  geschichteten  Ge- 
birgsbildungen  in  den  östlichen  Alpen  und  den  Kar- 
patben," 
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Sitzungsberichte 


der 

mathematisch  -naturwissenschaftlichen  Classe. 

Sitzung  vom  7.  Man  1850, 

Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Hände],  Gewerbe  und  öffentliche 
Bauten  hat  unter  dem  14.  Februar  nachstehende  Zuschrift  an  die 
Akademie  erlassen: 

„Das  Ministerium  des  Innern  hat  das  von  der  löblichen  kai- 
serlichen Akademie  am  13-  December  v.  J.  abgegebene  Gutachten 
über  die  Ausmittlung  einer  verlässlichen  und  leicht  anwendbaren 
Branntweinwage,  hieher  zur  Verfügung  abgetreten,11 

„Das  Handelsministerium  kann  in  Erwägung  der  ebenso  in- 
teressanten als  erschöpfenden  Beleuchtung  und  vorgenommenen 
Versuche,  nur  dem  Antrage  der  löblichen  kaiserlichen  Akade- 
mie beipflichten,  dass  die  österreichische  ( Wagner 'sehe)  Brannt- 
wein wage  sowohl,  als  die  sogenannte  Camcralwage  wegen  ihrer 
offenbaren  Mängel  ausser  Gebrauch  zu  setzen,  dagegen  der 
T  r  alles  "sehe  Aräometer,  wie  er  gegenwärtig  in  Preusseu  üblich 
ist,  in  dem  österreichischen  Kaiserstaate  als  gesetzliche  Wage 
»er  Bestimmung  des  Branntwein-  und  Weingeistgehaltes,  sowohl 
für  den  Verkehr  als  den  amtlichen  Gebrauch,  einzuführen  sei. 
Jedoch  dürfte,  um  den  Fortschritten  der  Wissenschaft  und  der 
Technik  Rechnung  zu  tragen,  hierbei  der  Beisatz  zu  machen 
sein,  dass  die  Anwendung  anders  constmirter  Aräometer  hier- 
durch für  die  Zukunft  nicht  ausgeschlossen  sei,  wenn  dieselben 
—  nach  vorauszuschickender  technischer  Prüfung  hinsichtlich  des 
Principes  und  der  praktischen  Verwendbarkeit  —  von  dem  Han- 
delsministerium als  zulässig  erkannt  werden." 

„Bevor  man  jedoch  zu  dem  Erlasse  einer  diessfalligen  ge- 
setzlichen Bestimmung  schreitet,  erlaubt  man  sich  mit  Rücksicht 
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auf  die  Bemerkungen  in  dem  siebenten  Absätze  des  abgegebenen 
Gutachtens,  nnd  anf  das  von  der  löblichen  Akademie  gestellte 
höchst  willkommene  Anerbieten,  dieselbe  zu  ersuchen,  ober  die 
Anfertigung  dieser  Aräometer,  über  ihre  Prüfung  und  Legalisi- 
rung9  dann  über  ihren  Gebrauch,  die  nöthigen  Instructionen  ver- 
fassen und  hieher  vorlegen  zu  wollen." 

Die  Classe  forderte  die  Herren  Mitglieder,  welche  mit  der 
Erstattung  des  Gutachtens  über  die  Aräometer  betraut  waren, 
auf,  sich  auch  diesem  Geschäfte  zu  unterziehen. 


Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Handel,  Gewerbe  und  öffent- 
liche Bauten,  übersandte  der  Akademie  mit  Zuschrift  vom  1.  Fe- 
bruar eine  Abschrift  eines  Circularschreibens  der  k.  k.  Gesandt- 
schaft in  Rio  de  Janeiro  an  sämmtliche  k.  k.  Consular-Agenten  in 
Brasilien,  vom  20.  Oct.  1849,  worin  dieselben  aufgefordert  werden, 
die  wissenschaftlichen  Zwecke  der  kais.  Akademie  zu  unterstützen. 


Herr  Prof.  Schrötter,  wirkl.  Mitglied,  setzte  den  Vortrag 
seines  Berichtes  über  die  von  ihm  mit  Unterstützung  der  Akademie 
unternommene  wissenschaftliche  Bereisung  Englands  fort. 

Herr  Bergrath  Franz  Ritter  von  Hauer,  correspondiren- 
des  Mitglied,  gab  eine  Uebersicht  der  Arbeiten,  welche  von  Seite 
der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  vorbereitet  werden.  Er  be- 
merkte dass  die  freundliche  Theilnahme,  welche  die  hochver- 
ehrte mathematisch  -  naturwissenschaftliche  Classe  dieser  neu 
gegründeten  Anstalt  geschenkt  habe,  derselben  die  Pflicht  auf- 
erlege die  Akademie  in  fortlaufender  Kenntniss  ihrer  Bestrebun- 
gen zu  erhalten,  und  dass  Hr.  Sectionsrath  W.  Haidinger,  der 
selbst  durch  Unwohlsein  verhindert  sei  die  erste  derartige 
Nachricht  zu  geben,  ihn  beauftragt  habe  diess  zu  thun. 

Um  eine  beständige  Verbindung  mit  allen  jenen  Personen, 
die  an  den  Arbeiten  der  geologischen  Reichsanstalt  Antheil 
nehmen,  zu  ermöglichen,  sollen  periodische  Versammlungen  ge- 
halten und  dann  soll  eine  neue  Zeitschrift  herausgegeben  werden. 

Die  Versammlungen  haben  mit  der  Sitzung  von  Dienstag 
den  5.  Februar  begonnen,  sie  werden  jede  zweite  Woche  Diens- 


tag  Abend»  am  ?  Uhr  im  Locale  des  Museums  der  k.  k.  geolo- 
gischen Reichsanstalt  gehalten  werden  ,  und  sind  äiTentlich. 

Die  Zeitschrift  fuhrt  den  Titel  „Jahrbuch  der  k.  k.  geolo- 
gischen Keichsanstalt" ,  sie  wird  in  Gross-Octav-Forinat,  vor- 
läufig vierteljährig,  erscheinen;  das  erste  Heft  soll  mit  Ende 
Mars  1850  abgeschlossen  werden*  Den  Druck  besorgt  die  k.  k. 
Hof-  und  Staatsdruckerei. 

Dem  Programme  zn  Folge,  welches  Herr  v.  Hauer  au 
die  anwesenden  Herren  vertheilte,  werden  folgende  Gegenstände 
den  Inhalt  desselben  bilden: 

1.  Berichte  über  die  von  den  Geologen  während  der  Reisen 
erhaltenen  Erfolge,  nach  Bedürfnis  mit  Abbildungen,  Ueber- 
sichtskarten,  Durchschnitten  u.  s.  w.  Geologische  Mitthei- 
lungen auch  über  andere  Gegenden  ,  die  nicht  gerade  in 
Angriff  genommen  sind,  als  Vorbereitungen  zu  den  spätem 
Untersuchungen. 

2.  Naturwissenschaftliche  Mitteilungen  ans  jenen  Zweigen, 
die  sich  auf  die  Geologie,  vorzüglich  die  des  Kaiserreiches, 
beziehen,  Geographie,  Meteorologie,  Physik,  Chemie,  Mine- 
ralogie, Paläontologie. 

3.  Praktische  Anwendung,  Bergbau,  Mechanik,  Hüttenkunde. 
Die  Beschreibung  der  geologischen  Verhältnisse  der  Erz- 
vorkommen ist  innig  mit  den  eigentlichen  Bergbauarbeiten 
verknüpft,  so  wie  die  chemische    Kennt niss    derselben    mit 

»den  Hüttenprocessen,  den  mechanischen  und  chemischen 
Vorgängen,  um  sie  der  Befriedigung  der  Bedurfnisse  ent- 
gegenzufuhren. 

4.  Mittheilungen  über  geologisch -land-  und    forstwirthschaft- 

I     liehe  und  geologisch-technische  Gegenstände,  über    Boden- 
kunde, Kenntnis«  der  Baumaterialien  u.  s.  w.  Die  geologi- 
schen   Vorkommen    aller    Arten    von    nutzbaren   Mineralien 
bilden  ein  Hauptaugenmerk  der  reisenden  Geologen. 
.    GeschichtlicheVerhältnisse  der  geoK  Reichs-Anstalt,  Personen- 
verbältnisse ,  Untersuchungsplane  r  Empfang  von  Sendungen. 
.    Statistische  Ueber sichten  von  Erzengnissen  montanistischer 
Gegenstände,  Preisen  u.  s*  \\\ 
Die  verzeichneten   Mittheilungen  erscheinen  von    zweifacher 
Art :  Original-  und  Red actions- Artikel,  Berichte  über  neue  eigene 
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Arbeiten,  und  Berichte  über  dasjenige,  was  au«  fremden  Quellen 
geschöpft  wird. 

Eine  grosse  Ansah!  von  Exemplaren  wird  an  alle  montani- 
stischen Aemter,  an  wissenschaftliche  Corporationen  und  Lehr- 
anstalten vertheiit  werden. 

Weiter  ging  Herr  v.  flauer  zu  einer  Auseinandersetzung 
des  Planes  über,  nach  welchem  die  Arbeiten  zur  geologischen 
Untersuchung  des  Landes  im  nächsten  Sommer  eingeleitet  wer- 
§m  sollen,  Dieser  Plan  wurde  vom  Herrn  Sectionsrath  Hai- 
diuger  entworfen,  und  erhielt  bereits  die  Genehmigung  des 
hohen  Ministeriums   für   La  u  des  ml  tu  r  und   Bergwesen, 

Zur  Vollendung  der  ganzen  Arbeit  wurde  ein  Zeitraum  von 
30  Jahren  festgestellt;  nicht  leicht  dürfte  es  möglich  sein,  mit 
den  zu  Gebote  stehenden  Mitteln  dieselbe  schneller  zu  Stande 
xu  bringen;  andererseits  schiene  es  aber  nicht  vortheübaft 
die  Arbeiten  auf  eine  noch  längere  Periode  zu  vertheilen,  oder 
gar  sie  zu  beginnen  ohne  im  Vorhinein  schon  ein  festes  Ziel 
zu  stecken.  Die  Gesammt-Monarchie  uiniassl  einen  Flach enraum 
von  ungefähr  12000  Quadratmeileo,  auf  jede»  Jahr  entfällt  dem- 
nach durchschnittlich  eine  Länderstrecke  von  400  Quadratmeilen 
zur  Untersuchung* 

Wohl  in  jedem  Kronlande  der  Monarchie  sind  geologische 
Untersuchungen  von  verschiedenen  Vereinen  oder  Privatpersonen 
begonnen  worden,  und  haben  auch  theilwetse  zu  sehr  wichtigen 
Resultaten  geführt.  Es  würde  aber  nur  eine  Zersplitterung  der 
Kräfte  der  geologischen  R ei chsan statt  herbeiführen,  wollte  man 
an  allen  Puncten  diese  Untersuchungen  fortrühren.  Viel  vor th eil- 
hafter erscheint  es  mit  Concentrirung  aller  Mittel,  die  zu  Gebote 
stehen,  einen  Theil  der  Monarchie  nach  dein  andern  in  Angriff 
zu  nehmen.  Die  Reihenfolge  in  welcher  dabei  vorgegangen  wer- 
den soll,  darf  nicht  durch  die  künstlichen  Gränzeu  der  einzel- 
nen Kronländer  beirrt  werden,  sie  wird  vielmehr  durch  die 
Configuratioti  und  natürliche  BesehafTeuheil  der  Gebirge  bestimmt; 
auch  hängt  sie  von  der  mehr  oder  weniger  fortgeschrittenen 
Vollendung  der  geographischen  Karten,  die  den  Arbeiten  zu 
Grunde  gelegt  werden  müssen,  ab.  Der  erste  Angriff  wird  dem 
Nordabfall  der  Alpen  von  Wien  bis  »Salzburg  gelten.  Oester- 
reich  ob  und  unter  der  Enns,  der  nördlichste  Theil  von  Steyer- 
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mark,  und  Salzburg  sollen  dabei  zuerst  vollendet  werden.  Bei 
diesen  ersten  Untersuchungen  wird  man  hinlänglich  Erfahrungen 
gesammelt  haben,  um  dann  in  zwei  Abteilungen  mit  den  Unter- 
suchungen fortschreiten  zu  können.  Die  eine  Hälfte  des  Perso- 
nales wird  sich  erst  nach  Tyrol  wenden,  dann  in  möglichst 
rascher  Folge  von  Westen  nach  Osten  fortschreitend  die  Lom- 
bardier Venedigj  Kärnten,  Steiermark,  Kram,  Gorz  und  Gradiska, 
Triest,  Istrien  und  Dolmatien  vollenden.  Die  zweite  Afatheilung 
hat  inzwischen  als  Aufgabe  Böhmen,  Mähren  und  Schlesien  vor 
sich.  An  der  Nordseite  soll  dann  weiter  Galizien  und  die  Buko- 
wina, an  der  Südseite  Cro&tien,  Slavonien  und  die  Militärgränze 
folgen,  endlieh  mit  Nord- und  Sfidungarn,  der  YVojwodina  und 
Siebenbürgen  der  Schluss  gemacht  werden, 

Uebrigens  wird  man  bei  dieser  Art  des  Vorganges  doch 
auch  Sorge  tragen  einzelne  Studien  ,  welche  zu  den  späteren  Ge- 
sammt-Untersuchungen  nutzlich  erscheinen,  in  atlen  Gegenden 
wo  sich  Gelegenheit  dazu  darbietet  zu  fördern.  Dahin  gehören 
insbesondere  Untersuchungen  über  das  Vorkommen  von  Erzen 
und  anderen  nützlichen  Mineralien,  Aufsammlung  und  Bestimmung 
der  Petrefacten  u*  s.  w. 

Die  specielle  Aufgabe  des  nächsten  Sommers  wird  nun  darin 
bestehen,  durch  Anfertigung  genauer  Durchschnitte  nach  verschie- 
denen Richtungen,  die  Aufeinanderfolge  und  Gliederung  der  ein* 
zelnen  Gesteinsarten  in  der  Osthälfte  des  Nordabhanges  der 
Alpen  festzustellen  und  hierdurch  die  nach  dem  gegenwärtigen 
Zustande  der  Kenntnisse  noch  nicht  mögliche  Ausführung  von 
Detailkarten  vorzubereiten.  Diese  Durchschnitte  sollen  aber  nicht 
eine  ideale  Zusammenstellung  dessen,  was  an  verschiedenen 
einzelnen  Orten  beobachtet  würde  enthalten  5  sie  sollen  nicht 
ein  allgemeines  Schema  vorstellen,  wie  mau  es  zu  entwerfen 
pflegt  um  die  geologischen  Verhältnisse  einer  Gegend,  die  mau 
untersucht  hat  in  einem  einzigen  Bilde  zusammenzufassen;  son- 
dern es  sollen  nur  jene  Beobachtungen  eingezeichnet  werden, 
die  in  der  Ebene  des  Durchschnittes  selbst  aufgenommen  wurden. 
Zu  dem  Ende  sollen  cutlang  den  wichtigsten  Querthälcrn ,  und 
in  jenen  Richtungen,  welche  die  interessantesten  Aufschlüsse 
versprechen,  Systeme  von  höchstens  eine  Stunde  von  einnndrr 
entfernten  parallelen   Durchschnitten   erst  geographisch  verzeich- 
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net  werden,  und  zwar  mit  Zuhilfenahme  der  Detailkarten  des 
k.  k.  Gencratquartienncisterstabes,  die  in  dem  Masstabe  von  400» 
auf  den  Wiener  Zoll  ausgeführt  sind,  und  mit  Benützung  der 
bisher  schon  ausgeführten  Hohenmcssungcn;  durch  möglichst 
vielfältige  Messungen  von  Puocten  deren  Erhebung  über  die 
MeeresJläche  noch  nicht  bekannt  ist,  wird  mau  bemüht  sein,  ihnen 
nach  und  nach  den  möglichsten  Grad  von  Genauigkeit  zu  geben. 
Diese  Durchschnitte  werden  dann  die  Geologen  in  der  Natur 
verfolgen  und  in  jedem  derselben  alle  Beobachtungen  einzeichnen, 
die  sie  anzustellen  im  Stande  sind.  Der  Masstab  der  Durch* 
schnitte,  für  4ic  Höhe  und  Längenausdehnung  gleich,  wird  200* 
auf  den  Zoll  betragen*  Jedes  System  von  Durchschnitten  fasst 
einen  Landstrich  von  %  bis  4  Meilen  Breite  in  sich  und  als 
Resultat  der  Arbeit  darf  man  wohl  mit  Sicherheit  eine  voll- 
kommen genaue  Kenntniss  der  Lagerurigs  Verhältnisse  in  jedem 
dieser  Landstriche  erwarten*  Die  Zusammenfassung  und  Ver- 
gleich ung  der  in  jedem  derselben  gewonnenen  Thatsachen,  wird, 
so  darf  man  hoffen,  die  Formationsreihe  der  Alpengesteine  defi- 
nitiv feststellen.  Die  Aufnahme  von  geologischen  Detailkarten 
wird  nach  Beendigung  dieser  Vorarbeit  auf  keine  besonderen 
Schwierigkeiten  mehr  stossen. 

Derartige  Systeme  von  Durchschnitten  sollen  im  nächsten 
Sommer  aufgenommen  werden  : 

1.  In  der  Richtung  von  Neunkirchen  nach  Lilienfeld,  von 
der  Wiener  Tertiärebene  angefangen  bis  zu  der  Donau.  In  das 
Bereich  dieses  System  es  fallen  die  Kreide  schichten  der  neuen 
Welt  am  Fusse  der  Wand  mit  ihren  reichen  Kohlenniederlagen, 
zahlreiche  Bcrührungspuncte  zwischen  den  Kalksteinen  und  Wie- 
nersandsteinen in  der  Gegend  von  Lilienfeld,  die  Serpentinstöcke 
von  Willendorf  u.  s.  w.  Die  Aufnahme  dieses  Systeme»  von 
Durchschnitten  wird  Herr  Bergrath  Czjzek,  dessen  vielfaltige 
schon  vollendete  geologische  Arbeilen  im  Wiener  Becken  in  der 
Gegend  von  Klcin-Mariazcll  u.  s.  w.  ihn  ganz  dazu  vorbereitet 
haben,   besorgen. 

%*  Durchschnitt  von  Lilieofeld  und  Brandhof.  Er  schliesst 
uuter  einem  schiefen  Winkel  an  den  vorigen  an  und  reicht  süd- 
lich bis  in  die  Gegend  von  Leoben.  Herr  Johann  Kude matsch 
durch  werthvoHe  geologische  Arbeiten  im  Banat  mit  der  nothi- 


gen  practisehcn  Erfahrung  bereits  ausgerastet,  wird  denselben 
übernehmen. 

3.  Durchschnitt  von  Pechgraben  und  Eisenerz*  Die  llunpt- 
richtung  des  Svstcines  geht  von  Steyer  nach  Eisenerz,  ungefähr 
entlang  dem  Ennsthale,  und  setzt  nördlich  bis  zur  Donau  fort; 
eine  westliche  Abzweigung  folgt  im  Allgemeinen  der  Richtung 
von  Grossraming  nach  Admont.  Herr  Gustos  Ehrlich  von  Linz, 
der  schon  in  den  vorigen  Jahren  im  Auftrage  des  inneroster- 
reichischen-geognostisch-montanistischen  Vereines,  die  Gegenden 
welche  hier  durchschnitten  werden }  untersucht  hatte  und  Herr 
B ergraut  v.  Hauer,  werden  diese  Durchschnitte  aufnehmen. 

4.  Durchschnitt  von  Ischl  und  dem  Dachstein*  Von  der 
Donau  bei  Engelhardszell,  durch  das  Salzkammergut,  über  den 
Dachstein  bis  ins  Ennsthal  herab.  Herr  Franz  Simony  dessen 
vielfältige  Arbeiten  in  dem  Gebirgsstocke  des  Dachsteines  allge- 
mein bekannt  sind,  wird  durch  die  Aufnahme  dieser  Durchschnitte 
Gelegenheit  haben,  alle  früheren  Untersuchungen  zu  einem  Ab- 
schlüsse zu  bringen, 

5.  Durchschnitt  von  Salzburg  und  Werfen,  von  Braunau 
am  Inn  über  Salzburg,  dann  dem  Salzathale  entlang  über  1  lal- 
lein, das  Tännengeblrge  u,  s,  w.  bis  zu  den  Schiefern  der  salz- 
burgischen Central- Alpenkette.  Herr  JVL  V.  Lipoid,  der  so  rühm- 
lichen An t heil  an  den  Arbeiten  bei  der  Aufnahme  der  geologi- 
schen Karten  von  Tirol  genommen  hat,  wird  diesen  Theil  der 
Arbeiten  ausfuhren. 


Herr  J.  J.  Fohl,  Assistent  am  chemischen  Laboratorium  des 
k.  k.  polytechnischen  Institutes  und  Supplent  des  Lehrfaches  der 
speciellen  technischen  Chemie  daselbst ,  begann  einen  Vortrag 
über  die  Siedepuucte  mehrerer  alkoholhaltiger  Flüssigkeiten  und 
die  darauf  gegründeten  Verfahren  zur  Bestimmung  ihres  Alkohol- 
gebaltes. 

Sitzung  vom  14.  Man  1850. 
Herr  Carl  Langer,  Dr.  der  Med.,  hatte  der  Classe  in  ihrer 
Sitzung  vom  7.  Februar  eine  handschriftliche  Abhandlung:  „Ueber 
den  Bau  und  die  Entwickelung  der  Milchdrüse  bei   beiden  Ge- 
schlechtern"  sammt  3  Tafeln   1  landzeich nungen  ,  zur  Aufnahme 
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in  die  Denkschriften  überreicht  Die  Abhandlung  wurde  den  wirk). 
Mitgliedern  llvrtl  nnd  Brücke  zur  lieurthrilung  zugewiesen, 
Herr  Prof.   Brücke  las  nun  nachstehenden  Cotnmtssionsbericht: 

„Der  Gegenstand  dieser  Abhandlung  muss  das  Interesse 
des  Anatomen  und  Physiologen  nicht  nur  durch  die  Wichtigkeit 
des  untersuchten  Organs  erregen,  sondern  auch  dadurch,  dass 
er  ans  einen  weiteren  Blick  in  das  Entwicklung^-  und  Bilduugs- 
leben  der  Drüsen  überhaupt  eröffnet.  Während  der  Untersachende 
sich  in  dieser  Rücksicht  bei  anderen  Drusen  meistens  auf  eine 
vertiältnissmässig  kurze  Periode  des  Fötall ebens  angewiesen 
findet,  sehen  wir  hier  im  fertigen  und  vollständig  ausgebilde- 
ten Organismus  eine  bisher  untergeordnete  und  gleichsam  noch 
ruhende  Drüse  sich  m  einer  der  grössten  und  mächtigsten  des 
ganzen  Körpers  entwickeln,  und,  nachdem  die  Zeit  ihrer  Func- 
tion vorüber  ist,  allmälig  wieder  schwinden  und  in  ihre  frühere 
Bedeutungslosigkeit  zurücktreten*  Nicht  weniger  als  die  Wich- 
tigkeit des  Gegenstandes  empfiehlt  die  Abhandlung  die  Gründ- 
lichkeit der  darin  niedergelegten  Untersuchungen.  Die  Entwick- 
lung der  Drüse  bei  beiden  Geschlechtern,  ihr  verschiedenes 
Verhalten  in  den  verschiedenen  Lebensaltern  und  die  Verände- 
rungen, welche  sie  während  der  beginnenden  Mannbarkeit,  wah- 
rend der  Schwangerschaft  und  während  der  Lactation  erleidet, 
so  wie  ihr  iliirkhildnngsprocess  sind  sorgfältig  erforscht,  und 
durch  Abbildungen  erläutert.  Da  riemgemäss  unsere  Kenntnis« 
von  einem  wichtigen  Gegenstande  durch  die  vorgelegte  Abhand- 
lung wesentlich  erweitert  wird,  so  laden  die  Berichterstatter 
die  hochgeehrte  (-fasse  ein,  selbige  in  die  Denkschriften  der 
kaiserlichen    Akademie    der    Wissenschaften    aufzunehmen." 

Dieser  Antrag  wurde  einstimmig  genehmigt. 


Der  Präsidentens* Stellvertreter  der  kaiserlichen  Akademie 
der  Wissenschaften  hatte  von  Seiner  Excel  lenz  dem  Herrn  Minister 
für  Handel,  Gewerbe  und  öffentliche  Bauten  unter  dem  19.  Fe- 
bruar d.  J.,  Zahl  497,  nachstehende  Zuschrift  erhalten: 

„Der  k.  k.  Viceadmira)  von  Dahlrup  hat  bei  dem  k.  k. 
Kriegsministeritim  beantragt,  behufs  der  Hebung  der  Mannschaft 
und  Förderung    der    commercielleu  Zwecke    mit    einem    unserer 
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Kriegsschiffe  eine  Seefahrt  ins  atlantische  und  stille  Meer  zu 
unternehmen.  Der  Antrag  hat  im  Min  ister  rathe  allen  den  Anklang 
gefunden,  den  er  verdient,  und  ich  theile  unter  Einem  im  Wege 
des  k.  k.  Ministeriums  des  Aeussern  meine  Ansichten  ober  die 
Ausdehnung,  die  innere  Einrichtung  und  den  Plan  dieses  Unter- 
nehmens mit  Ich  erwähne  darin  unter  Anderen,  dass  das  Schiff, 
statt  vom  stillen  Meere  wieder  auf  dem  Wege  über  das  Cap 
Hörn  zurückzukehren,  seine  Fahrt  nach  Westen  fortsetzen  und 
China,  Slam,  Singapurc,  Ceylon,  Bombay,  das  Cap  und  die  West- 
küste Afrika1«  berühren  sollte,  Es  schien  mir  femer  eben  so 
nützlich^  als  der  Achtung,  welche  jeder  Staat  der  Wissenschaft 
schuldig  ist,  entsprechend,  dass  dieser  Expedition  auch  bestimmte 
wissenschaftliche  Aufgaben  gestellt  oder  selbst  ein  oder  zwei 
Männer  der  Wissenschaft  beigegeben  würden* 

Ich  zweifle  nicht,  dass  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
für  den  erwähnten  Zweck  aus  ihren  Fonds  Einiges  zu  verwenden 
im  Stande  sein  werde,  und  dass  sich  sachkundige  Männer  finden 
werden,  welche  aus  Liebe  zur  Wissenschaft  sich  der  vorliegen- 
den ehrenvollen  Aufgabe  unentgeltlich  unterziehen  werden,  Die 
Kosten  der  Ueberfahrt  und  die  Panalica  (der  Unterhalt  auf  dem 
Schiffe)  wurde  ohnehin  von  dem  Staate  getragen  werden. 

Bei  der  Dringlichkeit  der  Sache,  denn  die  Expedition  soll 

schon  im  April  d.  J.  Statt  finden,  glaubte  ich  mich  unmittelbar 

an  Euer  Hoehwohlgeboren  wenden  zu  sollen,  ich  ersuche  aber, 

Ihre  Vorschläge   gefalligst   im   Wege   des   Herrn  Ministers    des 

Cullus    und  des  Unterrichts  ,  dem  ich  gegenwärtiges  Schreiben 

miUheite,  an  mich  leiten  zu  wollen." 

v*  Brück*  m.  p. 

Dem  in  der  Gesammt-Sitzung  vom  28.  Februar  gefassten 
Beschlüsse  gemäss  wurden  sämmtliche  wirkliche  und  correspon- 
dirende  Mitglieder  der  kaiserlichen  Akademie  von  diesem  ehren- 
vollen Autrage  in  Keuntniss  gesetzt  und  ersucht,  der  Akademie 
in  kürzester  Frist  mitzutheilen  : 

1.  ob  sie  geeignet  wären  an  dieser  Reise  Theil  zu  nehmen? 

2,  wenn  diess  nicht  der  Fall  sein  sollte,  ob  sie  ein  Indi- 
viduuni zu  bezeichnen  hätten,  welches  die  Interessen  der  Aka- 
demie vollkommen  zu  vertreten  geeignet  ist,  und  sieh  zu  der 
Reise  herbeilasseu  will ; 
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3.  welches  die  Wünsche  sind,  die  sie  für  ihre  Wissenschaft 
durch  die  Expedition  als  realisirbar  erachten.  In  dieser  Bezie- 
hung wurden  die  Herren  Mitglieder  ersucht,  jeden  Panet  bestimmt 
zu  forinuliren,  mit  den  nöthigen  Nach  Weisungen  zu  versehen, 
und  unter  Bezeichnung  der  zweckdienlichsten  Hilfsmittel  der 
Akademie  einzusenden. 

In  der  Sitzung  vom  ?.  Februar  ernannte  die  Ciasse  eine 
Commission,  bestehend  aus  den  wirkl.  Mitgliedern:  Part  seh, 
Unger,  Hyrti,  Kollar,  Doppler,  FenzI,  Fitztnger, 
Hecke],  Boih',  Diesing  zur  Berathung  der  den  Treunehmern 
an  der  beabsichtigten  Beise  um  die  Erde  zu  ertheilenden  In- 
struction. Herr  Custos  Part  seh  erstattete  nun  im  Namen  der 
Commission  folgenden  Bericht: 

Der  Commission  wurden  zuerst  die  in  Folge  ergangener 
Aufforderung,  bis  9.  März  an  die  Akademie  van  wirklichen  und 
correspondireuden  inländischen  Mitgliedern  eingelangten,  auf  die 
Heise  um  die  Erde  mit  einem  k.  k.  Kriegsschiffe  Bezug  haben- 
den Zuschriften  mitgetheill.  Diese  sind ,  nach  dem  Tage  der 
Einlangung  geordnet : 

\i\  1,  Ein  Brief  des  wirklichen  Mitgliedes  der  philoso- 
phisch-historischen Classe,  Freiherrn  II  a  m  m  e  r-  P u  r  g  s  t  a  1 1  an 
den  General-Secretär,  dessen  wesentlicher  Inhalt  darin  besteht, 
„dass ,  nach  seiner  Ueberzeugung ,  nur  Individuen  von  der 
mathematisch-naturhistorischen  C lasse  zur  Beise  vorgeschlagen 
werden  sollen,  indem  alle  auf  einer  Beise  um  die  Erde  zu 
machenden  Entdeckungen  und  Bereicherungen  der  Wissenschaft 
nur  ins  Gebiet  der  Geographie  und  Naturgeschichte,  keines« 
wegs  aber  in  das  der  Philosophie  ,  Geschichte  und  Philologie 
gehören  ;  der  kurze  Aufenthalt  in  den  Häfen  und  an  den  Küsten 
der  zu  berührenden  Länder  und  Inseln  weder  zu  einem  Studium 
der  Geschichte ,  noch  der  Sprache  ausreicht  und  die  ethnogra- 
phischen Beobachtungen  auch  dem  Naturforscher  nicht  bei  Seite 
liegen  dürfen.1*  Der  Freiherr  meint  daher  dass  der  Wissen* 
schalt  ein  weit  wesentlicherer  Dienst  erwiesen  wurde  ,  wenn 
die  Zahl  der  zu  sendenden  Individuen  nur  von  der  mathematisch- 
naturhistorischen  Classe  ausgefüllt  wurde,  ohne  dass  sich  dess- 
halb  die  historisch-philosophische  (lasse  des  Beitrages  zur 
iioüiigen  Geldunterstützung  entziehen  dürfe. 
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Nr.  2.  Eine  Eingabe  des  wirklichen  Mitgliedes,  Doctors 
Amt  Rone  mit  eitlem  höchst  schätzenswerthen  ,  ausführlichen 
Schema  ,  was  auf  dieser  Reise  um  die  Erde  in  Bezog  auf 
Hydrographie,  Hohenmessung,  physikalische  Geographie,  Geo- 
gno*ie,  Paläontologie,  Meteorologie,  Anthropologie,  Zoologie, 
Botanik,  Thier-  und  Pflanzen-Geographie  in  Untersuchung  zu 
ziehen  wäre;  ein  Schema,  das  den,  die  Expedition  begleitenden 
Naturforschern  von  grossem  Nutzen  und  Veranlassung  sein 
dürfte,  dass,  wenn  die  Kräfte  genügen,  nicht  leicht  etwas  dem 
Kreise  ihrer  Beobachtung  entgebt. 

Nr.  3.  Ein  Schreiben  des  correspondirenden  Mitgliedes, 
Doctors  Siegfried  B  e  i  s  s  e  k,  worin  derselbe  für  die  botanischen 
Zwecke  der  k.  k.  österreichischen  See-Expedition,  falls  nicht 
ein  wirkliches  oder  correspondirendes  Mitglied  der  Akademie  sich 
zur  Heise  anbietet,  die  Herren  Theodor  Kotschy,  Assistent 
am  k.  k.  botanischen  Museum,  und  den  Med,  Doctor  Constantin 
von  Ettings  hausen  als  die  tauglichsten  bezeichnet  Doctor 
Reissek  fugt  eine  lehrreiche  Instruction  für  die  botanischen 
Untersuchungen  auf  dieser  Expedition  bei  und  nennt  die  für 
dieselben  besonders  wichtigen  Puncte,  die  auf  dem  Wege  dieser 
ersten  österreichischen  Weltumseglung  liegen  dürften. 

Nr.  4.  Eine  Zuschrift  des  correspondirenden  Mitgliedes , 
Freiherrn  Carl  Reichen  nach,  in  welcher  von  dem  Puncte  3  AeB 
Rundschreibens  an  die  Mitglieder,  lautend;  „welche  die  Wün- 
sche sind ,  die  Jeder  für  seine  Wissenschaft  durch  die  Expe- 
dition als  realisirbar  erachtet"  Gebrauch  gemacht  und  der 
Wunsch  ausgesprochen  wird  t  zu  physiologischen  Untersuchun- 
gen über  die  Haut  und  Rinde  der  Pflanzen  ,  besonders  der 
Bäume  und  Sträucher,  alle  Arten  von  llolzwerk  in  den  ver- 
schiedenen AJtersabstufuogen  an  ihren  natürlichen  Standorten 
durch  die  Naturforscher  der  nautischen  Expedition  einsammeln 
zu  lassen.  Die  Zuschrift  und  die  Beilage  derselben  formuliren 
diesen  Wunsch  genauer. 

Nr.  5.  Ein  Schreiben  des  correspondirenden  Mitgliedes  , 
Carl  Wedl,  Doctor«  der  Medicin,  mit  der  Mittheilung,  dass  er 
geneigt  sei,  an  der  Reise  TJieil  zu  nehmen,  und  Anführung 
der  Umstände,  die,  wenn  nicht  würdigere  Competenten  auftre- 
ten,   zu  seinem  Vortheüe  sprechen.    (Reger    wissenschaftlicher 
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Eifer,  Sprarhkenntnisse,  in  medicinischer  Absteht  zurückge- 
legte Reisen  durch  einen  Tlieil  von  Europa,  gesunder  Körper.) 
Er  deutet  im  Allgemeinen  auch  an,  welche  Aufgaben  der  Natur- 
forscher der  Expedition  wird  lösen  müssen* 

Nr.  6.  Die  Eingabe  des  wirklichen  Mitgliedes,  Professors 
Hyrtl,  die  Anforderungen  enthaltend,  die  er  /.u  Nutz  und  From- 
men der  vergleichenden  Anatomie  an  das  Individuum  stellt,  das 
die  Expedition  begleiten  wird ,  nämlich  die  Angabe  aller  Ob- 
jecto die  von  diesem  gesammelt  und  für  den  Herrn  Professor 
Material  zu  wissenschaftlichen  Arbeiten  in  seinem  Fache,  und 
später  Bestandteile  des  Museums  für  vergleichende  Anatomie 
an  der  hiesigen  Universität  werden  sollen.  Er  stellt  zugleich 
den  grossmüthigen  Antrag,  die  Transportkosten  aus  Eigenem 
bestreiten  so  wollen,  wenn  das  auf  der  Heise  für  die  Anatomie 
Gesammelte  in  besondere  Kisten  eingepackt ,  an  das  Josephinom 
addrcssirl  wird.  Zuletzt  gibt  der  Herr  Professor  die  Erklä- 
rung ab,  dass  er  in  Wien  ausser  Herrn  Kot  seh;  Niemand 
kenne,  der  Tür  die  Zwecke  dieser  Reise  der  rechte  Mann  wäre, 
und  fugt  Andeutungen  über  die  Auslagen  bei,  die  durch  dt« 
Mitsendung  eines  Naturforschers  der  Akademie  erwackseo 
werden. 

Nr.  7.  Eine  Zuschrift  des  wirklichen  Mitgliedes ,  Gustos 
und  Professors  Fenzl,  die  derselbe  auf  den  Wunsch  der 
Commission  dem  Berichterstatter  am  11.  März  übergab  ,  und 
welche  dieser  der  Akademie  vorlegt.  Doetor  Fenzl,  mit  der 
botanischen  Ausbeute  genau  bekannt,  die  verschiedene  Expe- 
ditionen, vorzüglich  in  der  westlichen  Erdbatfte,  der  Wissen- 
schaft lieferten,  macht  darin  die  Kiistenpunrtc  namhaft,  welche, 
dem  gewöhnlichen  Schiflscurse  bei  einer  WeJtumseglung  nahe 
liegend,  die  beste  Ausbeute,  nicht  bloss  in  der  Botanik,  son- 
dern in  der  gesammten  Naturgeschichte  erwarten  lassen.  Wenn 
auch  die  österreichische  Weltumseglungs-Etpeditioa  vorzüglich 
Behufs  der  Uebung  der  Schiffsmannschaft  und  Förderung  der 
commerci  eilen  Zwecke  unternommen  wird ,  so  dürfte  in  man- 
chen Fällen  das  Anfegen  an  solchen ,  nicht  auf  grossen  Umwe- 
gen erreichbaren  Puncteu ,  die  für  die  Wissenschaft  grössere 
Ausbeute  als  die  Umgebungen  der  grossen  See-  und  Handels- 
plätze   versprechen ,    vielleicht    doch    ermöglicht     werden.    Der 


239 

Herrn  Professors  Fenzl  enthält  wenigstens  die 
pia  denideria  der  nnlur  historisch  eil  Sectioneu ,  welche  ein 
hohes  Kriegsministerium,  das  im  Einklang  mit  dem  Ministerium 
des  Handels  dem  Schiffe  im  Allgemeinen  den  Lauf  vorzeichnet, 
oder  nach  Umstanden  in  specicllen  Fällen  auch  der  Scliiffs- 
commandant,    vielleicht    doch   zum  Theil  berücksichtigen  dürfte. 

Nachträglich  sind  an  die  Akademie  weitere  fünf  Zuschriften 
eingelangt,  welche  die  Commission  noch  nicht  berücksichtigen 
konnte.   Diese  sind : 

Ni\  8.  Ein  Brief  von  dem  wirklichen  Mitgüede,  Professor 
Reuss  in  Prag,  worin  er  die  Akademie  ersucht,  den  die 
Expedition  begleitenden  Naturforscher  zu  beauftragen ,  ihm , 
Behufs  seiner  speciellen  wissenschaftlichen  Forschungen  über 
Foraminiferen ,  an  verschiedenen  Küstenpuneteu  eine  Partie 
des  vom  Meere  ausgespülten  Sandes  aufzunehmen  und  aufzu- 
bewahren, mit  genauer  Angabe  des  Ortes,  an  dem  jede  Sand- 
probe gesammelt  wurde. 

Nr*  9.  Eine  Zuschrift  von  dem  correspondir enden  Mit- 
güede,  Herrn  Schott,  Hofgarfen-lMrector  in  Schonbrunn.  Er 
nennt  Herrn  Kotschy,  als  das  Individuum,  das  auf  der  Reise 
um  die  Erde  die  Interessen  der  Akademie  vollkommen  zu  ver- 
treten geeignet  ist  und  spricht  den  Wunsch  ans ,  dass  von  dem 
Naturforscher  der  Expedition  an  den  verschiedenen  Landungs- 
plätzen ,  da  wo  reiche  und  üppige  Ur Vegetation  vorkommt, 
lockere  Erde  zusammengescharrt ,  massig  feucht  in  kleine  Kist- 
cben  oder  Fässeben  gesammelt  im  Schiffsräume  zweckmässig 
aufbewahrt  und  bei  erster  günstiger  Gelegenheit  hieher  gesendet 
werde.  Auch  Samen  könnten,  von  allen  fleischigen  Th eilen 
befreit,  In  die  am  gleichen  Orte  eingesammelte  Erde  einge- 
mengt werden, 

Nr.  10.  Eine  Zuschrift  des  correspondir  enden  Mitgliedes, 
Gmbemialrathes  Rassegg  er  in  Wieliczka,  der  ich  fol- 
gendes entnehme:  „Da  mit  grossen  Seereisen,  besonders  aber 
mit  Erdumseglungen,  ein  bedeutendes  Eindringen  in  das  Innere 
der  Contitirnte  oder  grossen  Inseln  nicht  wohl  verbunden  sein 
kann ,  und  die  Küstenpuncte  ,  welche  für  commcrcielle  Zwecke 
das  höchste  Interesse  haben,  durch  ihren  häufigen  Besuch  auch 
gerade  in  naturwissenschaftlicher  Beziehung  die  ausgebeutetsteu 
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sind,    mehr   als  vielleicht  manch 

ich  ausser  dem  Wims 
mittelst      vorzüglicher 


bin 


Landstrich  in  unscrm  alten 
Tic:  dass  physikalische 
Instrumente    über   alle 


Europa,     so 
Beobachtungen 

Functionen  von  Luftdruck  ,  Luftwarme ,  Luftfeuchtigkeit ,  Erd- 
magnetismus, Luftelektricitat ,  Meerestemperatur  etc.  etc.  unter 
allen  Breiten  während  der  ganzen  Heise  und  so  oft  möglich 
durch  Tag  und  Nacht  vorgenommen  werden  wollen  ,  vorzüglich 
nur  zwei  Puncto  zu  bezeichnen  im  Stande ,  deren  nähere  geo- 
gnostische  Untersuchung  neu  wäre  und  woraus  sich  daher  sehr 
interessante  Resultate  erwarten  liessen.  Ich  meine  Californieu 
in  Bezug  des  dortigen  Gold  Vorkommens  und  die  vulkanischen 
Küstengebirge  an  der  Westküste  von  Afrika  in  Angola/'  Weiters 
wünscht  Herr  Uns  segger:  dass,  wenn  dem  naturwissen- 
schaftlichen Zwecke  der  Expedition  etwas  mehr  Rechnung  ge- 
tragen werden  konnte  ,  sie  von  Californien  ans  nordwärts  ,  die 
Aleuten  berührend,  nach  Kamschatka  gienge  und  sodann  den 
in  naturwissenschaftlicher  Beziehung  fast  ganz  unbekannten 
Küstenstrich  des  asiatischen  Festlandes  von  Ochotzk  bis  an  die 
Mündung  des  Amur  besuche. 

lieber  die  in  dem  ersten  Absätze  enthaltenden  Wünsche 
ist  hinsichtlich  der  geognostischen  Untersuchung  Californien» 
eine  Erinnerung  nothwcndtg.  Abgesehen  davon,  dass  dem  kaiser- 
lichen Schiffscommandanten  ein  längerer  Aufenthalt  vor  S.  Fran- 
cisco in  mehrfacher  Beziehung  nicht  räthlich  erscheinen  dürfte, 
mag  Herrn  Rus segger  wohl  unbekannt  geblieben  sein,  dass 
die  französische  Regierung  einen  Geoguosten  dahin  gesendet, 
und  nach  neuerlichen  Zeitungsnachrichten  auch  ein  amerikani- 
scher Geogoost  dem  Congress  der  Vereinigten  Staaten  von  Nord- 
Amerika  die  Resultate  seiner  Forschungen  vorzulegen  im  Be- 
griffe steht.  Die  zeitraubende  Untersuchung  der  califoruischen 
Goldlagerstätten  würde  auch  einen  Geognosten  auf  dem  Schiffe 
nuth wendig  machen,  der  übrigens  auf  dieser  Reise  wohl  nicht 
viel  Beschäftigung  fände. 

Nr.  11.  Ein  Brief  des  wirklichen  Mitgliedes  Herrn  Kr  eil, 
Directors  der  Sternwarte  in  Prag,  au  den  General -Secretär, 
mit  der  Abschrift  von  Anträgen,  die  er  dem  Minister  des  Un- 
terrichtes vorlegte.  Von  dem  Beschlüsse  des  Herrn  Ministers 
wird  es  abhängen,  ob  diese  im  Interesse  der  Wissenschaft  hoch- 
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wichtigen  Anträge  des  Directors  Kr  eil,  die  auf  die  Berathim- 
geii  der  von  der  Akademie  niedergesetzten  Commission  noch 
keinen  Eiufluss  aasüben  konnten,  von  der  Akademie  in  weitere 
Betrachtung  gezogen  werden  können.  Sie  betreffen  die  Anschaf- 
fung von  20  verlässlichen  Chronometern,  die  der  Expedition 
mitzugeben,  nach  Vollendung  derselben  unter  die  Sternwarten 
und  andere  beobachtenden  Anstalten  des  Kaiserstaates  zu  ver- 
teilen und  von  der  Staatsverwaltung  so  schnell  als  möglich  in 
Berlin  und  Altana,  allenfalls  auch  in  London ,  etwa  um  die  Summe 
von  10.000  fl.  herbei  zu  schaffen  wären;  ferners  das  Anerbie- 
ten des  Herrn  Kreü  sich  selbst  zur  Verfugung  zu  stellen  und 
die  Expedition  begleiten  zu  wollen,  wenn  nicht  die  mehrfachen 
Anträge  über  seine  künftige  Wirksamkeit  und  falls  die  damit 
in  Zusammenhang  stehenden  projeetirten  Unternehmungen  schon 
nahe  daran  sein  sollten  ins  Leben  zu  treten,  ein  Hinderniss 
abgeben,  ihm  von  Seite  des  Ministeriums  die  Erlaubniss  zur 
Reise  zu  ertheilen. 

Nr.  12*  Eine  Zuschrift  des  wirklichen  Mitgliedes,  Herrn 
Custos-Adjuncten  He  ekel,  worin  im  Interesse  der  von  ihm  ver- 
tretenen Ichthyologie  für  den  Naturforscher  der  See-Expedition 
welche  in  naturhistorischer  Beziehung  vorzüglich  zur  Erlangung 
und  Erforschung  von  Producten  des  Wassers  beitragen  wird, 
Wünsche  und  Andeutungen  niedergelegt  sind,  Es  finden  sich 
darin  ausser  demjenigen,  was  auf  das  Sammeln  Bezug  hat,  auch 
interessanteAndeutungen  zu  wissenschaftlichen  Beobachtungen  über 
gewisse  merkwürdige  Erscheinungen  und  Eigenschaften  der  Fische. 

Ich  habe  nunmehr  der  Classe  die  Resultate  der  Bespre- 
chung in  der  Commissions-Sitzung  mitzut  heilen  ,  welche  aber, 
wie  es  natürlich  ist ,  weit  mehr  die  Betheiligung  der  Akademie 
überhaupt  und  der  mathematisch*naturhistorischen  Classe  ins- 
besondere au  der  Expedition,  dann  die  Prüfung  der  vorge- 
schlagenen Candidaten,  als  die  Instructionen  betrafen,  Biese 
können  erst  nach  Feststellung  des  Antheils ,  den  die  Classen 
und  die  wissenschaftlichen  Abtheilungen  derselben  an  der  Ex- 
pedition zu  nehmen  haben,  und  nach  Ausmittlung  der  Reisenden 
ertheilt  werden. 

Folgendes  waren  die  tlauptpuncte  der  Besprechung  und 
das  Resultat    derselben. 

Silib.  d.  mathem.  nalurw.  CM,  Jahrg.  1850.  Hl    Heft.  17 
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a)  Nur   die  matbematisch-naturhiatorische  Classe  sollte  einen 
oder   zwei   wissenschaftliehe  Männer   der  Expedition  bei- 
geben. Die  von  dem  Freiherrn  von  Hammer-Purgstall 
in   den   oben  sab  Nr.  1  angefahrten  Briefe  wegen  Nicht* 
betheiligung    der   philosophisch-historischen   Classe  an  der 
Expedition   geltend   gemachten  Grande   worden   allgemein 
als  vollgiltig  anerkannt  Bestellungen  nnd  Wünsche  dieser 
Classe   können  ja  auch  von  den  Beauftragten   der    andern 
Classe  anf  der  Reise  in  Vollnag  gesetzt  werden.  Die  Aka- 
demie   wird   in    einer   Gesammtsitzung  ober  dies«  Pnnct 
nach  Stimmenmehrheit  na  entscheiden  haben« 
b)  Von  den  9  anwesenden  Commissions-  Mitgliedern  stimmten 
8  dafür,  dass  man  iwei  Naturforscher  mitschicke;   nur 
Einer,  dass  man  einen  Natur historiker  and  einen  Physiker 
wähle.    Die   überwiegende    Mehrheit   der  Commiasion,    die 
freilieh    aas    acht   Naturhistorikern  (4  Zoologen,    1  Ana- 
tomen, 2  Botanikern  and  1  Mineralogen)  aber  nnr  Einen 
Physiker    bestand    (ein  Zahleaverhältniss ,    das  die  Grade 
der   Betheiligungsnothwendigkeit  anzudeuten  scheint),  war 
der  Ansicht ,  dass  die  wissenschaftliche  Ausbeute  des  Phy- 
sikers  weit  geringer  aasfallen  werde ,  als  die  eines  »rei- 
ten Naturhistorikers  and  Sammlers  von  Gegenständen,  die, 
an  ihrem  Bestimmangsorte  angelangt,    erst  Objecto  mehr- 
facher  Forschungen  von  Fachmännern  werden  sollen.  Zu- 
dem würde  die  Masse  der  auf  der  Reise  aufzusammelnden 
Gegenstände    einen  einzelnen  Sammler  von  Naturalien  aus 
allen  drei  Reichen  fast  erdrücken ;  auch  sei  es   zu  erwar- 
ten ,    dass    auf  Ansuchen   der  Akademie  und  auf  eine  In- 
struction   von    ihr  ein   Mariae-OfBcier   oder   Marine-Eleve 
die  vorzüglichsten  meteorologischen  Beobachtungen  in  das 
Schiffsjournal  werde  eintragen  wollen.  Die  Ausrüstung  mit 
einem     vollständigen   Apparat    zu    allen   meteorologischen, 
magnetischen     und    astronomischen    Beobachtungen    dürfte 
nach  eine  sehr  kostspielige  sein  und  in  kurzer  Zeit  kaum 
ermöglicht  werden. 

Es  kömmt  zu  bemerken ,  dass  die  Anträge  des  Herrn 
Kr  eil  der  Commission  noch  nicht  bekannt  waren  und 
derselben  auch  kein   der  Expedition   beizugesellendes   In- 
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dividuum  genannt  werden  konnte ,  das  die  physikalisch- 
astronomischen  Aufgaben  vollkommen  zu  lösen  im  Stande 
wäre. 

Acht  Commissions-Mitglieder  schlugen  Herrn  Theodor  Köl- 
sch y,  Assistenten  an  der  botanischen  Abtheilung  des  k.  k. 
Hof-Xaturalien-Cahinettes,  der  durch  seine  früheren  Reisen 
in  Aegypten,  Nubien,  Sennaar,  int  osmanischen  Asien  und 
Persien  der  wissenschaftlichen  Welt  bekannt  ist,  als  Natur- 
forscher für  die  Weltnmseglunjg  vor.  Auch  von  drei  Mit- 
gliedern wurde  er  ,  wie  an  den  betreffenden  Orten  erwähnt 
worden  ist ,  in  ihren  Zuschriften  an  die  Akademie  vorge- 
schlagen« Drei  Commissions-  Mitglieder  nannten  für  den 
Fall,  dass  ein  zweiter  Naturforscher  mitgeschickt  werden 
sollte,  den  Doctor  Medicinae  Herrn  Botteri  auf  der 
Insel  Lesina  in  Dalmatien  als  sehr  geeignet  und  als  tüch- 
tigen Sammler  in  mehreren  naturhistorischen  Fächern. 
d)  Wenn  die  Akademie  über  die  drei  der  vorangegangenen 
Puocte  entschieden  bat ,  wird  es  an  der  Zeit  sein ,  mit 
den  Gewählten  eine  Verabredung  zu  treffen,  ob  und  unter 
welchen  Bediugnissen  sie  die  Expedition  begleiten  wollen 
und  ihnen  die  Ausrüstung  zur  Expedition  auf  Kosten  der 
Akademie  aufzutragen. 

In  der  Zuschrift  des  Handelsministers ,  Freiherr n  von 
Brück,  an  den  Präsidentens-Stellvertreter  der  Akademie, 
findet  sich  folgender  Absatz  :  ,>Ich  zweifle  nicht ,  dass  die 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  für  den  erwähnten  Zweck 
aas  ihren  Fonds  Einiges  zu  verwenden  im  Staude  sein 
werde  ,  und  dass  sich  sachkundige  Männer  finden  werden, 
welche  aus  Liebe  zur  Wissenschaft  sich  der  vorliegenden 
ehrenvollen  Aufgabe  unentgeltlich  unterziehen  werden.  Die 
Rosten  der  Ueb erfahrt  und  der  Unterhalt  auf  dem  Schiffe 
wurden  ohnehin  von  dem  Staate  getragen  werden.11 

Es  ist  für  uns  nothwendig ,  den  die  Akademie  treffen- 
den Kostenpimct  näher  ins  Auge  zu  fassen.  Wie  soll  sich 
ein  sachkundiger  Mann  aus  Liebe  zur  Wissenschaft  der 
ehreu vol  len  Aufgabe  unentgeltlich  unterziehen ,  wenn 
er»  wie  z.  B.  Herr  Kotschy  einen  jährlichen  Gehalt 
von  nur  400  fl.  vom  Staate  bezieht  ?    Bei  der  geforderten 
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und  notwendigen  Thätigkeit  kann  ein  Naturforscher  auf 
einer  etwa  drei  Jahre  dauernden  Erdumseglung  Gegen- 
stände sammeln ,  die  einen  Werth  von  vielen  Tausend 
Gulden  haben.  Sie  sollen  alle  der  Akademie  abgeliefert 
werden ,  die  sodann  damit  zu  disponiren  hat.  Verdient  der 
mitreisende  Sammler  nicht  eine  jährliche  Zulage  zu  seinem 
Gehalte  für  aussergewöhnliche  Mühen  und  Arbeit?  Ist  ihm 
nach  vollendeter  Reise  wenn  die  Ausbeute  eine  reiche  und 
bedeutende  ist,  nicht  eine  entsprechende  Remuneration 
von  der  Akademie,  oder  eine  Personalzulage  vom  Staate, 
wenn  er  ein  Staatsbeamter  ist ,  zu  bewilligen  ?  Wenn  das 
Schiff  am  Lande  liegt  und  Excursionen  unternommen  wer- 
den ,  der  Naturforscher  sich  daher  selbst  zu  verpflegen 
und  zu  beherbergen  hat,  müssen  ihm  noth wendig  Diäten 
zugestanden  werden.  Dass  die  Akademie  auch  die  Auslagen 
Ar  Beförderungsmittel,  Begleiter,  Ankäufe,  Transporte 
u.  s.  w.  zu  tragen  habe ,  versteht  sich  von  selbst.  Es  wird 
daher  ein  Geldvorschuss  nothwendig  sein. 
e)  Ein  Mitglied  der  Commission  äusserte,  wie  wünschens- 
wert es  wäre,  dass  auch  ein  Landschafts-  und  ein  natur- 
historischer Zeichner  die  Expedition  begleite.  Auch  in 
dreien  von  den  an  die  Akademie  gelangten  Zuschriften  wird 
dieser  Wunsch  ausgesprochen,  Die  Mehrzahl  der  Com- 
mission würdigte  diese  Ansicht,  machte  aber  dagegen 
geltend ,  dass  nach  dem  Ministerialschreiben  „der  Expe- 
dition von  Seite  der  Akademie  entweder  bestimmte  wis- 
senschaftliche Aufgaben  gestellt ,  oder  selbst  ein  oder 
zwei  Männer  der  Wissenschaft  beigegeben  werden 
sollen ;"  ein  Künstler  daher  von  der  Staatsverwaltung  der 
Expedition  nicht  leicht  zugestanden  werden  dürfte  und  ein 
solcher  wenn  er  allen  Anforderungen  entsprechen  soll, 
nur  mit  einer  bedeutenden  wohl  der  Akademie  zufallenden 
Geldentschädigung  zu  gewinnen  wäre.  Was  das  Zeichnen 
von  naturhistorischen ,  namentlich  von  zoologischen  und 
anatomischen  Gegenständen  betrifft,  so  wird  ein  Zeichner 
nur  dann  ganz  erspriessliche  Dienste  leisten,  wenn  ein 
oder  mehrere  Gelehrte  und  Fachmänner,  welche  dem 
Künstler    die    nöthigen  Andeutungen  geben  können,     und 
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nicht  Personen  ,  die  mehr  auf  das  Einsammeln  von  natur- 
historischen Gegenständen  im  Grossen  und  ans  allen  Na- 
turreichen angewiesen  sind  ,  das  Schiff  begleiten. 
f)  Instructionen  für  die  an  der  Expedition  theilnchmenden, 
das  Interesse  der  Akademie  vertretenden  Personen  können 
endlich  ,  wie  schon  früher  erwähnt  wurde  ,  nur  dann  cr- 
theilt  werden,  wenn  die  Wahl  erfolgt  ist,  oder  sind  über- 
flüssig, wenn  ein  Akademiker,  etwa  Director  Kr  eil, 
oder  ein  Naturforscher,  der  schon  so  ausgedehnte  Reisen 
für  zwei  Fächer  der  Naturgeschichte  (Botanik  und  Zoolo- 
gie) wie  Herr  Kots  ch y  unternommen  hat,  die  Expedi- 
tion begleiten  sollte.  Specielle  Wünsche  raüssten  die  Mit* 
glieder  der  Akademie  den  Reisenden  unmittelbar,  oder 
besser  durch  die  Akademie  zukommen  lassen,  so  wie  für 
diese  auch  theilweise  Abschriften  der  bereits  eingelangten 
und  unter  den  Nummern  2,  3  ,  4,  6,  8  und  9  aufgeführ- 
ten Zuschriften  anzufertigen  wären*  Die  Zuschriften  Nr.  7 
und  10  beziehen  sich  auf  die  Reiseroute ,  auf  die  der 
mitreisende  Naturforscher  keinen  Einfiuss  ausüben  kann, 
die  ihm  aber  doch  auch  in  Abschrift,  zur  gefälligen  Kennt- 
niss  nähme  des  Schiff§commandanlen  mitgethcilt  werden 
sollten.  Der  verdienstvolle  Anreger  dieser  vielversprechen- 
den ersten  österreichischen  Erdumseglung,  der  k.  k.  Vice- 
arimiral  von  Dahlrup  sollte,  so  wie  die  betreffen  ihn 
hohen  Ministerien,  von  der  Akademie  mit  den  Wünschen 
ihrer  Mitglieder  in  geeignetem  Wege,  etwa  durch  Mitthei- 
lung der  betreffenden  Sitzungsprotokolle  mit  den  dazu 
gehörigen  Beilagen  bekannt  gemacht  werden. 

Schliesslich  wünscht  der  Berichterstatter  dass  die  Frage 
der  Betheiligung  der  Akademie  an  der  Weltumseglung 
sich  bald  gut,  und  ohne  Anstände  löse.  Wenn  die  philo- 
sophisch-historische Classe  einen  Philologen  mitschickt, 
der  aber  auf  dem  weit  grösseren  Tlieil  der  Reise  nur 
der  englischen,  spanischen  und  portugiesischen  Sprache 
begegnen  wird,  bleibt  für  die  mathematisch-natur historische 
Classe  nur  Ein  Individuum  übrig,  Soll  dieser  dann  ein 
Physiker  oder  Naturhistoriker  sein?  Die  Akademie  wird 
entscheiden;  die  Staatsverwaltung  vielleicht  auch  die  Schwie- 
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rigkeit  durch  die  Erlaubnis*  heben,  dies  Drei  wissen- 
schaftliche Individuen  und  vielleicht  auch  ein  Zeichner 
im  Interesse  der  Akademie  die  Expedition  am  die  Erde 
hegleite. 

Nach  Anhörung  dieses  Berichtes  bemerkte  der  Herr  Classen- 
Präsident,  dass  der  gegenwärtige  Stand  der  besprochenen  Ange- 
legenheit es  erlaube ,  die  Schlussfasssng  auf  eine  spätere  Sitzung 
.su  vertagen!  was  um  so  nöthlicher  erscheine ,  als  noch  nicht  von 
allen  Mitgliedern  die  abverlangten  Aeusserungen  eingegangen  sind. 
Ueberhaupt  erfordere  die  Natur  der  Sache  eine  reiflichere  Ueber- 
legung,  da  auch  die  Geldkräfte  der  Akademie  in  Anspruch  genom- 
men werden  sollen.  Die  Classe  stimmte  dieser  Ansacht  bei. 


Professor  Schrötter  beschloss  den  Vortrag  des  Berichtes 
über  seine  wissenschaftliche  Bereisung  Englands. 


Herr  Assistent  Pohl  trug  den  zweiten  Theil  seiner  Arbeit 
über  die  Bestimmung  des  Alkoholgehaltes  von  Flüssigkeiten  vor1). 

Die  Classe  beschloss  die  Abhandlung  in  die  Denkschriften 
aufzunehmen. 

Der  Herr  Verfasser  übergab  nachstehenden  Auszag  aus  die- 
ser Abhandlung: 

„Ueber  die  Siedepuncte  mehrerer  alkoholhal- 
tiger Flüssigkeiten  und  die  darauf  gegründeten 
Verfahren  den  Alkoholgehalt  derselben  zu  che- 
misch-technischen Zwecken  zu  bestimmen." 

In  neuerer  Zeit  sind  wenige  Körper  so  vielfaltig  Gegen- 
stand von  chemischen  und  physikalischen  Untersuchungen  gewesen 
wie  der  Alkohol,  und  desungeachtet  sind  noch  viele  Beziehungen 
und  Eigenschaften  desselben,  theils  gänzlich  unbekannt,  theils 
zwar  mehrfach  untersucht,  aber  mit  so  wenig  übereinstimmenden 
Resultaten,  dass  hier  noch  ein  weites  Feld  zu  interessanten 
Forschungen  übrig  bleibt 


*)  Siebe  den  Bericht  über  die  vorhersehende  SiUuof . 


Ich  habe  mir  in  der  Arbeit,  welche  ich  htemtt  der  verehrten 
mathematisch-naturwissenschaftlichen  Classe  der  kais,  Akademie 
der  Wissenschaften  vorzulegen  die  Ehre  habe,  vorzugsweise  die 
Aufgabe  gestellt,  die  Siedepuncte  einiger  Mischungen  des  Alko- 
hols mit  Wasser  möglichst  genau  zu  bestimmen  und  die  Anwen- 
dungen zu  ermitteln  ,  welche  diese  Siedepuncte  zur  Auffindung 
des  Alkoholgehaltes  verschiedener  Flüssigkeiten  zulassen,  wenn 
die  letzteren  ausser  dem  Alkohol  noch  andere  Bestandteile,  wie: 
Zucker,  Malzextract,  Hopfenextract  etc.,  enthalten.  Meine  Ab- 
handlung zerfällt  daher  in  folgende  Hauptabtheilungen. 

I.  Die  Bestimmung  der  Siedepuncte  von  Mischungen  des 
Alkohols  mit  Wasser,  welche  0 — 12  Gewichtsprocente  Alkohol 
enthalten. 

IL  Die  Anwendungen  dieser  Siedepuncte  zur  Prüfung  alko- 
holhaltiger Flüssigkeiten.  Dieser  Abschnitt  umfasst: 

a)  die  Beschreibung  des  zur  Prüfung  alkoholhaltiger  Flüssig- 
keiten, von  mir  gebrauchten  Apparates; 

b)  die  Anwendung   desselben    bei   der  W ein berei tutig   und   zur 
Analyse  der  Weine; 

c)  die  Benutzung  desselben  in  der  Branntweinbrennerei  und  zur 
Analyse  von  Liqneurcn; 

d)  endlich  die  Verwendung  des  Apparates  in  der  Bierbrauerei 
und  zur  technisch-chemischen  Prüfung  der  Biere, 

Von  den  beiden  Anhängen  enthält:  der  Erste  eine  neue  Be- 
stimmungsart des   Kohlensäure-Gehaltes  der  Uiere. 

Der  Zweite,  mehrere  Tabelle-D,  welche  zur  Berechnung 
der  bei  den  verschiedenen  Proben  erhaltenen  Angaben  not- 
wendig sind. 

Ich  erlaube  mir  hier  nur  einige  wenige  Worte  über  jede 
der  angeführten  Abthci Jungen  anzuführen. 

Die  im  ersten  Abschnitte  ausführlich  beschriebenen  Siede- 
punetbestimmungen  habe  ich  de&shalb  vorgenommen,  weil  die 
Kenntniss  der  Kochpuncte  von  Mischungen  des  Alkohols  mit 
Wasser,  in  der  Gährungschemie  von  grösster  Wichtigkeit  ist, 
und  ich  bei  Vergleiehung  der  verschiedenen  von  Gröning, 
Velin,  Casoria,  Ure  etc.  herrührenden  Siedepunctbestim-* 
mungen  wesentliche  Differenzen  zwischen  denselben  fand,  so  dass 
ich  in  grösster  Verlegenheit  war  au  entscheiden,  welche  derselben 
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die  richtigen  seien.  Ich  habe  es  daher  vorgezogen,  selbst  ähn- 
liche Bestimmungen  zu  machen,  konnte  aber  leider  wegen  Man* 
gel  an  Zeit  dieselben  vor  der  Hand  nur  auf  Flüssigkeiten  von 
0  bis  zu  12  Gewichtsprocenten  Alkoholgehalt  ausdehnen,  behalte 
es  mir  jedoch  vor,  diese  Arbeit  bei  Gelegenheit  noch  weiter 
fortzusetzen. 

Ich  habe  mich  bemüht,  mir  behufs  dieser  Bestimmun- 
gen einen  reinen,  fuselfreien  Weingeist  von  bestimmter  Dichte 
zu  verschaffen,  mittelst  welchem  ich  dann  durch  genaue  Abwä- 
gungen, Mischungen  von  Alkohol  mit  Wasser  bereitete,  deren 
Zusammensetzung  bis  zu  0*001  Gewichtsprocent  genau  bekannt 
war.  Die  Siedepunctbestimmungen  selbst  wurden  mit  aller 
Sorgfalt  vorgenommen,  so  dass  die  grössten  Differenzen,  welche 
bei  5  verschiedenen  Versuchen  mit  ein  und  derselben  Flüssig- 
keit vorkamen,  0*06  Grade  Celsius  nicht  fiberstiegen.  Es  be- 
darf kaum  der  Erwähnung,  dass  alle  nöthigen  Correctionen  hei 
diesen  Bestimmungen  angebracht  wurden.  Die  folgende  Tabelle 
enthält  die  Siedepuncte  von  Mischungen  des  Alkohols  mit  Wasser 
wie  sie  sich  bei  meinen  Versuchen  Ar  einen  Normalbarometer- 
stand von  760  Millimeter  ergaben. 


Gewichtsnro- 
cente  Alkohol 

Dichte  bei 
15°  C. 

Sledepunct  in 
Graden  Cel- 
sius 

Differenz 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

1* 

10000 
0*998* 
0*9964 
0*9947 
0*9930 
0-9913 
0*9898 
0*9883 
0*9868 
0*9854 
0*9840 
0*9827 
0*9814 

100?00 
98*79 
97*8* 
96*85 
95*90 
95*02 
94*21 
93*43 
92-70 
9203 
91*40 
90-83 
90-27 

1*1 
97 
97 
95 
88 
81 
78 
73 
67 
83 
57 
56 

Der  Apparat,  welchen  ich  unter  a)  des  II.  Abschnittes  be- 
schrieben habe,  und  welcher  zur  Ausfahrung  mehrerer  chemisch- 
technischer Proben  dienen  soll,  besteht  im  Wesentlichsten  aus 
einem    Kochgefösse    zur    bequemen   Siedepunctbestimmimg    and 
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einem  Thermometer,  dessen  Scale  statt  gewöhnlichen  Thermome- 
tergraden unmittelbar  Aikohol-Gewiehtsprocente  und  die  densel- 
ben entsprechenden  Dichten,  jene  des  Wassers  bei  15°  C.  gleich 
Eins  gesetzt,  enthält.  Die  Anwendbarkeit  dieses  Apparates  zur 
Alkoholhestimmung  von  Flüssigkeiten,  welche  ausser  densel- 
ben noch  andere  Substanzen ,  vorzugsweise  Zucker  enthal- 
ten ,  beruht  darauf,  dass  der  Siedepunct  einer  alkoholhaltigen 
Flüssigkeit  durch  das  Vorhandensein  solcher  fremdartiger  Kör- 
per, wenn  die  Menge  derselben  15  pCt.  nicht  übersteigt,  nur 
unmerklich  geändert  wird*  Ferner  gehört  hierzu  ein  Aräometer, 
welches  die  Zuckergewichtsprocente  von  0  bis  20  IM.,  ebenso  die 
demselben  entsprechenden  Dichten,  für  eine  Normaltemperatur 
von  l.V'C  angibt.  Der  Construction  der  Scale  dieses  Instrumen- 
tes liegen  die  vortrefflichen  Arbeiten  Steinheil's  zu  Grunde 
und  ich  habe  die  nöthigen  Correctionen  berechnet,  welche  man 
anbringen  muss,  wenn  man  mit  diesem  Aräometer  Flüssigkeiten 
von  einer  andern  als  der  Normaltemperatur  prüft,  ich  habe  mir 
erlaubt,  für  den  Apparat,  welcher  zur  chemisch-technischen 
Prüfung  alkoholhaltiger  Flüssigkeiten  benothigt  wird,  den  Na- 
men: Theriuo-aräome  irischer  Apparat  in  Vorschlag 
zu  bringen. 

Was  die  Anwendungen  des  thermo -aräo  metrischen 
Apparates  bei  der  Weinbereitung  uud  zur  chemisch- techni- 
schen Prüfung  der  Weine  anbelangt,  so  kann  man: 

1.  Mittelst  des  Aräometers  die  Concentratiou  des  Mostes 
erfahren,  welcher  der  Gäbrung  unterworfen  wird, 

2.  In  jedem  beliebigen  Stadium  der  Gährung  durch  eine 
Kochpunet-  und  Dichtenbestimmuug  die  bereits  gebildete  Alkohol- 
menge, und  die  noch  unzer  setzte  Extractnienge  erfahren. 

3*  Jeden  Wein,  selbst  wenn  sein  Alkoholgehalt  12  Gewichts- 
procente  übersteigt*  prüfen,  und  dadurch  seinen  Alkohol-,  Ex- 
tract-  und  Wasser-Gehalt  in  Procenten  ausgedrückt,  erfahren, 
aus  welchen  Daten  dann  ein  weiterer  Scbluss  auf  die  ursprüng- 
liche Concentratiou  des  Mostes  gezogen  werden  kann.  Was 
die  Genauigkeit  dieser  Proben  anbelangt,  so  hat  sich  bis  jetzt 
herausgestellt ,  dass  sowohl  der  'Alkohol  -  als  Kuckergehalt 
der  Weine  damit  bis  auf  0"!  pCt.  sicher  bestimmt  werden 
können* 
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Die  Benutzung  des  thermo-aräometrischen  Appa- 
rates in  der  Branntweinbrennerei  und  Liqueurfabrication  ist 
ähnlich  der  bei  der  Weinbereitung  und  es  ist  verzugsweise  in 
der  Letzteren  dorch  denselben  ein  einfaches  and  schnelles  Mit- 
tel gegeben,  den  Alkohol-  und  Zackergehalt  der  Liqnenre  mit 
einer  Genauigkeit  von  ±  0*5  pCt.  im  Alkoholgehalte  und  ± 
0.2  pCt.  im  Zackergehalte  |  zu  erfahren. 

Aach  in  der  Bierbrauerei  gestattet  der  thermo-aräo- 
metrische  Apparat  eine  ausgedehnte  Anwendung,  da  man  die 
Concentration  der  Würzen  ermitteln,  und  während  der  Haupt-  und 
Naehgährung,  sich  Aufschluss  über  den  Verlauf  derselben  ver- 
schaffen kann ;  ferner  erhält  man  mittelst  des  neuen  Apparates 
den  Alkohol-  und  Extractgehalt  der  Biere,  so  wie  die  ihrigen 
daraus  mittelst  Rechnung  abzuleitenden  wissenswerthen  Daten, 
mit  solcher  Genauigkeit,  dass  diese  neue  Prüfungsmethode  der 
Biere  jedenfalls  der  von  Steinheil  an  die  Seite  gestellt  wer- 
den kann,  die  von  Belli ng  aber  an  Bequemlichkeit  und  Ge- 
nauigkeit weit  übertrifft.  Das  bei  einer  solchen  Bierprebe  einzu- 
schlagende Verfahren  ist  im  Kurzen  Folgendes : 

Das  zu  untersuchende  Bier  wird  zuerst  von .  dem  grösstes 
Theile  seiner  Kohlensäure  durch  Schuttein  befreit,  dann  mit 
demselben  eine  Kochpunct-  und  Dichtenbestimmung  vorge- 
nommen, womit  die  ganze  Probe  bis  auf  die  noch  auszuführen- 
den höchst  einfachen  Berechnungen  der  erhaltenen  Angaben 
beendet  ist 

Als  Vortheile  der  thermo-aräometrisehen  Bier- 
probe haben  sich  bis  jetzt  herausgestellt: 

1.  Geringe  Zerbrechlichkeit  des  dazu  benutzten  Apparates. 

2.  Einfacher,  von  Jedem  leicht  zu  erlernender  Gebrauch 
desselben. 

3.  Geringe  Kosten,  nur  15—20  fl.  C.  M. 

4.  Kurze  Dauer  der  vorzunehmenden  Operationen,  da  die- 
selben, wenn  sie  in  zweckmässiger  Aufeinanderfolge  angestellt 
werden,  nur  18 — 20  Minuten  dauern. 

5.  Geringe  Kosten  des  Brennmaterials,  welches  im  Maxime 
für  einen  einzelnen  Versuch  um  0-2  kr.  C.  M.  und  bei  mehre- 
ren auf  einander  folgenden  Versuchen  0*1  kr.  C.  M.  fir  eine 
Probe  zu  stehen  kommt. 
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6.  Leichte  Berechnung  der  erhaltenen  Daten,  welche  seihst 
von  den  Ungeübtesten  in  5  Minuten  beendet  ist. 

7.  Auschliessung  jeder  Hilfsgrösse  bei  der  Berechnung  des 
Wasser-,  Alkohol  und  Malzextract-Gehaltes  des  Bieres,  welche 
also  bloss  aus  den  unmittelbar  von  den  Instrumenten  abgelese- 
nen Zahlenangaben  folgen»  Nur  bei  der  Berechnung  des  Würze- 
e  i  trat  t- Geh  altes  musste  eine  solche  Hilfsgrösse  mit  In  die  Rech- 
nung gezogen  werden,  welche  aber,  selbst  wenn  sie  mit  einem 
Fehler  von  ±  0*5  pCt.  behautet  ist,  in  dem  Werthe  des  Würze« 
eitract-G  eh  altes  im  Mittel  nur  eine  Unsicherheit  von  ±  0*094 
pCt  bedingt. 

8.  Die  Probe  liefert  den  Alkoholgehalt  und  Malzextract- 
(J i' halt  der  Biere  bis  zu   wenigstens   0-1   pCt  genau. 

Die  im  ersten  Anhango  beschriebene  neue  Methode,  den 
Kohlensäure  -  Gehalt  der  Biere  zu  bestimmen,  beruht  darauf, 
dass  die  aus  dem  zu  untersuchenden  Biere  durch  Kochsalz  und 
Erwärmen  ausgetriebene  Kohlensäure,  dem  Gewichte  nach  be- 
stimmt wird.  Der  hiezu  benutzte  Apparat  ist  der  von  Will 
und  Fresenius  zu  alkalimetrischeu  Bestimmungen  in  Anwen- 
dung gebrachte ,  und  das  neue  Verfahren  liefert  bei  Benutzung 
einer  hinreichend  empfindlichen  Wage,  Resultate,  welche  bei 
ein  und  derselben  Biersorte  nur  um  0002  pCt  differiren,  also 
nichts  zu  wünschen  übrig  lassen.  Das  Nähere  über  die  Ausfüh- 
rung dieser  Probe  findet  man  in  der  Abhandlung  selbst ?  ich 
bemerke  aber  nur  noch,  dass  diese  Probe,  obschon  nicht  für 
jeden  Laien  ausführbar,  in  wenig  Stunden  von  Jedem  erlernt 
werden  kann,  welcher  nur  einigermassen  mit  dem  Gebrauche 
der  Wage  vertraut  ist 

Der  zweite  Anhang  enthält  endlich,  wie  bereits  früher  er- 
wähnt wurde,  mehrere  Tabellen,  deren  man  bei  der  Ausführung 
der  einzelnen  oben  erwähnten  Proben  bedarf,  und  wodurch  he* 
sonders  die  Berechnung  der  bei  der  Bierprobe  erhaltenen  Daten 
so  sehr  erleichtert  wird,  dass  dieselbe  bloss  in  einer  Addition 
und  Smbtraction  besteht,  und  die  ganze  Bierprobe  bequem  in 
20 — 21  Minuten  vollendet  sein  kann. 
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Sitamg  vom  2L  Iln  1850. 

Herr  Carl  Rammler,  Gemeinderath  und  Custos-Adjunct 
am  k.  k.  Hof-Mineralien-Cabinet,  stellte  das  Ansuchen,  ihm  das 
im  Besitze  der  Akademie  befindliche  von  Steinheil  angefertigte 
Kilogramm  auf  einige  Tage  aasfolgen  za  lassen ,  am  dasselbe  zur 
Berichtigung  der  in  seinem  Besitz  befindlichen  Grammen -Ge- 
wichtseinsätze benutzen  za  können,  da  er  vom  Wiener-Gemeinde- 
rathe  die  Erlaobniss  erhalten  habe ,  sämmtliche  in  den  Archiven 
des  hiesigen  Magistrates  aufbewahrte  Gewichts  -  Etaions  za  ver- 
gleichen. 

Die  Ciasse  beschloss  Herrn  Rammler  einzuladen,  diese 
Vergleichung  in  Gegenwart  eines  Mitgliedes  der  Akademie  vor- 
zunehmen, welches  über  den  Vorgang  ein  Protokoll  aufzuneh- 
men habe. 


Herr  Custos  Partsch  gab  folgenden  Nachtrag  zu  dem 
Commissionsberichte  vom  14.  März,  die  Betheiligung  der 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  der  Erdum- 
segelungs-Expedition  betreffend. 

In  der  Sitzung  der  mathematisch- naturwissenschaftlichen 
Ciasse  vom  14.  März  wurde  die  Beschlussfassung  über  den 
Commissionftbericht ,  den  ich  der  Classe  über  die  Betheiligung 
der  Akademie  an  der  projectirten ,  auf  Staatskosten  and  durch 
ein  kaiserlich-österr.  Kriegsschiff  auszuführenden  Erdumseglung 
vorzulegen  die  Ehre  hatte,  verschoben,  damit  die  Akademie 
von  den  nachträglich  eingegangenen  Zuschriften  der  Mitglieder 
durch  Vermittlung  der  niedergesetzten  Commission  Renntniss 
nehmen  könne.  Die  Commission  trat  weiter  nicht  zusammen, 
weil  kein  Gegenstand  der  Berathung  vorhanden  war,  and  die 
Mitglieder  derselben  die  seit  der  vorigen  Woche  eingelangten 
Zuschriften  zugleich  mit  den  in  der  heutigen  Classensitzung 
anwesenden  Mitgliedern  der  Akademie  zu  hören  Gelegenheit 
haben. 

Zu  den  in  der  letzten  Classensitzung  bekannt  gegebenen 
zwölf  Zuschriften  theils  Wünsche  und  Vorschläge,  theils  In- 
structionen für    die  Weltumseglung  enthaltend,    sind  neuerlich 


noch    acht    (Nr.    13    bis    20  der  Reihenfolge)  gekommen.  Ich 
theile  in  Nachstehendem  den  wesentlichen  Inhalt  derselben  mit. 

Nr,  13.  Ein  Brief  des  correspondirenden  Mitgliedes,  Do  clor 
Max.  Weisse,  Directors  der  Sternwarte  in  Krakaii,  drückt 
zuerst  den  Wunsch  ans,  das«  die  Gelehrten,  die  von  Seite  der 
kais.  Akademie  die  Expedition  mitmachen  werden,  mit  den  nö- 
thigen  astronomischen,  meteorologischen  und  magnetischen 
Apparaten  aasgerüstet  werden  und  äussert  sodann,  dass  nach 
seiner  Meinung  für  diese  Gattung  von  anzustellenden  Beobach- 
tungen das  wirkliche  Mitglied  Herr  Kreil,  dann  das  eorrespon- 
dirende  Mitglied  Herr  W  ritsch,  beide  von  der  Prager  Stern- 
warte ,  am  geeignetsten  wären;  zwei  Gelehrte,  die  sich  bereits 
so  grosse  Verdienste  um  die  Wissenschaft  durch  ihre  mehrjäh* 
rige  magnetische  Beobachtungen  auf  ihren  Reisen  durch  die 
verschiedenen  Tlieile  der  österreichischen  Monarchie  erworben 
haben. 

Nr.  14.  Das  wirkliche  Mitglied,  Herr  Professor  Stampfer, 
tfieitte  in  einer  Zuschrift  an  das  Präsidium  der  kais.  Akademie 
einige  Bemerkungen  in  Bezug  auf  den  Antheil  mit,  welchen 
die  Akademie  im  wissenschaftlichen  Interesse  an  der  grossar- 
tigen,  von  der  hohen  Staatsverwaltung  beschlossenen  Seereise 
nehmen  soll.  Diese  lassen  sich  im  Wesentlichen  in  folgende 
Puncto  zusammenfassen:  a)  In  das  Bereich  der  mathema tisch* 
naturwissenschaftlichen  Classe  fallen  zwei  Theile;  jeder  soll  auf 
der  Reise  durch  einen  eigenen  Fachgelehrten  vertreten  sein* 
h)  Was  den  mathematisch-physikalischen  Theil  betrifft,  worauf 
sich  die  Aeusserung  des  Herrn  Professors  beschränkt,  so  bilden 
die  meteorologischen  Beobachtungen  die  regelmässige  Haupt- 
beschäftigung. Jede  solche  Reise  gibt  einen  Beitrag  zur  Lösung 
der  grossen  Aufgabe,  die  Gesetze  über  die  Vertheilung  und 
Bewegung  von  Wärme  und  Luftdruck  in  Bezug  auf  die  ganze 
Erdoberfläche  aufzufinden.  Ausser  diesen  sind  die  magnetischen 
Beobachtungen  von  Wichtigkeit,  und  um  so  mehr  wünschens- 
wert!!, als  in  der  österreichischen  Monarchie  jüngst  ein  umfas- 
sendes System  meteorologischer  Beobachtungen  mit  so  schönem 
Erfolg  unternommen  wurde,  c)  Mit  grosser  Freude  hat  Professor 
Stampfer  gehört,  dass  Direktor  Kreil  sich  bereit  erklärt 
habe,    die  Reise  mitzumachen,    er,    der  gewiss  vor  Allen  und 
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ganz  besonders  dazu  geeignet  ist.  Zudem  wären  mit  Kreil 
d)  zugleich  alle  nöthigen  Instrumente  and  Apparate  gegeben, 
indem  er  bloss  seinen  vollständigen  Reise-Apparat  mitzunehmen 
branebt.  Als  weiter  näthig  wird  ein  kleines  dialytisches  Fern- 
rohr von  etwa  SO  Linien  Oeffnung,  am  an  den  Landungsplätzen 
Sternbedeckungen  n.  d.  gl.  beobachten  zn  können,  dann  Apparate 
«n»  die  Temperatur  des  Meeres,  die  chemiscbe  Beschaffenheit 
des  Meerwassers  nnd  der  atmosphärischen  Luft,  die  Bläne  des 
Himmels  u.  s.  w.  zu  bestimmen,  genannt,  e)  Einem  Manne  wie 
Kreil  detailirte  Instrnctionen  mitzugeben  ist  unnöthig.  Wün- 
sebenswerth  wäre  es  aber,  von  den  Instructionen  Kenntuiss  zn 
nehmen,  welche  bei  solchen  Gelegenheiten  die  englischen  Ge- 
lehrten-Gesellschaften, die  Pariser  nnd  Petersborger  Akademie 
gegeben  haben.  Für  ähnliehe  nenere  Reisen,  die  von  der 
russischen  Regierung  unternommen  wurden,  hat  Adamen!  Mjm~ 
senstern  die  Instruction  verfaset.  f)  Zum  Schlüsse  äussert 
Professor  Stampfer:  Die  Beiziehung  eines  geübten  Zeichners, 
he— niera  für  naturhistorische  Gegenstände,  ist  gewiss  von  so 
anerkannter  Wichtigkeit,  dass  es  kaum  noth wendig  ist,  darauf 
besonders  aufmerksam  zu  machen. 

Nr.  15.  Aus  einer  von  dem  wirklichen  Mitglieds,  Herrn 
Custos  Vincenz  Kollar  verfassten,  von  ihm  und  dem  Cnstss- 
adjuncten  und  wirklichen  Mitgliede  Herrn  Doctsr  Diesing 
entworfenen  ausführlichen  Instruction  für  die  von  der  k.  Aka- 
demie zur  Theilnahme  an  der  Erdumseglung  beorderten  Natur- 
forscher, das  Sammeln  und  Beobachten  wirbelloser  Thiere 
betreffend,  ist  zu  entnehmen,  wie  vielseitig  der  die  Expedition 
begleitende  Naturforscher  in  Anspruch  genommen  sein  wird, 
nnd  dass,  am  allen  Anforderungen  zu  genfigen,  die  Kräfte 
Eines  Sammlers  aus  allen  Fächern  der  Zoologie  und  Botanik, 
(jener  der  Mineralogie  ,  Geognosie  und  Paläontologie  nicht  zu 
gedenken)  kaum  ausreichen  dürften.  Wenn  auch  seine  Thätig- 
keit  auf  offener  See ,  wo  jedoch  auch  die  Bewohner  des  Meeres 
und  besonders  die  an  den  verschiedenen,  zuweilen  schwimmende 
Inseln  bildenden  Meerespflanzen  (Seetangen)  sich  aufhaltender 
Thiere  nicht  geringe  Ausbeute  geben,  eine  mindere  sein  wird, 
so  häufen  sich  die  einzusammelnden  Objecto  an  den  Meeres- 
kisten,   in  den  süssen  Wässern  der  grösseren  Inseln  und  der 
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Continente  iiud  auf  Wanderungen  im  Innern  derselben  so  sehr, 
dass  er  nicht  wissen  wirdr  was  er  zu  erst  aufgreifen  soll. 
Und  dann  die  Präpariruug  des  Eingesammelten  ,  damit  es  in 
gutem  Zustande  an  den  Bestimmungsort  gelange,  die  Bezeich- 
nung ,  wo  and  unter  welchen  Verhältnissen  es  gesammelt  wurde! 
Bei  den  Corallen  £.  11.  müssta  nach  dem  Wunsche  der  nuter 
dieser  Nummer  aufgeführten  Eingabe  nebst  dem  Fundorte  auch 
die  Form  der  Bänke  oder  Riffe,  die  sie  bilden,  angegeben 
werden,  auch  wäre  es  wünschenswerth  zu  erfahren,  welche 
Arten  die  Hauptmasse  solcher  Cor  alle  nbinke  ausmachen.  Die 
Farben  welche  die  Thiere  im  Leben  haben,  müssen  von  allen 
jenen  aufgezeichnet  werden,  die  sie  in  Weingeist  verlieren. 
Nützlichkeit  und  Schädlichkeit  von  Thieren  und  Pflanzen,  Ar- 
ten ,  die  gegessen  werden  und  Handeisartikel  sind  oder  in 
der  Medicin  angewendet  werden ,  sollen  vorzüglich  beachtet 
werden. 

Den  auf  den  Thieren  vorkommenden  Parasiten  wünscht 
Herr  Kollar  vorzügliche  Aufmerksamkeit  zu  schenken,  da  er 
sich  seit  Langem  und  eifrig  mit  ihrer  Naturgeschichte  beschäf- 
tiget; ebenso  wünscht  Doctor  Diesing,  im  Interesse  seines 
Faches,  dass  alle  erlegten  oder  gefangenen  höheren  Thiere,  so- 
wohl Land-  als  Wass  erbe  wohner,  geöffnet  und  auf  Eingeweide- 
würmer untersucht  werden.  Die  autgefundenen  Entozoen  macheu 
die  Angabe  des  Thieres  ,  das  sie  beherbergt,  so  wie  des  Or- 
gans, in  welchem  sie  gefunden  werden,  wie  nicht  minder  des 
Sammlungsortes  und  der  Zeit  der  Auffindung  (des  Monats) 
noth wendig,  Bei  Mollusken  mnss  nicht  bloss  die  Schale ,  son- 
dern auch  das  Thier  eingesammelt  werden.  Es  wird  in  der 
Instruction  angegeben,  wie  diess  am  zweckraässigsten  zu  be- 
werkstelligen ist.  Ich  kann  hei  diesen,  mit  so  vieler  Sach- 
keuntniss  und  Vollständigkeit  abgefassten  Vorschriften  nicht  län- 
ger verweilen*  ich  hatte  bei  Anführung  einiger  Puncto  der  In- 
struction nur  den  Zweck,  Andeutungen  zu  geben,  wie  sehr 
ausgedehnt  das  Feld  der  Beobachtungen  und  der  Ausbeute  für 
den  die  Expedition  begleitenden  Naturforscher  sein  wird. 

Nr.  16.  Ein  Brief  des  correspondirenden  Mitgliedes  der 
philosophisch-historischen  Classe,  Herrn  Venceslav  Ilanka  in 
Prag  zeigt  an,    dass  er  mit   Herrn    Dorm  Hz  er,   Assistenten 
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beim  böhmischen  National-Museum,  einem  jungen  Gelehrten,  der 
nicht  nur  ungewöhnliche  Kenntnisse  in  allen  drei  Reichen  der 
Natur,  sondern  auch  seltene  technisch-mechanische  Geschicklich- 
keit besitzt  und  auch  vortrefflicher  Zeichner  ist,  wegen  Theil- 
nahme  an  der  Expedition  unterhandelt  habe»  Dieser  würde  die 
Mission  annehmen,  wenn  sein  Wunsch  realisirt  werden  könnte: 
„dass  alles,  was  er  sammeln  und  acquiriren  wurde,  eins  ig 
und  allein  dem  böhmischen  National-Museum  zukomme,  und* 
»war  als  unwiderrufliches  Eigenthum." —  Herr  Venceslav  Hanka 
unterstutzt  diesen  Antrag. 

Nr.  17.  Herr  Heinrich  Frey  er,  Custosam  Landes-Museuu 
in  Laibach,  drückt  in  einer  Zuschrift  das  Bedauern  aus,  durch 
Dienstesobliegenheit  und  andere  Hindernisse,  die  er  naher  bezeich- 
net, verhindert  zu  sein,  an  der  Expedition  Theil  zu  nehmen. 
Auch  der  Umstand,  dass  sich  ein  bloss  auf  einen  karg  bemes- 
senen Dienstgehalt  angewiesener  Naturforscher  seiner  Aufgabe 
unentgeltlich  unterziehen  soll,  wird  besprochen  und  be- 
merkt ,  dass  sich  ein  solcher  ohne  sichernde  Bedingnisse,  wenn 
er  auch  sonst  ein  leidenschaftlicher  Forscher  ist,  zur  Reise 
nicht  herbeilassen  wird.  Herr  Freyer  fuhrt  noch  an,  dass  bei 
billigen  Bedingnissen  und  wenn  die  Abreisezeit  nicht  zu  kurz 
bemessen. ist,  der  hochwürdige  Herr  Meinrad  Ritter  von  Gal- 
lenstein, k.  k.  Gymnasial-Professor  in  Klagenfurt,  für  das 
zoologische  Fach  vermuthlich  zu  gewinnen  wäre. 

Nr.  18.  Das  correspondirende  Mitglied,  Herr  Joseph  Belli, 
Professor  der  Physik  an  der  Universität  zu  Pavia,  wünscht  iu 
einem  französich-geschriebenen  Briefe ,  dass  die  Expedition,  falls 
sie  einen  Aufenthalt  von  einigen  Tagen  auf  den  Sandwich-Inseln 
im  stillen  Ocean,  und  namentlich  auf  der  Insel  Hawaii  oder 
Owhihee  machen  sollte  ,  eine  interessante  Frage  löse.  „Auf 
dieser  Insel,"  schreibt  Herr  Belli,  „befindet  sich  der  berühmte 
Vulkan  Kirauea,  die  grösste  und  wunderbarste  vulkanische  Oeff- 
nung  auf  der  Erdrinde.  Sie  ist  ein  ungeheurer  Brunnen,  fast 
von  einer  französischen  Meile  im  Durchmesser  und  von  mehr 
als  tausend  Fuss  Tiefe,  auf  der  Spitze  einer  Erhöhung  von 
ungefähr  3800  englische  Fass.  In  ihr  befindet  sich  ein  See  von 
geschmolzener  Lava,  eine  englische  Meile  lang,  eine  halbe  Meile 
breit.    Die  Kenntniss   nun  der  genauen  Höhe  dieses   Lava-Sees 
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über  dem  Meeresspiegel  wäre  ein  wichtiges  Ergebnis  für  die 
Physik  and  Geologie.  Denn,1'  fahrt  Herr  Belli  fort,  „wenn, 
wie  es  jetxt  fast  allgemein  angenommen  wird,  das  Innere  der 
Erde  in  feurig-flüssigem  Zustand  und  in  Zusammenhang  mit  dein 
Innern  aller  Vulkane  der  Erde  ist,  so  muss  die  flüssige  Materie, 
wenn  sie  ruhig  und  ohne  Beimischung  mit  luftförinigeu  Massen 
ist,  sich  in  allen  offenen  Vulkanen  auf  gleicher  Höhe  befinden."" 
Diess  kann  aber,  wegen  verschiedener  von  Herrn  Belli  auf- 
führten Schwierigkeiten  an  den  meisten  Vulkanen  nielil  wahr- 
genommen werden.  Alle  diese  Schwierigkeiten  linden  hei  dem 
Vulkan  von  Kirauea  nicht  Statt,  welcher  daher  die  Normalhohc  der 
Laven  für  alle  Vulkane  der  Erde  gehen  kann,  Herr  Belli  führt 
weiter  hinsichtlich  dieses  Vulkans  noch  die  nicht  übereinstimmen- 
den  Angaben  von  Berghaus  und  Leorihard  an,  und  bezeich- 
net schliesslich  die  Instrumente,  die  zu  den  vorzunehmenden 
Messungen  uothwendig  sind. 

Nr.  19,  In  einer  italienischen  Zuschritt  beantwortet  das 
wirkliche  Mitglied  der  k.  Akademie T  Herr  Johann  Santini, 
Direetor  der  Sternwarte  in  Padua,  vorzüglich  den  zweiten  Puiiet 
des  Circnl  arschreib  ens  vom  1.  März,  in  welchem  die  Akademie 
die  Bezeichnung  von  Individuen  verlangt,  welche  die  Interessen 
der  Akademie  auf  der  Reise  vollkommen  zu  vertreten  geeignet 
sind.  Herr  Santini  empfiehlt  ab  solche  zwei  lleissige  und 
hoffnungsvolle  junge  Männer,  die  Brüder  Joseph  and  Friedrich 
Venanxio  ans  Bergamo,  die  beide  an  der  Universität  Padua 
mit  vorziigti ehern  Erfolg  studirt  und  dort  auch  das  Doctorat 
erlangt  haben,  Der  erste  würde  für  die  astronomischen,  physi- 
kalischen und  magnetischen  Beobachtungen,  der  zweite,  Boctor 
der  Median,  als  Naturforscher  der  Expedition  nützliche  und 
erspriesslicbe  Dienste  leisten.  Die  Zuschrift  verbreitet  sieh  so- 
dann noch  weiter  über  die  personliehen  Verhältnisse  und  die 
vorzüglichen  Eigenschaften  der  zwei  Vorgeschlagenen,  die  mit 
Freude  die  Erdumseglung  mitmachen   würden. 

Nr.  20.  Eine  ebenfalls  italienische  Zuschrift  von  dem  wirk- 
lichen Mitgliede,  Franz  Carlini,  Direetor  der  Sternwarte  in 
Mailand  und  Präsident  des  lombardischen  Institutes  der  Wissen- 
schaften, gibt  der  Akademie  Nachricht:  er  Italic  den  Astronomen 
Frist  an  i  und  die  drei  Adjuncten  des  Mailänder  Observatoriums 
SiUb.  d.  matbem«  ntturw.  Ol.  Jahrf*  1950.  III.  HO.  IN 
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wegen  Theilnahme  an  der  Expedition  befragt.  Nor  der  dritte 
von  diesen,  der  Ingenieur  Curtius  Buzzetti  erklärte,  dtss 
er  an  der  Expedition  Theil  nehmen  wolle,  wenn  man  ihn  wiblt. 
Ausser  der  langen  astronomischen  Praxis  an  der  Mailinder 
Sternwarte  hat  er  durch  drei  Jahre  Vorlesungen  ober  Physik 
und  Naturgeschichte  am  Lyceum  zu  Brescia  gegeben.  —  Prä- 
sident Carlini  fugt  nur  einige  wissenschaftliche  Wunsche  als 
Aufgaben  Ar  die  Expedition  bei,  und  zwar  für  Bestimmung  der 
mittleren  Temperaturen,  zu  welchem  Zweck  der  Physiker  der 
Expedition  einen  Erdbohrer  mitnehmen  soll,  mit  welchem  zu- 
gleich die  geologische  Beschaffenheit  der  Erdkruste  an  ver- 
schiedenen Orten  erforscht  werden  könne,  fernen  Aufgaben  zu 
Beobachtungen  über  das  Zodiakal-  und  Nordlicht,  die  in  der 
Zuschrift  näher  ausgeführt  sind. 

Eine  hohe  Staatsverwaltung,  welche  die  vielversprechende 
erste  österreichische  Erdumseglung  ins  Leben  ruft,  wird  aus  diesen 
vielfachen  Wünschen  und  Vorschlägen  ersehen,  welch1  lebhaftes 
Interesse  die  von  ihr  zur  Antheilnahme  an  der  Expedition  berufene 
kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  derselben  nimmt,  ein  Inter- 
esse, das  kaum  minder  lebhaft  von  dem  intelligenten  Publicum 
der  Gesammtmonarchie  gefühlt  wird.  Der  Abgang  der  Expedition 
soll  verschoben  worden  sein;  diess  wird  bessere  Vorbereitun- 
gen möglich  machen;  so  viele  durch  die  Ministerial -Auffor- 
derung und  die  Rundschreiben  der  Akademie  wacb  gewor- 
dene Hoffnungen  und  Erwartungen  können  eben  nicht  getäuscht 
werden. 

Die  Gasse  wird  bestimmen,  wann  die  in  der  letzten  und 
in  der  heutigen  Sitzung  ihr'  kundgegebenen,  die  See-Expedition 
betreffenden  Wünsche  und  Vorschläge  in  Berathung  kommen 
sollen.  Um  diese,  was  die  Wahl  der  Reisenden  betrifft,  zu  er- 
leichtern, wird  rückwärts  das  Namensverzeichniss  der  Vorge- 
schlagenen angefügt.  Zum  Schlüsse  bemerke  ich  noch,  dass  die 
philosophisch- historische  Classe  den  Beschluss  gefasst  hat,  Ar 
ihre  Zwecke  keine  Reisenden  mitzusenden,  die  mathematisch- 
naturhistorische  Classe  daher  zwei  wählen  kann. 

Zur  Begleitung  der  kais.  österreichischen  See  -  Expedition 
wurden  vorgeschlagen  oder  haben  sich  angeboten : 


a)  Für  die  astronomisch -physikalischen  Zwecke, 
die  Herren:  Kr  eil  in  Prag, 

Fr i steh  in  Frag, 

Joseph  V  e  u  a  n  z  i  o  in   Bergamo  , 

Buzzetti   in  Mailand. 

b)  Für  die  naturgeschichtlichen  Zwecke , 
die  Herren:  Kotschy  in  Wie», 

Const antiu  v.  E  1 1  i  n  g  s  li  a  u  $  e  u  in  Wien , 

Wedl  in  Wien, 

Botteri  in  Lesina, 

Öormitzer  in  Prag', 

Meinard  v.  Gallenstein  in  Klage  n  fürt, 

Friedrich  Venanzio  in  Bergamo. 


Herr  Dr,  Boue,  wirkl  Mitglied,  hielt  nachstehenden  Vor- 
trag: „Ueber  die  physiche  Möglichkeit  leicht  Fahr- 
und  Eisenbahnwege  in  der  europäischen  Türkei  an- 
zulegen/' 

In  diesem  Augenblicke,  wo  so  sonderbare  Projecte  manchmal 
hervortauchen,  um  die  Verbindung  des  Orients  mit  Europa  zu 
bewerkstelligen,  habe  ich  es  an  der  Zeit  geglaubt,  durch  eine  An- 
sprache au  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  meine  dar- 
über in  der  europäischen  Türkei  gemachten  Beobachtungen  zu 
erinnern.  Ich  habe  nun  alle  diese  Bemerkungen  über  Verbindungs- 
wege auf  zwei  Karten  aufgetragen,  die  eine  soll  alle  fahr- 
baren Wege,  sammt  ihren  manchmal  sehr  kleinen,  manchmal 
grossen  Lucken  anzeigen;  alle  nicht  eolorirten  Wege  sind  nur 
für  Reiter  geeignet  uud  manchmal  auf  langen  Strecken  so  schmal, 
dass  nur  ein  Pferd  knapp  Platz  findet,  wie  vorzüglich  in  den 
Hohlwegen  oder  geschlängelten  Gebirgswegen. 

Die  andere  Karte  enthalt  die  Verbinduugsfiircheii,  wo  man 
am  leichtesten  Eisenbahnen  anlegen  könnte.  Es  werden  die 
Hauptrichtungen  von  den  untergeordneten  durch  besondere  Far- 
ben getrennt.  Heute  mochte  ich  nur  auf  die  Theilc  jener  Fahr- 
und  Eisenbahnwege  aufmerksam  machen,  deren  Ausführbarkeit 
in  unserer  Zeit  nicht  nur  durch  die  Plastik  des  türkischen  Bo- 
dens sehr  möglich  ist,   sondern  auch  zu  Staude    kommen  kann. 
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Ich  meine  vorzüglich  die  grossen  Pulsadern  des  Handels  und  des 
Krirgcs,  namentlich  diejenige  von  Belgrad  bis  i'onstantinopel, 
dann  diejenige  von  Belgrad  naeh  Salonik,  Seres  und  Lari&sa, 
und  endlich  die  von  Bukarest  naeh  ronstaotinopel.  Eine  vierte 
nicht  minder  wichtige,  wenigstens  für  die  Türkei,  wäre  die 
schwierigere,  die  von  Constantinopel  zum  adriatischen  Meere 
mit  wenig  Umwegen  fuhrt. 

Nach  den  verschiedenen  Richtungen  der  Hauptgebirge  der 
Türkei  sieht  man  sogleich  ein,  dass  alle  von  S.  ö. — N.W.  zie- 
henden Verbindungswege  viel  leichter  her  zustellen  sind,  als  die- 
jenigen, die  von  Korden  nach  Süden  und  vorzüglich  von  Osten 
nach  Westen  gehen,  weil  die  letztem  die  Gebirgszüge  mehr  oder 
weniger  durchschneiden,  indem  die  erstem  nur  Längenthaler 
der  Gebirge,  älterer  Flötz  oder  tertiäre  Kanäle  folgen.  Darum 
sind  auch  längere  Strasseiizüge,  vorzüglich  in  Bosnien,  eine  so 
grosse  Seltenheit  und  es  gibt  eigentlich  da  nur  eine  Strasse,  die 
von  Novibazar  nach  Bau  ia  Inka  über  Sarajevo  und  Travnik,  dir 
aber  nur  hie  und  da  für  Rarren  fahrbar  ist  und  daselbst  das 
halsbrechendste  Pflaster  in  der  Well  ist.  Wrenn  man  zu  Pferde 
ist,  so  fühlt  man  sieh  glücklich,  weit  von  diesem  sogenannten 
Kaldrnm,  selbst  auf  den  engsten   Fnss  wegen. 

hass  von  Belgrad  nach  Coiislantinupcl  noch  keine  fahrbare 
Strasse  vorhanden  ist,  muss  wirklieh  jeden  Metischen  in  Erstaunen 
setzen,  wenn  man  einmal  die  wenigen  physischen  Schwierigkeiten 
kennt,  die  einem  solchen  Unternehmen  im  Wege  stehen.  Auf  dieser 
Strasse  sind  namentlich  nur  eilf  Erhöhungen  zu  passiren,  unter 
denen  die  höchste  kaum  (»00 — 800  Fuss  über  die  umgehenden 
Thäler  hat  (Turquic  d'Europe  B.  LS.  216)  und  deren  fünf  schon 
fahrbar  sind,  namentlich  zwischen  Belgrad  und  Grotzka,  zwi- 
schen Iiajan  und  Alcksiuilzc  in  Serbien,  zwischen  Adriauopcl  und 
Tschorlu,  zwischen  diesem  Orte  und  dem  Marina ra  Meere,  zwi- 
schen Uujuk-Tschekiiiedge  und  Slam  hui.  Vier  andere  kann  man 
mit  Bauernwägen  befahren,  namentlich  südlich  von  Bania  bei  Xiseb, 
nördlich  von  Pirol  (lürk.  Scharkne)  und  zwischen  dieser  Stadt 
und  Sophia  und  zwischen  Sophia  und  Jchtiman.  Es  bleiben  dann 
nur  /wer  folge 9  die  nur  für  Beiler  gemacht  sind,  namentlich 
zwischen  lehtiman  und  Tatarbazardsrhik  und  zwischen  llasskoe 
und  Harinarili. 
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Seite  und  der  sanft  sieh  südlich  senkende  Weg  brauchten  nur 
breiter  und  sanfter  gemacht  zu  werden  und  diese  Passage  von 
17%  Stunden  wurde  für  Wägen  geöffnet  sein.  Südlich  ist  der  Roden 
Kalkfels,  aber  nördlich  zerbröckelter  Saudstein  und  Mergel 
Nördlich  von  Pirot  befindet  sich  nur  ein  unbedeutender  Hügel 
von  400  Fuss  über  dem  Piroter  Thal,  Man  braucht  kaum  eine 
halbe  Stunde,  um  ihn  zu  überschreiten,  seine  beiden  Seiten  erhe- 
ben sich  sanft  und  der  lehmige  und  sandsteiuarlige  Boden  wäre 
leicht  aufauschliesseu. 

Zwischen  Pirot  und  Sophia  ist  ein  langer  Rücken ,  zu  dem 
man  sich  mittelst  einer  langen  geneigten  nicht  breiten  Thal- Ebene 
allmäfig  erbebt,  und  vou  dem  man  auf  ähnliche  Weise ?  aber  ge- 
liwimfor,  heruntersteigt.  Er  erreicht  wenigstens  1300  Fuss  über 
Pirol  und  ungefähr  400  Fuss  über  Sophia.  Der  Roden  wäre  fel- 
sig, srhieferig  und  südlich  alluvial,  Zwischen  Sophia  und  Ichti- 
man sind  nur  unbedeutende  Schiefer- Anhöhen  von  tW  Fuss  über 
Ichtiman,  Von  Sophia  und  vorzüglich  von  Jenihan  au  steigt  das 
Thal  allmälig,  dann  senkt  es  sich  wieder  ein  wenig,  da  zwischen 
den  Ebenen  von  Sophia  und  Ichtiman  ein  Höhenunterschied  von 
400  Fuss  wäre. 

Es  blieben  dann  nur  noch  zwei  Uebergäuge : 

Erstens.  Der  Pass  und  der  ziemlich  steile  Weg  zwischen 
Jen  Ebenen  von  Ichtiman  und  Tatarbazardschik»  die  einen  Höhen- 
unterschied von  ?öö  Fuss  geben,  zu  dem  noch  die  Höhe  von  1  SO 
Fuss  des  Passes  zugerechnet  werden  n»uss  her  Hmlen  uird  dun-li 
Gneiss,  ältere  Schiefer  und  auch  Alluvium  gebildet.  Ungefähr 
zwei  Stunden  dauert  dieser  üebergang  und  dieses  Heruntergehen. 

Zweitens.  Die  granitischen  Hügel  zwischen  Hasskoe  und 
arnianli,  welche  sich  um  420  Fuss  über  die  Ebene  von  Philip- 
popoli  oder  1100  über  die  von  Adrianopel  erheben.  Ihre  beiden 
Seiten  sind  nicht  steil  und  der  Üebergang  dauert  nur  IV*  Stun- 
den and  ein  fahrbarer  Weg  wäre  leicht  anzubringen. 

Im  Ganzen  würde  es  sich  um  eine  Strecke  von  77a  bis  9 
Stunden  Weges  fahrbar  zu  machen  bau  dein,  da  die  ganze  übrige 
Strecke  es  schon  ist  üeberall  lang«  der  Strassen  findet  sich 
8  beste  Strasseomaterial. 
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Wenn  man  weiss ,  dass  der  Saltan  Mahmud  im  Balkan,  so- 
wohl im  Tschipka  Balkan  als  zwischen  Schnmla  und  Karnabat, 
mit  ziemlichen  Kosten  schöne  Strassen  hat  bauen  lassen,  so  muss 
es  auffallen,  dass  auf  dieser  Belgrader  Strasse  noch  jetzt  nur 
Couriere  sich  bewegen ;  Couriere ,  die  selbst  im  Winter  manch- 
mal wegen  des  morastigen  Weges  in  Becken  von  Philippopoli 
mehr  Zeit  als  gewöhnlich  fnr  ihre  Reise  brauchen  müssen. 

Auf  die  zweite  grosse  Landstrasse,  namentlich  die  von  Bel- 
grad nach  Salonik,  Seres  und  Larissa  kommt  man  wohl  bis  in 
die  Mitte  der  Türkei  zu  Djumaa  ohne  Schwierigkeit  und  mit 
Bauernwägen  über  Nisch,  Pirot ,  das  geschläogeltc  Lukanitschka- 
Thal,  Grlo,  Radomir  und  Dubnitza,  aber  zwischen  Djumaa 
und  das  tertiäre  Becken  von  Seres  muss  man  das  hohe  Gebirge 
mittelst  einem  Pass,  der  2800  Fuss  Höhe  erreicht,  und  auf  Fu*s- 
oder  Reiterwegen  übersteigen.  Doch  um  in  diesem  Gneissgebirge 
eine  fahrbare  Strasse  zu  traziren ,  gibe  es  keine  grossen  Ter- 
rain-Schwierigkeiten und  die  Passage  dauert  zwischen  8  bis 
9  Stunden. 

Die  Strasse  von  Bukarest  nach  Constantinopel  über  Rut- 
sch ok,  Schumla,  Karnabat  und  Adrianopel  ist  fahrbar,  aber  die 
vierte  grosse  Strasse  von  jener  Hauptstadt  nach  Durazzo  an 
adriatischen  Meere  ist  nur  fahrbar  bis  Bania  und  übersteigt 
9  Anhöhen,  namentlich  zwischen  Bania  und  Samokov  (1336  Fuss 
über  Bania),  zwischen  Samokov  und  Dubnitza  (1315  Fuss  über 
Samokov),  zwischen  Dubnilza  und  Kostendil  (eine  fahrbare 
Strecke  von  500  Fuss  über  Dubnitza),  zwischen  Kostendil  und 
Egri-Palanka  (1300  Fuss  über  Egri-Palanka),  zwischen  Strajin 
und  Komanova  (850  Fuss  über  Strajin),  zwischen  Käuprili  und 
Prilip  (1100  Fuss  über  Prilip),  zwischen  Monastir  und  Resna 
(800  Fuss  über  Monastir),  zwischen  Resna  und  Ochri  (600 
Fuss  über  Ochri),  zwischen  Ochri  und  Elbassan  (1300  Fuss  über 
Ochri). 

Die  Anlegung  dieser  Strasse  wäre  wirklich  kostspielig,  ob- 
gleich auch  Ingenieure  da  keine  technischen  Schwierigkeiten  zu 
überwinden  hätten. 

Ein  anderer  Weg  würde  ohne  so  grosse  Schwierigkeiten 
längs  dem  egeischen  Meere  über  Salonik,  Vodena,  Florina,  Mo- 
nastir zu  demselben  Ziele  führen.    Die  einzigen  Schwierigkeiten 
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wären  hinter  Voile  na  und  zwischen  Ostrovo  und  Kailari  und 
vorzüglich  zwischen  Kailari  und  Floriua,  wo  die  Hügel  wenig- 
stens 4 — 500  Fuss  Hohe  haben. 

Noch  eine  wichtige  Strasse  muss  ich  erwähnen,  obgleich 
sie  als  Gebirgsstrasse  viel  kosten  würde,  namentlich  die,  die 
von  Scutari  in  Albanien  aus  der  ftforatscha  hinauf,  die  Tliäler  der 
Tara,  der  Driua  und  der  Sau  erreichen  könnte,  indem  sie  un- 
schwer das  Gebirge  zwischen  der  Moratscha  und  Tara  durch 
die  Thäler  der  MaJa-Rieka  und  Veruseha  überschreiten  könnte, 
Diese  Wässer  berühren  sich  last  auf  dem  Pass.  (Für  weitere 
Detail  zu  sehen  Tarquie  d'Europe,  B.  ;J.   S.  45.) 

Was  die  Eisenbahnen  anbetrifft,  so  wird  man  mir 
kaum  glauben  wollen,  obgleich  es  doch  nur  die  Wahrheit  ist 
dass  namentlich  von  Belgrad  bis  Constantiuopel  dem  Baue  einer 
Eisenbahn  nichts  eigentlich  Schwieriges  im  Wege  liegt;  ich 
meine  nämlich  kein  Aulass  zu  Tuuiieldurchbohruiigen,  zu  grossen 
Werken  auf  Flüssen  oder  gegen  Wassern  tisch  wcimiiuiigen. 
Alle  die  WasserscheiduTigen,  die  man  auf  der  Fahrstrasse  pas- 
sirt,  würden  umgangen  werden,  ausser  den  beiden  zwischen 
Pirol  und  Sophia  und  zwischen  Icliliman  und  Tatarbazardschik. 
Bis  Msch  wäre  längs  der  Morava  gar  kein  Anstand  uud  nur 
die  Ueberhrückung  der  Morava  bei  Tschupria.  Dann  südlich  von 
Nisch  müsste  man  längs  der  Nischava  sich  halten  und  wären 
Fels  Sprengungen  in  einem  Fluss  engpasse,  um  in  das  Becken  von 
Schar koe  zu  kommen,  Dann  würde  die  Strasse  sanft  aufwärts 
und  dann  niederwärts  nach  Sophia  gehen  und  ungefähr  wie  die 
Fahrstrasse  bis  zu  liasskoe.  Das  Heruntersteigen  von  der  Porta 
Trajana  hinter  Ichtitnan  bis  zu  Tatarbazardschik  würde  eine 
zweite  ziemlich  bedeutende  Arbeit  verursachen.  Dann  würde  die 
Bahn  sich  längs  der  Maritza  halten  und  von  Adrianopcl  aus  mit 
einer  Brücke  auf  der  Maritza  das  Meeresufer  über  Tschorlu 
gewinnen  und  von  da  längs  dem  Meere  Coustautinopcl  erreichen. 
Flügel-Eisenbahnen  würden  Sophia  mit  der  Donau  mittelst  dem 
Thale  der  grossen  Isker,  sowie  Adrianopel  mit  Karnabat,  Islivue 
und  Eski-Sagra  verbinden  können. 

Die  Eisenbahn  von  Belgrad  nach  Salon  ik,  Seres  und  Larissa 
wurde  vou  Nisch  aus  längs  der  Morava  bis  über  Vranja  und 
Guilau  (1440  Fuss  Höhe)    allmä%   heraufsteigen!    dann    über 
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einen  sehr  niedrigen  Hügel  von  300  Fuss  höchstens  die  Ebene 
Pristina  (1592  Fass  Hohe)  erreichen,  und  sich  von  da  «her 
eine  sehr  sanfte  Wasserscheide  von  höchstens  100  Fass  Höhe 
über  die  Ebene  von  Pristina  and  aber  Kaschanik  längs  dem 
Lepenatz  allmälig  bis  Uskiab  zu  580  Fass  wieder  nicdersea- 
ken.  Vielleicht  könnte  man  auch  die  Bahn  von  Vranja  directe 
zum  Vardar  bei  Keaprili  über  Komanova  fahren.  Von  Uskiab 
aas  wurde  sie  dem  Flosse  Vardar  bis  Salooik  folgen  können, 
und  von  da  leicht  südlich  längs  dem  Meere  und  durch  die  Spalte 
des  Tempethales  Larissa  und  östlich  über  die  Seen  von  Beschik 
and  den  Strymon  Seres  erreichen.  Eine  Flögelbahn  könnte  auch 
leicht  von  Pristina  nach  Prisren  and  Ipek  geführt  werden. 

Die  Arbeiten  dieser  Bahn  wären  alle  sehr  einfach,  gar  kein 
Tunnel  nothwendig. 

Eine  Eisenbahn  von  Ratschok  nach  Constantinopel  könnte 
über  Schumla,  längs  dem  Akali-Kamtschik,  dem  Laputschkathale 
(1400  Fass),  über  Karnabat  und  Adrianopel  fahren;  aber  dieses 
Werk  würde  sehr  schwierig  aasfallen ,  weil  es  viele  Thäler  und 
reissende  Flösse  durchkreuzt.  Es  wurde  Tannelle ,  Viadacte, 
bedeateade  Einschnitte  voraussetzen ,  da  mehrere  Wasserschei- 
den und  eine  Höhe  von  wenigstens  600  Fuss  über  die  nächsten 
Thäler  zu  übersteigen  wären,  and  die  Configaratioa  des  Landes 
sehr  wellenförmig  ist. 

Für  eine  Eisenbahn  von  Constantinopel  nach  dem  adriati- 
schen  Meere  würde  sich  nur  ein  Weg  als  nicht  sehr  kostspie- 
lig finden  lassen,  namentlich  von  der  Hauptstadt  nach  Dimotika 
oder  Fered  an  der  Maritza ,  dann  längs  dem  Meere  bis  Salo- 
nik,  von  da  längs  dem  Indge-Karasu  über  Egributschak,  Ser- 
via and  Bilischta.  Endlich,  da  der  Devol  and  die  Quellen  des 
Indge-Karasu  ohne  eigentliche  Wasserscheide  sich  in  einem  brei- 
ten Thale  in  einer  Höhe  von  2400  Fuss  fast  berühren,  so  würde 
das  Devolthal  die  Eisenbahn  am  Meere  and  von  da  längs  dieses 
nach  Duratzo,  Scutari  und  Cattaro,  oder  nach  Avlona,  Janina 
and  Nieder-Albanien  leicht  bringen. 

Diese  einmal  wichtige  Eisenbahn  würde  auch  keine  grossen, 
ausserordentlichen  Arbeiten  erfordern,  sie  wurde  nur  allmälig  ge- 
neigte Flächen-  oder  See-Cornichcu  benutzen,  darum  ich  auch 
keine  Höbenbestimmongen  angeben  darf. 


leilhaft  die  Plastik  des  türkischen  Bodens  für  Eisenbahn-  und 
Chausseebau  ist,  so  muss  ich  noch  auf  die  jetzt  wichtigste  Kiscn- 
bahn*  namentlich  dir  von  Belgrad  nach  Cunstantinopel,  zurück- 
kommen, 

Erstens  muss  ich  bemerken,  class  in  der  ganzen  Türkei, 
ausser  Thracien,  Nieder- Bulgarien  und  Albanien  HüIk  ,  sowohl 
Nadel-  als  Buchen-,  lüchen-  und  andere  Holzgattuugen  im  (Jeher- 
flusse  sind,  Dann  gibt  es  auch  im  Tertiären  hie  und  da  Braunkohle. 
Serbien  und  Moesien  rcroinmandiren  sich  vorzüglich  durch  ihre 
Ungeheuern  Eichen  Waldungen,  wo  man  die  Unterlage  der  Schienen 
wohlfeil  und  nahe  bei  der  Hand  haben  könnte.  Au  einen  Mangel 
von  Brennmaterial  wäre  nicht  zu  denken ,  und  gerade  in  Thra- 
eien, wo  in  der  Ebene  Bäume  selbst  fehlen,  linden  wir  die  zwei 
waldreichsten  Gebirge  den  Hohen-ßalkan  und  den  Bbodop  oder 
Despoto-Dagh,  Vortreffliche  Bausteine  und  Ziegelmaterial  fehlen 
auch  nicht* 

Wasser  ist  auch  überall  vorhanden,  und  da  die  Cenlralbahn 
durch  die  Mitte  der  durch  Bulgaren  bevölkert sten  Gegenden  von 
der  Türkei  traeirt  würde,  so  wurden  Unternehmer  Arbeiter  in 
Menge  und  unler  sehr  wohlfeilen  Beditignisscn  finden.  Drei  oder 
vier  Kreuzer  per  Tag  mit  der  Nahrung  ist  der  gewöhnliche  Tag- 
lohn, und  Nahrungsmittel  sind  sehr  einlach  und  wohl  fei  L 

Diese  Bahn  würde  mehrere  wichtige  commerzielle  S lädle 
berühren,  wie  Nisch,  Sophia,  I'hilippopel,  Usunschova  (wo  der 
grösste  jährliche  Markt  Kumeliens  gehalten  wird),  und  Adriauo- 
prl.  Auf  dieser  Strasse  würden  sich  die  Ausfuhren  von  der 
Salouiker  Baumwolle,  von  der  thracischen  Seide  und  des  Keiss, 
von  der  Schafwolle,  Ziegenhaar,  Knoppern,  Schweine,  Blutigel 
m.  s.  Wt  grossenlheils  concentrireu.  Auch  in  der  Nähe  jener  Bahn 
betin  den  sich  die  bedeutendsten  Eisenwerke  der  Türkei,  bei  Sa-* 
mokov  und  Kgri-Palauka.  Mehrere  Thermalbäder  hei  Bania,  Ko- 
stend! I  u.  s.  w.  wurden  Beisende  anlocken.  Dann  selbst  die 
herrlichen  Gegenden  des  Rhodop  würden  Türken  und  Christen 
zum  Krisen  bewegen,  wenn  einmal  solches  leicht  and  wohl- 
feil  wäre. 

Die  Approvisionirung  von  Constantinnpe),  sowohl  für  Holz- 
kohlen-Betrag,   als    für   Nahrungsmittel    würde   die    Bahn    auch 
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beleben.  Man  mos«  bedenken,  dass  diese  Bahn  last  nie  durch 
Unwetter  im  Winter  unbrauchbar  sein  könnte,  wie  es  mit  der 
Donau-  Dampfschiffahrt  geschieht.  Die  Thäler  dieser  Bahn  sind 
alle  sehr  oder  ziemlich  breit,  wie  diejenigen  der  Morava  and 
der  Maritza  oder  nur  von  kleinen  Gebirgen  umgeben;  so  dass 
man  keine  Schnee-Anhäufungen ,  Lavinen  oder  selbst  nur  grosse 
plötzliche  Wasserströmungen  zu  furchten  hat. 

Die  Bevölkerung  ist  überall  eine  arbeitsame,  keineswegs 
räuberische  wie  in  Albanien.  Sie  haben  Pferde,  Rindvieh,  sowie 
Schafe  in  Menge  und  sind  auch  fleissige  Weber.  Möge  bald  ein 
Eil-  oder  Dampfwagen  diesen  Weg  von  Belgrad  nach  Constanti- 
nopel  befahren,  dann  werden  nicht  nur  die  Reisenden,  sondern 
auch  die  Geschäfte  der  Kaufleute  sich  vermehren,  und  es  wird 
die  Zeit  herannahen,  wo  so  viele  herrliche  Gegenden  und  wohl- 
thätige  Mineralwässer  der  Türkei  unseren  blasirten  Europäern 
neue  Genüsse  und  Kräfte  verleihen  werden. 

Endlich  wurde  man  selbst  eine  Eisenbahn  als  zu  kostspielig 
Ar  jenes  Land  finden,  so  wfirde  sich  gewiss  eine  Eichenholz- 
bahn mit  Dampfwagen  oder  selbst  nur  mit  Pferdekraft  rentiren. 
In  allen  Fällen  werden  solche  Holzbahnen  für  den  Transport  jie* 
Eisenbahnmaterials  in  einem  mit  Eichenholz  so  reich  ausgestat- 
teten Lande  einmal  sehr  nützlich  sein  können. 

Welche  Civilisation  und  welcher  Wohlstand  durch  solches 
ein  Unternehmen  wenigstens  in  jenem  schon  am  meisten  civili- 
sirten  Theile  der  Türkei  in  kurzer  Zeit  entstehen  könnte,  wird 
Jedem  einleuchten.  Möchte  es  mit  der  ottomanischen  Regierung 
auch  der  Fall  sein,  und  möchte  sie  selbst  mit  wenigen  Geld- 
opfern sich  solchen  reichen  Schatz  eröffnen.  Wären  fremde  Gel- 
der noth wendig,  so  können  sie  ihr  in  keinem  Falle  fehlen, 
weil  das  Unternehmen  zu  viele  vorteilhafte  Seiten  hat. 


Herr  Professor  Dr.  Rochleder,  wirkt.  Mitglied,  legte 
nachstehende  Notizen  über  mehrere  in  seinem  Laboratorium  zu 
Prag  ausgeführte  Arbeiten  vor: 

„Notiz  über  Theobromin"  von  Prof.  Dr.  Fr.  Roch- 
leder und  Dr.  H.  Hlasiwetz. 

Das  Theobromin  verhält  sich  gegen  oxydirende  Mittel  genau 
yrie  das  Caffetn.  Leitet  man  durch  Wasser,  in  welchem  Theo- 
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bromin  suspendirt  ist,  Chlorgas,  so  verschwindet  das  Theo bro min 
nach  ei uiger  Zeit  Man  erhält  auf  diese  Art  eine  gelbliche  Flüs- 
sigkeit ,  die  mit  der  Lösung  eines  Eiscnoxydulsalzes  und  Amnto- 
niak  eine  blatte  Farbe  annimmt  ,  mit  Kalilauge  einen  stechenden 
Ammoniak  ahnlichen  Geruch  entwickelt  und  auf  der  Haut  purpur- 
farbne Flecken  ähnlich  einer  Alloxanlösung  hervorbringt.  Wird  die 
Flüssigkeit,  die  man  durch  Behandlung  des  Theohromiu  mit  Chlor- 
gas  erhält,  mit  Platinrhlorid  vermischt  und  der  entstandene  blass- 
gelbe Niederschlag  in  kochendem  Wasser  gelost ,  sn  erhall  man 
beim  Erkalten  ein  IMatinsalz  in  lebhaft  gelben  Blältchen  krystalli- 
sirt,  welches  alle  Eigenschaft  des  MelhylaimnnlatmchWids  be- 
sitzt. Die  Analyse  der  bei  101h  f.  getrockneten  Substanz  gab: 

ber.  get. 

C    5,07  —     4.88 

//    S.53   —     2.52 

Pf  41.60  —  41.60, 
wodurch    die   Identität    mit    dem   MethyJaininsalze    bewiesen    ist. 
Die  Resultate  der  Untersuchung  der  übrigen ,  das  Methylamin  be- 
gleitenden Prnducte  werden,  sobald  diese  vollendet  sein  wird,  zur 
Kenntniss  der  kateerl,  Akademie  gebracht  werden. 


nUeber  das  Cinchonin"    von  Dr,  II.  111  asi wetz. 

In  meiner  Untersuchung  des  Cincbontns  habe  ich  als  weL 
teres  Resultat  gefunden,  dass  die  Formel  Regit ault's  für 
dieses  Alkaloid,  und  zwar  halbirt,  die  richtige  sei. 

Laurents  neueste  Formel  habe  ich  nie  erhalten  können 
nach  einer  Reihe  sorgfältiger  Analysen  erhielt  ich  immer  Zahlen, 
die  nur  für  die  Formel  C*<*  Hs%  iVa  O«  brauchbar  waren; 
endlich  habe  ich  eine  l'latin-Doppelverbindung  dargestellt,  die 
dieselbe  ausser  Zweifel  stellt,  und  zugleich  beweist,  dass  die 
Formel  Cao  II n  iY0  geschrieben  werden  müsse. 

Dass  diese  einfachere  Formel   die   richtige  sei,  scheint  sich 

weiter  noch  durch    die   grosse  Hestandigkeit   zu   beweisen,    die 

+ 
das  Ci  zeigt,  wenn  man  versucht,  es  durch  verschiedene  Agen- 

tien  zu  oiydtretn 

Alle  derartigen  Versuche  waren  fruchtlos;  ich  erhielt  stets 
+ 
reines  Ci  wieder,  wie  ich  es  angewendet  hatte;    dadurch  aber 
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habe  ich  auch,  da  ich  das  Product  immer  zu  analysiren  fftr 
nothwendig  hielt,  eine  Reihe  von  Zahlen  erhalten,  die  mir  jetzt 
bei  der  Darlegung  der  empirischen  Formel  als  Bestätigung  die- 
nen kämen. 

Aus  den  Behandlungen  mit  Chlor,  mit  Braunstein  und  Schwe- 
felsäure, mit  übermangansaurem  Kali,  mit  Salpetersäure,  mit 
Chlorphosphor,  ferner  nach  dem  Kochen  mit  saurer  Platinchlo- 
ridlösung, nach  dem  Gälireu  mit  Emulsin,  geht  entweder  wieder 

+ 
der  unveränderte  Atomcomplex  des  Ci  hervor,  oder  man  erhält, 

wie  mit  Chlor,   eine  harzartige  Masse,  aus  deren  Lösung  man 

mit  Ammoniak  wieder  reines  Ci  Allen  kann. 

Ich  führe  diese  Versuche,  auf  die  ich  seiner  Zeit  werde 
ausführlicher  zurückkommen  müssen,  hier  nur  dem  Namen  nach 
an,  um  ihnen  die  folgenden  übereinstimmenden  Percentgehalte 
des  C  und  H  zu  entnehmen : 

Bcrttkael 

\%U—  7.7» 

JV  —    9.09 

0-    6.13 

C- 78.15  —  78.15  —  78.84  —  78.08  —  77.57 
H—   7.6g  —     7.64  —    7.73  —    7.38  —    7.65 
Gefunden. 

Fällt  man  eine  Lösung  von  Ci  in  salzsäurehaltigem  Wein* 
geist  mit  Pt  CYa,  so  erhalt  man  einen  kristallinischen  Nieder- 
schlag von  lichtgelber,  anfangs  fast  weisser  Farbe;  analysirt 
man  diesen  Niederschlag,  den  ich  sehr  oft  bei  verschiedenen 
Gelegenheiten  dargestellt  habe,  so  erhält  man  Zahlen,  die  fast 
mir  mit  der  Lauren t'schen  Formel  in  Einklang  zu  bringen 
sind  (d.  i.  C%%  H%%  N%  0a),  und  durch  die  man  verleitet 
werden  könnte,  die  Existenz  derselben  zu  vertheidigen ,  oder 
sie  wenigstens  in  diesen  Verbindungen  anzunehmen,   und  vor- 

-4- 

auszusetzen,  dass  bei  der  Behandlung  mit  PtCl%  das  Ci  C%H% 
in  irgend  einer  Form  verliert.  —  Darauf  hinausgehende  Ver- 
suche lehrten  mich  aber  nichts  derart,  dagegen  fand  ich,  dass, 
um   ein  der   Formel   C%0  Hu  N*  0%    entsprechendes   Platinsalz 

ftu  erhalten,   man  die  erste  Fällung  des  Ci    mit   Platinchlorid 


L 

H. 

111. 

IV. 

V. 

—  77.78  — 

77.75  — 

78. «4  - 

78.16  — 

78.06 

—    7.7«  — 

7.80  — 

7.73  — 

7.75  — 

7.67 

VI. 

VII. 

vni. 

IX. 

X. 
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von  Neuem  in  Wasser  auflösen  mtis.se  (was  erst  nach  sehr 
langem  Kochen  möglich  wird)  —  worauf  beim  Erkalten  stierst 
ein  weisslicher,  pulvriger  Niederschlag  herausfällt,  nach  längerem 
Stehen  aber  sich  ein  d unk  clor angegelbes ,  sehr  schön  kristal- 
lisirtes  Platiusalz  ausscheidet,  welches  folgende  Zusammen- 
setzung hat: 

Kvreclmfl  (Je  fanden 

20  C  —"Ü .3  *  —  33. 1  — 
11  H  —     3,3     —     3.6 

N  —     -      —      —  — 

O  —      -      ~      -  iL 

MCI  -      -      -      -  - 

Pt  -  27,36  -  27,38  27.34 

2CI  —     —     —      -  — 

Atomgewicht  =  360    gefunden  =  359. 

Ich  habe  dieses  Platinsalz  mit  IIS  zersetzt,  das  Alkaloid 
wieder  daraus  abgeschieden,  und  nach  einigem  UmkrystaHisiren 
bei  der  Analyse  erhalten: 

Errechnet  Gefuodeu 

Ct<J  —  77JÜ"  —  TtlsP 

Hi%  —    7.79    —  7.65 
JV      -      —  — 

o     »      —  — 

was  die  Richtigkeit  dieser  Angabe  wohl  bestätigen  wird* 

Die  Cinchoniosorteii  des  Handels  sind,  wie  ich  mich  neuer- 
dings überzeugt  habe,  sehr  un\  erlässliche  Prä  parate. 

Ausser  jenem,  das  ich  mit  Citichotin  gemischt  fand,  habe 
ich  in  einer  folgenden  Sendung  ein  schon  weisses,  krystallisirtes, 
nur  ein  wenig  mit  einem  amorphen  Pulver  gemischtes  Präparat 
erhalten,  welches  bei  der  Analyse 

I.  IL 

€  —  67,0*  -  67; n 
H  ,-     7.42  -     7.58 

ergab,  also  von  auffallend  geri tigere ru  C- Gehalt  war.  Ich  habe 
es  in  vcril.  HCl  gelöst,  mit  Ammoniak  gefällt,  den  Niederschlag 
nach  dem  Auswaschen  aus  Weingeist  umkrystallisirt,  und  es 
dann  nach  der  Formel  (\nlfn NO  zusammengesetzt  gefunden. — 
Es  wird  die  Dichtigkeit  der  Angaben  Laurents  nicht  im  Ge- 
ringsten verdächtigen  t  wenn  ich  nach  diesen  Erfahrungen  die 
Vermuthung  ausspreche,  seine  Formel  basirc  sich  vielleicht  auf 
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eis  Cinchonin,  das  möglicher  Weise   eine  geringe  Menge  Cin- 

chotin  enthalten  hat,  dessen  Kohlenstoff  um  4  pCt  geringer  ist, 

und  wovon  daher  sehr  wenig  hinreichen  wird,  die  Formel  koh- 

lenstoflarmer  zu  machen. 

+ 
Es  wird,  bevor  die  Arbeit  aber  das  CS  ganz  geschlossen 

ist,  jetzt  noch  am  Orte  sein,   eine  Formel  zu  entwickeln,  die 

von  den  durch  die  genannten  Analytiker  aufgestellten  in    etwas 

abweicht,  meinen  Analysen  jedoch  eigentlich  zukommt.  Wenn  ich 

mich,  wie  oben  erwähnt,  för  die  Regnault'sche  entschied,  so 

geschah  es  nur,  weil  auch  meine  Resultate  dieser  am  nächsten 

stehen;  berechnet  man  zu  ihnen  aber  die  Formel :  Ck»H%%N%Oty 

so  lauten  die  Zahlen  hiezu: 

C  =  78.18 
tf=  7.49 
N  =  9.1« 
0  =    5.21 


100.00, 

wornach  die  geringen  Differenzen  ganz  durch  die  unvermeid- 
lichen Fehlerquellen  organischer  Analysen  erklärt  sind,  bei  denen 
der  Kohlenstoffgehalt  meist  etwas  zu  niedrig,  der  Wasserstoff 
hingegen  zu  hoch  gefunden  wird. 

Dem  entsprechend  ist  dann  auch  das  Platindoppelsalz: 

Bertckaet 


Ck9  -  33.88  - 

Ht$  -     3.48  - 

N%   -      -  -  - 

0%   -      -  -  - 

Cl.   -      -  -  - 

Pt%    —  37.42  —  37.38    —    37.34 

=  (C*  *u  *t  0%)  +  (C/f  Ht)  +  (Ptz  Cl4). 

Dass  in  dieser  Formel  auf  1  Cinchonin  2  Platinchlorid 
kommen,  kann  dadurch  erklärt  werden,  dass  das  Salz  überhaupt 
erst  bei  Zusatz  von  HCl  gebildet  wird. 

Es  wird  mein  nächstes  Bemühen  sein,  hierüber  ganz  Ent- 
scheidendes zu  ermitteln. 
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„Notiz  über  die  Schwefelcyan -Verbin  düngen 
des  Acetons  und  Metaceton s/'   von   I h     H.  H 1  a  &  i  w  e  t  z. 

Bei  einem  Vergleiche  der  Formeln  des  Senf-,  Knoblauch- 
und  Asa  lotida-Oels  mit  denen  des  Acetons  and  Metacetons,  liegt 
der  Gedanke  eines  näheren  Zusammenhanges  dieser  Verbind  na- 
gen unter  einander  sehr  nahe. 

Besonders  unterstützt  wird  eine  Vermuthung  der  Art  durch 
die  Oxydatiousproducte  der  drei  erstgenannten  Oele,  unter  de-» 
nen  «ich  dieselbe  Säure  findet ,  die  das  Metacetou  bei  gleicher 
Behandlung  liefert,  die  Metacctonsaure. 

Was  das  Senf-  und  Knoblauche!  mit  einander  gemein  ha* 
benj  unter  welchen  Umstanden  auch  ans  dem  Asa  fötida-OeleSenföl 
hervorgeht,  haben  frühere  Untersuchungen  gelehrt  und  gezeigt, 
da ss  es  zunächst  eine  Substitution  des  Schwefels  durch  Schwe- 
felcyan  ist,  wodurch  in  Verbindung  mit  dem  Radicale  CgH9 
jener  interessante  Körper  immer  wieder  hervorgeht. 

Es  war  daher  mit  Grund  anzunehmen,  dass,  wenn  man  das 
Aceton  und  Metacetou  in  passende  Cyan-Verbiadungen  überfuh- 
ren könnte,  solche  wahrscheinlich  am  geeignetsten  seien,  diese 
Frage  zu  beantworten. 

In  seiner  Untersuchung  der  Schwefelcyan-Verbmduugen  des 
Benzoil's  hat  Quadrat  einen  neuen  Weg  gezeigt,  mit  Leichtig- 
keit derartige  Verbind ungen  zu  erzeugen,  ein  Weg,  der  zu  die- 
sem Ende  auch  schon  bei  der  Untersuchung  des  Asa-Oels,  wenn 
gleich  ohne  Erfolg,  eingeschlagen  wurde. 

Das  Verhalten  des  Acetons  und  Metare tons  in  solcher  Weise 
war  aber  noch  zu  ermitteln,  und  bei  der  Aehnlichkeit  ihrer  Zu- 
sammensetzung konnte  man  hoffen  ,  hier  zu  verbindenden  Re- 
sultaten zu  gelangen. 

Und  in  der  Tbat  gelingt  es  nach  diesem  Verfahren  zwei 
wohl  krystallisirte  .Schwefel  und  Stickstoff  enthaltende  Verbin- 
dungen zu  erzeugen  ,  die  wir  eben  bemüht  sind  näher  zu  stu- 
diren,  und  über  deren  Entstehung  vorläufig  nur  noch  Folgendes 
bemerkt  sei: 

Ammoniak,  Schwefelkohlenstoff  und  Mctaceluu  oder  Aceton, 
in  gewissen  Verhältnissen  gemischt,  und  in  passenden  Gefässen 
ihrer  gegenseitigen  Einwirkung  überlassen,  erzeugen  nach  kur- 
zer  Zeit   eine    blättrig    eisartig   krystallisirte    Verbindung,    die 
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nach  längerer  Zeit  wieder  verschwindet,  und  grossem,  gut  aus- 
gebildeten Krjstalleo  Platz  macht,  die  fortwährend  an  Körper 
zunehmen,  und  unter  Umständen  eine  beträchtliche  Grösse  er- 
reichen können. 

Besonders  gilt  diess  von  der  Aceton-Verbindnng,  die,  wenn 
man  sie  mit  Aether,  in  dem  sie  anlöslich  ist,  abwäscht,  von  ci- 
trenengelber  Farbe  ist,  und  einen  Zwiebelblättern  ähnlichen  Ge- 
mch  besitz!« 

Die  Metaceton - Krystalle  sind  kleiner ,  aber  weisser,  und 
von  grösserem  Löslichkeits  -  Vermögen.  —  Beide  Verbindungen 
sind  im  Stande,  mit  gewissen  Metalisaben  Doppelverbindungen 
einzugeben,  die  für  die  Ermittlung  ihrer  Constitution  passende 
Anhaltspunkte  abgeben  werden. 

Ueher  eine  derselben  mit  Quecksilberchlorid,  sowie  auch 
Über  die  reinen  Substanzen  für  sich,  haben  wir  bereits  mehrere 
analytische  Daten  gesammelt,  die  aber,  bevor  ihre  rationelle 
Zusammensetzung  nicht  mehrseitiger  untersacht  ist,  noch  aoan- 
gefthrt  bleiben  mögen. 

Diese  des  Ausführlicheren  mitzutheilen  hoffen  wir  jedoch 
recht  bald  im  Stande  zu  sein. 


„Analyse  einer  Verbindung  von  Chlornikel-Am- 
meniak  mit  salpetersaarcm  Nikeloxyd- Ammoniak" 
von  Robert  Schwarz. 

Die  Verbindung  ist  in  schön  azurblauen,  ziemlich  grossen 
Oktaedern  krystallisirt ,  wird  an  der  Luft  etwas  feucht,  ohne 
aber  zu  zerfliessen  und  riecht  schwach  nach  Ammoniak.  — 
Die  qualitative  Analyse  wiesNikel,  Chlor,  Ammoniak  und  Sal- 
petersäure nach.  —  Auf  Kohle  verpufft  das  Salz,  in  der  Glas- 
röhre über  seinen  Schmelzpunct  erhitzt,  verliert  es,  nachdem 
es  Wasser  und  Ammoniak  entlassen,  seine  Salpetersäure  als 
Untersalpetersäure  mit  einem  heftigen  Stoas.  —  Seine  Löslich- 
keit im  Wasser  ist  ziemlich  gross ,  aber  die  Lösung  ist  von 
ausgeschiedenem  Nikeloxyd  trübe.  Durch  Kochen  wird  ein  grosser 
Theil  des  Nikeloxyds  und  des  Ammoniaks  abgeschieden. 

Quantitativ  wurde  zuerst  das  Nikel  als  Nikeloxyd  mit  Kali 
gefallt,  geglüht  und  gewogen.  —  In  einer  zweiten  Portion  wurde 
nach  dem  Ansäuern  mit  Salpetersäure'  durch  salpetersaures  Sil- 


beroxyd  das  Chlor,  in  einer  dritten  durch  Platinchlorid  das  Ammo- 
niak bestimmt 

Eine  Verbrennung  mit  Kupferoiyd  und  vorgelegten  Kupfer- 
Spänen  lieferte  den  Wasser sioflgehalt  des  Wassers  und  des 
Ammoniaks. 

Zar  Bestimmung  der  Salpetersäure  wurde  so  verfahren  t  dass 
eine  bestimmte  Menge  des  Salzes  mit  überschüssigem  Baryt- 
wasser bis  zur  gänzlichen  Vertreibung  des  Ammoniaks  gekocht 
wurde;  nachdem  daau  durch  Kohlensaure  der  überschüssige  Baryt 
entfernt  war,  wurde  der  nunmehr  in  der  Flüssigkeit  als  Chlor- 
harium  und  salpetersaurer  Baryt  befindliche  Baryt  durch  ver- 
dünnte Schwefelsäure  ausgefallt*  —  Die  Menge  des  Chlors  der 
Verbindung  war  gekannt;  es  Hess  sich  demnach  die  ihm  ent- 
sprechende Menge  Barium  durch  Rechnung  finden  und  aus  dem 
Reste  von  salpetersaurem  Baryt  die  Salpetersäure  ausmittel  n.  — 
Der  Sauerstoffgehalt  ergab  sieb  aus  dem  Verluste. 


a)  Bestimmung  des  Nikels 
t,     Chlor» 


O 


014 
0.972 

AmmoniaksO ,  565 

Wassers    0*545 
Salpeters    1.107 


1.011  Sobst.  gaben  0.2211  Nikeiojeyd. 


In   100  T  heil  «mi: 

berechne!  I 


6NOs  - 

7Ni  - 

Ct  - 

152V  - 

Giff  - 

no  - 


324.0 
206.5 

35.5 
210.0 

61.0 
176.0 


11.9 

20. 3 

3.5 

20.7 

17.3 


0.105     Chlor  Silber, 

o.m 

1.822     Plalinsalniiak 
=0.1144  Stickstoff, 
0.317     Wasser, 
0.899    «chwefeUaur. 
Baryl. 

gefaii4«n 

20, 1 

2.8 
20.2 

6.4 
17.5 


1013.0 


98  7     -     98.6 


Entsprechend   der   Formel 

(3A7#,  +  JVt  Ci)  +  %{%NHt,  /Vi  0,  /VO,  +  HO)  +  10ÄÖ 

die  die  Verbindung  des  Chlornikel -Ammoniaks  =%N HtNi€tf 
und  des  Salpetersäuren  Nikeloxyd-Ammoniaks  mit  WHO  ver- 
einigt darstellt. 


SiUb.  d.  malhcm.  naturw,  CL  Jahrg.  1 850.  III.  Heft. 
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Von  Herrn  v.  Tschad  i,  corresp.  Mitglied,  ist  folgende 
Mittheilang  eingegangen: 

Vor  vierzehn  Tagen  übergab  mir  der,  den  Reisenden  in  der 
Schwein  durch  sein  Hotel  auf  der  höchsten  Spitze  des  Sentis  sehr 
bekannte  Rathsherr  Ddrig  in  Appenzell  beifolgende  Stacke  Yen 
Dopplerit,  die  er  in  seinen  Torflagern  beim  BadeGonten,  eine  halbe 
Stunde  vom  Dorfe  Appenzell  gefanden  hat.  Nach  seinen  Angaben 
durchsetzt  dieses  Fossil  die  Torflager  in  vielen  Gingen,  von  denen 
der  stärkste  fünf  Zoll  breit  ist  and  schon  neun  Fass  tief  za  Tage 
liegt.  Die  Gänge  sind  so  zahlreich,  dass  in  diesem  Lager  binnen 
Kurzem  mehrere  Wagen  damit  beladen  werden  könnten.  Das 
Aasgraben  hat  nicht  die  geringste  Schwierigkeit,  indem  der  Dop- 
plerit ohne  irgend  ein  Instrument,  bloss  mit  der  Hand  ans  den  ihm 
umgebenden  Torfe  geltet  werden  kann. 


Herr  Ritter  v.  Ha aer,  corresp.  Mitglied,  beseMoss  den  in 
der  Sitzung  vom  21.  Februar  begonnenen  Vortrag  und  übergab 
über  denselben  nachstehende  Abhandlung: 

„Ueber  die  Gliederung  $ev  geschichteten  Gebirgs- 
bildungen  in  den  ostlichen  Alpen  und  den  Karpathen." 

Erst  seit  kurzer  Zeit  hat  man  den  Versuch  begonnen,  durch 
ein  genaues  Studium  der  organischen  Reste  die  Kenntniss  der 
geschichteten  Gebilde  der  Alpen  zu  unterstutzen.  Noch  vieler 
Untersuchungen  wird  es  bedürfen,  bis  es  gelingen  kann,  die  all- 
gemeinen Namen  von  petrographischer Bedeutung:  Alpenkalk, 
Wienersandstein,  Grauwacke  u.  s.  w.,  von  denen  jeder 
Gebilde  von  sehr  verschiedenem  Alter  in  sich  fasst,  ganz  za  ver- 
drängen ,  und  Benennungen  an  ihre  Stelle  zu  setzen ,  die  eine 
richtige  geologische  Bedeutung  besitzen.  Doch  ist  man  jetzt  schon 
weit  genug  gekommen ,  um  zu  erkennen ,  dass  die  Mannigfaltig- 
keit der  Formationen  in  unseren  Alpen  nicht  geringer  ist,  als 
in  irgend  einem  anderen  Gebirgszuge  der  Welt,  und  wenn  es 
auch  gegenwärtig  noch  unmöglich  ist ,  die  Verbreitung  jeder 
einzelnen  derselben  auf  Karten  auch  nur  annähernd  richtig 
graphisch  darzustellen ,  so  lässt  sich  doch  schon  eine  ziemlich 
ausgedehnte  Liste  von  durch  Verschiedenheit  der  organischen 
Reste  bezeichneten  Gebirgsgliedern  aufzählen,  deren  Reihenfolge 
von   unten   nach    oben   theilweise  durch  directe   Beobachtungen 


erwiesen,    Ihcilwcisc   durch  naläontologischc  Gründe  mehr  oder 
weniger  wahrscheinlich  gemacht  ist. 

Die  folgenden  Blätter  enthalten  einen  Versuch,  durch  Zu- 
sammenstellung der  in  den  letzten  Jahren  von  verschiedenen 
Geologen  in  den  Gebirgen  der  österreichischen  Monarchie  ange- 
stellten einzelnen  Untersuchungen  diese  Liste  herzustellen.  Haupt- 
sächlich die  im  Verlaufe  des  vorigen  Sommers  auf  Kosten  der 
kais*  Akademie  der  Wissenschaften  untern ommene  Rundreise 
durch  die  österreichischen  Alpen  und  einen  Theil  der  Karpathen 
bot  mir  die  Möglichkeit,  diesen  Versuch  zu  unternehmen* 

I.  Paläozoische  Formationen, 

t,  SilurlSGues  System* 

An  einer  einzigen  Loyalität  wurden  hisher  in  den  österrei- 
chischen Alpen  Fossilien  entdeckt ,  tlie  mit  Sicherheit  dem  silu« 
risenen  Systeme  und  »war  der  oberen  Abtheilung  desselben  zu- 
gerechnet werden  können. 

Die  schwarzen  Schiefer  von  Dienten  hei  Werfen  im  Salz- 
burgischeu,  die  in  Begleitung  der  Spatheisensteine  vorkommen, 
enthalten  in  Schwefelkies  verwandelte  Molluskengehäuse,  unter 
welchen  Cardiola  interrupta  IJrod.,  Card  tum  gr  utile  Miinst., 
dann  mehrere  Arten  Örthoccras  sich  erkennen  lassen1). 

Die  innige  Verbindung  der  erwähnten  Schiefer  mit  den 
Eisensteinen  von  Dienten  macht  es  unzweifelhaft,  dass  die  letz- 
teren ebenfalls  dem  silurischen  Systeme  angehören  und  betrach- 
tet man  die  Analogie  des  Vorkommens,  so  wird  man  nicht  anste- 
hen ,  auch  die  übrigen  am  Norttahhang  der  Centralalpen  hin- 
ziehenden Spathcisctisteingebildc,  mögen  diese  nun  als  Lager  oder 
wie  die  Untersuchungen  des  Herrn  Directors  Tu  im  er  3)  es  wahr- 
scheinlich machen,  wenigstens  theilweise  als  Gänge  zu  betrach- 
ten sein,  dem  silurischen  Systeme  zuzuzahlen. 

Alle  diese  Spatheisenstcinmassen  liegen  eingebettet  in  dem 
auf  unseren  geognos tischen  Karten  unter  dem  Namen  Grauwacke 


')  Hauer,  Berichte  aber  die  Mitlbeilungen  von  Freunden  der  Naturwissen- 
schaften in  Wien,  I.   p.    187. 

a)  Tooner,  Jahrbuch  für  den  usterreicniÄCtaen  Berg-  und  tfutteamann,  III« 
bis   VI.    Jahrfang,  p.  309, 
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aufgeführten  Zuge,  der  von  Ost  nach  West  von  der  Nähe  von 
Neunkirchen  angefangen  bis  gegen  Hall  in  Tirol  sireicht  und 
ans  T  hon  schiefer,  Sandsteinen  und  Conglomeraten  besteht;  die 
Spalheisensteine  finden  sich  beinahe  durchgehends  in  den  oberen 
Abtheilungeii  dieser  ganzen  Formation,  wie  man  bei  dem  im 
Allgemeinen  nönt liehen  Einfallen  schon  an  ihrer  Lage  am  Nord- 
rande derselben,  oder  in  dessen  Nähe  erkennt.  Dieser  ganze 
Grauwaekenzug  kann  daher  in  keinem  Falle  jünger  als  das 
obere  silurische  System  sein  ;sehr  möglich  und  bei  seiner  grossen 
Mächtigkeit  nicht  unwahrscheinlich,  dagegen  ist  es,  dass  er 
auch  die  mittleren  und  unteren  Abtheilungen  dieses  Systems  in 
den  Alpen  repräsentirt 

Ausser  in  Dienten  sind  noch  am  Erzberg  zwischen  Eisen- 
erz and  Yordernberg  in  einem  Kalkstein  der  mit  dem  Späth- 
eisenstein  zusammenhängt,  Fossilreste  gefunden  worden.  Es  sind 
Stielglieder  von  CYinoideu,  die  jedoch  bisher  noch  nicht  näher 
bestimmt  werden  konnten.  Auch  bei  Tweng  am  Fusse  der  Taueni- 
alpe  fand  Murehisoo1)  Krinoidcukaik, 

Ob  von  den  sogenannten  Grauwackcngesteinen  der  südli- 
chen Abdachung  der  österreichischen  Alpen  einige  tu  Betreff 
ihres  Alters  mit  denen  des  nördlichen  silurischen  Zuges  zu* 
sammengestellt  werden  können,  ist  noch  nicht  ermittelt.  Zu  Pod- 
berda,  östlich  von  Tolmein  in  Krain,  fand  Herr  von  Mo  Hot  Fucoi- 
f/e«,  die  Herr  Dr.  Constantin  f,  ßttings  hausen  als  Chondritex 
antiquus  Sternb.  erkannte.  Es  findet  sich  diese  Species  im 
Uebergangskalk  der  Insel  Linoe  hei  Christiania,  einem  Gestein, 
von  dem  es  selbst  noch  nicht  genau  bestimmt  scheint,  ob  es  zum 
silurischen  oder  devonischen  Systeme  zu  zählen  ist.  In  den  Alpen, 
westlich  von  Schwatz,  feilten  die  sibirischen  Schichten  gänzlich 
und  auch  weiter  östlich  in  den  Karpatheft  hat  man  ihr  Vorkom- 
men noch  nicht  nachgewiesen, 

2.  Devonisches  System. 
Der  Kalkstein,  der  die  Spitzen  des  Pia  wutseh- Berges  west- 
lich von   Gratz    zusammensetzt    und    ebendaselbst    in  den  soge- 
nannten   Steinhergeit    vorkommt ,    enthält    organische    Reste    in 
grosser  Anzahl.    Am  häufigsten  und  am  besten  bestimmbar  sind 


')  Transaciions  of  the  London  geologic&l  Society,   1831.  p.  306. 


die  Korallen,  doch  fehlen  auch  Bivalven  und  Cephalopoden  nicht, 
wie   mau    an   den    Steinen    des    Strassenpflasters    in  Grat/,,    die 
den  Brüchen  in  ^mi  Steinbergen  entnommen  sind,  siebt. 
Die  folgenden  Formen  wurden  bisher  bestimmt. 
Orthoeera»  sp<    indet. 

Cgriocerasf  eine  Sehale  von  6  Zoll  Durchmesser,  die  Herr 
Prangner  in  einem  Pflastersteine  in  Grata  entdeckte  und  die 
itir  die  Sammlung  des  montauistisch-geognostischen  Vereins  aus- 
gehoben wurde, 

Clgmenia  iaevigata  Münst.  Eine  von  der  Seite  elliptisch 
zusammengedrückte  Schale  dieser  Art  befindet  sich  im  Besitz,  des 
Herrn  Prof.  Unger,  sie  ist  in  jeder  Hinsicht  der  von  Münster 
f.  eiiiptica  genannten  Art,  die  aber  selbst  von  (7.  laemgata 
specifisch  nicht  verschieden  ist,  gleich.  Von  Korallen  Vrinoi~ 
den  und  Aeephalen  hat  Herr  Prof.  Unger  J)  folgende  Arten 
bestimmt : 

Go rgo n ia  infundib u liform is    C  o  1  d  f. 
Stfomatopora  concentrka  ., 

Cgathophgliam  expla  na  tum 
turbinatum 
hexagonum  n 

„  caespitosum  „ 

Catamopora  npongiten  ,, 

„         polymorp/ta  „ 

Heliopora  tnter  stincia    Bronn. 
Vgathocrinites  ptnnatus    G  o  I  d  f '. 
Pecten  grandaevus  „ 

Inaceramus  inversus  M  ii  n  s  t. 
Ueberdiess  citirt  Murchison  *)  darin  Goniatiten, 
Von  diesen  Arten  wurden  die  characteristische  Cigmenta 
iaevigata ,  der  in&cerammr  inversit»,  das  CgnthophyUum  ex- 
planatnm  und  hexagonum  bisher  nur  in  devonischen  Bildungen 
aufgefunden.  Stromatopora  coneentrica,  Cifitthophgllttm  turbi- 
na  tum  und  taespitosum  t  Catamopora  spongites  und  polymor- 
pfta,  endlich  Cgathocr 'inites  ptnnatus  fand  man  sowohl  in  silurU 

1 1    Schreiner,   Naturhistoriacli  *  statistisch  -  I  opogr&|»hi«t:he  s    Gemälde    di-r 

Umgehung  von  Grat  st.  P,  BÖ. 
*)  Quartel?  Journal  uf  the  London  geol.  Society  Vol.   V.  p.  I.  p*f.  163* 
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sehen  als  devonischen  Schichten  and  *  einige  davon  nebstbei  noeb 
in  der  Kohlenformation ;  Heliopora  intersüncia  kennt  man  bis- 
her nur  aas  silariseben  Schichten,  and  Oorgonia  {nfund&uh- 
formi8  nar  aas  dem  Zecbstein. 

Es  wird  demnach  wohl  mit  grSsster  Wahrscheinlichkeit 
der  Kalkstein  des  Piawatsch  and  der  Steinberge  dem  detoni- 
schen Systeme  zugezählt  werden  können,  and  eben  dabin 
mnss  man  dann  auch  die  ganzen  auf  unseren  Karten  als  Ueber- 
gangskalk  bezeichneten  Massen,  die  sich  uumittelbar  N.  W. 
von  Oratz  aasbreiten,  ziehen,  denn  sie  stimmen  nach  Morlot  *) 
überall  mit  deuen  des  Plawntsch,  der  in  ihrem  südlichsten  Theile 
liegt,  überein.  Auch  fand  hier  Herr  P.  Merian  9)  nördlich 
von  Peggau  in  den  Uebergangsgebilden  fossile  Korallen  «nd 
Crinoidenstielglieder.  Ob  noch  andere  der  auf  den  Karten  als 
„Uebergangskalk"  bezeichneten  Gesteine  hierher  zu  ziehen  sind, 
ist  noch  nicht  ermittelt* 

Unter  dem  erwähnten  devonischen  Kalkstein  liegt  nach 
Morlot  der  Thonschiefer  von  Uebelbaeh,  Stübing  u.  s.  w.,  der 
weiter  östlich  über  Feistritz,  Serniach,  Aschau  bis  gegen  Dirkfeld 
auf  den  Karten  angegeben  ist.  Er  ist  demnach  jedenfalls  älter 
als  dieser,  doch  ist  eine  nähere  Bestimmung  seines  Alters  noch 
nicht  möglich. 

In  den  westlichen  Alpen  und  in  den  Karpathen  hat  man 
devonische  Schichten  bisher  nicht  nachgewiesen. 

3.   Kehleosystem. 

a)  Kohlenkalksteine. 

Die  sogenannten  Grauwacken  und  Grauwackenschkfer,  die 
sich  im  Nötschgraben  westlich  von  Kreuth  bei  Bleiberg  in  Kärn- 
ten an  jener  Stelle,  wo  der  Nötschbach  von  Norden  nach  Süden 
strömt,  um  sich  dann  in  den  Gailflnss  einzumünden,  vorfinden, 
gehören  paläontologisch  betrachtet,  unzweifelhaft  zum  Kohlen- 
kalkstein ;  die  zahlreichen  Fossilien  dieser  Gebilde  hat  eben 
Herr  Professor  de  Konin  ck  einer  genauen  Untersuchung  unter- 


1)  Erläuterungen  zur  geologisch  bearbeiteten  Section  VIII.  der  Generalqvar- 
tiermeisterstabs-Specialkarte  von  Steiermark  und  Myrten.  P.   10. 

2)  Berichte    Ober   die  Verhandlungen    der  naturforschenden  Gesellschaft   iu 
Basel  18««.  P.  42. 


■AOgen,  deren  Ergebnisse  im  4,  Bande  der  Hat  ding  er'sehcn 
natur  wisse  nsc  haftlichen  Abhandlungen  mi  Igel  heilt  werden  sollen. 
Km  vollständige  Liste  der  aufge fun denen  Beste  ist  dort  zu 
erwarten.  Als  besonders  bezeichnend  für  den  Kohlen  kalk  sollen 
hier  nur  die  zahlreichen  Producta  hervorgehoben  werden*  Am 
häufigsten  unter  ihnen  ist  P.  latismmm  Sow. 

Im  innigsten  Zusammenhange  mit  diesen  versteinerungs- 
führenden  Schichten  stehen  die  sogenannten  Diorite  und  Dio rit- 
schiefer. Ueherall  sieht  man  diese  im  Nbtschgniben  mit  den 
ersteren  regelmässig  alterniren,  so  dass  man  sieh  sehr  geneigt 
fühlt,  sie  auch  als  d^m  Kohlcnsysteme  angehörige  and  durch 
spätere  Metamorphose  veränderte  Sedimentgesteine  anzusehen. 

Eine  zweite  Localität,  an  welcher  Fossilien  des  Kohlen- 
kalksteines vorkommen,  entdeckte  Herr  von  Mo  rlot  im  Lcpina- 
Thale  bei  Jauerbnrg  !),  die  Formen  sind  denen  von  Bleiberg  gana 
ähnlich,  die  Bestimmung  der  einzelnen  Arten  kann  aber  erst  er- 
folgen, wenn  de  K  o  u  i  n  c  k's  Arbeit  über  die  Letzteren  voll- 
endet sein  wird. 

b)   Kohlens  chiefer  und  Sandstein, 

Auch  hierher  können  wieder  nur  wenige  locale  Gebilde  aus 
den  östlichen  Alpen  mit  voller  Sicherheit  gerechnet  werden.  Am 
besten  bekannt  darunter  sind  die  Schiefer  und  Sandsteine,  wel- 
che in  der  Umgebung  der  Stangalpe  bei  Turrach  an  der  Grunze 
von  Steiermark,  Kärnten  und  Salzburg  mitten  in  der  Central- 
alpenkette  vorkommen.  Nach  Prof.  Unger's  Untersuchungen  2) 
findet  sich  daselbst  auf  Gneiss  und  Glimmerschiefer  aufgelagert 
ein  3000  Fuss  mächtiges  Sandsteiugebilde  mit  untergeordneten 
Anthrazit-Lagern ,  in  dessen  Schichten  hin  und  wieder  undeut- 
liche Calamiten  vorkommen.  In  den  oberen  Theilen  enthält  diess 
Gebilde  wenig  mächtige  Schichten  von  schwar/jcm  glimmerrei- 
chen Schiefer  eingelagert,  in  welchem  an  50  verschiedene  Spc- 
cies  von  Pflanzen  vorkommen.  Es  sind  darunter  vier  Arten  Ca- 
lamiten, die  Stigmaria  fieoides,  Annularia  fertilia^  13  Sigilla- 
rien,  2  Neuropteris,  18  Pempterisy  1  Sphenopteris,  5  Lepi- 


*)  K,  k.  montanistisches  Muieum* 
a)  Steiermark*  Zeitschrift»  Bü.  VI, 
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dodendren  u.  s.  w.  durchaus  Arten ,  die  bezeichnend  fir  die 
eigentliche  Steinkohlenformation  sind.  Nor  eise  Lifts-Pflanze  die 
Pecopteris,  Whitbiensis  befindet  sich  darunter. 

Das  ganze  Gebilde  gehört  unzweifelhaft  der  Steinkohlenfer- 
mation  an.  Eine  zweite  Localität,  an  welcher  das  Anftretem  der- 
selben Formation  wenigstens  sehr  wahrscheinlich  ist,  ist  der 
Nötschgraben,  westlich  von  Bleiberg  in  Kärnten;  die  zur  Koh- 
lenkalkformation  gehörigen  Sandsteine  und  Schieferschichten  (al- 
len daselbst  alle  nach  Soden,  ihnen  ist  am  Ausgange  des  Gra- 
bens bei  der  sogenannten  windischen  Mühle  ein  Schiefer,  den  man 
anf  den  ersten  Anblick  für  alteren  Thonschiefer  anzusehen  ge- 
neigt ist,  deutlich  aufgelagert. 

Sehr  wahrscheinlich  wird  es  durch  diess  Lagerungsverhält- 
niss  und  durch  die  Gesteinsähnlichkeit,  dass  diese  Schiefer  mit 
jenen  der  Stangalpe ,  die  gerade  nördlich  von  ihnen  liegen ,  za 
parallelisiren  sind.  Noch  muss  hier  erwähnt  werden,  dass  sich 
in  der  Sammlung  des  Hrn.  von  Rosthor n,  in  Klagenfart,  ein 
Cepidodendron  aus  der  Gegend  von  Bleiberg  befindet,  und  dass 
Hr.  von  Morlot  in  den  Dachschiefern  von  Watschig,  westlich 
von  Hennagor  im  Gailthale,  Crinoiden  ganz  ähnlich  jenen  aus 
dem  Nötschgraben  auffand.  Im  Lepinathale  bei  Jauerburg  endlich 
entdeckte  Hr.  von  Morlot  in  den  Schichten,  die  über  dem  Koh- 
lenkalke liegen,  einen  Farrenabdruck,  den  Herr  Dr.  C.  v.  Et- 
tingshausen  als  Alethopieris  Defrancii  Göpp.  eine  auch  auf  der 
Stangalpe  und  in  der  Kohlenformation  von  Saarbrück  vorkom- 
mende Art  bestimmte1). 

In  den  westlichen  Alpen  beschäftigen  seit  langer  Zeit  schon 
die  berühmten  Schiefer  der  Tarentaise  am  Col  de  Balme  u.  s.  w., 
dann  die  von  Fouilly  am  Sudabhange  der  Diablerets  die  Geolo- 
gen. Man  findet  daselbst  viele  Pflanzenabdrucke,  die  specifisch  mit 
solchen  der  Steinkohlenformation  übereinstimmen,  und  in  ihrer  Ge- 
sellschaft Belemniten,  die  aber  noch  nicht  näher  bestimmt  sind. 
Ist  es  wie  aus  den  Untersuchungen  von  E.  de  Beaumont, 
Sismonda,  Murchison*)  u.  s.  w.  hervorgehen  soll,  wirklich 


*)  K.  k.  montanistisches  Museum. 

*)  Quarterty    Journal    of    the   London    geological   Society    Vol.    V.    p. 
pag.   17*. 


Dicht  möglich  die  Anomalie  dieses  Vorkommens  durch  eine  Fal- 
tung der  Schichten  zu  erklären,  was  Favre1)  und  Andere  ver- 
suchten, so  wird  mau  doch  bei  der  Bestimmung  des  Alters  der 
Formation  einem  halben  Hundert,  von   den  ersten  Botanikern  ge- 
nau  untersuchten,    und   bis    auf  die    Species    herab   bestimmten 
Pflanzen  mehr  Gewicht  einzuräumen  gezwungen  sein,  als  einer 
noch  unbestimmten  Belemnitenart.    So   gut  Orthoceratiteu,    die 
in  den  ausseralpinen   Gebirgen    nur    in    den  paläozoischen   For- 
mationen   vorkommen ,    in    den    Alpen    auch    in    der    Trias    und 
im  unteren  Jura    zu  linden  sind,    so   gut  können  in    den  Aloen 
Belemniten,  die  sonst  nur  bis  herab  in  die  Liasschichteu  beob- 
achtet   wurden,    auch   in    älteren   Gebilden    angetroffen   werden. 
Der  alpinen  Trias  fehlen  sie  nicht,  wie  Murchison2)  glaubt; 
in  den  Kalksteinen  von  tlallstatt  und  Aussee,  von  denen  dieser 
Gelehrte    selbst   zugibt,    dass    sie   zum  Muschelkalk   geboren9), 
kommen  sie  häufig   genug  vor.    Am  wenigsten    aber  können  die 
Gründe,  die  Murchison  aus  dem  Umstände^  dass  man  in  den 
westlichen  Alpen  sonst  keine  paläozoischen  Gebilde  kennt,  her- 
zuleiten sucht,  etwas  gegen  das  Auftreten  der  Kohlenformatiun 
an  den  genannten  Orten  beweisen.  Er  sucht  diess  Fehlen  durch 
Gebirgsinetainorphose  zu  erklären,  und  nimmt  an,  die  in  den  Ost- 
alpen   so    sicher    nachgewiesenen    paläozoischen    Gebilde    seien 
auch  in  den  Westalpen  ursprünglich    vorhanden  gewesen,   aber 
durch    spätere    Veränderungen    in   kristallinische  Gesteine   um- 
gewandelt worden.    Kann    man  auch  gegen  die  Richtigkeit   die- 
ser Hypothese  gegenwärtig   nichts    einwenden ,    so    muss    man 
doch  zugeben,    dass  sehr    leicht   in  ULst rieten,  wo  grosse  Ge- 
birgsmassen    durch    noch    unbekannte    Einwirkungen    verändert 
sein  sollen,  auch  einzelne  Thcile    derselben  durch  eben  so  un- 
bekannte Ursachen  der  Veränderung  entgangen  sein  können. 

Wurde  mau  endlich  die  Schiefer  der  Tarcntaise,  der  Lias- 
formation  zuzählen,  so  müssten  nothwendiger  Weise  die  Gebilde 
der  Stangalpe  die  mit  ihnen  vollkommen  übereinstimmen  ,  der- 
selben Bildung  zufallen,  was  doch  wohl  Niemand,  der  sie  kennt, 


')  Memo  im  de  la  Soc>  de  Phys.  et  d'hiit.  oitur.  de  Genere.  T.  IX. 
")  Quarterly  Journal  of  Ihe  London   Üeol.   S<K\  Vol,  V.  p.  I.  ptff.   178. 
*j  Mure  biso  ii  »ro  *,  0,  p,  !tf9. 
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zugebe»  kann.  Murchison  übergeht  dieselben  auffallender  Weise 
in  seiner  neuesten  Abhandlung  gänzlich. 

In  den  Karpatben  kennt  man  bisher  keine  Gesteine  der  ech- 
ten Steinkohlenformation.  Dafür  sind  sie  in  Banat  wieder  ganz 
unzweifelhaft  vertreten.  Unter  den  Pflanzen  von  Reechitza ')  er- 
kannte Herr  Dr.  C.  v.  Ettingshausea  die  Annularia  Im- 
gtfolia  Bronn«;  das  Sphenophyüum  anguttifoHmm  Gera;  auch 
sind  Lepidendra  und  Ulodendra  darunter.  Uebrigens  kommen 
bei  Reschitza  auch  echte  Keuperpflanzen  vor,  wie  weiter  unten 
auseinander  gesetzt  werden  soll,  und  nach  paläontologischen 
Grindes  muss  man  demnach  in  dem  dortigen  Kohlenterrain  zwei 
im  Alter  sehr  verschiedene  Formationen  vermuthen. 

II.  Triasformation. 

Alle  Gebirgsbildungen  zwischen  dem  Kohlenschiefer  und 
der  Trias  fehlen  in  den  Alpen,  oder  sind  vielmehr  bis  jetzt 
noch  nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen,  wenn  auch  das  Vor- 
handensein einzelner  derselben  nicht  unwahrscheinlich  ist.  In 
der  Trias  selbst,  die  in  der  östlicheren  Hälfte  der  Alpen,  und 
zwar  an  der  Nord-  und  Südseite  sehr  mächtig  entwickelt  ist, 
lassen  sich  mehrere  Glieder  unterscheiden,  und  zwar: 

1.  Bunter  Sandstein. 

Die  rothen  oder  bunt  gefärbten,  glimmerreichen  Sandsteine 
der  Ostalpen,  welche  auf  den  meisten  geologischen  Karten  un- 
ter dem  Namen  „rother  Sandstein"  aufgeführt  werden,  gehö- 
ren grösstentheils  hierher.  Die  am  weitesten  verbreiteten  und 
bezeichnendsten  Versteinerungen  derselben  sind: 

NaHcella  costata  Munst. 

Myacüea  Eassaensis  Wissm. 

Avicula  Zeuschneri  „ 

„        Venetiana  Hau. 

Posidonomya  Clarae   Emmr. 

Araucarües  Agordicus   Ung. 


*)  K.  k.  montanistische!  Museum. 


Alle  diese  Arten  sowie  noch  manche  andere  die  entwe- 
der noch  Dicht  genau  bestimmt  sind,  oder  mehr  nur  locai  auf- 
treten sind  ausser  dun  Alpen  bisher  noch  nicht  aufgefunden 
worden.  Sie  würden  daher,  an  und  für  sieh  betrachtet,  eine 
Einreibung  der  Schichten,  aus  welchen  sie  stammen,  in  eine 
der  bekannten  Formationen  nicht  gestatten,  Sehr  leicht  ist  aber 
diese  Einreibung  hei  Betrachtung  der  Lagern  ngs  Verhältnisse. 
Sie  liegen  überall  auf  den  älteren  Gebilden  auf  und  sind  haupt- 
sächlich in  den  Südalpen  mit  dem  echten  Muschelkalke  *  des* 
seil  Unterlage  sie  bilden,  so  innig  verbunden }  dass  man  sie 
mit  ihm  in  eine  und  dieselbe  Formation  stellen  muss.  Mehrere 
der  charakteristischen  Fossilien,  z.  II,  der  Myuciles  Fassaen- 
ms,  die  Pösulonomifa  Clarae  und  die  Naticelfa  co  statu  kom- 
men sogar  beiden  Gebilden  gemeinschaftlich  zu.  Ausser  den 
schon  angerührten  Namen  „rother  uud  bunter  Sandstein/  hat 
man  noch  mehrere  zum  Theil  ziemlich  allgemein  verbreitete 
Namen  für  die  in  liede  stehende»  Gebilde  angewendet.  So 
nannte  sie  Li  11  bei  Beschreibung  seiner  classischen  Durch- 
schnitte aus  den  Alpen  die  „Schiefer  von  Werfen./'  Wiss- 
mann:  die  „Schichten  von  Seiis ,"  doch  bilden  sie  nur  den 
unteren  Theil  der  letzteren  u,  s.  w, 

I>Ie  östlichsten  bekannten  LocaltLäten,  an  welchen  der  bunte 
Sandstein  mit  seinen  Fossilien  am  Nun)  abhänge  der  Alpen  auf- 
tritt, sind  Rosenthal  ')  südlich  von  Grünbach,  dann  Pfennig- 
bach -)  und  Ratzenberg  s)  ostlich  von  Buchberg.  Weiter  nach 
Westen  findet  man  sie  bei  Reichcnau,  bei  Neuberg,  Leopold- 
s  [einer  See  *)  bei  Eisenerz,  wo  sie  organische  Beste  in  grös- 
serer Zahl  als  gewöhnlich  einschliessen.  Bei  Annaberg  und  in 
der  Ablenau,  bei  Werfen,  bei  Berclitesgaden ;  dann  in  einem 
zusammenhängenden  Zuge  von  Dienten  in  Salz  barg  bis  nach 
Schwaz  in  Tirol,  Weiter  nach  Westen  ist  der  bunte  Sandstein 
noch  nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen.  Ob  die  Sernfschiefer 
und  Senifconglomerate  der  Schweiz  ,  dann  die  Paurfinfjue*  de 
Vtfhrsirtf*  dazu  gehören ,  ist  mindestens  noch  zweifelhaft,  Das 
Auftreten  des  bunten  Sandsteines  i\i  den  Sodalpen  ist  so  altge- 
mein bekannt,    die  wiebtigeren   Loyalitäten   sind   so  genau  he- 


*  —  4>  K.  k*  montaniiUjcbts  Museum, 
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schrieben ,  dass  es  überflüssig  wäre,  bei  denselben  länger  zu 
verweilen.  Es  soll  nur  erwähnt  werden,  dass  die  am  weitesten 
gegen  Westen  gelegene  Gegend,  in  welcher  Fossilien  des  hon- 
ten Sandsteins  gefanden  worden,  bei  den  Eisenbergwerken  in 
den  Bergamasker  Gebirgen  ist,  von  wo  Herr  Corioni  den 
Myaciies  Fassaensis,  Goniatiten  o.  s.  w.  auffahrt '),  dass  fer- 
ner bei  Recoaro,  im  Fassathal,  in  den  Umgebungen  der  Seis- 
seralpe ,  im  Gebiet  von  Agordo  n.  s.  w.  die  honten  Sandsteine 
sehr  mächtig  entwickelt  sind,  ond  mehr  Fossilien  geliefert  ha- 
ben, als  selbst  an  den  reichsten  Localitäten  in  den  Nordalpen; 
dass  endlieh  noch  weiter  nach  Osten  in  Kärnten  ond  Krain 
rothe  Sandsteine,  welche  sehr  wahrscheinlich  ebenfalls  hierher 
gehören,  aoch  noch  häufig  vorkommen,  doch  fand  man  bisher 
in  ihnen  noch  keine  Fossilien. 

In  den  Karpathen  sind  rothe  Sandsteine  an  vielen  Orten 
anzutreffen.  Ob  sie  tbeilweise  oder  alle  der  Formation  des 
honten  Sandsteines  angehören,  moss  noch  dahin  gestellt  bleiben, 
dass  aber  der  letztere  überhaupt  in  den  Karpathen  nicht  fehle, 
ist  dorch  die  neoesten  Entdeckongen  des  Herrn  Prof.  Pettko 
mit  Sicherheit  festzustellen.  Derselbe  fand  in  den  unter  dem 
Namen  Graowackenschiefer  bekannten  Gesteinen  des  Berges 
Szalas,  ond  des  Eisenbach thales  bei  Schemnits  organische 
Reste,  onter  welchen  der  Myaciies  Fassaensis  ond  die  Nati- 
cetta  costaia  nicht  zu  verkennen  sind2),  ond  ein  Exemplar  der 
letzten  Art  erhielt  das  k.  k.  montanistische  Museum  von  Herrn 
Bergrath  Fachs,  von  Kralowa  in  Gömörer  Comitat. 

2.  Unterer  Muschelkalk. 

Nor  in  den  Sodalpen  hat  man  bisher  Gesteine  aufgefunden, 
welche  dorch  petrographische  Beschaffenheit  sowohl,  als  aoch 
dorch  eingeschlossene  organische  Reste,  mit  dem  echten  aosser- 
alpinen  Moschelkalke  vollkommen  übereinstimmen.  Besonders  die 
Umgegend  von  Recoaro,  das  Fassathal,   die  Thäler  rings  um 


*)  Berichte  über  die  Mittheflungen  von  Freunden  der  Naturwisfenichftften  in 

Wien.  IV.  p.  20. 
*)  K.  k,  monUnistiichei  Museum, 


die  Seisseralpe  uud  die  Gegend  von  Agordo  sind  in  dieser  Be- 
ziehung hervorzuheben*  Als  besonders  bezeichnende  Versteine- 
rungen,  die   auch   im    Muschelkalke    ausser  den  Alpen  vorkom- 


men,  sind  hier  zu  erwähnen: 


Mgopkoria  pes  anseris.  Br, 

Germllia  sociulis  sp.  Schloth 

Pecfen  dutcites  Br. 

Terebratula  vulgaris  Schloth. 
„  trigonetta        „ 

Sptrifer  fr  a  ff  Hut  Buch. 

Envrimle«  lüiiformw  Mi  IL 
w         gracilis  t?.  Buch. 

Mit  ihnen  zugleich,  sehr  weit  verbreitet,  aber  ausser  den 
Alpen  noch  nicht  beobachtet,  sind : 

Ceratites  Casslanus  Q  neust. 

Turbo  reciecostatus  Hau. 

Jlhfacitett  famaensis  Wissm. 

Posidonomga  Clara  Emmr, 

Die  Schiebten,  in  welche»  diese  Fossilien  enthalten  sind, 
ruhen  auf  dem  bunten  Sandstein  und  wechsellagern  in  den  un- 
teren Schichten  mit  demselben.  Bedeckt  werden  sie  von  Ge- 
steinen, welche  weiter  nuten  als  „oberer  Muschelkalk11  beschrie- 
ben werden  sollen. 

In  den  Nordalpen,  und  auch  hin  und  wieder  in  den  Südalpeu 
treten  an  der  Stelle  des  eben  erwähnten  Muschelkalkes  Gesteine 
von  abweichender  Beschaffenheit  auf.  Anstatt  der  wenig  mäch- 
tigen in  den  unteren,  oft  aber  auch  noch  in  den  höheren  Thei- 
len  mit  Sandsteinen  und  thonigen  Schiefern  abwechselnden,  dunkel 
gefa rbten  Kalksteinschichten,  wie  man  sie  z.  B.  im  Grodnerthal 
so  schon  beobachtet,  finden  sich  zwischen  dem  bunten  Sand- 
stein uud  dem  oberen  Muschelkalke  ausserordentlich  mächtige 
Gebirgsmassen  bestehend  aus  meist  deutlich  geschichtetem,  sonst 
aber  homogenem,  licht  gefärbten  Kalkstein,  der  oft  dolomitisch 
wird,  und  von  Versteinern ngen  gewöhnlich  nur  eine  grosse  zwei- 
klappige  Muschel  enthält,  welche  die  Form  einer  lsm-ardia  be- 
sitzt  und    von    Catutto1}    Cardium   triquetrum  genannt   wurde* 

l)  Saggio  di  Zoologlt  fossile  dell«  Proviucie   A nitro -venet«. 
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Ihre  genaue  getierische  Bestimmung  ist  so  lange  unmöglich 
es  gelingen  wird,  das  Schills  bloss  zu  legen.  Kine  zweite  grosse 
auch  bisher  nicht  näher  bestimmte  Muschel,  die  hin  und  wieder 
das  Vardium  triqitetntm  begleitet,  hat  die  Form  eines  Hemi- 
ntrdinm\  aurb  Schafen  von  noch  nicht  näher  bestimmten  0fr» 
steropmfen  kommen  zusammen  mit  den  Riralvrn  vor.  Unter 
allen  Localitäten,  welche  ich  selbst  zu  untersuchen  Gelegen* 
heit  halte,  sind  dir  Lagerlingsverhältnisse  dieses  Gesteines  in 
Bleihcrg  am  deutlichsten  zu  beobachten,  Die  Unterlage  bildet 
hier  der  rothe  (bunte)  Sandstein.  Auf  ihm  folgt  der  erzführende 
Kalk  mit  dem  Cardium  triqnctrmn  und  bedeckt  ist  derselbe 
von  den  dunklen  Schiefern  des  Muschelmarmors,  der  die  Fossi- 
lien des  oberen  Muschelkalkes  enthält  Ganz  gleiche  Lagerungs- 
verhältnisse zeigt,  wenngleich  weniger  deutlich,  der  Kalkstein 
mit  dem  €.  triquetrmn  an  manchen  Stellen  der  Nordalpen.  Er 
nimmt  also  dieselbe  geologische  Position  ein,  wie  der  echte 
untere  Muschelkalk  in  Südttrol  und  muss  mit  dem  letzteren 
in  die  gleiche  Formationsgruppc  gestellt  werden,  kann  übrigens 
möglicher  Weise  eine   besondere  Etage  darin  bilden. 

Auf  allen  Karten  der  Alpen,  die  bisher  erschienen  sind,  ist 
der  Muschelkalk  unter  der  lluhrik  »Alpenkalk'1  mit  inbegriffen. 
Li  II  nannte  ihn  „unteren  Alpenkalk,1'  Fuchs  „Posidoiioniyen- 
kalk,"  Wissmann  „Schichten  von  Sefss,"  deren  obere  Abtei- 
lung er  bildet.  In  den  Nordalpen  wird  er  hin  und  wieder  als  Iso- 
cardiakalk  oder  »Kalkstein  mit  der  Dachstcinbtvalve"  aufgeführt 
Catullo  rechnet  die  Kalksteine,  welche  sein  Cardium  tri» 
quetrum  enthalten,  zum  Jurakalk,  und  auch  die  Tiroler  Geolo- 
gen zahlen  ihren  ..Üardienkalk"  tbeilweise  zum  oberen  Alpen- 
kalk, die  oben  angerührten  Lagerungsverhältnissc  in  Bleiberg 
scheinen  mir  jedoch  zu  evident,  als  dass  ich  auf  jene  Angaben 
ein  grosses  Gewicht  legen  könnte;  auch  ist  nach  Pill*1)  auf 
einem  von  Hrn.  Vi  IIa  angefertigten  Durchschnitte  der  Gebirge  der 
Hriauza,  der  das  CVirf/i«»* //vy»r/r/r#/j  enthaltende  Do loiiiit  des  Ber- 
ges Godeno  liefer  als  die  zum  Lias  gehörigen  schwarzen  Schiefer 
der  dortigen  Gegend  gestellt,  wenn  auch  nach  seinen  eigenen  Beob- 
achtungen der  Dolomit  im  Allgemeinen  eine  höhere  Stelle  einnimmt. 


')  Bull.  Soc.  geol.  11.  8er,  T.   V.  p.   1085 


Noch  erübrigt  es,  die  geographische  Verbreitung  des  un- 
teren Muschelkalkes  anzugeben.  Am  Nord  abbange  der  Alpen  von 
Wien  weiter  nach  Westen  fortschreitend  ist  die  erste  bekannte 
Fandst  eile  des  Card  tum  triquetrum  der  Stahremberg  hei  Rie- 
sling »),  der  dortige  Kalkstein  wird  unmittelbar  von  den  Schich- 
ten der  Gosau  Formation  überlagert.  Weiler  bin  findet  man  die- 
selbe Species  im  Laimbachtlial  bei  Nieila u  ;  im  EcherntbaK 
bei  EialUtadt;  sowie  an  der  Westseite  des  Hallsfädter  Sees 
and  .auf  der  Spitze  des  Dachstein ;  bei  den  sogenannten  üefeti 
unweit  Goliing;  im  LavatschlhaJ  nördlich  bei  Hall;  endlieh  dein 
westlichsten  bisher  bekannten  l'uncte,  dem  Bernkardsthal,  das 
bei  Elbingeralp  2)  in  das  Leclithal  mündet. 

In  den  Sudalpcn  findet  sieh  das  Cardium  triquetrum  im 
Val  Aitipola  in  Jüdicarieu  )  nnd  nach  der  llniversilätssainin- 
limg  in  Padua  zu  urlheüen,  in  den  Breseiauischen,  dann  in  her- 
abgerollten  Kalksteinblöcken  zugleich  mit  dem  llemicardium  zu 
Casteilan  bei  Matterei  lo  südlich  von  Trient  *),  In  den  lo  in  bar- 
dischen Alpen  beobachtete  Curioni  5)  den  Euer,  litiifotmis  und 
JE  mmiüiferust  in  den  Bergen  f  welche  Val  Sassina  vom  Lago 
di  Lecco  trennen,  und  bei  St.  Pellegrtn  im  Val  Brembana  wies 
L.  von  Buch  in  den  Gesteinen,  welche  seine  Trigoa ia  WÄrt- 
tehfae  enthalten,  den  Muschelkalk  nach;  endlich  führt  Pilla  das 
Cardium  triquetrum  im  Dolomit  des  Berges  Godeno  in  der 
Brian m  aiu  Die  weile  Verbreitung  des  echten  Muschelkalkes  in 
den  Süd  tiroler  und  Venetianer  Alpen  ist  bereits  allgemein  be- 
kannt. Es  soll  hier  nur  noch  erwähnt  werden,  dass  ich  im  vo- 
rigen Sommer  aus  einem  Geschiebe  rles  Conlevolethales  ein 
gut  erhaltenes  Cardium  triquetrum  erhielt*  welches  wohl  un- 
zweifelhaft aus  den  von  Fuchs  als  Posidomuiivenkalk  bezeich- 
neten Schichten  stammt,  und  dass  dieselbe  Muschel  auch  zu  Peu- 
te [stein  (l)  im  Ampezzothalc  gefunden  wurde. 

I)  K.  k.  montanistische»  Museum. 

*)  Sammlung  de*  Tirol,   mont.   geogn<    Vereines  zu   Innsbruck. 
")   Sammlung  des  Tirol,   mont.   ^eogn,   Vereine»  tu   Jnnsbnirk. 
*)  Sammlung  des  Herrn  Menapice  am  Trient. 
')  Ciulio  Curioni,    Sui    Tcireui  di  Scdimenlo    inferiore  dell*  IUIU    septen- 

trlonale.   Memor.   IrlU  nd  adunnnxt  del  I.   R.   Istituto  Z.  Apr.   1815. 
•)  Sammlung  des  Tirol,  mont.   geogn.  Verein  es  tu  Innsbruck. 
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Weiter  im  Osten  gehören  zum  Muschelkalke  die  so  petre- 
ftctenreichen  Schiefer  von  Raibl,  wo  neben  der  Trigonia  Rai- 
beliana  (Crpptyna  Raibeliana  B  o  u  i  ,  auch  Lyradon  Keferttemi 
Gold  f.)  and  der  Corbula  Rosihorni  B  o  a  6  auch  die  Trigonia 
Whatelyae  L.  v.  Bach  häufig  vorkömmt,  and  zwar  nach  Herrn 
v.  Morlot's  Beobachtungen  in  den  oberen  Schichten  der  ganzen 
Bildung.  Es  scheint  diese  Art  von  der  Trigonia  Harpa  M&nst. 
von  St  Cassian  specifisch  nicht  verschieden  zu  sein,  wenn 
auch  bei  Betrachtang  der  Abbildangen  beide  ziemlich  tuuüuilicb 
aassehen.  Es  worden  dann  die  Schichten  von  St  Pellegrin  «ad 
von  Raibl  eher  dem  oberen  als  dem  unteren  Muschelkalk  zuzu- 
zählen sein;  endlich  gehören  hierher  der  schon  erwähnte  erz- 
führende Kalkstein  von  Bleiberg,  die  Schichten  von  Tastetz 
bei  Jirecka f)  mit  Naticeüa  costata  und  Turbo  rectecottatu*  und 
von  Potpetsch  an  der  Laibach  mit  C.  triquetrum.  In  den  Schwei- 
zer und  Savoyschen  Alpen  sowohl  als  auch  in  den  Karpathen  und 
in  Sfidungarn  ist  der  untere  Muschelkalk  noch  nicht  nachgewiesen. 

3.  Oberer  Muschelkalk. 

Vielleicht  unter  allen  Gliedern  der  Alpen  erscheint  diese 
Formationsgruppe  unter  den  mannigfaltigsten  Abänderungen  was 
die  Gesteinbeschaffenheit  betrifft;  zugleich  enthält  sie  wohl 
die  grösste  Menge  und  Mannigfaltigkeit  an  organischen  Resten. 

Als  allgemein  bezeichnend  für  die  Schichten  derselben, 
und  zwar  auf  der  Nord-  und  Südseite  der  Alpen  könnte  man 
hervorheben : 

Ammonites  Aon  Mfinst  mit  seinen  zahllosen  Spielarten, 

A.  Jarbas  sp.  „ 

A.  Johannis  Austriae  Klip  st. 

A.  Oaytani  Klip  st  und  Oberhaupt  die  ganze  Familie  der 
Globosen. 

A.  floridu*  Hau. 

Encriniieo  gracilis  L.  v.  Buch. 

In  den  Nordalpen  allein,  aber  hier  an  sehr  vielen  Loeali- 
täten  und  in  grosser  Zahl  wurden  beobachtet: 

Orthoceras  alveolare  Quenst 


')  Muieum  zu  Ltibich. 


Ortkücerus  dubium  Hau. 

Ammattiteft  tomaiun  Bronn. 

*•  u b  u m h  IHv ntu s    B  i\ 
Nenju  renms   Q  u  e  n  S  t : . 
Mt*üe  m  ich  ii  Hau. 

Nautilen  aus  der  Familie  der  Aganiten,  ülonotis  sah  nur  m 
B  r  »  ii  ii.  ;  dann  überhaupt  eine  ungewöhnlich  grosse  Zahl  von 
Cenha  Ion  öden,  unter  welchen  mau  nebst  den  oben  genannten 
Geschlechtern  aueli  Goniatih  n ,  Ceratiten  und  Belemniten  beob- 
Heiltet,  In  den  Südalpen  sind  int  oberen  Muschelkalke  die  Ce- 
phalopoden  seltener ,  die  meisten  Arten  beträchtlich  kleiner* 
dafür  zeigt  sich  hier  ein  Staunens  wert  her  lleichlhuui  an  Gaste- 
ropoden,  Accphalen*  Brachiopodeu  ,  Frliiimdcrnien ,  Crinoiden 
und  Pohparien,  deren  einzelne  Arten  schon  vor  längerer  Zeil 
von  M  ii  ii  s  te  r  und  R  l  i  p  s  t  e  i  n  beschrieben  wurden» 

Die  merkwürdige  Vereinigung  von  Geschlechtern,  die  sonst 
nur  weit  von  einander  abstehenden  Formationen  eigen  sind,  die 
Verschiedenheit  des  petrographischen  Charakters  ,  welchen  die 
Gebilde  de»  oberen  Muschelkalkes  an  verschiedenen  Orten  dar- 
bieten ;  die  Schwierigkeit  ihre  Lagcrungs  Verhältnisse  genau  hu 
beobachten,  vereitelten  lange  Zeit  hindurch  jeden  Versuch,  sie 
in  die  Normalreihe  der  Formationen  einzuordnen.  Gegenwärtig 
kann  man  jedoch  die  Frage  mit  ziemlicher  Sicherheit  als  erle- 
digt betrachten,  Ucberall  liegen  die  hiebet  zu  zählend en  Ge- 
bilde auf  dem  älteren  Muschelkalk  auf,  liberal)  wo  man  sie 
genauer  untersuchte,  so  insbesondere  in  Südtirol  sind  sie  ihm 
so  innig  verbunden ,  dass  eine  scharfe  Trennung  ganz  unthun- 
lich  scheint;  endlich  zeigen  sie  einige  Fossilien ,  die  im  unteren 
Muschelkalke  der  Alpen  sowohl  als  auch  im  ausseialpinen  Mu- 
schelkalkc  vorkommen,  so  den  Bntrimtes  fjracilis*  Bedeckt 
werden  sie  an  den  meisten  Orten  (Seisser  Alpen)  von  jurassi- 
schen Kalksteinen.  Man  ist  daher  vollkommen  berechtigt,  die 
in  Rede  stehenden  Schichten  als  ein  oberes  Glied  der  Trias- 
formation zu  betrachten,  welches  man  entweder  oberen  Mu- 
schelkalk, oder  aber  Reuper  nennen  kann.  Wenn  ich  den  er- 
ster en  Namen  vorziehe ,  so  geschieht  es  hauptsächlich,  weil  in 
den  Xordalpcn  auch  der  eigentliche  Keuper  mit  seinen  bezeich- 
nenden Pflanzen  vorkommt*  Uebrigens  ist  es  nicht  unmöglich, 
Siufa.  d.  malhem,  natura.  Ck.  Jahrg.  1850.  111.  Hfl.  30 
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da*s  der  obere  Muschelkalk  nur  eine  abweichende  Facies  des 
Keupers  vorstellt  and  dass  die  Seethiere,  welche  man  im  Er- 
steren  findet,  gleichzeitig  mit  den  Pflanzen,  welche  den  Letz- 
teren charakterisiren,  gelebt  haben;  für  diese  Anschauungs- 
weise spräche  das  Vorkommen  von  Eq.  columnare,  von  welcher 
Pflanze  ich  im  vorigen  Sommer  ein  Stammchen  zugleich  mit 
A.  Aon  ans  dem  doleritischen  Sandsteine  der  Gegeud  von  Agordo 
erhielt.  Der  obere  Muschelkalk  erhielt  von  verschiedenen  Geolo- 
gen nach  und  nach  viele  verschiedene  Namen.  Anf  den  geologischen 
Karten  ist  er  im  Allgemeinen  als  Alpenkalk  eingezeichnet. 
Nach  Lill's  erstem  Profile  stellt  er  die  obersten  Abtheilangen 
des  unteren  Alpenkalkes  vor ,  in  seinem  zweiten  Pofile  wird  er 
rother  Kalkstein  genannt.  Emmrich  nennt  ihn  oberen  Am- 
monitenmarmor,  doch  stellt  er,  den  Untersuchungen  von  Schaf« 
h&utl  folgend,  irrig  die  weiter  unten  zu  betrachtenden  Lias- 
und  Oxford-Kalke,  die  ebenfalls  viele  Cephalopoden  enthalten, 
damit  zusammen.  In  den  Sfidalpen  gehören  die  sogenannten 
Cassianer  und  Wengerschichten  oder  Halobienschiefer ,  welch 
letztere  neben  der  Halobia  Lommelii  auch  A.  Aon  enthal- 
ten1), dann  Catullo's  Keuper,  Fuchs's  doleritischer  Sandstein 
und  Crinoidenkalk,  endlich  der  opalisirende  Muschelmarmor  von 
Bleiberg  hierher.  Auf  den  Karten  des  Tiroler  geognostischeu 
Vereines  ist  er  als  mittlerer  Alpenkalk  bezeichnet,  doch  wird 
derselbe  Name  auch  auf  andere  Gebilde  angewendet,  die  nicht 
zum  oberen  Muschelkalk  gehören.  Viele  Geologen  endlich  haben 
ihn  Jura,  Lias  oder  Muschelkalk  genannt,  je  nachdem  sich 
ihre  Ansichten  über  die  Formation,  der  er  angehört,  mehr  oder 
weniger  der  Wahrheit  näherten. 

In  den  Nordalpen  findet  sich  der  obere  Muschelkalk  zu 
Hörnstein  südwestlich  vonJWien,  zu  Neuberg,  Spital  am  Pyhrn, 
in  der  Umgebung  aller  Salzwerke  der  Alpen,  als  zu  Aussee, 
Hallstatt,  Hallein,  Berchtesgaden,  am  Salzberge  bei  Hall  sowohl 
als  im  Lavatschthale. 

In  den  Sudalpen  findet  er  sich  auf  der  Seisser  Alpe  und 
in  den  Umgebungen  derselben,  in  der  Umgegend  von  Agordo, 
zu  Bleiberg  u.  s.  w. 


*)  Simmhing  des  Tiroler  geognostUchen  Vereinet. 


Id  den  Schweizer  Alpen , 
Sud  Ungarn  wurde    der  obere  Muschelkalk   bisher  nicht    nachge- 
wiesen. 

4.  Keuper  oder  unterer  Lias. 

Die  Kohlenlager  am  Nordraude  des  sogenannten  Alpenkal- 
kes» in  der  östlichen  Hälfte  der  nördlichen  Abdachung  der  Alpen 
mit  den  sie  begleitenden  Gesteinen  gehören  der  einen  oder  der 
anderen  der  genannten  Formationen  an.  Sie  wurden  zuerst  (1843) 
von  Haidinger  1j  beobachtet,  und  sind  charactemirt  durch  eine 
ziemlich  beträchtliche  Anzahl  von  l'Hauzcnrestcii,  deren  genaue 
Bestimmung  man  hauptsächlich  den  Untersuchungen  von  Unger3) 
und  Göppert  verdankt;  die  verbreitetsteti  und  bezeichnendsten 
Arten  sind: 

EquisetÜes  columuaria  Stb. 

Taenioptci'is  vif  (ata  B  r  o  n  g  in 

Pteropfitfilum  longifolium  B  r  o  n  g  u. 

Peeopteris  Stuttgart  iensi*  B  ro  n  gn. 

Alethopteris  f tritt aht.  Göpp. 

Diese  sowohl  als  auch  viele  andere  Arten  finden  sich  aus- 
ser den  Alpen  theils  im  Keuper,  theils  im  Lias  und  selbst  dem 
Unteroolith  und  lassen  es  zweifelhaft,  ob  man  es  mit  einem  ober- 
sten Gliede  der  Trias,  oder  mit  dein  untersten  der  Juraforma- 
tton zu  thun  hat  Eine  Auflagerung  der  Schichten  auf  ältere 
sicher  bestimmte  Gebilde  ist  nicht  bekannt,  wo  man  immer  die 
Unterlage  kennt,  besteht  sie  aus  versteineruugslccrcin  Sand- 
steine, der  auf  den  Karten  bisher  unter  dem  allgemeinen  Namen 
Wiener  Sandstein  mit  inbegriffen  ist,  Dass  unter  diesem  Namen 
übrigens  auch  noch  mehrere  andere  Formationen  verborgen  sind, 
wird  sich  im  Folgenden  ergeben.  Ueberlagert  werden  die  Kohlen- 
schieferschichten  von  Kalksteinen,  welche  zum  Unteroolith  ge- 
hören ,  und  weiter  unten  umständlicher  geschildert  werden  sol- 
len. Die  Formation  selbst  ward  von  den  verschiedenen  Geologen, 
welche  sie  untersuchten,  bald  Ken  per  ,  bald  Lias  genannt ;  für 
die  Kohlen,    welche  man  weder  zu  den  Schwarz-*  noch  zu  den 


*)  Berichte  über  die  Mittli.   v.   Freunden  der  Naturwifla.  in  Wien.   III.  p.  3*7. 
l)  Von  l.eonhard  u,  Bronn  Jahrbuch  lür  .Mineralogie  u.  e.  w.  1819.  f,279. 
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Brauiikolih  ii  zählen  kann,  gebraucht  II  m  dinge  r  den  Namen  AI- 
pcnkohlen.    Der  östlk  liste  bekannte  Punkt  des  Vorkommens  der 
gesell ild er ten   Formation    ist  der  Steinbruch  im  „Wiener  8a nd- 
shiir    zu  Sievring    bei  Wien.     l'nter    den    von   zertrümmerte» 
Pflanzen    herrührenden   Kohlentheilcheü,    die    in  demselben  sehr 
häufig  sind,  erkannte-  Hr.  Dr.  C.  v.  Etti  ngshauseu1)  Schuppen 
vom  Stamme    einer  Ciftitdce,   wahrscheinlich  von    Pteropfn/ilum 
fongifotium  und  Wedelstiele  dieser  Art.  Weiter  finden  sich  Al- 
pen kohlen  bei  Altenmarkt  und  Kaumberg,  ja  wahrscheinlich  ge- 
hören   auch  die  wenig   mächtigen   Kohlenflütze  vom  Helcncnthül 
bei  Baden  und  die  bildlich  mhi  Bernita  hierher,  doch  wurden  an 
allen  diesen  Orten  die  bezeichnenden  Pflanzen  noch   nicht  aufge- 
funden. Die  wichtigsten   Localitaten  .  wo  die   Letzteren  vorkom- 
men, sind   Rehgrabe n   bei  Kirchberg  an  der  Bielach,  Tonibauer- 
atpc  bei  Wrienerbrückel  nördlich  von  Mariazeil,    Grossau,    Ga- 
iniug,   Hinterholz  bei   Waidhofcn,  Höllenstein,  Pechgraben,   Lin- 
dau ii*  s,  w.   Weiter  nach  Westen  kannte  man  bisher  den   alpi- 
nen Keuper  nicht.  Sehr  interessant  in  dieser  Beziehung  erschie- 
nen mir  daher  zwei  der  bezeichnendsten  Pflanzen  diftMf  FuffBi 
lion,  das  Phntphtflluni  httt/ifolium  und  der  Equisetites  colum- 
naritt ,    welche    in    der   Sammlung    des  Tiroler   mont.  geoguost 
Vereines    zu    Innsbruck    von    Weissen baeli    im    Lechthalc   gegen 
den   Pass   ftacht  zu   aufbewahrt  werden,     tu  den  Schweizer  Al- 
pen, dann  in  den  Südalpeu   wurde  der  alpine  Keuper  mit  seinen 
Kohlen  noch  nicht  beobachtet.     Dass  aber  in  dem  du teri tischen 
Sandstein  von  Agordo  ein  Eytn*sclite*(  columnaris  sich  fand,  wurde 
schon  oben  erwähnt.   Auch  darf  hier  wohl  angeführt  werden,  dass 
der  Keuper  der  neuen  Welt  bei  Basel2)  sowohl  was  die  Pflan- 
zenahdrücke als  auch  was  die  Gesteinsbeschafleuheit  betrifft  un- 
ter allen  ausser  alpinen   Gebirgsbildungeu    wohl  die  auffallend 
Vehnlichkeit  mit  dem  alpinen   Keuper  darbietet.    In  den   Karpa- 
tlieu  und  in  Südungarn  wurden  bisher  noch  keine  hierher  gehö- 
rigen Gebilde  beobachtet.  Unter  den  Pflanze nabd rücken  dagegen, 
die    das  L  k.  montan.  Museum  von  der  Dreifaltigkcitigrube  zu 
Steyerdorf  bei  liüschitza  im  Banal  erhielt,  befinden  sich  ausser 


^Berichte  über  die  MJLlu.  v.  Freunden  der  .Natunvisa,  in  Wien,  VI. 
*)  Muieun  in  Basel. 


P.  I* 


erwähnten 
Bestimmung  von  Dr,  C.  v.  Ettings  bansen  ,  auch  die  Keu- 
perpflanzen  Equ.  HoeflianttR*  Afethopterig  dentata }  Pterophyt- 
htm  tt.  gp.  u.  s.  \v.  Das  Gestein,  auf  welchem  sie  sieh  vorfin- 
den, zeichnet  sich  durch  eine  abweichende  Beschaffenheit,  beson- 
ders durch  viele  Glimmerschuppehen  von  jenem  aus,  auf  welchem 
sich  die  echten  St  ein  kohlen  p  (langen  befinden,  und  man  hal  dem- 
nach in  den  dortigen  Kohlengruben  höchst  wahrscheinlich  beide 
Formationen  vertreten. 


m*  Juraformation. 

Unzweifelhaft  gebort  ein  grosser  Thcil  der  Alpen-  und 
karpalhen-Kalke  dieser  Formation  an.  und  ebenso  unzweifelhaft 
ist  es,  dass  sie  in  diesen  Gebirgen  in  sehr  verschiedene  Glie- 
der oder  Etagen  zerfallt,  deren  jedes  durch  besondere  organi- 
sche Beste  charaetcrisirt  wird.  Ob  aber  diese  Etagen  genau 
denjenigen  entsprechen,  welche  man  in  England,  Deutschland, 
Frankreich  u,  s.  w\  beobachtet  hat,  muss  vorläufig  noch  dahin- 
gestellt bleiben.  Von  vorne  herein  ist  eine  genaue  Correspon- 
denz  nichtsehr  wahrscheinlich,  denn  die  defaillirlere  Gliederung 
der  Juraformation  ist  ja  auch  in  den  oben  genannten  Ländern, 
iß  den  verschiedenen  Gebirgszügen  eine  verschiedene  ?  und  in 
den  von  allen  übrigen  Gebirgssvstemcn  so  scharf  geschiedenen 
Aipen  und  Karpathen  ist  man  gewiss  vorbereitet,  nur  um  so 
grössere  Differenzen  zu  finden. 

Wenn  demungeachtet  im  Folgenden  einzelne  Etagen  der 
alpinen  Juraformation  mit  Name»  bezeichnet  sind ,  welche  aus- 
ser den  Alpen  bestimmte  Glieder  derselben  Formation  tragen, 
so  soll  damit  nur  angedeutet  werden ,  dass  sie  durch  die  ein- 
geschlossenen Beste  denselben  noch  am  nächsten  verwandt  sind, 
ohne  dass  ihre  vollkommene  Ucbereinslitnmung  behauptet  wer* 
den  soll,  und  ohne  dass  jetzt  schon  mit  Sicherheit  angegeben 
werden  kann,  ob  sie  alle  wirklich  in  der  Ordnung  von  unten 
nach  oben  auf  einander  folgen,  in  welcher  sie  hier  aufgezählt 
werden.  Die  Einteilung  ist  grosstcnlheils  nur  auf  paläontologi- 
sche  Merkmale  gestützt,  genaue  Beobachtungen  über  die  Lage- 
rungsverhältnisse  fehlen    beinahe   durchgehends.    Es   wird   viel- 
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leicht  in  der  Folge  möglich  oder  nothwendig  sein,  einsehe  hier 
getrennt  aufgeführte  Glieder  wieder  zu  vereinigen,  oder  andere 
noch  weiter  zu  trennen. 

1.  Lias. 

Hieher  sind  in  den  Ostalpen  zu  zählen: 
1.  Rothe,  seltener  graue,  geschichtete  Kalksteine  mit  Ce- 
phalopoden.  Unter  den  letzteren  walten  Ammoniten  aas  der  Fa- 
milie der  Arieten,  der  Falciferen,  der  Capricornier,  Fimbriateny 
auch  ans  der  der  Heterophyllen  vor.  Als  besonders  bezeichnend 
kann  man  erwähnen: 

A.  Bucklandi  Sow. 
A.  Canybeari  Sow. 
A.  raricostatus  Zieth. 
A.  Turner i  Sow. 
A.  Heterophyttus  Sow. 
Nautilus  aratus  Schloth. 

Ausserdem  findet  man  noch  viele  andere,  theils  schon  be- 
schriebene, theils  noch  nicht  untersuchte,  theils  ganz  neue  Ar- 
ten. Belemniten  undNautilen  sind  nicht  selten;  Orthoceren  kom- 
men ebenfalls  vor,  doch  seltener  als  im  oberen  Muschelkalk, 
mit  welchem  die  rothen  Liasmarmore  der  Alpen  und  Karpathen 
von  vielen  Geologen  zusammengestellt  wurden.  Durch  das  Vor- 
herrschen der  Arieten,  dann  durch  den  Mangel  an  Globosen, 
konnte  ich  bisher  leicht  in  allen  einzelnen  Fällen  die  letzteren 
von  den  ersteren  unterscheiden. 

Ueberall  sind  die  rothen  Liasmarmore  auf  den  Karten  mit 
dem  Alpenkalke  vereinigt. 

Ganz  nahe  bei  Wien  zu  St.  Veit  *)  westlich  von  Leobers- 
dorf  ist  der  erste  Fundort  der  erwähnten  Ammoniten.  Weiter 
nach  Westen  findet  man  sie  zu  Losenstein*),  im  Pechgraben, 
zu  Adneth3)  und  Wies8)  bei  Hallein,  die  bekannteste  und  pe- 
trefactenreichste  Localität  in  den  Ostalpen,  zu  Gaisau*),  nörd- 


*)  K.  k.  montanistisches  Museuji. 

2)  Sammlung  des  Hrn.  Pfarrers  Engel  zu  Steyer. 

')  K.  k.  raont.  Museum. 

*)  Sammlung  des  Museum  Francisco  -  Carolinura  zu  Line. 
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lieh  von  Waidring1),  im  Rissthal  beim  Eingänge  ins  Leththal1), 
im  Kuhthale  bei  Vils  l).  auf  der  Valfigaraspitae  im  Stanzerthale  ' ), 
am  SpiUsteiuberg  in  Vorarlberg1)  u.  s«  w. 

Auch  in  den  haterisehen  Alpen  sind  die  Schichten  des  rothen 
alpinen  Lias  nicht  selten,  doch  ist  es  ohne  eine  Vergleichung  der 
Fossilien  nicht  möglich,  genau  anzugeben,  welche  von  den  von 
Schafhäutl-J  und  Em  m rieh3)  angegebenen  Lokalitäten,  au 
welchen  Cephalopoden  vorkommen ,  hierher  gehören.  In  der 
Schweiz  .sind  die  Lias  kalke  mit  Cephalopoden  vorwaltend  dunkel 
gefärbt.  Sie  bilden  dort  nach  der  Angabe  der  Schweizer  Geo- 
logen beinahe  überall  die  unterste  Etage  des  ganzen  Alpenkalkes 
und  seh  Hessen  sich  den  kristallinischen  Schiefern  der  Central- 
alpen  unmittelbar  an.  Sehr  gut  bestimmbare  Fossilien  fuhrt  der 
Schweizer  Lias,  z.  B.  bei  Box. 

In  den  Sudalpen  sind  rothe  Kalksteine  mit  Cephalopoden 
sehr  häufig,  von  denen  aber  die  meisten  der  weiter  unten  zu 
schildernden  Oxford  form  ation  angehören.  Doch  sind  jene  der 
Schichten  am  Corner-See,  in  denen  Orthoeeratiten  uud  Arielen 
vorkommen4),  hierher  zu  zählen,  ferner  finden  sich  zu  Mittewald 
im  Pusterthal,  dann  im  FondoasthaleJ),  südwestlich  von  Trient 
echte  Liasainmoniten.  Von  vielen  anderen  Loealitäteu  in  den  lombar- 
dischen  Alpen  ist  die  Formation  noch  nicht  sicher  ausgemitteU, 
obgleich  sich  viele  Geologen  :  Curioui,  Collegno,  Co  qua  ml, 
Fi  IIa  und  Andere  mit  der  Losung  der  Frage  beschäftigten. 

In  den  Rarpathen  sind  die  in  Rede  stehenden  Gesteine 
sehr  häufig  und  sehr  characteristisch  entwickelt.  Sie  finden 
sich  schon  iu  der  Gegend  von  Modern0)  bei  Fressborg,  sind  in 
Altgebirg  und  in  der  Tureczka  *)  unweit  Neusohl  sehr  deutlich 
entwickelt,  und  kommen  an  vielen  Stellen  im  Tatragebirge  vor, 
z.  B.  auf  der  Folane  Hutty  an  den  Quellen  des  Iiunajec  7J.  Auch 


*)  Sammlung  des  mont.  geogn.  Vereines  für  Tirol  «u  Inntbruck. 
*)  Von  Leonhard  und  Bronn  Jahrbuch  rar  Mineralogie  u.  s.  W.  I S  %  4 1  pig.  0  ^ 
3)  Zeitschrift  der  deutschen  geologischen  Gesellschaft,  Heft  3.  p.  263  ■,  g.  w, 
*)  Gurion  i,    v.    Leonhard    unil    Bronn    Jalirlmeli    18%* ,     p,   8a7    und 

Filippi  ebendaseJbsl,   p,  805. 
*)  Sammlung  de»  Tir.  inont.  geog.  Vereines. 
•}  K.  k.  montanistisch  es  Museum, 
;;  Sammlung  dea  Herrn  Dir»  tioaeaegger  in  Teichen, 
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die  rothen  Ammoniten  (uhrenden  Kalksteine  des  Bakonyerwald-» 
Gebirges  bei  Dotis  gehören  zum  Lias.  Herr  Dr.  J.  v.  Ferstl 
brachte  eine  reiche  Saite  der  dortigen  Versteinerungen  in  das 
k.  k.  montanistische  Museum,  die  darüber  keinen  Zweifel  lassen. 

2.  Die  grauen  geschichteten  Kalksteine  von  Reifling  im  Enns- 
thal,  in  welchen  vor  einigen  Jahren  das  ganze  Skelett  eines 
Ichthyosaurus  gefunden  wurde,  den  Herrm.  v.  Meyer1)  als 
/.  platyodon  Conyb.  bestimmte. 

3.  Die  schwarzen  Schiefer  von  Seefeld  in  Tirol,  welche 
viele  Fische  enthalten.    Die  häufigsten  darunter  sind: 

Semionoius  latus  Ag. 

Lepidotus  ornalus  Ag. 
„         speciosus  Ag. 

Pholidophorus  pusillus  Ag.  u.  s.  w. 

Wahrscheinlich  sind  die  schwarzen  Schiefer  von  Per- 
ledo  bei  Laico  auch  hierher  zu  zählen.  Collegno9)  be- 
trachtet sie  als  zu  den  unteren  Schichten  des  schwarzen  Kalk- 
steins gehörig,  der  in  den  lombardischen  Alpen  in  grosser  Mäch- 
tigkeit auftritt  und  Balsamo  Crivelli')  hat  unter  den  Fossi- 
lien derselben  einen  Lepidotus,  einen  Setnümotus  und  einen 
dem  Palaeosaurus  verwandten  Saurier  gefunden.  C  u  r  i  o  n  i %) 
zählt  das  Gebilde  zum  Lias,  nennt  den  von  Balsamo  Crivelli 
gefundenen  Saurier  Lariosaurus  Baisami  und  einen  zweiten, 
den  er  selbst  auffand ,  Macromiosaurus  Plinii,  und  gibt  an, 
dass  tiefer  wirkliche  Triasschichten  folgen.  Heckl  untersuchte 
von  dort  einen  kleinen  Fisch,  zum  Geschlechte  Pholidophorus 
gehörig,  den  er  Ph.  Curionü  nannte. 

2.  Unterer  Oolith. 

An  sehr  vielen  Orten  wurden  bereits  die  Gesteine,  welche 
unter  dem  angegebenen  Namen  zusammengefasst  werden  sollen, 
angetroffen.     Ueberall    sind    es    dunkel   gefärbte   Schiefer    und 


')  V.  Leonbard  und  Bronn,  Jahrbuch   1847,  p.   186. 

")  Bullet.  Soc.  ge'ol.   #/.   Se'r.   Tom.  I.  ji.   187. 

3)   Politecnico  dt  Milano,  Maggio   1839, 

*)  Giornalc  del  htitulo,  Lombardo  XVI,  p.  157, 


Kalksteine  mit  sehr  vielen  Petrefacten,  unter  welchen  folgende 
Arien  als   die  bezeichnendsten  hervorgehoben    werden    können: 

Phoiadomifu  antiqua  Sow* 

Cartlinia  rotte  inna  xjt*  Sow. 

Modiola  plirata  Sow. 

IVticuia  rottimtis  L  a  m. 

iierviilia  tortuma  P  b  i  1 1. 

Ferien  textorius  S  o  \\\ 

Qxtrea  ähnlich    0,  Mar»hi^    aber   verschieden    davon* 

Grtfphaea  menr im  Sow. 

Terebraiula  deeoraki  v.  Buch. 

Terebratukt  aus  der  Familie  der  Cinriae,  noch  nicht  na- 
her bestimmt. 

Spirifer  Wakoiii  Süw.  u.  s.  %v. 

Diese  und  noch  andere  Fossilien  der  erwähnten  Gesteine 
kommen  ausser  den  Alpen  tlieils  im  Lias ,  ihcils  im  unteren 
Oolithe  vor,  und  würden  eine  Einreihung  in  jede  der  beiden  For- 
mationen erlauben* 

Wenn  ich  hier  den  Manien  Unterooltth  vorziehe,  so  ge- 
schieht es  nur,  um  sie  von  den  oben  ,  Lias  genannten  ,  rothen 
Kalksteinen,  von  denen  sie  in  petrographischer  und  paläonlolo- 
gischer  Beziehung*  wesentlich  düVeriren  ,  äu  unterscheiden*  In 
Bei  reff  der  Lagerungs Verhältnisse  weiss  man,  dass  ihre  Schich- 
ten auf  den  oben  als  Keuper  bezeichneten  Sandsteinen  und  Schie- 
fern mit  den  Alpenkohlen  aufliegen.  Bedeckt  werden  sie  ^teil- 
weise von  Pelrcfaetcnteerem,  also  bisher  nicht  näher  bestimmba- 
ren Alpcnkalk,  thcils  von  rothen  Aminouiten  führenden  Gestei- 
nen, die  wohl  meistentheils  zu  der  weiter  unten  zu  betrachten- 
den Oxford formation  geboren*  Ihr  Verliältniss  m  den  eigentli- 
chen rothen  Linskalken  ist  noch  nicht  ermittelt ;  solHen  sie,  wie 
aus  einigen  Angaben  hervorzugehen  scheint,  wirklich  unter  ih- 
nen liegen  ,  so  müsste  freilich  die  hier  gebrauchte  Benennung 
derselben  wieder  abgeändert  werden. 

Auf  den  Karten  sind  die  hier  besprochenen  Gesteine  als 
Alpenkalk  verzeichnet.  Von  den  Geologen  wurden  sie  bald  Lias, 
bald  Onlith,  von  Em  in  rieb  Gervilliascbichteti  benannt1). 

')  Ztiitcbrirt  il#»r  dciitsrheii  geotngi sehen  fic*&*UfirtiM1  1.  B,  Ütf:., 
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Wichtigere  Localitäten,  an  welchen  der  Uoteroolith  bisher 
beobtchtet  wurde ,  am  Nordabhange  der  Alpen  sind :  Gompolds- 
kirchen  unweit  Baden,  wo  man  einzelne  Blöcke  des  genanntes 
Gesteines  mit  sehr  vielen  Petrefacten  findet1),  Helenenthal9) 
bei  Baden,  im  Tnnnel  durch  den  die  Strasse  geführt  wurde  so- 
wohl, als  auch  nach  den  Beobachtungen  von  Csjzek  hin- 
ter demselben  in  einer  wenig  mächtigen  Schichte,  welche 
zwischen  grauem  versteinerungsleeren  Alpenkalk  eingeschlossen 
ist,  Gresten  *),  westlich  von  Waidhofen  *),  Pechgraben  '),  Gros- 
sau •),  Kessen  7)  in  Tirol ,  wo  nebst  den  oben  erwähnten  Fos- 
silien eine  sehr  merkwürdige  grosse  Terebratula,  der  T.  con- 
cenirica  am  nächsten  verwandt,  vorkömmt,  an  vielen  Orten  in 
den  baierischen  Alpen,  die  Emmrich*)  aufzählt  u.  s.  w. 

In  den  Sftdalpen  findet  sich  der  Unteroolith  am  Rauchko- 
fel bei  Lienz.  Sehr  viele  zum  Theile  die  bezeichnendsten  Fos- 
silien der  Formation  von  dort  werden  in  der  Sammlung  des 
geogn.  mont.  Vereines  zu  Innsbruck  aufbewahrt.  Auch  die  Fos- 
silien von  Guggiate  am  Corner  -  See  9)  gehören  wahrscheinlich 
hierher. 

Im  Bannte  kommen  die  Schichten  des  Unteroolithes  eben- 
falls vor.  Von  Reschitza  besitzt  das  k.  k.  mont.  Museum 
Exemplare  der  Pholad.  ambigua  u.  s.  w. 

Sicherlich  stehen  dort  die  Schichten  im  Zusammenhange  mit 
jenen  des  Keupers  wie  in  den  Nordalpen. 

3.  Mittlerer  Oolith. 

Gewisse  weisse  Kalksteine,  voll  von  Terebrateln ,  durften 
am  zweckmässigsten  mit  diesem  Namen  zu  bezeichnen  sein. 
Ausser  den  Terebrateln  hat  man  in  ihnen  bisher  noch  keine  or- 
ganischen Reste  aufgefunden,  diese  selbst  sind  aber  in  so  un- 
geheurer  Menge    vorhanden,    dass    das  ganze  Gestein  beinahe 


*)  Hauer,  Berichte  über  die  Mittheilungen  ron  Freunden  der  Naturwissen- 
schaften in  Wien  Bd.  IV.  p.  20. 

*)  K.  k.  Hof-Mineralienkabinet. 

3— 7)  K.  k.  montan.  Museum. 

8)  Zeitschrift  der  deutschen  geologischen  Oe  Seilschaft.  I.  p.  26fr. 

•)  Coliegno.  Sur  les  (errains  ttratifiet  de$  Alpes  lombardet  Bull,  Soc. 
94qL  *.  8fr.  T.  /.  p.  188. 
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bloss  aus  ihren  zusaiitniengekitteten  Schalen  besteht.  Die  Zahl 
der  Arte»  dagegen  ist  wieder  nicht  sehr  beträchtlich  ;  die  be- 
zeichnendsten darunter  sind: 

T.  concinna* 

T,  spinosa. 

T,  pala  r«  Buch, 

jP.  anttpiecta  v.  B  u  c  h  iw  s.  w. 

Die  ersten  zwei  der  genannten  Arten  kommen  nasser  den 
Alpen  im  mittleren  üolith,  die  zweite  ausserdem  auch  im 
unteren  Uolith  vor»  Die  übrigen  Arten  wurden  ausser  den 
Alpen  noch  nicht  beobachtet*  L.  v.  Buch  beschrieb  dieselben 
zuerst  in  seiner  Abhandlaug  über  die  Terebrateln.  Er  hatte  sie 
in  der  Graf  Itlünster'schen  Sammlung  ohne  genaue  Bezeich- 
nung des  Fundortes  angetroffen ,  und  seither  sind  nur  zwei 
Loyalitäten  in  den  Nordalpen  bekannt  geworden,  an  welchen 
sie  sich  vorfinden*  Die  eine  derselben  ist  Wind  ischgarsten  ),  au 
welchem  Orte  der  sie  bergende  Kalkstein  hin  und  wieder  uolith  »seh 
ist,  der  zweite  Vils  in  Tirol ,  südwestlich  von  Füssen*). 

Es  kommen  zwar  ausserdem  In  den  Alpen  noch  an  anderen 
Stellen  weisse  Kalksteine  voll  von  Terebrateln  vor,  so  insbe- 
sondere am  Schalberg  bei  Ischl,  am  Hilaribcrg  bei  Hrixlegg,  in 
der  Mähe  vieler  Salzstocke  der  Alpen  u,  s.  w.,  aber  die  Arten 
sind  grosstenlheils  verschieden  von  denen  zu  Vils  und  Windisch- 
garsten  ,  und  sind  bisher,  so  wie  überhaupt  die  meisten  alpinen 
Terebrateln  noch  nicht  näher  untersucht. 

4.  Oxfordtlien. 

In  den  Alpen  und  Karpathen  wird  diese  Formation  durch 
gewöhnlich  rothe  und  häufig  Hornstein  führende  Kalksteine  re- 
präsenlirl,  die  durch  eine  reiche  Cephaiouoden -Fauna  ausge- 
zeichnet sind,  nrhslbei  aber  auch  viele  andere  Fossilien  ent- 
halten. Ihre  Unterscheidung  von  den  übrigen  alpinen  Forma- 
tionen, und  zwar  insbesondere  von  den  tieferen  rothen  Lins  und 
oberen  Muschelkalkschichtcn,  noch  mehr  aber  von  dem  Neoco- 
mien   ist  oft  schwierig  und  noch  bei   weilen  nicht  an  allen  Lora- 


*)  K.  k,  monUnUlUches  Museum, 

•>  Sammlung  de*  Tir*o>r  gvogLio>tipfh-moi.1tnI*fiiiflitn  Vereines  w  InuNbruck* 


Utile*  mit    Sicherheit   durchgeführt.    Bei  der  Aafc&hhmg  4er 
wichtigeren  Fandorte  werde  ich   Gelegenheit  haben,  tof  einige 
bisher  noch  nicht  aufgeklärte  Fälle  hinzuweisen. 
Als  bezeichnende  Fossilien  sind  zu  betrachten : 
Belemnites  hastatus  Blainv. 
Ammonites  Athleta  Phill. 
„  tatricu*  Pasch. 

„  tortimlcatus  d'Orb, 

„  Calypso  d'Orb. 

„  bifrons  Brug. 

„  Lamberti  Sow. 

Terehratula  diphya  L.  v.  Bach. 
„  triangtdus  Lam. 

„  BauSi  Zeuschn. 

Aptychu*  lameüosus  Man  st. 

„        latus  „ 

Nebstbei  findet  man  vorwaltend  Ammoniten  aas  der  Fa- 
milie der  Coronarier  and  Planalaten  sehr  viele  Acephalen, 
Brachiopoden  and  Crinoiden.  Unter  den  verschiedenen  Arten,  die 
bisher  näher  bestimmt  sind,  befinden  sich  wohl  viele,  welche 
nasser  den  Alpen  den  Oxford  characterisiren ,  allein  das  häu- 
fige Auftreten  von  Arten,  die  durch  mehrere  Glieder  der  Jura 
nnd  selbst  der  Kreideformation  hindurch  gehen,  erschwert  oft 
angemein  das  sichere  Erkennen  der  genannten  Bildung  in  den 
Alpen.  Von  den  oben  angeführten  Arten  kommt  der  A.  bifron* 
und  der  A.  tatricu« ,  den  Bayle  mit  A.  Calypso  zu  einer  Species 
verbindet,  auch  im  Lias  vor,  die  Terebratula  diphya  findet  sich 
ausser  im  Oxford  auch  im  Neocomien.  Zwar  sucht  d'Orhigny 
die  Formen  aus  letzterer  Formation  unter  dem  besonderen  Namen 
T.  diphyoides  als  eigentümliche  Species  zu  trennen;  ob  aber 
diese  Trennung  statthaft  ist,  steht  noch  sehr  in  Frage.  Die 
Aptychen  endlich  finden  sich  ausser  den  Alpen  im  lithographi- 
schen Schiefer,  also  im  weissen  Jura,  der  Ap.  lamellöfnut, 
oder  doch  eine  ihm  sehr  nahe  verwandte  Form  auch  im  alpi- 
nen Neocomien. 

Auf  den  Karten  ist  der  Oxfordthon  im  Alpenkalk  mit  einbe- 
griffen. In  den  Südalpen  wird  er  iu  Tirol  Diphya  -  Kalk  >  von 
den   italienischen    Geologen    Calcare    rovso    ammonitifero   von 


Fuchs  Cephalopodenmarmor,  in  den  Karpathen  endlich  am  häu- 
iigaten  Rlippenkalk  genannt,  doch  kann  nur  ein  Theil  der  Schichten, 
welche  man  mit  dem  letzteren  Namen  belegt,  hierher  gehören. 

In  c!em  östlichen  Tlieile  der  IVordalpeu  ist  der  Oxford - 
thon  bisher  nur  an  wenig  Stellen  und  auch  da  noch  nicht  mit 
vollkommen  befriedigender  Sicherheit  nachgewiesen.  Die  erste 
Loralität,  welche  man  hierher  ziehen  kann,  ist  St.  Veit  *)  bei 
Hietzing,  südwestlich  von  Wien  (nicht  zu  verwechseln  mit 
St.  Veit  westlich  von  Leobersdorf ,  dessen  rothe  Kalk- 
steine, wie  oben  erwähnt,  zum  Lias  gehören)  ;  der  rothe  hörn- 
steinreiche  Kalkstein  dieser  Localität  bildet  eine  Insel  im 
Wienersandstein  f  doch  sind  seine  Lagemngsvcrhältnisse  gegen 
den  letzteren  nicht  blossgelegL  V*v  enthält  ß.  h  antat  us ,  Apt. 
tammethxits  und  latus  dann  Amnion  iten  aus  der  Familie  der 
Planuhtten  und  Voronarin\  Bei  Aussee  2j,  dann  auf  der  Dürrn*) 
und  Klausalpe  ' }  bei  Halls  tatt  find  tu  sich  dunkel  rollt  ge- 
färbte Marmore  voll  von  Eucriuitcu- Stielen;  sie  werden  häufig 
zu  Schwer  steinen  u.  s.  w.  verschliffen  und  enthalten  an  den 
letzteren  zwei  Loyalitäten  viele  Petrefacten,  unter  welchen 
A*  Calypso  und  T<  Bnuei,  dann  ein  Amtnonit  aus  der  Familie 
der  Fimbriatcn  nicht  selten  sind.  Auch  hier  ist  das  Lagerungs- 
verhältniss  zu  den  umliegenden  Gesteinen  nicht  zu  beobachten  ; 
die  tief  roth  gefärbten  Encnniteu-Kalksteine  ,  welche  Murchi- 
n  «mi  )  an  beiden  Ufern  des  Mertolbaches  bei  Gaisau  auf  den 
dortigen  Lias- Gesteinen  aufrollend  beobachtete,  geboren  wohl 
sehr  wahrscheinlich  auch  hierher.  Er  fand  ganz  analoge  Gesteine 
auf  den  Hallstätter-  und  Ausseeer  -  Bergen ,  und  wurde 
dadurch  zu  dem  Schlüsse  verleitet ,  alle  rotheu  Kalksteine  der 
Letzteren,  insbesondere  auch  jene,  welche  oben  als  oberer  Mu- 
schelkalk angesprochen  wurden,  gehörten  zu  den  Schichten  über 
dem  Lias. 

In  den  bairi sehen  Alpen  gehören  gewiss  einige  der  von 
Sc  h  a  f  h  ä  u  tl  und  Emmrich  aufgeführten  Amiuoniten-Locafitä- 
len  hierher.  Ebenso  dürfte  wenigstens  ein  Theil  der  Wetzschie- 
fer mit  Aphthen  von  Em  in  rieh  hierher  zu  beziehen  sciu. 


> — 4)  K»  k.  monU&iitiacheB  Museum* 

'•)  Truifticl.  of  ibe  London  geolü*.  Soc.   2.  Sen  VoL  Jtl.  p.  311 
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In  Vorarlberg  fand  Escher4)  wenige  Minuten  östlich  tob 
An  in  Thal  der  Bregenzer  Ache  Ammoniten ,  die  er  mit 
A.  Uumpkriesxanus  Sow.  and  A.  annularis  Schloth.  A. 
Dunkaxi  Sow.  A.  Tatricus  v.  Buch  vergleicht,  ferner  Belem- 
niten  aus  der  Abtheilang  der  Canaliculati;  also  Formen,  die  mit 
dosen  des  alpinen  Oxford  übereinstimmen. 

In  der  Schweiz  kommt  der  Oxford  an  vielen  Stellen  vor, 
so  an  den  Abhängen  des  Moni  da  Chat,  in  den  Bergen  östlich 
J  von  Vevey,  am  Dent  da  Jaman,   auch  der  sogenannte  Hochge- 

birgskalk  im  Canton  Glaras  und  Appenzell  gehört  wenigstens 
tbeil weise  hieher.  In  den  Südalpen  hat  Leopold  v.  Buch*)  die 
weite  Verbreitung  des  alpinen  Oxfordthones  bis  in  die  Pro- 
vence nachgewiesen;  die  rothen  Kalksteine  am  Comersee  und 
bei  Erba  mit  A.  Walcotti  und  T.  diphya  gehören  hierher. 
Bei  Roveredo*)  findet  sich  A.  tatricus,  A.  Athlet a,  Ammoniten 
aus  der  Familie  der  Coronarier,  der  Fimbriaten,  Ptanulaten, 
Apt.  lamellosus  u.  s.  w.  In  den  grossartigen  Steinbrüchen  öst- 
lich von  Trient  ist  der  Oxford  mächtig  entwickelt  Die  Schich- 
ten fallen  regelmässig  nach  Westen,  die  unteren  Lagen  durch 
die  neuen  Strassenbanten  entblösst,  enthalten  bloss  jurassi- 
sche Formen*)  A.  inflatus  Rein.;  A.  tatricus  Pusch;  A.  torti- 
sulcatus  d'Orb.,  dann  viele  Planalaten  u.  s.  w. ,  aber  keine 
T.  diphya;  in  den  oberen  Schichten  finden  sich  T.  diphya  and 
trianguiusy  ein  Ammonit,  am  nächsten  verwandt  dem  A.  fas- 
cicularis  d'Orb.  Aptychus  lamellosus,  dann  aber  auch  Ptycho- 
dus  latissimus,  Ananchytes  tuberculatus  Defr«,  endlich  hat  Herr 
Menapace  einen  Hippuriten  darin  aufgefunden.  Wollte  man 
also  hier  die  oberen  Schichten  von  den  unteren,  die  entschie- 
dener Oxford  sind,  trennen  und  dem  Neocomien  zuzählen,  so 
wurde  die  T.  diphya  und  triangulus  der  letzteren  Formation 
zufallen.  In  den  Sette  Communi,  dann  in  den  vicentinischen  und 
venetianischen  Alpen  überhaupt,  hatte  man  lange  Zeit  die  Ox- 
ford- und  Neocomienschichten  nicht  zu  trennen  vermocht  Durch 


*)  ▼.  Leonhard  und  Bronn,   Jahrb.  1846.  p.  %37. 
*)  Bullet.  Soc.  geol.  2.  Serie  T.  II.  p.  359. 
*)  Sammlang  des  Tiroler  mont.  geog.  Vereins  xu  Innsbruck. 
%)  Sammlung  des  Herrn  Menapace  in  Trient. 
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da  Zip  mos  Untersuchungen1)  wurde  die  Sache  zu  einer  be- 
friedigenden Lösung  gebracht.  Die  tieferen  Schichten  enthalten 
überall  nur  die  Fossilien  der  Oxford  formation,  die  höheren, 
wenn  auch  öfter  n  et  ro  graphisch  ähnlich  und  conform  gelagert, 
jene  des  Neocomien.  Die  Fossilien  von  Primär*),  von  Prtmo- 
lano  *) ,  von  Campo  Croce  *) ,  bei  Peutelstein  s J ,  endlich  jene 
de»  Monte  Torondo  6)  bei  Agordo  j  die  ich  selbst  zu  untersu- 
chen Gelegenheit  hatte,  gehören  alle  M  Oxford. 

In  den  Karpathen  gehören  einige  der  einzelnen  aus  dem 
Wienersandstein  hervorragende  Kalkberge,  als  jener  von  Koro- 
witz  mit  Aptychen,  jener  von  Czettechouitz  init  verschiedenen 
Ammoniten  ebenfalls  zum  Oxford.  Andere  muss  man  zum  weis- 
sen Jura  zählen  ;  von  diesen  wird  weiter  unten  die  Rede  sein. 
Der  Klippenkalk  der  Karpathen  mit  .4.  fafrtctur,  71  diphya* 
Rottet.  Apt.  tamelloHus  u.  s,  \\\  soll  nach  Prof.  Zeu sch- 
nei* nebst  den  Jurafossilien  auch  viele  echte  Neocomienformen 
enthalten  ;  ob  man  hier  nicht  eben  so  wie  in  den  veno tiani sehen 
Alpen  die  tieferen  Schichten  von  den  höheren  xu  unterscheiden 
im  Stande  sein  wird  ,  muss  die  Folge  lehren* 

In  Sudungarn  endlich  gehören  die  Ammoniten  von  Svinitaa  ) 
im  Banat  mit  A.  Hmmnairei  d'Orb,,  und  jene  aus  der  Gegend 
von  Steyerdorf,  deren  Kude  matsch  B)  Erwähnung  macht, 
wahrscheinlich  zum  Oxford, 


5.  Korallen  kalk  und  weisser  Jura. 

Ziemlich  abweichende  Schichtengiuppen  aus  den  verschie- 
denen  Theilen  der  Alpen  und  Karpathen  müssen  ihrer  Petrefac- 
ten  oder  ihrer  Lagerungs Verhältnisse  wegen  hierher  gezählt 
werden ,  und  noch  ist  nach  dem  gegenwärtigen  Stande  der 
Kenntnisse  nicht  möglich  ,  allgemein  bezeichnende  Fossilien  für 
dieselben  aufzuzahlen*  Sehr  wahrscheinlich  wird  es,  wenn  erst 
die  Fossilien  der  einzelnen  Localitäten  genauer  studirt  sein  wer- 


*)   t.  Leonliaid   uml    It  r  u  im.  Jahrb.    \bl#f    p*  ZbQ. 

-  —  y)  Sammlung  des  m*nt.   jpeogn.  Vereinet  für  Tirol  iu   Innsbruck 

*')  Sammlung  des  Herrn   Uergrathes  Fuchs. 

7)  K.  k*   montanistisches  Museum. 

"I  Berichte  über  die  Mittheil,  von  Freunden  der  Natur w.   IV*  p«   ift*. 
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den,  möglich  sein,  alles  was  hier  lusamincngefaast  wird,  noch 
in  mehrere  Glieder  su  trennen. 

In  den  Nordalpen  gehören  höchst  wahrscheinlich  grosse 
Parthien  des  gewöhnlich  sehr  versteinerungsarmen  oberen  Alpen- 
kalkes und  Dolomites  hierher.  Doch  eben  der  Mangel  an  Petre- 
facten  erlaubt  in  den  meisten  Fällen  keine  sichere  Entschei- 
dung; doch  erkannte  Herr  Prof.  Unger  *)  an  mehreren  Stel- 
len seines  Durchschnittes  zwischen  Grossau  und  dem  Leopold- 
steiner See  Fossilien  des  Coralrag,  den  A.  laevigatut,  die 
Ter.  trüoba,  T.  mcinalis  u.  s.  w.  Der  Kalkstein  des  Plassens) 
bei  Hallstatt  enthält  Nerinoen  in  sehr  grosser  Annahl,  wahr- 
scheinlich gehört  er  auch  aum  weissen  Jura.  In  der  Schweb 
enthalten  die  Kalksteine  am  Nordabfalle  der  Voirons  und  von 
Ghatol  St.  Denys,  von  denen  der  erstere  mitten  aus  dem  Ftysch 
hervorragt,  Coralrag -Petrefacten,  auch  zahlt  man  manche  der 
höheren  Kalksteine  und  Dolomite  der  Kalkkette  au  dieser  Bil- 
dung; Fossilien  sind  noch  wenige  daraus  bekannt. 

In  den  Karpathen  kennt  man  den  weissen  Jura  an  vielen 
Orten.  Er  zeichnet  sich  hier  meistens  durch  grossen  Petrefac- 
tenreichthum  aus,  die  Inselberge  von  Ernstbrunn  und  Nicola- 
bürg*),  wenn  auch  aus  dem  Tertiärlando  hervorragend,  gehören 
doch  im  Gaunen  wohl  noch  zum  Karpathensysteme ,  sie  enthal- 
ten Dicercuf  arietina,  Pltroccra  Oceani,  Nerinea  Bruntrutana, 
Terebratula  laeunom,  T.  peciunculoides ,  Cidariten  u.  s.  w., 
und  sind  demnach  wohl  sicher  weisser  Jura.  Die  Kalksteine 
von  Stramberg*)  und  Tichau»),  von  Wischlitx9),  jene  von  In- 
wald7)  und  Andrichau,  von  PrneinysI  u.  s.  w.  schüessen  sich 
den  vorigen  genau  an. 

Ob  Theile  des  Südabfalles  der  Karpathen  zum  weissen 
Jura  gehören,  ist  zwar  noch  nicht  sicher  nachgewiesen ,  doch 
jedenfalls  wahrscheinlich. 


*)  ▼•  Leonh.  and  Bronn.  Jahrbuch  1848.  pag.  889. 
*)  K.  k.  montanistisches  Museum. 
s)  K.  k.  Hof-Mlneralienkabinet. 

*— «)  Sammlung  des  Herrn  Dir.  Hohenegger  in  Teschen. 
*)  Zeoscbner'a  geognostische Beschreibung  des Nerineenkalke« von  Uwäld. 
Jfaidlager's  nattffwifftnachaftUebe  Abhandlungen.  IIL  Bd.  1.  AMI.  *.  113. 
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Die  unterste  Abtheiluug  der  Kreideforaiation  hat  zwar  iii 
den  Alpen  und  Karpathen  an  verschiedenen  Stellen  eine  ziem- 
lieh  abweichende  |ietropraj»hische  Beschaffenheit,  dagegen  rei- 
chen manche  Leitfossil  ien  durch  das  ganze,  andere  durch  grosse 
Theile  des  Gebietes*  Zn  den  wichtigsten  derselben  gehören  : 

Nuutäns  piiratus  Fitt. 

Amnwnites  Grtmanm  d'  0  r  b. 
semistriahts  d'Ö  r  b* 
quadrisuteatus  d^Ürb. 
cryptocera*  d'Orb. 

Scaphites  ivanii  Puz, 

Crioceratf  Duvalii  d^örh, 

Caprotina  ammonia  d'Orb. 

Spatangtts  reimus  La  in.    u.  a,  m. 

Diese  Arten  finden  sieh  alle  auch  ausser  den  Alpen  in  dem 
iVeocomien  und  machen  eine  Einreibung  der  Gebilde,  in  welchen 
sie  vorkommen,  zn  dieser  Formation  unzweifelhaft. 

In  den  Ostalpen  hat  man  den  Neocomien  gewöhnlich  mit 
den  Gosaubildungen,  welche  zur  oberen  Kreide forinatiott  gehö- 
ren, zusammengestellt,  Emmrich's  Aptychensehiefer  gehören 
zum  Theil  hierher*  In  der  Schweiz  kennt  man  ihn  unter  dem 
Namen  Schrattenkalk,  oder  Spatangenkalk ,  in  den  Südalpen 
heisst  er  gewöhnlich  Biancone  oder  Normo  niajolica;  in  den 
westlichen  Karpathen  gehören  die  von  H  o  h  e  n  e  g g e  r  sogenannten 
Teschner  Schiefer,  in  den  Östlichen  Karpathen  ein  Theil  der 
Klippenkalke  hierher. 

Die  wichtigsten  Loralitaten  in  den  Ostalpen  ,  an  welchen 
die  Neocomien-Fossilien  nachgewiesen  wurden  ,  sind  der  Salz* 
berg  bei  Ischl l)  und  das  Rossfeld*)  bei  Hallein,  Sie  finden  sich 
hier  in  mergligen  Schiefern  und  Kalksteinen ,  die  den  Ischler 
Bergleuten  unter  dem  Namen  hydraulischer  Kalk  bekannt  sind. 
Am  Bossfeld  liegen  diese  Schichten  nach  den  Beobachtungen 
von  Li  II  auf  dem  lichten  oberen  Alpcukatk,  der  aller  Wahrschein- 


1  —  *)  K.  k.  montini  »tisch  es  Museum. 

SiUb.  d.  uiaLbem.  uilurw  €1.  Jihrf.  1850.  III.  Hell. 
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liebkeit  uach  zum  oberen  Jura  gehört.  Die  Hippuritenschichten 
der  Ostalpen ,  welche  Marc hison  zur  Neocomienformation  zählt, 
gehören  nicht  hierher,  sondern  wir  oberen  Kreide. 

In  den  Nord-Tiroler-Alpen  ist  der  Neocomien  noch  nicht 
mit  Sicherheit  nachgewiesen,  doch  scheinen  die  grauen  Kalk- 
steine ,  welche  in  Bernhardsthal  bei  Elbingeralp  auf  dem  unte- 
ren Muschelkalk  liegen,  zu  dieser  Formation  zu  gehören.  Sie 
enthalten ')  Inoceramen,  daun  einige  Ammooiten,  die  aber  noch 
nicht  näher  bestimmt  sind.  In  Baiera  am  Grauten  t  dann  in 
Vorarlberg  bei  Mellau  entdockte  Es  eher  die  Caprotina  am- 
monia. 

In  der  Schweiz  ist  der  Neocomien  an  vielen  Stellen  be- 
obachtet. Ueberall  folgt  er  auf  die  obersten  Abtheilungen  der 
Juraformation.  Nebst  den  Cephalopode*  enthalt  er  hier  als  be- 
sonders bezeichnend  die  Caprotina  mmmonia  und  den  Spatan- 
gus  retusus,  welche  in  den  Ostalpen  .  noch  nicht  beobachtet 
wurden.  Sehr  verbreitet  ist  der  Nautilus  plicatus.  Er  findet 
sich  zu  Mormont  im  Canton  Wallis a),  zu  Bei»),  zu  Sentis  im 
Canton  Appenzell4)  u.  s.  w. 

In  den  Sudalpen  findet  sich  der  Neocomien  hauptsächlich 
in  den  Sette  communi.und  im  Venetianischen  überhaupt  häufig. 
Er  liegt  hier  unmittelbar  auf  dem  Oxford  auf. 

In  den  Karpathen  gehört  in  der  Gegend  von  Teschen  wie* 
der  eine  breite  Zone  des  sogenannten  Wienersandsteioes ,  wel- 
che sehr  viele  Sphaerosiderite  enthält,  hierher.  Sie  nimmt  den 
äusseren  nordwestlichen  Rand  des  letztgenannten  Gebildes  ein. 
Die  Schichten  fallen  nach  Sudosten  gegen  die  Central-Karpa- 
then  ein,  und  werden  von  der  eocenen  Nammulitenformation  be- 
deckt. Unter  ihnen  beobachtete  Hohenegger  an  einigen  Stel- 
leu Kalksteine,  welche  mit  jenen  von  Stramberg  identisch  sind, 
also  zum  weissen  Jura  gehören.  Der  Nautilus  plicatus,  Sca- 
philcs  lvanii ,  verschiedene  Ainmouiten  u.  s.  w.,  die  sich  in  den 
Schiefern  und  Spaerosideriten  finden,  lassen  ober  die  Forma- 
tion,  mit  welcher  man  es  zu  tbuii  hat,    keinen  Zweifel.    Auch 

*)  Sammlung  des  Tirol,  montanist.  geognost.  Vereines  zu  Innsbruck. 

2)  Museum  zu  Neufchatel. 

3)  Museum  zu  Lausanne. 
*)  Museum  in  Zürich. 
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südlich  von  Wieliczka  entdeckte  Herr  Prot  Zeu sehner  im 
Wiener  oder  Karpathen-Sandstein  den  Betemnite*  bf/mrfihts, 
eine  echte  Neocomienform.  Ks  kann  demnach  keinem  Zwril'nl 
unterliegen,  das»  ein  Theil  des  Wiener  Sandsteines  der  Neoeo- 
mieiifnrmation  angehört,  wahrend,  wie  schon  früher  ans  einan- 
der gesetzt  wurde,  ein  anderer  Theil  zum  Keuper  gehört.  Ein 
dritter  Theil,  und  zwar  wahrscheinlich  der  grösstr  von  Allen, 
muss  zur  Eocenformation  gerechnet  werden.  Uebrigens  enthal- 
ten auch  die  Klippenkalksteine1),  wie  schon  oben  env.ilml, 
Neocomienfossilien,  z,  B.  den  Scftphitex  Ivanii ,  Am.  nuhfim- 
briatun,  A.  diphtfflux*  A.  faxvicularis  u.  s*  w.,  dann  viele  Spe» 
zies ,  die  denen  des  Neocomien  wenigstens  sehr  nahe  stehen, 
und  müssen  daher  zum  Theil  dieser  Formation  angehören. 

2.  Mittlere  Kreide. 

In  den  Ost-  und  Süd -Alpen  ist  diese  Formation  wohl  noch 
nicht  mit  Sicherheit  nachgewiesen,  wenn  auch  kaum  zu  zweifeln 
ist,  dass  man  sie  noch  an  einer  oder  der  andern  Stelle  erken- 
nen wird.  Es  wäre  seihst  nicht  unmöglich  ,  dass  man  in  der 
Folge  die  tieferen  Abiheilungen  der  Gosaubildungen  von  den 
höheren,  die  zur  oberen  Kreide  gehören ,  trennen  und  hierher 
stellen  wird,  doch  ist  diess  gegenwärtig  noch  nicht  möglich. 
In  der  Schweiz  dagegen  ist  die  mittlere  Kreide  durch  den  al- 
pinen Gault  oder  KscIut's  Turriliten  -Sandstein  vertreten. 
Er  erscheint  zwischen  dem  Neocomien  und  dem  Seewerkalk, 
einem  Repräsentanten  iet  weissen  Kreide;  oft  ist  er  auch  un- 
mittelbar von  der  Nummiiliteiiformalion  bedeckt  :  besonders  be- 
zeichnende Fossilien  sind  : 

TurriUtes  costattur*  Lam. 

„  Bergeru  Brogn. 

Handies  rohtnduH,  Lam. 

„        punctatu**  D'Orb. 
In  ov  e  ra  m  utt  tttt  Ivtttus.  Park. 

„  concentrirtis.  Sow. 


J>  Kciisrbner,  Berichte  Aber  die  Mittheilungeii  von  Freunden  der  Ntlur- 
wisienschaften  «♦  I«   w,  Ul,   fk    137, 
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In  Baiern  gibt  Es  eher1)  den  Gaolt  mit  seinen  bezeich- 
nenden Versteinerungen  am  Grünten,  dann  bei  Sonthofen  an. 

Auch  in  Vorarlberg  bei  Rankweil  zeigen  sieb  Schichten, 
die  zwar  keine  Petrefacten  enthalten,  allein  ihrer  Gesteinsbe- 
schaffenheit nnd  Lagerungsverhältnisse  wegen  von  Escher*) 
zum  Torriliten-Sandstein  gestellt  werden. 

3.  Obere  Kreide. 

Die  weisse  Kreide  in  der  petrographischen  Bedentang  des 
Wortes  fehlt  den  Alpen  and  Karpathen  gänzlich.  Schichten  da- 
gegen, die  ihre  Versteinerungen  enthalten  und  also  geologisch 
ihr  gleich  sind,  trifft  man  überall  häufig.  Die  Anzahl  von  orga- 
nischen Resten,  welche  in  den  hierher  gehörigen  Gebilden,  be- 
sonders in  den  Ost- Alpen  vorkommen,  ist  sehr  gross;  doch 
gibt  es  im  Ganzen  nicht  viele,  die  weiter  verbreitet  über  das 
ganze  Gebiet  getroffen  werden.  Zu  den  letzteren  gehören  beson- 
ders die  Hippuriten,  die  Inoceramen,  die  Ananchyten  u.  a.  m. 
Eine  Aufzählung  der  wichtigsten  Arten  erfolgt  besser  bei  Be- 
trachtung der  einzelnen  Gebiete. 

In  den  Ostalpen  nennt  man  die  obere  Kreide  gewöhnlich 
Gosauformation ,  in  der  Schweiz  Seewerkalk,  in  den  Südalpen 
Scaglia. 

Die  Gosauformation  der  Ostalpen  besteht  aus  mergligen, 
sandigen,  auch  mitunter  kalkigen  Schichten,  die  gewöhnlich  in 
tiefen  Spalten  und  Thälern,  rings  von  hohen  Kalkbergen  einge- 
schlossen, vorkommen.  Sie  liegen  theils  auf  Alpenkalk  auf, 
theils  finden  sie  sich  auch  auf  buntem  Sandstein.  Gewiss  wird 
es  in  der  Folge  möglich  sein,  sie  in  mehrere  Etagen  zu  son- 
dern. So  unterscheiden  sich  die  Schichten,  in  welchen  die  Ino- 
»ceramen  vorwalten,  jene  in  welchen  die  Kohlenlager  sich  be- 
finden, jene  in  welchen  die  Torna teilen  und  Nerineen  in  so  grosser 
Anzahl  vorhanden  sind,  ferner  die  mehr  kalkigen  Schichten  mit 
Hippuriten ,  endlich  die  Gebilde  mit  Orbituliten  nicht  unwesent- 
lich von  einander.  Doch  liegen  noch  keine  genügenden  Beob- 
achtungen vor,  um  die  Normalreihe,  in  welcher  dieselben  auf 
einander  folgen,  festzustellen.    Beinahe  alle   organischen  Reste. 

l)  ?.  Leonb.  und  Bronn  Jahrb.    18*5,  p.  5*7  und  p.  552, 
'*)  v.  Leonb.  und  Bronn  Jahrb.   18*6,  p.  435, 


jenes,  die  ausser 
liilcirl    wurden ,  deuten  auf  Gebilde  über  dem    Ganlt,    also    auf 
obere  Kreide. 

Nach  den  organischen  Resten  allein  zu  schliessen,  miisste 
man  die  Schichten  mit  den  Kohlen  als  die  tiefsten  ansehen, 
denn  in  ihnen  hat  man  neuerlich  Pflanzen  aufgefunden,  welche 
Herr  Professor  Unger  mit  solchen  aus  dem  unteren  Qaader- 
sandstein  identifieirl.  Es  sind  da r in» tc r  Gein itzia  cretareaEnüh 
Pecopterig  Zippet  Corda,  dann  zwei  neue  Arten,  als:  Phyf- 
teg  pelagicug     U  n  g.  5  Flabeltaria  hngirhaehig  U  n  g* 

Als  höchstes  Glied  dagegen  wären  die  Schichten  mit  den 
Orbitulitcn  zu  betrachten,  in  welchen  einige  Arten  des  Kreide- 
tuffes  beobachtet  wurden. 

Die  bezeichnendsten  Fossilien  der  Gosauformalion  in  den 
Ostalpen  sind : 

Natira  b  (tibi form  ig  Sow. 

Tornatella  gigantea  Sow. 

Volvaria  taevis  Sow. 

Nerinea  bictneta  Bronn. 

Card  tum  produrtum  Sow. 

/ff  o  cera  m  um  Cripg  ii  M  a  n  t . 
„  Ctwieri  S  o  w. 

Perlen  quinqueeogtatuM  Sow, 

Grypkaea  vesicutariM  Br. 

Vaprina  paradoora  Math.  {Cap>  PariMchii  Hau.) 

Hippuriteg  c&rnu  vaccinum  B  r. 
„  vom  tu  latus  G  o  1  d  f. 

Ägtraea  agariciteg  Sow. 

Fungia  polimorpha  Goldf, 

Cephalopoden  sind  im  Ganzen  selten,  doch  kommen  Nau- 
I ilfii ,  Ammoniten  ,  Scaphilen  u.  s.  w.  vor.  Von  Gasteropoden 
findet  man  ausser  den  angeführten  Arten  viele  Cerithteti  Ka- 
stellanen, Delphinuleu,  Turbo  u.  a.  mehr,  die  oft  Formen  aus 
den  Tertiarge  bilden  nahe  verwandt  sind  und  auch  durch  die  Art 
ihrer  Erhaltung  an  Tertiärgebilde  erinnern.  Aeephalen  sind  un- 
gemein häufig,  Arcacecn,  Cr&ssatellen,  Pectiniden  u.  s.  w.  walten 
vor.  Brachiopoden,  Echinodermen  und  Crinoiden  sind  sehr  selten. 
Rudisten  und   Korallen  dagegen  treten  in  ungeheurer  Menge  auf, 


Wichtigere  Localit&ten,  an  welchen  sich  die  Gosaubildungen  der 
Nordalpen  vorfinden,  sind  die  Nene  Welt,  westlich  Ton  Wiener 
Neustadt ;  die  untersten  Abhänge  des  Kettenloizberges,  nordwestlich 
von  Neunkirchen;  Breitensol,  sudlich  vonBnchberg;  Gansbauer, 
nordwestlich  von  Gloggnitz ;  Krampengraben,  westlich  von  Neu- 
berg; Lunz;  Garns  bei  Hieflau;  Hinter -Laussa;  Windischgar- 
sten;  Gosauthal;  Südseite  des  Wolfgang-Sees;  Untersberg  u.  s.  w. 
Dann  in  Tirol  Gschwend  bei  Kössen;  Brandenberg  und  Sonn- 
wendjoch bei  Brixlegg.  Am  Grünten  *)  in  Baiern,  dann  in  Vor- 
arlberg *),  im  Rheinthale  und  im  Thale  der  Bregenzer  Ache 
ftndet  sich  nach  Es  eher  der  Seewerkalk  in  machtigen  Massen, 
und  enthält  den  bezeichnenden  Inoceramus  Cuvieri;  die  Ver- 
hältnisse sind  schon  ganz  analog  denen  in  der  Schweiz.  Der 
Seewerkalk  in  der  Schweiz  tritt,  wenn  auch  selten  in  mächti- 
gen Massen,  doch  an  vielen  Stellen  über  dem  Gault  auf.  Es 
finden  sich  in  ihm  besonders  bezeichnend  Inoceramus  Cuvieri, 
Ananchytes  ovatus,  Micraster  coranguinum  u.  s.  w. 

In  den  Sudalpen  ist  die  obere  Kreide  gewöhnlich  durch 
hell  gefärbte,  aber  dichte  und  feste  Kalksteine  vertreten.  In  den 
westlicheren  Theilen ,  nämlich  in  den  Venetianischen  und  Sud- 
tiroler-Gebirgen nennt  man  diese  Gesteine  Scaglia.  Sie  enthal- 
ten hier  Inoceramen,  Hippuriten,  Ananchyten  u.  s.  w.  und  bei  St- 
rone,  südlich  vom  See  Annone  nach  Coli egno  *)  auch  Torna- 
tella  gigantea.  Ein  durch  seinen  Petrefactenreichthum  beson- 
ders wichtiger  Punkt  befindet  sich  zu  Santa  Croce  bei  Bel- 
luno. In  der  Sammlung  des  Herrn  Guarnieri  zu  Sospirolo 
bei  Peron,  dann  in  jener  der  Universität  zu  Padua  befinden 
sich  zahlreiche  Fossilien  von  dort.  Es  sind  darunter  Hippuriten, 
Nerineen,  Actaeon  u.  s.  w. 

Weiter  nach  Osten  in  Istrien  und  Dalmatien  gehören  alle 
Hippuritenkalke,  dann  manche  Gesteine,  in  welchen  Hr.  Heckl 
Fische  der  Kreideformation  erkannte,  hierher,  z.  B.  die  von 
Komen,  von  der  Insel  Lesina  u.  s.  w.  Unter  den  Fossilien  des 
weissen  Kalksteines  von  Pola,    die  Herr   Ewald  untersuchte. 


1)  v.  Leonh.  and  Bronn  Jahrb.  1845,  p.  547. 
*)  t.  Leonh.  and  Bronn  Jahrb.  1846,  p.  %2t. 
')  Bullet.  Soc,  geol.  de  France.  2.  Serie  T.  I.  p.  199. 
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befinden  sich  Hippurites  cotnm  pastoris  und  eine  Caprina,  die 
uiit  Arten  ans  der  Kretdefortiiation  des  westlichen  Theiles  von 
Siid -Frankreich  übereinkommen,  dagegen  von  jenen  der  Gosau- 
bHdnngen  differiren. 

In  den  Karpatken  *)  findet  man  zwischen  Orlowa  und  Pod- 
krad  in  dem  Trentschiner-  Comilate  die  Gryphaca  columba  in 
unzähliger  Menge.  Mit  ihr  zugleich  kömmt  Cardhtm  Hillannm 
vor.  In  der  Zins  bei  Iglo  findet  sich  die  Pholadomya  Es- 
marki.  Bei  Kluknawa  bestimmte  Prof.  Goppert  Pflanzenreste 
als  Salkiten  crasttifalitts  ,  &*.  PeizholUanus  u.  s.  w.  Diese 
Fossilien  deuten  auf  die  untersten  Schichten  der  oberen  Kreide. 


V.  Terüärforiiiafioiien« 

1)  Eeoensehicihten. 

Die  Eocensehiehtcn  kommen  sehr  ausgebreitet  in  den  Al- 
pen und  Karpalhen  vor.  Im  Allgemeinen  zerfallen  sie  in  drei 
Glieder. 

Das  unterste  besieht  meistens  aus  thonigeii  und  mergligen 
Schichten,  die  häufig  Kohlenlager  und  sehr  viele  Abdrücke  von 
Landpllanzen   enthalten. 

Das  mittlere  meist  aus  kalkigen,  seltener  aus  sandigen 
Schichten  bestehend,  denen  bisweilen  sehr  grobe  L'rfcls-Con- 
glomerate  verbunden  sind,  ist  durch  seinen  Reichthuin  an  Nuni- 
inulitcn  und  anderen  MeeresgeschÖpfeu  ausgezeichnet. 

Das  oberste  besteht  aus  Sandsteinen!  die  mit  dünnen  La- 
gen von  Mergelschiefcr  abwechseln  und  mit  Ausnahme  von  Fu- 
roidenabdrücken  noch  keine  organischen  Reste  geliefert  haben. 

u)  Zu  der  untern  Abtheilung,  über  deren  Pflanzenreste 
besonders  die  Untersuchungen  von  Hrn.  Prof.  Unger  Licht 
verbreiteten,  gehören  in  den  Nordalpen  die  Kohlenlager  von  Hä- 
riug  in  Tirol  und  die  dieselben  begleitenden  Mergelschiefer« 

In  der  Schweiz  gehören  die  Kohlenlager  von  Beattenberg 
bei  Tliun  und  von  den  Diablcrets  bei  Bei ,  in  Savoven  jene 
von  Entrevernes  bei  Amiecy  und  vom  Grand  Bernard  hierher. 


*)  Ze  ob  ebner  Ber.  Ober  die  Mitlheil.  v.  Fr.  der  Na  turn-,  ili.  p<   HO, 
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In  dem  lombardisch-»  venetianischen  Königreiche  ist  die  anferste 
Abtheilang  der  Eocenformation  durch  die  Kohlenschichten  am 
Monte  Bolca  dnrch  jene  von  Valdagn6  nnd  Monte  Viale  im  Vi- 
zeatinischen vertreten.  Noch  weiter  nach  Osten  gehören  die 
Kohlen  von  Albona  and  Carpano  in  Istrien ,  die  von  Studenitz 
in  Unterster  er,  die  pflanzenreichen  Schiefer  von  Sotzka1),  die 
unteren  Theile  der  Schichten  von  Gattaring  in  Kärnten  u.  s.  w. 
hierher,  auch  die  tiefsten  Schichten  der  Eocenformation  von  Ra- 
doboj  in  Croatien  enthält  Kohlenflötae,  die  früher  theilweise  ab- 
gebaut wurden ,  und  die  jedenfalls  die  unterste  Etage  der  alpi- 
nen Eocenformation  repräsentiren. 

b)  Die  mittlere  Abtheilung  der  Eocenformation  enthält  als 
vorzugsweise  bezeichnende  und  allgemein  verbreitete  Fossilien1) 

Cancer  mehrere  Arten. 

Serpula  spirulaea. 

Nautilus  lingulatus  von  Buch. 

Natica  obesa.  Brongn. 

Nerita  conoidca.  Lim. 

Turrüella  imbricataria.  Lam. 

Cerithium  gigantcum.  Lam. 

Pholadomya  Puschii.  Gold  f. 

Spondylus  cisaipinus.  Brongn. 

Echinolampas  conoideu*.  Lam. 

„  subsimiKs.  d'Arch. 

Alveolina  longa.  Czjz. 

„         subpyrenaica.  d'Arch. 

Nummulüen. 

Ferner  noch  viele  Korallen  u.  s.  w. 

Die  Frage,  ob  alle  Nummuliten  fuhrenden  Gesteine  zu  der 
Eocenformation  gehören,  kann  man  gegenwärtig  ffir  die  Alpen 
wenigstens  als  bejahend  entschieden  betrachten.  Auch  in  den 
westlichen  Theilen  der  Karpathen  ist  das  Verhältnis  kein  an- 
deres. Nur  in  den  Ostkarpathen  stehen  die  Beobachtungen  von 
Zeuschner  noch  entgegen.  Doch  wird  sich  bei  späteren  Un- 


*)  Siehe  ▼.  M  o  r  1  o  t  in  H  a  i  d  i  n  g  e  r*s  Berichten  über  die  Mitth.  r.  Freun- 
den d.  Naturwiss.  V.  p.  176. 

*)  Eine  ausgedehntere  Liste  siehe  in  Marchison's  letster  Abhandlung 
Qnarterljr  Journal  ot  the  London  gtological  Society  Vol.  V.  pari.  1.  p.  109. 
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tohl  aitclk  ilort  das  für  die  «ranze 


tersuchunge 

ttge  Gesetz  bewähren,  wenn  auch  der  von  Mure  biso  n  neuer« 
1  ich  mitgetheilte  Durchschnitt1)  noch  nicht  hinreichend  erscheint, 
um  jeden  Zweifel  zu  beseitigen* 

Einzelne  Localittilen  des  Vorkommens  der  Numimilitenge~ 
steine  aufzuzählen,  erscheint  bei  der  so  allgemeinen  Verbreitung 
derselben,  und  nachdem  in  der  letzten  Zeit  so  ausführliche  Mit- 
thei Innren  über  dieselben  veröffentlicht  worden,  überflüssig. 

Unmittelbar  über  den  Nnnimulitengcstcitjcii,  theilweisc  auch 
zwischen  denselben,  liegen  an  einigen  Orten  Schichten ,  die 
durch  einen  ungeheueren  Reichthum  an  Fischen,  Insecten  oder 
Pflanzen  ausgezeichnet  sind.  Dahin  gehören  erstlich  die  schwar- 
zen Fischschiefer  von  Glarus  in  der  Schweiz,2)  ferner  die  be- 
rühmten Schichten  des  Monte  Bolca  hei  Verona,  deren  Stellung 
zwischen  den  Nummuliicnschichten  in  BrongniarVs  classi- 
scher  Abhandlung  nachgewiesen  ist;  endlich  die  Mergel  schiefer, 
welche  die  Schwefelflötze  von  Hadoboj  begleiten.  Dieselben  ent- 
halten bekanntlich  eine  Unzahl  von  Fossilien,  deren  genaue  Un- 
tersuchung man  den  Arbeiten  der  Herren  (Jnger,  Hecke)  und 
Heer  verdankt.  Nach  Morlot's  Beobachtungen  liegen  diese 
Schichten  auf  einem  Kalkstein,  der  Oslreen,  Korallen  und,  wenn 
gleich  selten,  Nummuliten  enthält.  Unter  diesem  Kalksteine  fol- 
gen dann  erst  die  oben  erwähnten  Kohlenscbichteti ;  übrigens 
sind  einige  der  Pflanzen  von  Hadoboj  mit  Arten  von  Sotzka 
und  llaering  identisch,  und  beweisen  hierdurch,  wie  innig  die 
verschiedenen  Klagen  der  alpinen  Eocenformation  zusammen- 
hangen. Endlich  gehört  aber  auch  die  sogenannte  Menilithfor- 
matton  der  Karpatheu  hierher.  In  derselben  finden  sich  an  vie- 
len Orten  Fischreste,  unter  denen  besonders  die  Schuppen  von 
Meleüa,  eines  Geschlechtes,  das  auch  in  Radobuj  besonders 
häufig  vertreten  ist,  auffallen.  Sic  steht  überall  in  innigem  Zu- 
sammenhange mit  den  Nummitlitenscliichten,  und  scheint  »wi- 
schen oder  auf  ihnen  selbst  zu  liegen.  Sie  ist  an  vielen  l'uuc- 
ten,  deren  Auffindung  man  grösstenteils  den  Forschungen  von 
Hohenegger  verdankt,    z.  B.  bei  Seynusch,    ferner    zu  Kra- 


*)  Qiiarlftrty  Journal  of  tho   London  geot.  Soc.   Vol.  V.   p.   1.  p.   850. 
2J  Mqrehiiicin.  Quirl.  Joarn.  of  Ihe  Lond.  geol.  Soc,  Vol.  V.  p.  I.  pag.   1S8. 
Sit*»,  d.  malheni.  rmlunr,  GL  Jahrg.  1850.   111.  Hfl.  22 
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kowize  bei  Inwald  u.  s.  w.  deutlich  entwickelt.  Audi  am  Blocks- 
berg bei  Ofen  l)  hat  man  die  Schuppen  der  Meletta  gefunden, 
und  zwar  in  Tegelschichten ,  welche  unmittelbar  auf  dem  Num- 
mulitenkalk  liegen,  und  in  den  Nordalpen  trifft  man  sie  in  glimm- 
rigen  Mergelschichten,  welche  zugleich  mit  kohlenfuhrenden  Sand- 
steinen in  der  Gegend  von  Kessen  in  Nordtirol  auf  dem  unteren 
Oolith  liegen. 

Die  höchste  Abtheilung  der  Eocenformation  in  den  Alpen 
und  Karpathen  wird  durch  jene  Wiener  Sandsteine  repräsentirt, 
welche  den  Nummulitenscbichten  aufgelagert  sind.  Zahlreiche 
Beobachtungen  in  den  West-  und  Sudalpen,  in  den  Apenninen 
und  den  Karpathen,  machen  eine  solche  Auflagerung  für  viele 
Gegenden  unzweifelhaft,  und  berechtigen  mit  voller  Sicherheit 
zur  Einordnung  eines  grossen  Theiles  der  sogenannten  Wiener 
und  Karpathen-  oder  Apenninen -Sandsteine  in  die  Eocenforma- 
tion; dass  aber  andere  Theile  der  genannten  Sandsteine  zum 
Keuper,  dann  zur  Neocomien-  und  Gaultformation  gehören, 
wurde  bereits  früher  gezeigt.  Bei  der  petrographischen  Aehn- 
lichkeit,  welche  alle  Wiener  Sandsteine  unter  einander  zeigen, 
und  bei  dem  Maugel  an  charakteristischen  Versteinerungen  kann 
man  gegenwärtig  nur  an  jenen  Stellen ,  wo  die  Lagerungsver- 
hältnisse derselben  gegen  andere  bestimmbare  Formationen  auf- 
geschlossen sind,  über  ihr  relatives  Alter  ein  begründetes  Ur- 
theil  fallen. 

Die  nachfolgenden  Gebirgsformationen  in  den  Alpen,' [die 
obere  Tertiärformation,  das  ältere  und  das  erratische  Diluvium 
und  das  Alluvium  gehören,  wenn  auch  topographisch,  doch  nicht 
mehr  geologisch  zum  Zuge  der  Alpen  und  Karpathen.  Sie  haben 
grusstentheils  an  den  Hebungen  dieser  Gebirge  keinen  Antheil 
genommen  und  wurden  erst  gebildet,  als  die  Hauptkette  der- 
selben schon  ungefähr  ihre  jetzige  Gestalt  angenommen  hatte. 


*)  Fr.  v.  Kabiny.  Berichte  über  die  Versammlangen  ron  Freunden  der  Na- 
tarwiasenachaften  in  Wien.  III.  p.  SOS. 
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Sitzung  vom  IL  April  1850. 

I_ler  Secretär  legt  die  im  Drucke  fertig  gewordene  Fortset- 
zung des  von  dem  wirk).  Mitgliede  Herrn  Carl  Kr  eil,  Direc- 
tor  der  k.  k,  Universitits-Stern warte  zw  Prag,  verfassten  Ent- 
wurfes eines  Systems  meteorologischer  Beobachtungen  für  die 
österreichische  Monarchie  vor.  Der  grössere  Umfang  dieses  mit 
15  Kupfer  tafeln  ausgestatteten  Abschnittes,  worin  von  den  mag- 
netischen Beobachtungen  gehandelt  wird,  veranlasste  denselben 
als  eine  besondere  Beilage  zu  den  Sitzungsberichten  herauszu- 
geben ,  und  es  schien  angemessen,  demselben  auch  eine  andere 
für  die  Sitzungsberichte  bestimmte  Abhandlung  des  genannten 
Verfassers  „Beschreibung  der  (an  der  Sternwarte  zu  Prag  auf- 
gestellten) Autographen  «Instrumente:  Windfahne,  Winddruck- 
messer, Regen-  und  Schneemesser  mit  zwei  Tafeln,"  als  einen 
Anhang  beizufügen. 

Von  Herrn  V»  Morlot  ist  nachstehendes  Schreiben  ein* 
gegangen : 

Die  hochverehrte  mathematisch- naturwissenschaftliche  Classe 
der  kaiserlichen  Akademie  der  Wissenschaften  hat  mir  im  Winter 
von  1849  eine  Summe  angewiesen  zur  Anschaffung  eines  Appa- 
rates um  eine  Reihe  von  chemisch -geologischen  Versuchen  be- 
treffend die  Metamorphose  der  Gebtrgsarten  und  namentlich  die 
Darstellung  des  kristallinischen  Dolomits  einzuleiten* 
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Die  Bestellungen  bei  dem  Mechaniker  worden  sogleich  nach 
erfolgtem  Beschlass  der  hochverehrten  Classe  gemacht ;  trotz  dem 
wurde  der  Apparat  erst  vor  kurzem  so  weit  vollendet,  dass  ein 
erster  Versuch  zur  Darstellung  von  Dolomit  ausgeführt  werden 
konnte.  Es  wurde  nun  zwar  noch  nicht  krystallinischer  Dolomit 
dargestellt,  —  allein  es  zeigte  sich  dabei,  dass  der  Apparat,  die 
ganze  technische  Zusammenstellung  den  gestellten  Anforderun- 
gen entspreche,  was  bei  den  zum  Theil  ziemlich  bedeutenden 
zu  überwindenden  Schwierigkeiten  der  praktischen  Ausfuhrung, 
schon  viel  gewonnen  ist  und  als  der  erste  Schritt  zum  gluck- 
lichen Fortgang  der  Unternehmung  betrachtet  werden  kann.  — 
Der  Apparat  muss  nur  noch  einige  unbedeutende  Abänderungen 
und  Verbesserungen  erleiden,  darüber  vergeht  aber  die  Zeit 
bis  zum  Antritt  meiner  diesjährigen  geologischen  Reisen ,  so 
dass  ich  dann  erst  mit  dem  nächsten  Winter  die  Reihe  von 
Versuchen  werde  beginnen  können,  zu  deren  Ausfuhrung  mich 
die  hochverehrte  Classe  unterstützt  hat  und  über  die  ich  also 
erst  später  derselben  werde  berichten  können.  Einstweilen  haben 
die  neuen  Beobachtungen,  die  ich  vorigen  Sommer  anzustellen 
Gelegenheit  hatte,  ganz  und  gar  die  Ansichten  bestätigt,  auf  wel- 
che sich  jene  Versuchsreihe  gründet,  so  dass  alle  Hoffbang  und 
Aussicht  vorhanden  ist,  mit  der  Zeit  zu  sehr  befriedigenden  Re- 
sultaten zu  gelangen. 

Herr  Prof.  Dr.  Unger,  wirkl.  Mitglied,  erstattet  in  sei- 
nem und  des  wirklichen  Mitgliedes  Prof.  Dr.  Fenzl  Namen 
folgenden 

„Commissions-Bericht  über  die  botanische  Er- 
forschung des  Königreiches  Bayern  und  Vorschläge 
für  eine  ähnliche  Erforschung  der  österreichischen 
Monarchie." 

Die  königl.  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  in  Mün- 
chen hat  sich  neuerlichst  die  umfassende  Aufgabe  gestellt,  eine 
Erforschung  des  Königreichs  Bayern  in  physikalischer  und  na- 
turhistorischer Richtung  möglichst  ausführlich  ins  Werk  zu  setzen. 

Sie  hat  zu  diesem  Zwecke  verschiedene  Commissionen  er- 
nannt, und  denselben  die  Ausfuhrung  dieser  Angelegenheit  an- 
vertraut. 


lieber  die  botanische  Erforschung  (Hose»  Landes  hat  Herr 
Dr.  C.  F.  Flu  v.  Martins  ein  Programm  ausgearbeitet  und  das- 
selbe iti  einer  1%  Bogen  starken  Brochure  der  kais.  Akademie 
der  Wissenschaften  in  Wien  mitgetheilt,  in  der  Voraussetzung, 
dass  letztere  mit  der  Ausführung  ähnlicher  Untersuchungen  be- 
schäftigt ist,  und  ihr  desshalb  die  Bestrebungen  der  königl. 
bayerischen  Akademie  im  Detail  zu  entnehmen  nicht  unerwünscht 
sein  dürfte. 

Das  gedachte  Programm,  umsichtig,  genau  und  gründlich 
abgefasst,  erörtert  folgende  Hauptpunkte,  die  bei  der  botani- 
schen Erforschung  des  Königreiches  vor  allen  ins  Auge  gefasst 
werden  sollen,  nämlich  1.  den  Inhalt  der  Flora,  d.  L  den  spe- 
cielleu  Pflanzenreichthuni  des  gesammten  Königreiches ;  2.  die 
Erforschung  der  Verbreilungsbezirke  einzelner  Pflauzenartcn; 
3.  die  Vertheilungsweise  derselben  innerhalb  bestimmter  Gren- 
zen; 4.  die  Beachtung  der  Formverschiedenheiten  einzelner Typen  ; 
5.  die  Bedingungen  des  Vorkommens  nach  Klima,  Elevation  and 
Bodenbeschaffenheit;  endlich  6.  die  Art  der  Erforschung  nach 
den  Gebiets  th  eilen,  deren  für  das  Land  Bayern  fünf  pflanz enge o- 
graphische  Gebiete  angenommen  werden, 

Was  den  ersten  Punet  betrifft,  so  wird  der  bereits  vor- 
handenen Aufzählungen  und  Beschreibungen  der  Pflanzenarten 
gedacht,  welche  sich  über  einzelne  Länder  und  Gegenden  des 
Königreiches  verbreiten,  auf  ihre  Unzulänglichkeit  hingewiesen 
und  der  Antrag  gestellt,  vor  Allem  eine  vollständige  und  kritisch 
bearbeitete  Flora  boten  zu  Stande  zu  bringen.  Wenn  es  auch 
den  Anschein  hat,  dass  die  gemachten  Vorschläge  sich  nur  auf 
die  sogenannte  flora  pftanerogamica  beschränken,  so  wollen  wir 
doch  voraussetzen,  dass  auch  die  kryptogamischen  Gewächse  in 
das  Bereich  der  Uni  ersuchung  gezogen  werden,  um  so  mehr,  da 
vielleicht  kein  Theil  Deutschlands  in  dieser  Beziehung  schon  so 
genau  bekannt  ist,  als  gerade  dieser. 

Als  Mittel,  eine  solche  allgemeine  Flora  des  Königreiches 
zu  erlangen,  werden  Bereisungen  des  Landes  von  sachkundigen 
Männern,  Einsendungen  von  getrockneten  Pflanzen  der  im  Lande 
/.erstreut  wohnenden  Botaniker,  Anlegung  eines  Herbarium  hm- 
mm  generale  und  endlich  Gründung  eines  botanischen  Conser- 
valurjuius,  welches  die  Empfänge  über  nimmt,  ordnet  und  spezielle 
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Instructionen  aa  die  mit  dieser  Arbeit  betheiligten  Gelehrten 
ertbeilet,  als  uöthig  erachtet.  Eiseo  Tbeil  der  dadveh  vernr- 
saehtea  Hosten  würde  wohl  die  Akademie  za  tragen  in  Staate  sei». 

Um  die  wissenschaftlichen  Kräfte  dieses  Landes  fix  die 
obea  genannten  Zwecke  an  begeistern  and  za  gewinnen,  soll 
eia  Aefiref  aar  BetheQigong  an  denselben  ergeben  and  iberdiess 
gedrackte  Listen  tob  Pflanzenarten,  welche  in  Deutschland  ein- 
beimisch  siad,  mit  dem  Wansche  vertheilt  werden,  die  aas  die- 
sem  Verzeichaisse  ia  irgend  einem  kleineren  Landestbeile  des 
Königreiches  beobachteten  Pflanzen  anzumerken.  Man  hofft  da- 
darch  aiebt  blos  das  Register  der  ba  jerischen  Pflanzen  aa  vervoll- 
ständigen, sondern  dadurch  aach  braachbare  Materialien  fnr  die 
Bestimmung  der  Verbreitungsbezirke  einzelner  Arten  aa  gewinnen. 

So  passend  dieses  Verfahren  Ar  ein  kleines  Land  wie  Bayern, 
das  übrigens  darch  eine  hinlängliche  Anzahl '  von  sachkundigen 
Minnern  in  aflen  seiaea  Theilea  ▼ertretea  wird,  seia  mag,  so  we- 
nig erspriesslich  durfte  sieh  dieser  Vorgang  in  einem  so  grossen 
aad  mannigfaltigen  Landercomplexe  wie  Oesterreich  erweisen,  wo 
die  ndthigen  Intelligenzen  zu  sparsam  vertheilt  und  in  za  verschie- 
denen Richtungen  wirksam  sind ,  und  gerade  die  interessantesten 
and  wichtigsten  Gebietsteile  noch  eine  formliehe  Terra  iarogaita 
bilden.  In  Oesterreich  wirde  desshalb  auf  Entsendung  sachkundi- 
ger Reisender  ein  ungleich  grösseres  Gewicht  za  legea  seia. 

Auf  ihnliche  Weise  sollen  die  Erfahrungen  über  die  Verbrei- 
tung der  hn  Königreiche  Bayern  vorhandenen  Pflanzenartea  darch 
eben  dieselben  Beobachter  gesammelt  werden,  und  die  köaigL 
Akademie  der  Wissenschaften  verpflichtet  sich  hiebei  nur,  densel- 
ben die  ndthigen  topographischen  and  Uebersichts-Karten  der  k. 
Steaerkataster-Commission  zu  liefern,  worauf  die  Einzeicbnnngen 
bezüglich  der  Verbreitungs  •  Area  gemacht  werden  sollen.  Ruck- 
sichtlich der  Verbreitung  nach  verticaler  Ausdehnung  verlangt  die 
Akademie  zwar  nicht  von  allen  Pflanzen  die  Bestimmung  ihrer 
oberen  and  unteren  Grenzen ,  doch  wünscht  sie  diess  wenigstens 
von  jenen  Pflanzen,  die  für  die  Bezeichnung  des  allgemeinen  and 
specifischen  Characters  der  Vegetation  von  Wichtigkeit  sind. 

Wenn  schon  genaue  Erhebungen  über  diesen  Gegenstand  für 
einen  Tbeil  der  Pflanzen,  welche  auf  dem  Lindergebiete  von 
Bayern  ihre  Grenzen  finden,  in  mancher  Beziehung  wissenswerth 


und  folgewichtig  «sind,  so  können  sie  auf  d 
grosseren   Areal  0  Österreichs ,   welches    in 

Breite-Ausdehnung  die  mannigfaltigsten  Erdtheile  umfasst,  un- 
gleich  wichtigere  Resultate  liefern,  daher  eine  Anknüpfung  au  die 
gleichen  Bestrebungen  des  nordwestlichen  Nachbarlandes  von  be- 
deutendem geologischen  Interesse  sein  muss. 

Nur  bei  Ausdehnung  der  dies&falligen  Forschungen  über  einen 
so  bedeutenden  Erdstrich  lassen  sich  von  einer  grösseren  Anzahl 
von  Gewächsen  die  Vegetationslinien  genauer  verzeichnen,  die  ge- 
genseitigen räumlichen  Verhältnisse  bestimmen  und  die  für  die 
Charakteristik  verschiedener  Vegetationsgruppen  ers  pries  glichen 
Resultate  erwarten. 

Es  wäre  daher  mehr  als  in  einer  Beziehung  wünschenswert!), 
durch  gleichartige  Erforschung  von  Seite  Oesterreichs  das  Unter- 
nehmen Bayerns  zu  ergänzen  und  zu  erweitern* 

Die  wichtigen  Fragen  über  den  Grund  des  isolirten  Vorkom- 
mens mancher  Pflanzen,  über  die  unterbrochene  oder  conti  niiir- 
liche  Ausbreitung  anderer,  können  nur  gelöset  werden ,  wenn  man 
die  Verbreitungsbezirke  ihrer  ganzen  Ausdehnung  nach,  also  über 
grossere  Ländereien  verfolgt  hat. 

Auch  auf  die  Art  der  Verth eilung  der  Pflanzenarten  inner- 
halb der  Grenzen  ihrer  Verbreitungsbezirke  wird  in  dem  mehr* 
erwähnten  Programme  ein  besonderes  Gewicht  gelegt.  Hieher 
gehört  die  genaue  Bezeichnung  des  Standortes ,  welcher  irgend 
einer  Pflanzenart  ursprünglich  zukömmt,  oder  auf  den  sie  in  Folge 
zufälliger  oder  beabsichtigter  äusserer  Einflüsse  gleichsam  hinge- 
wiesen oder  hingedrängt  wurde,  Das  vereinzelte  (sporadische) 
oder  häufigere  (gesellige)  Vorkommen  von  Pflanzen  ist  eine  so 
wichtige  und  so  beachtenswerte  Erscheinung,  dass  nur  durch  ihre 
fleissige  sorgfältige  Beobachtung  ein  fester  Grund  für  die  Lehre 
von  den  Vegetationsherden,  von  den  Hauptmeridianen  und  Haupt- 
parallelen gewisser  Pflanzenart en  gewonnen  werden  kann.  Das» 
auch  für  diese  die  letzten  Ursachen  des  physiognomSschen  Charak- 
ters irgend  einer  Vegetation  berührenden  Momente  in  einem  be- 
schränkten Ländergebiete  ungeachtet  aller  darauf  verwendeten 
Mühe  wenig  Erhebliches  und  zu  leitenden  Ideen  führendes  erzielt 
werden  kann,  springt  von  selbst  in  die  Augen,  daher  es  eben  so 
wünschenswerth  als  im  vorhergehenden  Falle  sein  muss,  derglei- 


eben  Erforschungen  auch  auf  den  angrenzenden  grossen  Linder» 
cemplex  Oesterreichs  fortzufahren.  Erst  im  Lanfe  der  Unters*» 
drangen,  die  nun  in  Bayern  begonnen  werden,  wird  es  sieh  «eigen, 
wie  nothwendig  in  vielen  Fällen  die  Ueberschreitnng  der  Landes* 
grenzen  ist,  om  nur  einigermaassen  der  sieh  hierin  überall  offen- 
barenden Gesetzmässigkeit  auf  den  Grand  za  kommen. 

v.  Martins  weiset  in  seinem  Programme  ganz  richtig  auf  die 
Wichtigkeit  der  Untersuchung  des  Verhältnisses  der  Culturpflaazen 
und  der  ursprünglichen  Vegetation  hin,  nnd  zeigt,  wie  Feld,  Fhw 
und  Wald  die  am  meisten  charakteristischen  Züge  in  der  Physio- 
gnomie der  Pflanzenwelt  eines  Landes  sind,  and  wie  dieselben 
wenigstens  zum  Theile  als  das  Resultat  historischer  Momente  an- 
gesehen werden  müssen.  Aach  gewisse  Nutzpflanzen  (Handels- 
and Arzneipflanzen)  deren  Erscheinung  oft  ephemer,  nnd  Zier» 
pflanzen,  an  die  sich  uralte  Sitten  und  Gebräuche  der  Nation 
knüpfen ,  dürfen  diessfalls  nicht  übersehen  werden. 

Eine  besondere  Bedeutung  wird  weiters  mit  Grund  auf  die 
Erforschung  verschiedener  Abänderungen  der  Pflanzenarten  gelegt. 
Die  Untersuchungen,  in  wie  ferne  die  verschiedenen  äusseren  Ver- 
hältnisse, als  Temperatur,  chemische  Beschaffenheit  des  Bodens, 
Feuchtigkeit,  Luft-  und  Licht -Einfluss  Veränderungen  in  dem 
ursprünglichen  Typus  der  Pflanzenarten  hervorzubringen  vermögen, 
sind  Aufgaben  von  der  grössten  Bedeutung ,  und  bisher  von  ein- 
zelnen Naturforschern  auf  die  entgegengesetzteste  Weise  beant- 
wortet worden.  Dass  hier  einzig  und  allein  umfassende  Beobach- 
tungen im  Grossen  und  von  vielen  gleichzeitig  und  durch  Genera- 
tionen hindurch  angestellt  zum  Ziele  führen  können,  ist  für  sich 
klar,  daher  um  über  diesen  wichtigen  Gegenstand  ins  Reine  zu 
kommen ,  gemeinsame  Beobachtungen  vor  allen  Noth  thun.  Erst 
als  Folge  solcher  Beobachtungen  wird  sich  ergeben,  was  von  der 
Stabilität  der  Pflanzenarten  zu  halten  sei,  und  in  wie  weit  somit 
die  Pflanzenwelt  als  ein  nur  innerhalb  gewisser  Grenzen  Verän- 
derliches oder  einer  totalen  Metamorphose  Fähiges  anzusehen  sei. 

So  weit  über  die  Erforschung  vorhandener  Zustände  des 
Pflanzenreiches.  Dieses  genügt  jedoch  nicht,  sondern  erfordert 
vielmehr  ein  Eingehen  in  die  ursächlichen  Momente,  als  deren 
Resultat  eben  jene  Zustände  angesehen  werden  müssen.  Die  Ge- 
setze, welche  iu  der  Verbreitung  und  Vertheilung  der  Pflanzen 
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herrschen,  werden  somit  wenigstens  grösstenteils  aus  den  auf 
die  Atmosphäre  bezüglichen  klimatischen  Verhältnissen  und  aus 
der  physischen  und  chemischen  Beschaffenheit  des  Bodens  abge- 
leitct  werden  können.  Iliezu  s-ml  die  Arbeiten  der  Meteorologen , 
Geodäten  und  QeMMiiitt  unentbehrlich.  Die  königlich  bayerische 
Akademie  der  Wissenschaften  sucht  jedoch  einen  grossen  Theil 
dieser  Beobachtungen  durch  dieselben  wissenschaftlichen  Kräfte  zu 
erzielen,  von  denen  sie  die  Losung  der  früher  gestellten  Aufgaben 
erwartet»  Sie  übermittelt  zu  diesem  Zwecke  jenen  Beobachtern 
mehrere  hierauf  Bezug  habende  Instrumente,  namentlich  Maximum- 
und  Minimum-Thermometer,  da  die  Kenntnis**  der  WärmevertheU 
lang  einer  grossen  Anzahl  von  Beobachtungsorten  für  die  Erklä- 
rung mancherlei  Phänomene  des  Pfl auzeii reiches  von  gross ter 
Wichtigkeit  ist  Auf  den  früher  erwähnten  Karten,  die  zur  Ein- 
zeichnung  der  Verbreituugsgrenxen  von  der  Akademie  mitgeteilt 
werden,  sollen  auch  die  Temperaturverhaltntsse  bemerkt  werden. 

Um  zur  Kenn  tu  iss  der  Gesetze  der  Periodicitat  des  I1  (lau  zeit- 
lebens zu  gelangen,  hielt  es  die  Akademie  für  fordersain,  die 
Beobachtungen  über  die  periodischen  Erscheinungen  im  Gewächs- 
reiche  von  den  eigentlichen  pflanzengeographischen  Untersuchungen 
zu  trennen,  und  jene  solchen  Männern  anzuvertrauen,  die  vermöge 
ihrer  Lebensverhältnisse  auf  einen  engem  Kreis  beschrankt  sind; 
demzufolge  auch  diese  Beobachtungen  Jahr  für  Jahr  an  denselben 
Pflanzen  Individuen  angestellt  werden  sollen.  Auch  hier  spricht  sich 
die  königlich  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  dahin  aus, 
dass  es  wünschenswert!!  sei.  diese  Beobachtungen  nach  einem  und 
demselben  Schema  auszuführen,  nach  welchem  dergleichen  Unter- 
suehuogen  wahrscheinlich  auch  in  Gestenreich  ausgeführt  werden 
würden,  bemerkt  jedoch,  ilass  ein  besonderes  Programm  über  die 
geeignetste  Methode  der  Beobachtung  und  Aufzeichnung  spater 
milgetheilt  werden  soll. 

Zur  Ermittlung  der  Bodenbeschaflenhcit  und  zunächst  der 
Temperatur  desselben  sollen  zahlreiche  Benbachtungen  über  Qucl* 
leutemperaturen  gemacht  werden;  auch  diese  sind  den  Botani- 
kern zugewiesen,  eben  so  die  Untersuchungen  über  die  Beziehung 
der  Pflanzen  zur  geognostischen  Unterlage,  wobei  nöthigen  Falls 
Analysen  der  Geste  bsarten  geliefert  werden  sollen ,  wozu  die 
Akademie  abermals  hilfreiche  Hand  äu  bieten  verspricht. 
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Was  die  Vertheilung  der  Gesteinsformitieae*  ian  I 
Bayern  betrifft,  so  werden  fünf  besondere  sich 
unterscheidende  Gebiete  namhaft  gemacht,  die  : 
gnostisch-  botanische  Hanptgebiete  gelten  könne». 

1.  das  Gebiet  der  Hochalpen,  vom  Bodensee  bis  s»  dcefan 
nnd  die  Salza,  und  von  den  die  Grenze  bildendes  Wasserscheues 
bis  an  die  Donan. 

t.    Das   vorzüglich   ans  Urgebirgsarten  bestehende 
des  bayerischen  Waldes  nnd  des  Fichtelgebirges. 

3.  Das  Centralgebiet  nördlich  der  Donan   ms  4em 
hisch-fränkischen  Jura  nnd  Kenpersandstein  bestehend. 

4.  Die  Rhön,  der  Spessart  und  die  benachbartes 
von  mannigfaltiger  geognostischer  Beschaffenheit. 

5.  Die  Rheinpfalz   als   isolirtes    sich   an  die 
die  Rheinfliche  anschliessendes  Gebiet. 

Es  heisst  hier  im  Programme :  „Sobald  die 
Untersuchungen  des  Landes  so  weit  fortgeschritten  si*4 ,  dass 
sie  kartographisch  niedergelegt  werden  können,  sollea  solche 
geognostische  Specialkarten  an  die  betreffenden  Botaniker  ver- 
theilt  werden ,  sowohl  um  diesen  zu  Anhaltspnncten  Ar  ihre 
Forschungen  zn  dienen,  als  um  durch  sie  selbst  Berichtigugea 
nnd  Erweiterungen  im  Einzelnen  zu  erfahren." 

Auch  die  Frage  nach  dem  ursprünglichen  Zusammenhange 
der  Pflanzenarten  und  gewissen  Gruppen  zusammengehöriger 
Pflanzen  mit  dem  Boden  oder  der  Unterlage,  den  Verindernngen 
ihrer  Wohnsitze,  ihren  Wanderungen  u.  s.  w.  wird  nicht  ober- 
gangen,  allein  die  Lösung  derselben  auf  inductiver  Basis  allein 
nach  den  vorhergegangenen  Forschungen  als  möglich  erachtet. 

Hier  bliebe  nach  unserer  Ansicht  wohl  noch  ein  Factor 
übrig,  der  nicht  ausser  Acht  zu  lassen  ist;  wir  meinen  die 
Vergleichung  des  gegenwärtigen  Bestandes  der  Vegetation  mit 
dem  Znstande  derselben  in  den  zunächst  vorausgegangenen  geolo- 
gischen Perioden.  Nicht  bloss,  dass  dadurch  über  die  Ableitung 
oder  den  Ursprung  der  verschiedenen  Pflanzenarten,  sowie  ober 
die  Veränderlichkeit  des  Charakters  der  Vegetation  im  Laufe 
der  Zeit  Fingerzeige  gegeben  werden,  sondern  dass  hieraus  am 
ehesten  über  das  „Woher"  und  „Wohin'1  der  zeitlichen  Erschei- 
nung eine  Rechenschaft  zu  legen  möglich  ist. 
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Wir  wissen,  dass  die  Flora  der  Tertiärzeit  von  Mittel- 
europa nach  den  auf  einander  folgenden  drei  Perioden  einen 
dreimaligen  mächtigen  Umschwung  erlitten  hat,  dass  sie  anfäng- 
lich eine  tropische  Flora  von  oceanischcm  Charakter ,  darauf 
eine  subtropische  mit  dem  Charakter  der  Flora  der  nord- 
östlichen Hälfte  der  westlichen  Halbkugel  der  Erde  und  end- 
lich eine  entschieden  süd  europäische  und  nord afrikanische  ge- 
worden ist. 

Wir  wissen  ferner,  dass  auf  diese  Veränderung  im  Wesen 
und  Charakter  der  Vegetation  eine  Periode  noch  grosseren  Um- 
schwunges eingetreten  ist,  welche  durch  klimatische  Verände- 
rungen und  ihre  mächtigen  Folgen  herbeigeführt  wurde*  In 
Folge  dessen  hat  sich  in  diesem  Zeitabschnitte  der  Diluvial- 
bildungen  eine  andere  Flora  von  Norden  hereingedrängt,  nach- 
dem sich  die  bestehende  durch  die  Ungunst  des  Klimas  geuo- 
thiget,  nach  Süden  zurückzog.  Welchen  Ursprungs  dieselbe, 
auf  welche  Weise  die  Occupatio n  erfolgte ,  diess  sind  unsers 
Erachten s  die  wichtigsten  geologischen  Probleme,  zu  deren  Lö- 
sung die  sorgfältigste  und  umsichtigste  Betrachtung  des  Beste- 
henden im  Vergleiche  zu  dem  Früheren  allein  den  Schlüssel  zu 
geben  im  Staude  ist.  Dass  hiehei  noch  mancherlei  Bücksichten 
zu  nehmen  sind,  die  bisher  mehr  orior  weniger  ganz  ausser  Acht 
gelassen  wurden,  wollen  wir  nur  nebenbei  bemerken  ;  dahin  ge- 
hört z.  B.  das  relative  Alter  einzelner  Krdthcile  ,  indem  wir 
nur  zu  gut  wissen,  dass  unser  Festland  nur  nach  und  nach  zu 
dem  geworden  ,  was  es  ist.  In  Bayern  ist  der  bayrische  Wald, 
das  Fichtelgebirge  u.  s,  w.  viel  älter  als  die  Hochalpen.  Auf 
den  Boden  jener  Gegenden  haben  sich  mehrere  Floren  nach 
einander  abgeloset ,  während  diese  noch  von  Autochtonen  be- 
wohnt sein  dürften  u.  s.  w. 

Erst  durch  solche  Untersuchungen  erlangt  man  eine  Ein- 
sieht in  den  gegenwärtigen  Bestand  ;  da  derselbe  seinen  letzten 
ursächlichen  Momenten  nach  erforscht,  nicht  mehr  als  ein  bloss 
Seiendes  sondern  als  ein  Gewordenes  erscheint.  Wir  glauben 
somit,  dass  die  botanische  Erforschung  eines  Landes  als  nicht 
vollkommen  geschlossen  angesehen  werden  könne,  wenn  nicht 
diese  geologischen  Fragen  mit  in  das  Bereich  der  Forschung 
gezogen  wurden,  und  wenn  daher  nicht  auch  der  Untersuchung 
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der  Flora  der  Vorwelt,  wenigstens  ihrer  letzten  Perioden  einige 
Aufmerksamkeit  geschenkt  würde. 

Das  mehrmals  gedachte  Programm  schliesst  nun  mit  der 
Art  der  pflanzengeographischen  Erforschung  nach  den  bereits 
namhaft  gemachten  fünf  Gebietsteilen,  welcher  Eintheilang  mit 
Recht  der  Vorzug  vor  der  Eintheilnng  nach  Becken  and  Fluss- 
gebieten  eingeräumt  wird. 

An  diese  Darstellung  der  bereits  eingeleiteten  phytogeo- 
graphischen  Untersuchungen  der  königt.  bayer.  Akademie  der 
Wissenschaften  knüpft  sich  natürlich  die  Frage  an,  ob  die  kais. 
Akademie  der  Wissenschaften  nicht  auch  ähnliche  Untersuchun- 
gen, welche  sich  über  den  gesammten  österr.  Kaiserstaat  aus- 
dehnen sollen,  ins  Werk  zu  setzen  geneigt  sein  dürfte,  und 
wenn  dieses  der  Fall  wäre ,  in  welcher  Weise,  durch  welche 
Mittel  und  Kräfte  und  wann  eine  solche  Arbeit  in  Angriff  ge- 
nommen werden  könnte.  Der  ungleich  grössere  Umfang  der 
österreichischen  Monarchie,  die  Ungleichartigkeit  des  Länder- 
complexes  und  der  verschiedene  Culturstand  macht  hier  beson- 
dere Rücksichten  noth wendig,  die  bei  einem  kleineren  Lande  mit 
homogenen  Theilen  durchaus  nicht  Statt  finden. 

Die  erste  Frage ,  ob  sich  der  österreichische  Kaiserstaat 
mit  einer  gründlichen  naturwissenschaftlichen  Untersuchung  sei- 
nes Gesammtgebietes  als  Basis  für  eine  grosse  Menge  land- 
wirtschaftlicher ,  technischer ,  industrieller  und  commercieller 
Unternehmungen  befassen  soll ,  ist  bereits  entschieden ,  indem 
nicht  bloss  die  kais.  Akademie  als  rein  wissenschaftiche  Staats- 
anstalt ,  sondern  die  verschiedenen  Ministerien  als  Organe  der 
Regierung  derlei  Durchforschungen  der  Monarchie  im  grossar- 
tigsten Masstabe  theils  angeordnet,  theils  auch  schon  ins  Werk 
gesetzt  haben.  Zur  genaueren  topographischen  Kenntniss  sind  auch 
über  jene  Kronländer,  die  der  allgemeinen  Landesvermessung 
bisher  entzogen  waren,  geodätische  Vermessungen  so  wie  Auf- 
nahmen des  Katasters  angeordnet,  und  es  steht  somit  zu  er- 
warten ,  dass  wir  bald  Karten  über  die  Oesammtmonarchie  in 
einem  Maasstabe  und  in  einer  Ausfuhrung  erhalten  werden,  wel- 
che sich  den  bereits  verhandenen  würdig  an  die  Seite  stellen 
und  nichts  zu  wüuschen  übrig  lassen  werden.  Da  von  den  12000 
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Quadrat  m eilen  der  Gesammtmonarchic  bereits  2338  Quadratmei- 
len  kartographisch  ausgeführt  sin<l ,  so  erübrigen  noch  über 
9000  Quatratmeilen. 

Eine  zweite  wichtige  Durchforschung,  welche  von  dem  Mi- 
nisterium der  Landeskultur  und  des  Bergwesens  ausgegangen  ist, 
und  sich  über  die  ganze  Monarchie  erstreckt,  ist  die  geologi- 
sche Erforschung  des  Terrains.  Zu  diesem  Zwecke  igt  eine 
eigene  geologische  Reichsanstalt  mit  Staatsmitteln  gegründet 
worden.  Nach  dem  von  derselben  bereits  kund  gemachten  Pro- 
gramme soll  nicht  bloss  die  geognos tische  Beschaffenheit  des 
Bodens,  sondern  die  physikalische  im  allgemeinen  untersucht 
so  wie  die  Veränderungen,  welche  derselbe  im  Laufe  der  Erd- 
uimvälztiDgen  erfahren  hat,  also  seine  geologische  Natur  er- 
forscht werden.  Ein  Zeitraum  von  30  Jahren  ist  zur  Vollendung 
der  Aufgabe  und  zur  Anfertigung  einer  allgemeinen  geologischen 
Specialkarte  anberaumt.  Im  Laufe  dieser  Zeit  sollen  jedoch  die 
Ergebnisse  der  Untersuchungen  t heil  weise  in  einem  eigens  dafür 
bestimmten  Organe,  dem  Jahr  buche  der  k.  k.  geologischen 
lUichsanstalt  veröffentlicht  und  damit  der  allseitigen  Benützung 
frei  gegeben  werden. 

Ein  drittes  von  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
selbst  ausgegangenes  und  durch  einen  besonderen  Fond  unter* 
stütztes  Institut  hat  die  Aufgabe  die  meteorologischen  Verhältnisse 
aller  Theile  der  Gesammtmüoarchie  zu  erforschen.  Bereits  sind  der 
Umfang  und  die  Ausdehnung  der  Untersuchungen  so  wie  das 
Netz  der  Beobachtungspuncte  bestimmt,  auch  die  verglichenen 
Instrumente  an  die  Beobachter  zum  Theile  abgeliefert,  so  dass 
man  auf  einen  baldigen  Erfolg  mit  Sicherheit  zu  rechnen  im 
Stande  ist 

Mit  diesen  Vorarbeiten,  die  zwar  sclhstständlg  und  unab- 
hängig von  einander  ausgeführt  werden,  ist  aber  auch  die 
sicherste  Basis  für  eine  phytogeographische  Untersuchung  gegeben. 
Weder  der  Staat  noch  die  Akademie  wird  so  fort  not  big  haben 
für  eine  U ebersieht  der  Lebensverhältnisse  der  beiden  organi- 
schen Reiche  grossartige  Vorarbeiten  einzuleiten.  Mit  der  Be- 
nützung dieser  Resultate  ist  sowohl  der  Botaniker  als  der 
Zoologe  im  Stande,  alle  jene  Fragen  zu  losen,  die  sich  auf  die 
Art  und  Weise    der  Begrenzung   und    Vertheilung    der    Pflanzen 
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«ad  Thiele,  auf  die  einst  vorgegangene»  ud  nech  gegenwirtig 
Statt  findenden  Veränderungen  u.s.w.  beziehen,  mmi  ne  dirft» 
eich  denn  auch  die  pflanzengeographische  Unter  wichmag  im 
österreichischen  Kaiserstaates,  so  arofangreich  «nd  mannigfaltig 
dieselbe  auch  aasfallen  moss,  leichter  mnd  gründlicher  all  irglni- 
wo  anders  ergeben. 

Es  frigt  sieh  nur  noch,  ob  es  schon  gegenwärtig  ante 
Zeit  ist,  diese  Untersuchungen  in  Angriff  n  nehmen,  ei« 
Tielmehr  noch  so  lange  na  verziehen ,  bis  jene  Vorarbeiten  n 
weit  vorgeschritten  sind,  dass  sie  theilweise  benutzt  werden 
können.  Wir  möchten  ans  für  das  Letatere  entscheiden,  nicht 
sowohl  am  den  vorliegenden  Gegenstand  sogleich  tos  mehreren 
Seiten  angehen  na  können,  was  dermalen  kaum  möglieh  int,  ab 
vielmehr  nm  die  gegenwärtig  verwendeten  geistigen  wie  mate- 
riellen Krifte  nicht  allzusehr  zu  zersplittern.  Da  sie  ftr  die 
Akademie  zunächst  in  Ansprach  genommen  werden  mtsste,  se 
wire  eine  Arbeit  wie  die  in  Rede  stehende  nm  so  weniger  an 
der  Zeit,  als  dieselbe  bereits  der  Erforschung  der  Fnnna  dei 
Kaiserreichs  einen  grossen  Theil  ihrer  Krifte  zugewendet  hat, 
and  daher  far  Untersuchungen  obgleich  verwandter  Art  wenig 
erübriget  werden  könnte.  Indess  sind  wir  keineswegs  der  An- 
sieht, dass  diese  für  Ackerbau,  Forstealtar  and  Industrie  ün 
Allgemeinen  wichtigen  Arbeiten  auf  eine  allzuferne  Zeit  au  ver- 
schieben wären,  und  glauben  vielmehr,  dass  auch  hierein  mit  be- 
schränkten Mitteln  ein  Anfang  gemacht  werden  müsse. 

Auch  die  königl.  bayerische  Akademie  der  Wissenschaften 
hält  die  Bestimmung  des  Pflanzenschatzes  ihres  Landes  als  den 
ersten,  fundamentalen  Zweck  ihrer  Untersuchungen.  Mit  diesem 
muss  auch  in  Oesterreich  der  Anfang  gemacht  werden.  Die 
Kenntniss  der  Flora  des  Kaiserstaates  ist  das  erste  Postulat, 
was  sich  hier  als  uothwendig  herausstellt 

Aber  auch  hierin  ist  bereits  schon  ein  Anfang  gemacht. 
Wir  besitzen  nämlich  nicht  bloss  eine  ziemliche  Menge  von  Spe- 
cialfloren der  österreichischen  Kronländer  und  einzelner  Gebiets- 
teile derselben  aus  älterer  und  neuerer  Zeit,  sondern  in  der 
Flora  austrica  Host's  ist  auch  ein  Gesammtöberblick  über  das 
ganze  reichhaltige  Material  dieses  Staates  gegeben.  Diese  Flora 
hat  seit  den  Jahren  1827  und  1831)  in  welchen  sie   erschien, 


ine  nicht  unbedeutende  Erweiterung  erhalten,  so  dass  sie  den 
knforderungen  ,  welche  man  gegenwärtig  au  ein  solches  Werk 
II  t,  durchaus  nicht  mehr  entspricht  Desshalb  wurde  auch 
neuerlichst  eine  mit  dem  gegenwärtigen  Stande  der  Wissenschaft 
und  den  seit  dieser  Zeit  erfolgten  Entdeckungen  Sehritt  haltende 
Aufzahlung  der  im  Kaiserreiche  vorkommenden  Pflanzen  ver- 
sucht. Wir  besitzen  eine  solche  in  Dr.  Malys  EnumeraUo 
phantarum  pkanerogamicarum  imperii 'austriaca welche  erst  vor 
zwei  Jahren  heraus  kam,  und  die  nicht  weniger  als  3990  Pflan- 
zeuarten  namhaft  macht. 

Die  Vervollständigung  dieser  Aufzählung  mit  möglichst  de* 
tailirten  Angaben  der  Wohnorte  jeder  einzelnen  Species,  so  wie 
die  genaue  Berücksicktigung  der  Formabweichung  ist  die  erste 
und  wichtigste  Aufgabe  die  sieb  die  Botaniker  Oesterreichs, 
denen  die  Kenntnis*  des  Pflanzenschatzes  ihrer  Heimat  am 
Herzen  liegt,  stellen  müssen.  Dasselbe  gilt  aber  nicht  nur  von 
den  Phanerogamen ,  sondern  eben  so  von  den  kryptoga  mi- 
schen Pflanzen,  deren  Gesammtaufzählung  mit  Angabe  des 
Vorkommens  bisher  noch  ein  sehr  empfindliches  Desiderat 
ist  und  was  wohl  zunächst  mit  vereinten  Kräften  anzustre- 
ben wäre. 

Aber  auch  was  die  Vervollständigung  der  phanerogamen 
Flora  betrifft,  sind  wohl  auch  für  Oesterreich  dieselben  Mittel 
in  Vorschlag  zu  bringen  t  welche  die  konigl.  bayer.  Akademie 
der  Wissenschaften  als  die  erspriesslichstcn  erkennt  Dahin  ge- 
hört  vorzüglich  Vereinigung  der  Kräfte  zur  gemeinschaftlichen 
Arbeit  unter  der  Leitung-  und  Geschäftsbesorgung  eines  bota- 
nischen Conservatoriums,  welches  im  Centrnm  der  Monarchie 
seinen  Sitz  haben  mosste;  Anlegung  eines  Herbarium  aURtria- 
cum  generale ,  Unterstützung  aller  zu  diesem  Zwecke  wirk- 
samen Kräfte  und  endlich  Ordnung  der  gewonnenen  Resultate 
und  Veröffentlichung  derselben  durch  geeignete  Organe. 

Dass  bei  einem  so  grossartigen  und  urofangsr  eichen  Un- 
ternehmen nicht  bloss  die  kais*  Akademie,  welche  immerhin  nur 
mit  beschränkten  Mitteln  zu  opertren  im  Stande  ist  f  sich  he* 
theilige,  sondern  der  Staat  die  ersten  und  nöthigsten  Mittel 
zur  Realisirung  derselben  herbeischaffe,  unterliegt  wohl  keinem 
Zweifel. 
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Keine  wissenschaftliche  Anstalt  der  faterreiehiaclMi  Mon- 
archie ist  für  die  Erreichung  dieser  Zwecke  mehr  geeignet 
als  der  Pflanzengarten  der  Universität  Wien;  das  in  demselben 
befindliche  botanische  Museum  enthält  das  reichhaltigste  Her- 
barium der  Monarchie,  sogleich  aber  auch  in  der  vorhandenen 
botanischen  Bibliothek  die  grössten  literarischen  Schitee. 

Diese  Anstalt  ist  gegenwärtig  eine  UnterrichtsaaataJt;  eine 
unbedeutende  Er  weiterang  genugete,  am  sie  sogleich  als  ein 
für  obige  Zwecke  vollkommen  ausreichendes  phyto!  ogisches  In- 
stitut dbs  Kaiserreichs  zu  umwandeln.  Diese  Veränderung  möge 
der  Aufmerksamkeit  and  dem  Schatze  des  hohen  Hinisterinjns 
des  Unterrichts  empfohlen  sein. 

Unser  Antrag  beschränkt  sich  demnach  in  der  ans  anver- 
trauten Angelegenheit  auf  folgende  Puncte : 

I.  Eine  pflansengeographische  Erforschung  des  Kaiserreichs 
in  der  Art  und  Weise ,  wie  sie  in  Bayern  ins  Werk  tritt, 
ist  dermalen  noch  nicht  vorzunehmen. 
II.  Dessungeachtet  wäre  mit  den  Vorarbeiten,  die  hiesn  am 
notwendigsten  erscheinen,  namentlich  mit  der  Ergänzung  der 
Flora  austriaca  universalis,  der  Anfang  so  machen,  and  da 
die  Flora  phanerogamica  in  Maly's  Enumeratio  in  allgemei- 
nen Zugeu  bereits  vorliegt,  so  wäre  in  ähnlicher  Weise  eine 
Enumeratio  plantarum  cryptogamicarum  zu  veranlassen. 
III.  Die  kais.  Akademie  möge  für  eine  solche  kritische  Auf- 
zählung einen  Preis  bestimmen,  and  dadurch  sachkundige 
Männer  sur  Ausarbeitung  eines  solchen  Werkes  zu  be- 
stimmen suchen. 


Herr  Custos  Vincenz  Kollar,  wirkl.  Mitglied,  berichtet 
über  das  von  Herrn  Chr.  Brittinger,  Apotheker  in  Steyr, 
an  die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  eingesandte  Mana- 
script:  „die  Libellaliden  des  Kaiserreichs  Oester- 
reich." 

Herr  Chr.  Brittinger,  aus  Steyr  in  Oesterreich  ob  der 
Enns,  sendet  an  die  kaiserliche  Akademie  der  Wissenschaften 
ein  systematisches  Verzeichniss  der  von  ihm  bisher  aus  der 
ganzen  Monarchie  zusammengebrachten  Arten  der  Insecten- Fa- 
milie „Libellulidae,"  und  ersucht  um  die  Veröffentlichung  dieser 
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Arbeit,  falls  sie  geeignet  befanden  wird,  in  den  akademischen 
Schriften,  unter  der  Bedingung,  dass  ihm  einige  Separat-Ab- 
d rücke  ve rahfolgt  werden  mögen. 

Dieses  Verzeichnis»  ist  streng  wissenschaftlich  mit  Benüt- 
zung der  neuesten  über  diesen  Gegenstand  verurteilt  lichten 
Werke  verfasst,  enthält  hei  jeder  Art  die  Zeit  ihres  Erschei- 
nens, so  wie  den  Bezirk  ihrer  Verbreitung;  es  beiluden  sich 
darin  49  Arten  in  Kl  Gattungen  vcrthcilt  und  die  ganze  Arbeit 
dürfte  nicht  mehr  als  einen  halben  Druckbogen   ausmachen. 

Da  dieses  Verzcichniss  ganz  in  der  Art  abgefasst  ist,  wi# 
es  die  für  die  Bearbeitung  der  Fauna  von  Oesterreich  zusammen- 
gesetzte Conimissmu  in  ihrem  Berichte  an  die  verehrte  Classc 
als  erste  Bedingung  zum  Zustandebringen  einer  Fauna  bean- 
tragt hat,  so  glaubt  der  Berichterstatter  auf  die  Drucklegung 
dieses  systematischen  Verzeichnisses  einralhen  zu  sollen  und 
ausserdem  nicht  allein  für  den  Verfasser,  sondern  auch  zur 
Vertheilung  au  andere  Zoologen  der  Monarchie,  wegen  Vervoll- 
ständigung der  Arten  dieser  lusecten- Familie,  wenigstens  auf 
100  Separatabdrücke  anzutragen. 

Die  Classe  verfügte  die  Veröffentlichung  des  besprochenen 
\  eizcichnisses  in  den  Sitz uiigs berichten  ,  welcher  Anordnung 
gemäss  dasselbe  hier  folg!, 

„Die  Libellul  »den  d  c  s  Kaiser  re  ichs  Oesterreich 

Indem  ich  den  Freunden  der  Entomologie  hier  in  Kurze 
die  einheimischen  Arten  einer  Familie  der  Netzflügler  (Neurap- 
tera)  aufzähle,  welche  besonders  neuerer  Zeit  die  Aufmerksam- 
keit der  Naturforscher  auf  sich  zog,  glaube  ich  der  Wissenschaft 
einen  willkonimeueu  Beilrag  zu  liefern«  als  meines  Wissens,  noch 
nichts  über  das  Vorkommen  dieser  so  interessanten  Geschöpfe 
ii  iimts  an  Naturschätzen  so  reichen  Oesterreich*  erwähnt 
worden  ist. 

Ich  habe  mich  bei  der  Zusammenstellung  derselben, 
genau  au  die  neuesten  Erfahrungen  der  berühmtesten  Xeurop- 
terologeu  gehalten ,  und  nur  da  meine  Beobachtungen  beigesetzt, 
wo  ich  glaubte,  dass  sie  vielleicht  doch  nicht  ganz  ohne  Zweck 
sein    dürften. 

SiUb.  i,  m Mbem.  oalurw.  Cl.  Jahrs.  tSSÖ.  IV,  Heft.  tk 
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Ich  glaube  auch  hier  noch  meinen  Freunden  über  einige 
gebrauchte  Benennungen,  deren  ich  mich  im  Tausche  bediente, 
Rechenschaft  ablegen  zu  müssen,  um  jeden  Irrthum  zu  beseitigen. 

Im  Jahre  1844  fand  ich  um  Linz  in  Oberesterreich  in  den 
Donau-Auen  eine  Libeliula ,  welche  bis  jetzt  bloss  bei  Venedig 
auf  dem  Lido  und  bei  Arona  am  Lago  maggiore,  in  Sudfrank- 
reich und  Sardinien  gefunden  wurde;  und  da  ich  keinen  Namen  und 
keine  Beschreibung  in  den  neuesten  Monographien  von  Edm.de 
Selys  Longchamps  und  Toussaint  de  Charpentier  daftr 
fand,  so  versandte  ich  sie  unter  dem  Namen:  Libeliula  specta- 
büis;  bis  ich  später,  durch  die  Güte  des  Herrn  Dr.  Hagen 
ans  Königsberg  erfuhr,  dass  diese  Art  bereits  von  de  Selys 
Longchamps  als  Libeliula  depressiuscula  schon  i.  J.  1841 
in  der  Revue  zoologique  par  la  societi  Cuvierienne  ä  Pari* 
Aoüi  pag.  244  Nr.  9  beschrieben  wurde ,  daher  der  frühere 
Name  beizubehalten  ist. 

Auch  bei  einer  um  Steyr  vorkommenden  Art,  war  ich  im 
Zweifel,  welche  ich,  im  alleinigen  Besitze  von  Charpentier's 
Monographie  der  europäischen  Libellulen.  noch  unbeschrieben 
gefunden  habe  und  als  Libeliula  insignis  ausgab;  später  aber, 
als  ich  in  den  Besitz  von  de  Selys  Longchamps  Monogra- 
phie kam,  fand  ich  selbe  von  ihm  schon  beschrieben,  unter  dem 
Namen  Libeliula  Fonscolonibii;  sie  wurde  bisher  in  der  Pro- 
vence, Spanien,   Sardinien  und  Belgien   gefunden. 

Meine  L.  ornata,  welche  nach  Abbildung  und  augegebener 
Beschreibung  in  de  Charpentier's  Monographie  von  seiner 
nahe  stehenden  Lib.  caudalis  als  Art  hinreichend  verschieden 
gestellt  war,  durfte,  nachdem  sich  Charpentier  in  seiner  Be- 
schreibung selbst  geirrt  haben  soll,  in  Zweifel    gestellt  sein. 

Die  Reihenfolge  habe  ich  nach  Selys-Longchamps 
Monographie  genommen.  Obschon  ich  überzeugt  bin,  dass  die 
Gattung  Libeliula  noch  in  mehrere  Gattungen  getreunt  werden 
muss,  wie  diess  der  Fall  bei  Lib.  quadrimaculala.  L.  und 
Lib.  depressa.  etc.  sein  durfte,  und  auch  ihre  Stellung  eine 
andere  sein  wird ,  so  wollte  ich  doch  nicht  anmassend  vorgrei- 
fen, sondern  selbes  gediegenem  Neuropterologen  überlassen. 
Meine  Absicht  ging  nur  dahin,  die  mir  bekannten  Libellulen 
unsers  grossen  Kaiserreichs  zu  veröffentlichen. 
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Ich  habe  daher  alles  hier  getreu  aufgeführt,  was  mir  mög- 
lich war  durch  meine  Verbindungen  aus  guter  Quelle  erfahren 
ku  können,  und  habe  jene  Arten,  die  ich  selbst  gefangen  habe, 
mit  einem  ]■  bezeichnet.  Was  ich  übrigens  noch  durch  forlgesetz- 
tes Nachforschen  in  der  Folge  Neues  und  hier  nicht  Aufgeführtes 
erfahren  sollte,  werde    ich   nachträglich    wieder    veröffentlichen. 

Um  übrigens  jede  Weitläufigkeit  zu  beseitigen,  habe  ich 
auch  nur  die  Zeit  ihres  Erscheinens  und  Vorkommens  ange- 
geben. Eine  vollständige  Beschreibung  und  nähere  Kenntnis* 
der  Libelluliden  findet  mau ,  bis  eine  u euere  Monographie  er- 
scheinen wird,  in  den  letzten  Monographien  vom  Jahre  1840  n£t- 
beltulinae  Europaeac  fieser iptae  ac  depiefae  u  Totuwuint  de 
Charpentier.  Lipsiae.  Monographie  de  LibelluUdees  if  Europe. 
Par  Efim.  de  Seh/ft  Longehai)*  pa,  membre  de  pfusiettrs  socie- 
tes  savantes.   Purin. 

Steyr  in  Obe rösterreich  den  10.  März  1850. 

Ordo*  fteuropiera. 
FAMIL1A     LIBEI/LULIDAE. 

Tribus  L  Libellulinae. 

1.  Genus,  ■.ibellala.  Lin.  et  aucl. 

Y  1.  fAh.  quadrimaculata*  L.  Anfangs  Mai  bis  Ende  August. 
reberall    verbreitet,    an  stehenden  Wässern,    feuchten  Wiesen. 

Var.   a.  flavescens.  ) 

Ä    •  , ,,      mT  >beide  Abarten  in  Oe*terr*ick 

„     p.  praenubuu.  Ncwmant 

f  2.  Lib*  deprema.  L,  Flugzeit  und  Vorkommen  wie  bei 
obiger. 

3.  Lib,  fulva.  Mueller  (£jfc  conspurcata.  Fab.  Charp* 
de  Se/ys.  Burm.)*  Ende  Mai  und  Juni,  an  Waldungen  selten, 
Ungarn,  Schlesien,  Italien* 

\  4.  Lib.  caneeilata»  L.  An  stehenden  Wässern,  vom  Mai 
bis  Ende  Augast,  nicht  selten.  Oestcrrelch,  Böhmen,  Ungarn 
und  Hauen. 

f  5.  Lib.  aibifttgta^  de  Selys.  An  siebenden  Wässern  zur 
nämlichen  Zeit  wie  vorige.   Oesterreieh  ,   Ungarn,  Italien. 

,,ln  beiden  oben  benannten  Monographien  kommt  von  dieser 
auch    bei  Steyr  vorkommenden    Art   keine  Beschreibung  vor,  sie 

r\  • 
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steht  der  Lib.  cancellata  L.  nahe ,  and  sie  soll  sich  wesent- 
lich durch  einen  beim  J  app.  anal  tuperieurs  blancs  tn 
des&us,  noirs  ä  la  bas  et  en  dessous  etc.  unterscheiden. 
Eine  Hauptdifferenz ,  durch  welche  die  specifische  Verschie- 
denheit dieser  Art  sogleich  sicher  nachgewiesen  wird,  soll  aber 
in  den  Genitalien,  im  zweiten  Abdomengliede  liegen.  Es  ist  näm- 
lich die  von  Rambar  „piece  enterieure"  genannte  Partie  bei 
Lib.  cancellata  in  zwei  Spitzen  gespalten;  bei  Lib.  albistyla 
vereinigt,  und  kanm  eingeschnitten  I  Indessen  habe  ich  Exemplare 
gefanden,  wo  beim  Q,  der  app.  anal.  8up.  oben  ganz  schwarz, 
halb  weiss  and  ganz  weiss  war,  eben  so  die  Genitalien  mehr 
oder  weniger  eingeschnitten.    — 

f  6.  Lib.  Olympia.  B.  de  Fonscol.  Auf  feuchten  Wiesen, 
an  kleinen  stehenden  Wässern.  Vom  Mai  bis  Ende  Joni.  Oester- 
reich,  Ungarn,  Italien. 

7.  LibtbrunneaB.  de  Fonscol.  (Lib.  caerulescens.  V  Ab.) 
Im  Mai,  Jani  aaf  Feldern,  an  Strassen  anweit  vom  Wasser. 
Ungarn. 

8.  Lib.  ferruginea.  Fab.  (Lib.  coccinea.  Ch.J  Im  südlichen 
Ungarn,  Dalmatien,  an  stehendem  Wasser  im  Jali  and  Aagast. 

f  9.  Lib.  pedemontana.  All.  (Lib.  sibirica.  Gml.J  Auf 
feachten  Wiesen,  aaf  Aeckern  in  der  Nähe  von  Wasser,  in  Ge- 
birgs-Gegenden  im  August  and  September.  Ocsterreich,  Schle- 
sien, Italien.  „Ich  habe  einmal  in  einem  Nachmittag  um  Steyr 
50  Stücke  gefangen!11 

f  10.  Lib.  depressiuscula d e  S e  1  y  s.  {Lib.  Genei. Rambar. 
Lib.  speetabilis  *).  An  stehendem  Wasser,  in  den  Donau-Auen 
bei  Linz  nicht  selten.  Italien,  Oesterrcich. 

fll.  Lib.  sanguinea.  Mueller  (Lib.  Roesellii.  Curtis, 
Lib.  nigripes.  Ch.J  An  stehenden  Wässern,  im  Juli,  August. 
Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Ungarn,  Italien. 

f  12.  Lib.  flaveola.  L.  Auf  Feldern,  Wiesen,  von  Juli  bis 
October.  Oesterreich,  Böhmen,  Galizien,  Ungarn  etc. 

-J:  13.  Lib.  Fon8Colombii.  de  Selys.  (Lib.  erythroneura. 
Sehend.  Lib.  insignis.*)  An  stehenden  Wässern  im  Juli,  Au- 
gust. Oesterreich. 

fl4.  Lib.  mcridianali8.  de  Selys.  (Lib.  AjfArüfa  Ham- 
burg. An  stehendem  Wasser.  Sommer.  Oesterreich. 
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f  15,  Lib.  strhiata.  Ch.  (Lib,  rußcoUh.  Ch.,  Lib.  sicula- 
Hagen),  Auf  feuchten  Wiesen,  Aeckern,  nahe  an  stehendem 
Wasser    im  Sommer.  Oesterreich,  Ungarn. 

|  16,  Lib,  vttttjata,  Lin,  Auf  Feldern  tnid  feuchten  Wie- 
sen, an  stehenden  Wässern;  vom  Juli  his  October,  gemein* 
Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien ,  Galizicn,  Ungarn  etc. 

1 17,  Lib.  scotica.  Leach.  Don.  (Lib.  veronensis.  Ch. 
Lib.  paltidhttigma.  Steph.  nrece?w  nata')*  Gleiche  Orte  und 
Flugzeit ,  wie  vorige» 

2,  4*emi9«  Leucorrhiuia.  • 

„Folgende  Arten,  welche  durch  den  Metallglanz  ihres  Ober- 
leibes, durch  die  Form,  Huckenflanke  und  Angehänge  des  Hin- 
terleibes, durch  einen  dreieckigen,  schwarzen  Fleck  an  der  Basis 
der  Ilintcrflügc],  und  durch  ihre  weisse  Stirn  und  Nase,  eine  sehr 
natürliche  Gruppe  bilden  >  habe  ich  schon  im  Jahre  1845  als  eigene 
Gattung  geschieden,  und  unter  dieser  Benennung  abgegeben/' 

\  1.  Lette,  rubieunda,  L,  (Lib.  pectorati*.  Ch.^  fu  gebir- 
gigen Gegenden  an  stehendem  Wasser,  auf  feuchten  Wiesen 
nahe  an  Waldungen.  Juli,  August.  Selten.  0 Österreich,  Böhmen, 
Schlesien. 

f2,  Lette,  peetovaiis.  Charp*  Mit  voriger  zu  gleicher  Zeit 
und  an  gleichen  Orten. 

\  3.  Leite,  dubia.  Van  der  Lind.  (Lib.  leueorrhinus.  Ch, 
Lib*  sytvkola.  HagcnJ.  Auf  feuchten,  sumpfigen  Waldwiesen 
in  Gebirgsgegenden  im  Mai  bis  halben  Juni.  Oesterreich,  Böh- 
men, Mähren, 

f4,  Lette.  albifrons.Buvm,  Aufenthalt  wie  vorige,  im  Juli, 
August.  Seltener.  Oesterreich,  Ungarn» 

5.  Leuc,  caudalis.  Cbarp.  An  stehenden  Wässern  in  Ge- 
birgsgegenden. Juni,  Böhmen,  Schlesien. 

|6.  Leuc,  ornata.*  An  stehendem  Wasser,  in  Gebirgs- 
gegenden, Auen  der  Donau,  Oesterreich,  Ungarn, 

3.  Genus  Libella  de  Selys. 

1.  Lib,  Iftmm iililOl  T.  de  Charp.  Anfangs  Frühjahr, 
Selten.  Böhmen,  Schlesien, 
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4.  Genua  Cordalin*  Leach.  (UbclMa.  L.) 
f  1.  Cord,  flavomaculaia.  Van    der  Lind.   (Epopktkal- 
tnia.  Barm.)  An  stehendem   Wasser.    Juni,   Juli.  Sebr  selten. 
Oesterreich. 

2.  Cord,  metallica  van  der  Lind.  Charp.  An  stehen* 
dem  Wasser,  auf  feuchten  Wiesen.  Juni,  Juli.  Oesterreich, 
Böhmen,  Schlesien,  Ungarn,  Italien. 

f  3.  Cord,  alpcstrü.  De  Selys.  An  stehendem  Wasser 
auf  Hoch- Alpen.  Juli.  Oesterreich,  Tirol. 

f  4.  Cord,  aenea.  L  i  n.  Vom  Mai  bis  Ende  Juni  an  ste- 
hendem Wasser  etc.  Oesterreich,  Böhmen,  Oalizien,  Ungarn  etc. 

5.  Genas«  Gomphas«  Leach. 

f  1.  Oomph.  forcipatus.  Lin.  (Aesch.  hatnaia.  Ch.,  Lib. 
forcipata.  Lin.)  Juni,  Juli.  In  Gebirgsgegenden.  Oesterreich  etc. 

f  2.  Gomph.  vulgatis9imus.  S  t  e  p  h.  (Lib.  vulgatissima*  L. 
Aesch.  forcipaia.  Charp.J  April,  Mai  an  stehendem  Wasser, 
feuchten  Wiesen.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Galizien, 
Ungarn. 

3.  Gomph.  flavipes.  T.  de  Charp.  Im  Juli.  Selten.  Böh- 
men, Schlesien,  Italien. 

f  4.  Gomph.  serpeniinus.   T.    de    Charp.   Juli,    August 
an  Wegen,  auf  Gesträuch  uuweit  stehendem  Wasser.  Oesterreich. 
5.  Gomph.  ScJy&ii.  Guerin.  Sehr  selten.  Juni.  Italien. 

G.  Genus.  Cordulegaster«  Leach. 

fl.  Cord,  annulatus.  Latr.  (Aeschna lunulata.  CharpJ 
An  waldigen,  bergigen  Gegenden.  Vom  Mai  bis  Ende  Juli.  Selten. 
Oesterreich  ,  Böhmen ,  Ungarn. 

7.  Genus«  Aeichna*  Fab. 

1.  Aesch.  vernalis.  Van  der  Lind.  (Aeschn.  pilosa. 
Charp.J  Im  Frühjahr.  Böhmen,  Schlesien,  Italien. 

f  2.  Aesch.  tnixta.  Latr.  Juni  bis  August,  an  waldigen 
Gegenden.  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn. 

3.  Aesch.  affint8.  Van  der  Lind.  Juni,  Juli.  Böhmen, 
Schlesien,  Ungarn,  Italien. 

f  4.  Aesch.  maculatisiima.  Van  der  Lind.  (Aesch.  jim- 
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tea*  Charp.J  Juli  bis  Qctoher.  Oesterreich,  Böhmen,  M  ren, 
Galizicu.  Ungarn  etc. 

f  5.  Aettvh*  juncea,  hin.  (Aesch.  pkta.  Charp.  Lib. 
Juncea.  Lin.)  Juli,    August.   Oeslirn-idj .    Böhmen.    Schlesien. 

f  b\  Aeseh,  t/randis,  L,  Juli  ^  Aui*aiisL  Oesterreich,  Böh- 
men t    Mähren  f    Galizien    etc. 

|  7.  Aeseh.  rnfesceng*  van  der  hini*  (Aescit*  chrgsaph- 
thalmutf.  Charp.)  Im  Juni.  Au  stehendem  Wasser.  Österreich, 
Böhmen,  Ungarn  etc. 

S.   I«  eil  im.  Adü«  Leach. 

f  I.  An.  fornwsa.  Van  der  Lind.  (Aesch.  azurea.  L.  B. 
Ocskay.)  Vom  Mai  Kl  August.  An  Teichen.  Oesterreich,  Böh- 
men» Ungarn«  Italien. 

Tribns  (I.  Agrionina. 
9.  Gentm  Calcufel  >  *.  Letefe 

f  1.  Ca/.  VirfftK  hin.  Mai  bis  Juli,  an  fließendem  Wasser. 
Oestcnvich ,   Böhmen,  Ungarn,  Italien  etc. 

Var.  d  netto,  Charp*  „Ich  habe  diese  auffallende  Varie- 
tät bei  Herrn  Dr.  von  Zimmer  mau  u,  k.  k,  Bcgimentsarftt,  wel- 
cher in  einem  jungen  Führen- Wäldchen  unweit  Wels  in  Ober* 
Österreich,  eine  ansehnliche  Menge  gefangen  hat,  sowohl  C?  als 
Q  gesehen,   und  wenn  ich  nicht  irre,  sah  er  sie  auch  in  Copula?1' 

2.  CaL  »plendens.  Harris.  (C*  Lndoviciana.  Leach.. 
V.  parthrnias.  Charp./  Juni  bis  August.  An  lliessendem  Wasser, 
Ungarn,  Italien. 

10.  <»ruim.   Ideale»,    Lcacli, 

|  I.  Lest,  viridis.  Van  der  Lind.  (Ag*  leucopsaltis.  CU.J 
Mai,  Juni.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Ungarn. 

1 1*  LenU  sponsa.  Haas.  (Agriov  foreiputa.  Ch.J  An 
stehendem  Wasser,  den  ganzen  Sommer.  Oesterreich.  Böhmen, 
Schlesien,  Ungarn. 

|  3.  Lest*  Npmpha  de  Kirby.  August,  September.  Oester- 
reich 

|4.  best,  harbara.  Fab.  (Ag>  bnrbarum.  Ch.)  Im  Som- 
mer. Oesterreich,  Ungarn,  Italien* 
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11.  Genas.  Symaeema«  Charp. 

f  1.  Symp.  fusca.  Van  der  Linden.  (Lest es  fusca. 
de  Selys.J  Frühjahr  und  Herbst  in  Gärten  auf  Bäumen  und 
unweit  stehendem  Wasser.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien,  Un- 
garn, Italien. 

12.  Genus*  Agrion.  Fab. 

\  1.  Ag.  naja*.  Hans.  (Ag.  chloridion.  Ch).  Anfangs  Hai 
bis  Ende  August.  Oesterreich,  Böhmen,  Mahren,  Ungarn,  Italien  etc. 

f  2.  Ag.  sanguinea.  Van  der  Lind.  (Ag.  minhtm. 
Charp.)  Im  Frühjahr  und  Sommer.  Oesterroich,  Böhmen,  Schle- 
sien, Galizicn,  Italien  etc. 

f3.  Ag.  pumilio.  Charp.  Juni,  Juli.  Oesterreich.  Ungarn, 
Italien. 

j.4.  Ag.  pulchella.  Van  der  Lind.  (Ag.  intcrruptum. 
Charp.J.  Mai  bis  Juli.  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn,  Italien  etc. 

|  5.  Ag.  haatulata.  Charp.  Wie  vorige.  Oesterreich,  Böh- 
men, Schlesien,  Ungarn. 

f  0.  Ag.  puetla.  Van  der  Lind.  (Ag.  furcatum.  Charp.) 
Vom  Juni  bis  August.  Oesterreich,  Böhmen.  Schlesien,  Ungarn. 
Italien  etc. 

•J-7.  Ag.  lunulata.  Charp.  (Ag.  vertwle.  Hagen.)  Oester- 
reich, Böhmen,  Schlesien. 

|8.  Ag.  eyathigera.  Charp.  Oesterreich,  Böhmen,  Schlesien. 

|9.  Ag.  pitpilla.  Hans.  (Agr.  tuberculafnm.  Ch.  Agrion 
elegans  van    der  Lind.J  Oesterreich,  Böhmen,  Ungarn. 

13.  Genus«  Platycnemis«  Charp. 
1 .    Plat.  platypoda.    Van    der   Lind.    (Agr.  lacteum 
Charp.J  Vom  Juni  bis  August   mit  allen  Varietäten  in  Oester- 
reich, Böhmen,  Ungarn  etc. 


Herr  Bergrath  Prof.  Doppler,  wirkl.  Mitglied,  liest  nach- 
stehende 

„Bemerkungen  und  Anträge,  die  Einsendungen 
magnetischer  Beobachtungsdaten  aus  Joachimsthal, 
Freiberg,  Pribram,  Leoben,  Ischl  und  Salzburg  be- 
treffend." 
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Die  in  Folge  eines  Beschlusses  der  Ciasse  dem  Gefertig- 
ten zur  Einsichtnahme  übermittelten  Berichte  über  magnetische 
Peclinalionsbcobaehtungen  von  Seile  der  k«  k>  Bergoberämter 
7,11  Joachiinsthal,  Pfibram,  Lcoben  und  Ischl ,  so  wie  jener 
der  Bcrgdireclion  zu  Salzburg  veranlassen  denselben  zu  nach- 
folgen den  Bemerkungen  und  damit  in  Verbindung  stehenden  An- 
trägen: 

1.  Unstreitig  der  wichtigste  Punct  von  den  hier  zur  Spra- 
che kommenden  ist  die  von  Einem  hohen  Ministerium  für  Lan- 
descultur  und  Bergwesen  angeregte  Frage,  ob  magnetische 
Beobachtungen  solcher  Art,  wie  sie  seit  geraumer  Zeit  und 
noch  dermalen  in  Freiberg  in  Sachsen  angestellt  werden,  wohl 
auch  von  einigem  wissenschaftlichen  Werthe  seien,  und  es  dem- 
nach wünsehenswerth  erscheine,  ähnliche  Unternehmungen  auch 
bei  uns  ins  Leben  zu  rufen?  —  Der  Gefertigte  äussert  sieh  nun 
in  Betreit  dieser  Frage  dahin,  dass  es  ihm  von  eben  so  hohem 
wissenschaftlichen  wie  praktischen  Interesse  zu  sein  dünkt,  in 
den  verschiedenen  besonders  wichtigen  Rergwerks-Re  vieren  der 
Monarchie  magnetische  Beobaehtungsstationeri  zu  errichten,  vor- 
ausgesetzt jedoch ,  da ss  diese  von  der  meteorologischen  Com* 
mission  der  k.  Akademie  mit  den  erforderlichen  magnetischen 
Instrumenten  und  den  milbigen  Instructionen  versehen,  die  be- 
treffenden Herren  Markscheider  aber  und  ihre  Adjuncten  von  Seite 
Eines  hohen  Ministeriums  verpflichtet  würden ,  diese  Beobach- 
tungen den  Instructionen  gemäss  anzustellen.  Üie  HnlTriung,  dass 
man  hohen  Orls  darauf  bereitwilligst  eingehen  dürfte  ist  eine  um 
so  gegründetere ,  als  nach  dem  Ausspruche  sachkundiger  Mark- 
scheider nur  hiedurch  allein  die  Brauchbarkeit  inarksehcideri- 
scher  Arbeiten  für  alle  Zukunft  gesichert  und  eine  bisher  nur 
allzuergiebige  Quelle  von  Irrthnmern,  welche  nicht  selten  zu 
de»  unheilvollsten  Streitigkeiten  Veranlassung  gaben ,  wirksam 
verstopft  würde.  Aber  auch  in  rein  geognos  tisch  er  Beziehung 
wird  man  es  für  wichtig  genug  erkennen  müssen,  die  aiannig- 
faltigen  örtlichen  Abweichungen  iu  der  Declination ,  Incliuation 
und  Intensität,  bedingt  durch  die  innere  Struetur  und  Beschaf- 
fenheit so  wie  durch  die  äussere  Form  der  erzefiihr enden  Ge- 
birge, kennen  &u  lernen.  Unser  verehrtes  Mitglied  Herr  Kr  eil 
hat   hierüber    bereits,   wie  ich  dies  ans  mündlicher  Mitlheikng 
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weiss ,  und  in  Schemnita  mich  mit  ihm  selber  davon  ubersesgtt, 
mehrere  interessante  Erfahrungen  gemacht.  —  Ueberdiess  besit- 
zen die  Markscheiderei-Localitäten  schon  an    und  far  lieh  alle 
für  magnetische    Observationen    erforderlichen  and    winschens- 
werthen  Eigenschaften ,  und  die  Besorgung  dieses  interessanten 
Geschäftes  durch   Männer,    welche  im  Besitze   aller  hiezu  no- 
thigen  Kenntnisse  sind,  konnte  nicht  anders  als  von  dem  gluck- 
lichsten Erfolge  begleitet  sein.  —  Der  Gefertigte  stellt  demnach 
in   Berücksichtigung  dieser  Sachlage  den  Antrag:  „Eine   ver- 
ehrliche Ciasse  wolle  diessfalls  noch  die  Ansicht  des  in  dieser 
Sache  vorzugsweise  competenten  Herrn   Kr  eil    einholen,  und 
wenn  diese,  wie  zu  erwarten,  zustimmend  ausfallt,  sofort  be- 
schliessen,  dass  alle  geognostisch  besonders  wichtigen  Bergwerk- 
stationen ,  nach  Massgabe  peeuniärer  und  anderwärtiger  Ausführ- 
barkeit mit  den  nöthigen  Instrumenten  und  Instructionen  versehen 
und  Ein   hohes    Ministerium    in    geeigneter  Weise   angegangen 
werde ,  dieses  nicht  bloss  theoretisch-,  sondern  auch  praktisch- 
wichtige   Unternehmen    zu     ermöglichen    und     erfolgreich     zu 
unterstützen."  — 

2.  Ein  anderer  Punct  von  nicht  zu  unterschätzendem  Be- 
lange betrifft  den  allerwärts  ausgesprochenen  Wunsch  und  das 
Verlangen  von  Seite  der  beitragenden  und  mitwirkenden  Montan- 
Behörden,  dass  denselben,  um  von  dem  Gedeihen  und  den  Fort- 
schritten dieses  wissenschaftlichen  Unternehmens  in  fortwähren- 
der Kenntniss  zu  bjeibcn,  alle  Einsendungen  dieser  Art  in  extenso 
baldmöglichst  kundgegeben  werden  möchten.  Das  Bergoberamt 
in  Pfibram  stellt  in  seiner  Eingabe  vom  20.  November  1849 
an  Ein  hohes  Ministerium  sogar  die  ausdrückliche  Bitte,  es  wolle 
Hochdasselbe  in  dieser  Sache  das  Xöthige  veranlassen.  Diesem 
vielseitig  geäusserten  und  schon  an  sich  billigen  Wunsche, 
dessen  Hcalisirung  nicht  wenig  zur  wissenschaftlichen  Anrcguug, 
Aufmunterung  und  Belebung  dieser  mit  Mühesaleu  mancher  Art 
verknüpften  Nachforschungen  beitragen  inuss ,  kann  jedoch  nur 
dann  gebührende  Rechnung  getragen  werden,  wenn  die  Classe 
sofort  beschliesst:  „dass  alle  derartige  Einsendungen  baldmög- 
lichst in  extenso  in  die  Sitzungsberichte  aufgenommen ,  und, 
was  bisher  nicht  nöthig  befunden  wurde,  hievon  wenigstens 
500  Separatabdrücke    behufs    der  Uehermittlnng  an   Ein  hohes 
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Ministerium •  für  Landeskultur  und  Bergwesen  zur  Vcrtheilung 
au  die  vera  eine  denen  Interessenten  besorgt  werden  solle  n."  — 

3.  Eine  andere  Angelegenheit  verwandter  Art  betrifft  den 
bereits  fühlbar  werdenden  Mangel  an  Exemplar en  der  von  dem 
Gefertigten  unter  dem  Titel :  „Ueber  eine  bisher  noch  unbenutzte 
Quelle  magnetischer  DeeÜnationsbeolKichtungen"  in  den  Sitzungs- 
berichten erschienenen  Abhandlung ,  welcher  Mangel  sich  noch 
dringender  herausstellen  wird ,  wen«  die  regelmässige  Versen*- 
dung  nach  Siebenbürgen  und  Unterungarn  eingeleitet,  und  auch 
auf  die  Privat-Gewerkschaften,  die  bisher  beinahe  gar  nicht  berück- 
sichtigt werden  konnten,  was  doch  in  hohem  Grade  wittischens- 
werth  erscheint,  gebührende  Rucksicht  genommen  werden  solle. 
So  stellt  unter  andern  die  Berg-Rad-Hammer-Gewerkschaft  zu 
Zeyring  das  dringende  Ansuchen  ihr  mehrere  derlei  Exemplare 
zukommen  zu  lassen.  Der  Gefertigte  stellt  daher  den  Antrag, 
die  verehrliche  Classe  möge  es  genehmigen,  dass  von  dieser 
ohuediess  nur  wenig  Blätter  umfassenden  Abhandlung,  falls 
das  Bedürfniss  es  erheischte ,  eine  neuerliche  Auflage  be- 
sorgt werde. 

Indem  der  Gefertigte  die  gegenwärtigen  Bemerkungen  und 
Antrage  vor  Eine  verehrliche  Classe  bringt,  behält  er  es  sich 
vor,  dem  getroffenen  Uchereinkommen  gemäss,  zu  seiner  Zeit 
auch  über  den  wissen  schaff  liehen  in  vieler  Beziehung  höchst 
interessanten  Inhalt  dieser  Einsendungen  Bericht   zu  erstatten. 


Hier  folgen  nun  dem  von  der  Classe  gefassteu  Beschlüsse 
gemäss  sämmtliche  auf  den  Gegenstand  des  vorstehenden  Be- 
richtes sich  beziehende  Verhandlungen  und  Miltbeilungen,  so 
weit  selbe  bis  jetzt  noch  nicht  veröffentlicht  worden  sind ,  nebst 
den  Nachweisaugen  der  bereits  veröffentlichten, 

I. 

Vortrag  des  wirk).  Mitgliedes  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  Hrn.  k,  k.  Bergrathes  Doppler,  vom  11.  April 
1849,  „Ueber  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer  De- 
clinationsbeobaclitungen/1  (SUzungsb,  der  kaiserl.  Akademie  der 
Wissenschaften ,  mathematisch  -  naturwissenschaftliche  Classe, 
Jahrg.  1849.  April-Heft,  Seite  249  —  Ml.) 
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ii. 

Vortrag  des  Hrn.  ßergrathes  Doppler  vom  9.  Juni 
1849  „Ueber  eine  Reihe  markscheiderischer  Peclinationsbeob- 
achtungen  aas  der  Zeit  1735  —  1736."  (Sitzungsberichte  Jnoi 
and  Juli  1849.  Seite  1  -  4). 

HI. 

Eingabe  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  an  das 
hohe  k.  k.  Ministerium  für  Landescultur  und  Bergwesen  rom 
24.  Juli  1849. 

Die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  beabsichtiget  ein 
grossartiges  meteorologisches  Unternehmen,  welches  sich  über 
den  ganzen  Umfang  des  österreichischen  Kaiserstaates  erstrecken 
und  namentlich  auch  magnetische  Beobachtungen  einschlies- 
sen  soll.  Bei  der  bedauernswerthen  Armnth  an  guten  oder  doch 
brauchbaren  Beobachtungen  über  die  magnetischen  Decli- 
nationen,  insbesondere  bezuglich  der  früheren  Zeit,  scheint 
der  Wissenschaft  bisher  eine  Quelle  entgangen  zu  sein,  welche 
für  die  Vergangenheit  von  grüsstcr  Wichtigkeit  ist.  Es  sind  diess 
die  markscheiderischen  Aufnahmen,  Grubenkarten 
und  Zugbücher,  in  denen  aus  der  damaligen  Stunde  des 
Streichens,  verglichen  mit  einer  späteren  Stundenangabe  des- 
selben Stollens,  die  Grosse  der  Dcclination  zu  jener  Zeit  sich 
mit  zureichender  Genauigkeit  finden  lässt. 

Die  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  erlaubt  sich,  in  An- 
betracht der  Wichtigkeit  des  Gegenstandes,  dem  hohen  k.  k.  Mi- 
nisterium die  Bitte  zu  unterbreiten : 

Dasselbe  wolle  geneigtest  die  k.  k.  Bergämter  der  Gcsammt- 
monarchie  beauftragen,  Nachforschungen  anzustellen,  ob  sich 
nicht  vielleicht  —  wie  es  wahrscheinlich  ist  —  in  den  verschie- 
denen Markscheider-Archiven,  den  bergrichterlichen  Reposilorien 
oder  Registraturen  u.  s.  w.  Grubenkarten,  Zugbücher 
oder  sonstige  Urkunden  aus  früherer  Zeit  vorfinden. 

Bei  der  kräftigen  Unterstützung,  welche  sämmtliche  hohe 
k.  k.  Ministerien  den  Arbeiten  der  kais.  Akademie  angedeihen 
lassen,  glaubt  dieselbe  an  der  Gewährung  dieser  Bitte  nicht 
zweifeln  zu  dürfen,  und  erlaubt  sich  daher  in  der  Anlage 
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ihres  wirkliche»  Mitgliedes,   des  k.  k. 


1.  Eine  Abhandlung 
Bergrathes  und  Professors  Doppler  in  einer  Auzalil  von  Exem- 
plaren vorzulegen,  mit  der  Bitte ,  dieselben  an  die  k.  k.  Berg- 
ämter vertheilen  zu  lassen,  um  daraus  nähere  Einsicht  iu  den 
tragliehen  Gegenstand   entnehmen  zu  können. 

2.  Eine  Instruction  für  die  k.  k.  Bergämter,  nach  welcher 
die  Mitthcilungcn  der  erbetenen  Daten  abgefasst  werden  wol- 
len, um  genannten  Zweck  vollkommen  zu  erreichen. 

Das  hohe  k.  k.  Ministerium  wird  schliesslich  geziemend 
ersucht,  die  von  den  verschiedenen  k.  k.  Berg-  und  Salinen* 
Öberäniterii  voraussichtlich  eingehenden  Mitteilungen  und  Be- 
richte, so  wie  auch  all  lallige  Anzeigen  über  deren  Vorhanden* 
sein  behufs  weiterer  Nachforschung  an  die  ktis.  Akademie  ge- 
langtest gelangen  zu  lassen, 

IV. 

Instruction  für  die  k.  k.  Bergämter.  (Als  Beilage  iur 
vorhergehenden  Eingabe.) 

Die  kaiserliche  Akademie  der  Wissenschaften  hat  im  Inter- 
esse der  Wissenschaft  an  Ein  hohes  k.  k.  Ministerium  für 
Landescultur  und  Bergwesen  das  Ersuchen  gestellt,  es  wolle 
Hoelulas selbe  die  k.  k.  Bergämter  der  Gesanimtmouarchie  be- 
auftragen, Nachforschungen  darüber  anzustellen,  ob  sich  nicht 
vielleicht,  wie  wahrscheinlich,  in  den  verschiedenen  Markschcidci- 
Arcliiven,  bci^rirhtcrliclicnHeposiloricu  oder  Registraturen  u.s.  w* 
Grubenkarten,  Zugbücher  oder  sonstige  Urkunden  aus  früherer 
Zeit  vur linde»,  welche  nach  Inhalt  der  beifolgenden  Abhandluug 
zu  den  in  Frage  stehenden  wissenschaftlichen  Zwecken  benutzt 
werden  könnten.  Es  sei  gestattet  hiebei  iushesonders  hervorzu- 
heben ,  dass  die  Brauchbarkeit  solcher  Angaben  wesentlich  au 
folgende  Bedingungen  geknüpft  ist : 

1.  Wenn  das  betreffende  Öbject ,  es  befinde  sich  dieses 
über  Tag  oder  in  der  Grube,  auf  welches  sich  die  Ntuiidenatigabe 
bezieht,  gegenwärtig  noch  nachweisbar  und  bekannt,  und  zu- 
gleich noch  für  eine  neuerliche  Stunde n abnal in ie  Anfänglich  ist: 
so  genügt  vollkommen  eine,  wenn  auch  ganz  vereinzelte  Stnn- 
denaugabe  aus  früherer  Zeit 
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t.  Wann  das  betreffende  Object  über  Tag  oder  in  der 
Grabe,  gegenwärtig  nicht  mehr  auffindbar,  oder  wenn  auch  dies*, 
doch  verbrochen  and  för  eine  neuerliche  Vermessung  unzugäng- 
lig  ist :  so  wurde  eine  vereinzelte  Stundeuangabe  dieses  Objectes 
ganz  ohne  wissenschaftlichen  Werth  sein.  In  diesem  Falle  moss 
dasselbe  wenigstens  zweimal  und  zwar  zu  verschiedenen  Zei- 
ten aufgenommen  worden,  und  die  von  einander  nothweudig  ab- 
weichenden Angaben  der  Streichungsstunde  auf  uns  gekommen 
sein. 

3.  In  Betreff  des  wünschenswerthen  Alters  solcher  Auga- 
ben  muss  bemerkt  werden,  dass  solche  aus  dem  15.  Jahrhun- 
dert allerdings  von  ganz  besonders  hohem  Interesse  wären, 
dass  aber  selbst  bis  zum  Jahre  1780  beiläufig,  da  erst  von 
dieser  Zeit  au  zahlreicher  und  zusammenhängender  beobachtet 
wurde,  derartige  Angaben  einen  nicht  geringen  wissenschaftli- 
chen Werth  besitzen  würden. 

4.  Die  gewünschten  Auskünfte  hätten  hauptsächlich  zu 
bestehen : 

a)  In  der  genauen  Angabe  der  Quelle,  welcher  die  Mitthei- 
lungen entnommen  wurden; 

h)  In  der  Benennung  und  Beschreiburg  des  in  Rede  stehen- 
den Grubenobjectes ; 

c)  In  möglichst  genauer  Angabe  der  Streichungsstunde,  wie 
sie  aus  den  Acten  entnommen  oder  aus  den  Grubenkarten 
abgenommen  wurde.  Wo  ein  neuerliches  Verziehen  nöthig 
erscheint,  müsste  diess,  besonders  wenn  es  mit  Umständen 
verbuuden  ist,   eigens  bemerkt  werden. 

d)  Genaue  Angabe  der  Zeit,  zu  welcher  die  Stunde  abgenom- 
men wurde,  nebst  allenfallsigen  Bemerkungen  über  den  ver- 
mutlichen Genauigkeitsgrad,  mit  dem  man  damals  die 
Stunden  abnahm; 

e)  Angabe  des  Namens  Desjenigen,  welcher  die  Verschienung 
vornahm,  falls  dieses  noch  zu  ermitteln  ist.  — 

V. 

Erlass  des  hohen  k.  k.  Ministeriums  für  Landescultur 
und  Bergwesen  vom  10.  August  1840,  Z.  815,  an  die  kais. 
Akademie  der  Wissenschaften. 
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„Aus  der  beiliegende»  Abschrift  der  unter  heutigem  Datum 
all  sämintliche  montanistische  Oberbehörden  erlassenen  Cir  cil- 
iar-Verordnung  wolle  die  löbliche  kaiserliche  Akademie  der 
Wissens« haften  ersehen,  dass  man  von  Seite  des  gefertigten 
k.  k*  Ministe riu ms  tfem  mit  geehrter  Zuschrift  vom  24.  v,  M.f 
Zahl  71(j,  angeregten  Unternehmen»  als  einem  fiir  die  Naturwis- 
senschaft wie  fiir  die  Geschichte  und  Technik  des  Bergbaues  höchst 
wichtigen,  den  grosstinöglichen  Vorschub  zu  leisten  bereit  sei, 
so  wie  man  auch  nicht  enti angeln  wird  ,  die  hierüber  von  den 
Behörden  einlangenden  Berichte  und  Arbeiten  seiner  Zeit  zur 
Kenntnis»  der  kaiserlichen  Akademie  zu  bringen. 

Zugleich  erachtet  man ,  die  löbliche  kaiserliche  Akademie 
darauf  aufmerksam  machen  zu  sollen  ,  dass  die  Bibliothek  des 
gefertigten  Ministeriums  eine  zahlreiche,  genau  katalogirte  Samm- 
lung von  Grabenkarten  il  dgl,  aus  allen  Bcrgdi  st  rieten  des  Kaiser- 
reiches besitzt,  unter  denen  sich  manches  werth volle  Material  für 
die  vom  Herrn  Bergrath  Doppler  angeregte  Arbeit  finden  durfte." 


VI. 

Verordnung  des  vorgenannten  hohen  Ministeriums  an  die 
sämmtlichen  montanistischen  Behörden. 

„Im  Anschlüsse  werden  denselben  Exemplare  der  Abhand- 
lung des  k.  k.  Bergrathes  und  Akademikers,  Herrn  Doppler, 
,,iiher  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer  Declinations- 
Beobachtungeu  /'  und  der  von  der  kaiserlichen  Akademie  der 
Wissenschaften  auf  Grundlage  dieser  Abhandlung  entworfenen 
Instruction,  behufs  deren  Vertheilung  an  die  unterstehenden 
Be  1 1  ör d  e  n  9  zuge in i t tel  1 . 

Nachdem  die  damit  angeregten  Forschungen,  sowohl  der 
Wissenschaft  und  der  Praxis  eine  reiche  Ausbeute  versprechen 
Als  auch  wichtige  Aufschlüsse  über  die  technische  und  admini- 
strative Geschichte  des  vaterländischen  Bergbaues  ans  Licht 
bringen  durften,  kann  die  Betheiligung  an  denselben,  so  weil 
■ie  mit  den  eigentlichen  Amtsgeschäften  vereinbar  ist,  den  be- 
treffenden Beamten  nur  zur  Ehre  und  zur  Anempfehlung  gerei- 
chen. Üa  ferner  auch  unter  den  Privat  -  Berghauen  mehrere  im 
Besitze  älterer  Marktscheidedocunicnte  sind,  so  ist  es  wichtig 
ihren  Eigentümern  und  deren  Beamten  Interesse  für  diese  For- 
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•drangen  beizubringen,  und  sie  zur  Mittheilung  und  Bearbeitung 
der  in  ihren  Händen  befindlichen  Materialien  anzuregen.  Sollten 
einige  davon  zu  diesem  Behufe  Exemplare  der  Dopple  r'schen 
Abhandlung  und  der  Instruction  wünschen,  so  können  ihnen  solche 
auf  Ansuchen  von  hieraus  zugemittelt  werden.  Uebcr  die  im 
Amtsbezirke  derselben  zu  dem  eben  bezeichneten  Zwecke  un- 
ternommenen Arbeiten  uud  deren  Erfolg  ist  zeitweise  anher 
zu  berichten,  so  wie  auch  von  denselben  zugleich  Anlas»  ge- 
nommen werden  soll,  das  Marktscheide- Archiv  zu  sichten,  zu 
ordnen  und  ein  regelmässiges  Verzeichniss  der  darin  aufbe- 
wahrten Stucke  zu  verfassen. 

Das  k,  k.  Bergoberamt  wird  zugleich  beauftragt,  bei  den 
k.  sächsischen  Bergbehörden  zu  Freiberg  über  die  Art  und 
Weise,  nach  welcher  dort  seit  einer  Reihe  von  Jahren  fortlau- 
fende magnetische  Beobachtungen  ober  Tags  und  in  der  Teufe 
angestellt  werden,  Erkundigungen  einzuziehen  und  anher  zu  be- 
richten: ob  und  auf  welche  Weise  dergleichen  auch  im  Bezirke 
des  k.k.  Bergoberamtes  eingerichtet  werden  können. 

VII. 

Erlass  des  hohen  k.  k.  Ministeriums  für  Landescultur  und 
Bergwesen  vom  4.  September  1849,  Z.  902,  an  die  kaiserl. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Mit  Bezug  auf  das  hierortige  Schreiben  vom  10.  v.  M.,  Zahl 
815-  M.  Z.  B.,  beehrt  man  sich  der  löbliche»  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  im  Anschlüsse  eine  Abschrift  der  neuerlich  an- 
her eingelaufenen  Berichte  des  k.  k.  Rcgicrnngsrathcs  und  salz- 
burgischeu  Berg-,  Salinen-  und  Forsldirectors  Albert  Miller, 
und  des  k.  k.  Bergamtes  zu  Beckstein  mitzuthcilen,  und  hofft 
der  löblichen  kaiserlichen  Akademie  bald  gleichartige  Daten 
aus  den  übrigen  Bergdistricten  der  Monarchie  zumitteln  zu 
können. 

Von  den  in  der  Abhandlung  des  Herrn  Bergrathes  Dopp- 
ler, §.  6,  und  in  dem  Berichte  des  Herrn  Regierungsrathes 
Miller  erwähnten  3.  Reformation»  -  Libellen  des  Salzkammer- 
gutes, ist  genauen  Nachforschungen  zufolge,  nur  das  neueste 
vom  Jahre  1656  hierorts  vorhanden,  und  zwar  in  zwei  gedruck- 
ten Exemplaren,  das  eiue  in  dem  k.  k.  Hofkammer-Archive,  das 
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andere    bei  der    k.    k.    montanistischen  llorbuclilialtang-  in  Ver- 
wahrung des  Herrn  Rechnungsratbes  Latze I  sb er  ger. 

VIIL 

Bericht  des  k.  k.  Berg-,  Salinen-  und  Forstdireclors  für 
Salzburg  an  den  Herrn  Minister  Tür  Landescultnr  und  Berg- 
wesen betreffend  die  bei  dem  Bergbau  am  Rathhausberge  nächst 
Bock  stein  erhobenen  Abweichungen  der  Magnetnadel  Z.  47.  d.  V. 
ddo.  21.  August  1849.  (Sitzungsberichte,  October  1849.  Seite 
139  —  141.) 

IX. 

Bericht  des  k.  k.  Bergamtes  Böckstein  vom  11.  August 
1849,  Zahl  405,  an  das  Präsidium  der  k.  k.  Berg  -  Salinen- 
und  Forst- Di  rection  für  Salzburg  über  die  Mague  lab  weichung. 
(Sitzungsb,  October  1849,  Seite   141  —  143.) 


Erlass  des  it.  k.  k.  Ministeriums  für  Landescaltur  und 
Bergwesen  vom  22.  October  1849,  Zahl  1121,  an  die  kais. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Gemäss  der  im  hierortigen  Sehreiben  vom  10.  August  d.  J,, 
2.815.  M.  L,  B.  ausgesprochenen  Zusicherung  beeilt  man  sich  der 
lobl.  kaiserl.  Akademie  der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  die 
Abschrift  des  neuerlichst  vom  k.  k,  Oberbergamte  zu  Leoben 
anhergelangtcn  Berichtes  über  die  Erfolge  der  dort  in  Bezug 
auf  ältere  Markscheid  e-Documente  angestellten  Nachforschungen 
zu  übermitteln,  mit  dem  Beisatze:  dass  man  zugleich  unter  Zu- 
sendung mehrerer  Exemplare  der  Doppler^  scheu  Benksclirift 
und  der  hiernach  von  der  loblichen  kaiserl  Akademie  der  Wis- 
senschaften entworfene»  Instruction,  das  genannte  Oberbergamt 
zur  Fortsetzung  seiner  Nachsuchungen  und  die  beiden  k.  k. 
Oberbergämter  zu  Pribram  und  Joachimslhal  zur  Berichter- 
stallung  über  die  Erfolge  der  ihnen  zu  gleichem  Zwecke  aufge- 
tragenen Forschungen  und  zur  Erstattung  vou  Gutachten  über 
die  Errichtung  bleibender  magnetischer  Beobachtungs-Stationen 
ober  Tags  und  in  der  Grube  »ach  Art  der  in  Freiberg  schon 
lange  bestehenden   aufgefordert  habe. 

Sittb,  d.  mftthem.  nalurw.  CK  Jahrg,  1350.   IV*  Hell.  25 
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XL 

Bericht  des  k.  k.  Oberbergamtes  und  Berggerichtes  bi 
Leoben,  ddo.  5.  October  1849,  Zahl  2890,  an  das  hohe  k.  k. 
Ministerium  für  Landescultur  und  Bergwesen,  womit  über  die 
Resultate  der  Nachforschungen  in  dessen  Archiv  und  Registratur 
bezuglich  gewünschter  Daten  über  magnetische  Declinations- 
Beobachtungen  Mittheilung  gemacht  wird. 

In  Folge  des  h.  Ministerial-Erlasses  vom  10.  August  d.  J., 
Z.  815.,  M.  L.  B.  wurden  zur  Erlangung  gewünschter  Daten 
über  die  magnetische  Declination  und  deren  Beobachtungen  nicht 
nur  Nachforschungen  in  dem  diessämtlichen  Archive  und  in  der 
Registratur  angeordnet,  sondern  es  wurden  auch  die  vorzüg- 
licheren älteren  Privatgewerkschaften  eingeladen,  unter  ihren 
Marktscheide -Dokumenten  Nachforschungen  zu  pflegen,  und 
diessfallige  Materialien  und  Arbeiten  mitzutheilen. 

Die  diessämtlichen  unmittelbaren  Nachforschungen  haben 
bisher  zu  keinem  erwünschten  Resultate  geführt,  da  in  dem 
hierortigen  Archive  und  in  der  Registratur  noch  nichts  aufge- 
funden werden  konnte,  was  mit  Rücksicht  auf  den  Gegenstand 
der  Frage  von  wissenschaftlichem  Werthe  wäre.  Selbst  in  den 
vorhandenen  alten  Verpflockungsbüchern  über  den  Vordernber- 
ger  Eisenerzberg  vom  Jahre  1524  bis  zur  neueren  Zeit  kommt 
diessfalls  nichts  Brauchbares  vor;  da  selbst  der  in  einer  Be- 
schreibung der  Massenverpflockung  vom  19.  August  1775 
eingeschalteten  Bemerkung:  „Die  Abweichung  der  Magnetnadel 
ist  von  Mitternacht  15  Grad  oder  eine  Stunde  gegen  Abend"  — 
aus  dem  Grunde  fuglich  kein  wissenschaftlicher  Werth  beige- 
legt werden  kann,  weil  aus  der  gedachten  Beschreibung  nicht 
zu  entnehmen  ist,  worauf  sich  die  Angabe  der  obigen  Magnet- 
nadel-Abweichung gründet,  und  in  jener  Beschreibung  auch 
keine  Schienzuge  angegeben  sind. —  Uebrigens  dürften  sich 
möglicherweise  unter  den  verschiedenen  Lehensacten  noch  alte 
Karten  befinden,  aus  denen  etwas  Zweckdienliches  entnommen 
werden  könnte;  daher  in  dieser  Beziehung  die  Nachforschungen 
werden  fortgesetzt  werden. 

Von  Seite  der  Privatgewerkschaften  ist  bisher  bloss  die 
beigebogene  Anlage  der  Berg-,  Rad-  und  Hammergewerk- 
schaft  Zeyring  mit   dem    Ersuchen   eingelangt,    derselben  die 
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Abhandlung  Tiber  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer 
Declinations  -  Beobachtungen  und  die  diessfallige  Instruction 
mittueilen  zu  wollen. 

Da  jedoch  mit  dem  Eingangs  citirten  h.  Ministerial-Erlasse 
nur  zwei  Exemplare  der  gedachten  Abhandlung  und  Instruction 
herabgelangt  sind  ,  wovon  eines  der  k.  k.  Schurfdirection  mit  - 
getheilt  wurde,  das  andere  aber  /«in  Amts-  und  zum  anfäl- 
ligen Gebrauche  der  Mittelsbeamten  zurückbehalten  werden  muss, 
so  erlaubt  man  sich,  um  dem  Ansuchen  der  genannten  und 
noch  einer  oder  der  andern  Privatgewerkschaft  willfahren  zu 
können,  ergebenst  zu  bitten,  das  h.  k,  k.  Ministerium  geruhe 
noch  .i  bis  4  Exemplare  der  fraglichen  Abhandlung  und  Instruc- 
tion gütigst  iiuher   zu  senden. 

XU. 

Rrlass  des  h.  k.  k,  Ministeriums  für  Landescultur  und  Berg- 
wesen vom  Z9.  October  1849»  Zahl  1154,  an  die  kaiserl.  Aka- 
demie der  Wissenschaften. 

Man  beehrt  sich  im  Anschlüsse  der  löblichen  kais*  Akademie 
der  Wissenschaften  die  von  dem  k.  sächsischen  Oberbergamte 
zu  Freiberg  an  das  k.  k.  Oberbergamt  zu  Joaeliimsthal  gelang- 
ten Mitteilungen  über  die  an  erstcrem  Orte  angestellten  magne- 
tisch en  Declinations- Beobachtungen   zu  übersenden. 

Aus  denselben  geht  hervor,  dass  die  dortigen  Obertags* 
Beobachtungen  eigentlich  keinen  rein  wissenschaftlichen  Zweck 
haben,  sondern  vielmehr  nur  solche  sind,  wie  sie  überall  bei 
allen  gut  eingerichteten  Markscheidereien  augestellt  werden, 
ferner,  dass  die  Beobachtungen  in  der  Teufe  an  mehrfachen 
praktischen  Schwierigkeiten,  die  bei  keiner  ähnlichen  Unterneh- 
mung zu  beseitigen  sein  dürften,  scheiterte n. 

Die  lobliehe  kais.  Akademie  der  Wissenschaften  wolle  dem- 
nach unter  Hiickschluss  der  Coinmunicate,  ihre  schätzbare  Wohl- 
m einung  über  den  wissenschaftlichen  Wcrth  solcher  Beobach- 
tungen, wie  sie  in  Freiberg  angestellt  worden  und  noch  im  Gange 
sind,  dem  gefertigten  Ministerium  mittheilen,  damit  dasselbe  so* 
viel  tb  möglich,  die  nothigen  Anordnungen  zur  Förderung  der 
Zwecke  einer  löblichen  kais,  Akademie  der  Wissenschaften  tref- 
fen könne* 

25  • 
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xm. 

Mittheilung  des  k.  k.  sächsischen  Oberbergamtes  so  Frei- 
berg vom  29.  September  1849,  an  das  k.  Oberbergamt  zu 
Joachimsthal. 

Dem  k.  k.  Bergoberamt  Joachimsthal  beehren  wir  ans  auf 
das  geehrte  Schreiben  vom  19.  August  d.  J.  beifolgend  den  ge- 
wünschten Aufsatz  über  die  Beobachtung  der  magnetischen  Ab- 
weichung in  Freiberg  zu  übersenden.  Es  geht  aus  demselben 
hervor,  dass  eine  genauere  Bestimmung  der  Magnetabweichung, 
wie  sie  zu  wissenschaftlichen  Zwecken  erforderlich  wäre,  hier  bis- 
her noch  nicht  vorgenommen  worden  ist,  so  wie,  dass  auch  fortge- 
setzte Beobachtungen  der  Veränderungen  dieser  Abweichung  hier 
nicht  angestellt  worden;  dass  indessen  zu  markscheiderischen 
Zwecken  das  bisher  befolgte  Verfahren  genügt ,  wenn  nur  jeder 
Markscheider,  wie  dieses  hier  wirklich  geschieht,  von  Zeit  zu 
Zeit  mit  dem  von  ihm  gebrauchten  Compas  die  Abweichung  au 
einer,  auf  einen  unverrückbaren  Gegenstand  aufgetragenen  Mit- 
tagslinie beobachtet  und  dann  beim  Zulegen  berücksichtigt. 

Uebrigens  verfehlen  wir  nicht  dem  k.  k.  Bergamt  unsern 
Dank  auszusprechen  für  die  Uebersendung  der  interessanten 
Abhandlung  des  k.  k.  Bergrathes  und  Akademikers  Doppler 
über  eine  bisher  unbenutzte  Quelle  magnetischer  Declinations- 
Beobachtungen,  welche  auch  bei  uus  Veranlassung  zu  weiteren 
Forschungen  und  Beobachtungen  über  diesen  Gegenstand  gege- 
ben bat. 

„Ueber  Beobachtung  der  magnetischen  Abwei- 
chung." 

Die  Berücksichtigung  der  Magnetabweichung  uud  deren  Ver- 
änderungen geschieht  in  Freiberg  von  Seite  der  Markscheider 
dadurch,  dass  in  dein  Garten  des  Herrn  Obermarkscheiders 
Leschner  auf  einem  festen  Steine  mit  horizontaler  Oberfläche 
eine  Mittagslinie  angegeben  ist,  an  welche  von  Zeit  zu  Zeit, 
und  zwar  um  die  mittlere  Abweichung  zu  erhalten,  um  11  Uhr 
Morgens,  das  Zulegeinstrument,  mit  welchem  zugelegt  werden 
soll,  und  mit  dessen  Compass  auch  die  Abnahme  der  Winkel 
Statt  gefunden  hat,  angelegt  und  beobachtet  wird.  Nach  der 
gefundenen  Abweichung  wird  dann  beim  Zulegen  der  Riss  jedes- 
mal orientirt. 
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Die  vom  Herrn  Obermarkscheider  L  es  diu  er  auf  diese 
Weise  gefundene  Abweichung  ist  in  den  verschiedeneu  Jahrgän- 
gen des  Kaie  ml  eis  für  den  sächsischen  Berg-  und  II  litte  nmann 
initgetheüt 

Mit  einem  Brand er'schen  Declinatorium,  welches  sich  von 
dem  Zulegeinstrument  nur  dadurch  unterscheidet,  dass  es  die 
Abweichung  etwas  genauer,  und  zwar  bis  auf  etwa  2  Dogenmi- 
nuten  zu  beobachten  gestattet,  wurde  die  Ordination  mehrfach 
bestimmt ,  unter  andern  an  der  in  dem  Meridiane  getriebeneu 
Wernerro'sche 

am  5.  März  1830    ,     .    um    11%  Uhr  Morgens  uu  17°.  0', 
im  Juni  1835  ^  „     11%     „  „         „    lOVSftf- 

a.n  »2.  September  1849   „       5        „     Abends     n    15°.  45 . 

Letzteres  stimmt  mit  der  jetzigen  Angabe  des  Herrn  Ober- 
markscheiders L  e  s  c  h  n  e  r  zu  lh  OVa™  ^=  T5°.  47'.  sehr  gut 
übereil). 

Die  markscheiderische  Methode,  die  Abweichung  zu  bestim- 
men, kann  allerdings  für  wissenschaftliche  Zwecke,  und  um  eine 
genaue  fehlerfreie  Kenntniss  der  Abweichung  zu  erhalten,  nicht 
genügen,  weil 

1)  sie  nicht  genau  genug  ist,  und  die  Bestimmung  nur  so 
weit  zulässt  als  die  Beobachtung  mit  einem  Marksc beider com- 
pass  reicht,  also  bis  auf  etwa  !>  Bogenminuteii ; 

2)  verschiedene  Compasse  verschiedene  Abweichung  geben, 
und  die  richtige  Abweichung  nur  mit  einem  Instrumente  gefun- 
den werden  kann,  dessen  Nadel  sich  umlegen  lässt  ,  was  nur 
mit  au  Fäden  aufgehängten,  nicht  mit  auf  Spitzen  sich  drehen* 
deu  Nadeln  sicher  auszuführen  ist; 

3)  die  Abweichung  bekanntlich  bestandigen  Aenderungen, 
den  stündlichen  Variationen  und  den  Perturbatiouen  unterworfen 
ist,  und  daher  auch  durch  eine  Beobachtung  um  11  Uhr  Mor- 
gens nur  angenähert  eine  mittlere  Abweichung  des  Tages  ge- 
funden wird,  selbst  vorausgesetzt,  dass  an  diesem  Tage  und  um 
diese  Stunde  eine  Perturbatiuu  nicht  Statt  gefunden  hat 

Diese  Uu  Vollkommenheiten  in  der  Beobachtung  der  Abwei- 
chung haben  auf  die  Anwendung  zum  Markscheiden  theils  kei- 
nen, theüs  nur  einen  geringen  Einfluss. 
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Die  Unsicherheit 

ad  1)  welche  in  der  Grenze  der  an  Markscheiderinstro- 
menlen  in  beobachtenden  Winkelgrössen  liegt,  schadet  nichts, 
da,  wenn  auch  die  Abweichung  genau  bekannt  wäre,  doch  das 
Arbeiten  mit  diesen  Compassen  keine  grössere  Genauigkeit  ge- 
stattet 

Die  unrichtige  Angabe 

ad  2)  die  in  der  Nadel  selbst  liegt,  ist  so  lange  ohne 
Nachtheil,  als  man  mit  demselben  Compass  zulegt,  mit  welchem 
man  abgezogen  und  zugleich  auch  die  Declination  bestimmt  hat. 
Die  stündlichen  Variationen  zu  berücksichtigen  wäre  vielleicht 
nicht  unzweckmässig,  es  ist  dieses  jedoch  beim  Markscheiden 
meines  Wissens  bisher  nicht  geschehen,  ausgenommen,  dass  an 
einigen  Orten  die  Vorschrift  existiren  soll,  die  Winkel  in  den- 
selben Tagesstunden  zuzulegen,  zu  welchen  sie  abgezogen  wur- 
den. Wollte  man  eine  genaue  Berücksichtigung  eintreten  lassen, 
so  müsste  eine  unverrückbar  aufgestellte  Magnetnadel  fortwäh- 
rend beobachtet  werden,  wobei  sich  dann  auch  die  von  Zeit  zu 
Zeit  eintretenden ,  in  einzelnen  Fällen  ziemlich  beträchtlichen 
Perturbationen  von  selbst  ergeben  würden,  und  berücksichtigen 
Hessen. 

Zu  genaueren,  auch  zu  wissenschaftlichen  Zwecken  brauch- 
baren Declinatlons-Beobachtungen  ist  die  Einrichtung  eines  mag- 
netischen Observatoriums  erforderlich,  wie  dergleichen  an  vielen 
Orten  existiren,  von  denen  ich  für  Deutschland  nur  Gottingen. 
München,  Prag  und  Leipzig  nennen  will.  Handelt  es  sich,  wie 
hier  der  Fall  ist,  nur  um  die  Declination,  so  ist  zweierlei  er- 
forderlich: 

a)  Die  Bestimmung  der  absoluten  Declination,  und 

b)  die  Beobachtung  ihrer  Veränderungen. 

Erstere  muss  an  einem  von  Eisen  und  anderen  störenden 
Einflüssen  entfernten  Orte  vorgenommen  werden,  und  es  dienen 
dazu  die  von  Gauss,  Weber,  Lamont  u.  A.  angegebenen  In- 
strumente; letzteres  ist  an  einem  Orte  zu  beobachten,  wo  man 
über  die  feste  und  unverrückte  Aufstellung  des  Instrumentes,  so 
wie  darüber  sicher  sein  kann,  dass  etwa  in  der  Nähe  befindliche 
Eisenmassen  ihre  Lage  nicht  ändern,  obwohl  es  besser  ist,  wenn 
man  sich  ganz  frei  davon  machen  kann.  Auch  für  diesen  Zweck 


wird  die  Beobachtung  eines  mit  einem  Spiegel  versehenen  Mag- 
netstabes am  zweckmässigsten  sein.  Hat  man  einmal  die  absolute 
Üeelination  bestimmt,  und  zu  gleicher  Zeil  den  Stand  desVaria- 
lionsinstrumcntes  beobachtet,  so  kann  man  nachher  jederzeit  an 
letalerem  die  Grösse  der  Üeelination  ablesen, 

Immerhin  wird  es  anzurathen  sein,  von  Zeit  zu  Zeit  die  Be- 
stimmung der  absoluten  Declination  zu  wiederholen. 

Von  dein  Jahre  1628  an  sind  hier  in  Freiberg  sehr  viele  Beob- 
achtungen über  die  Variationen  der  Declination  in  der  Grube  ange- 
stellt worden,  und  zwar  10  Jahre  lang  mit  einem  Bordaschen 
von  Gambey  ausgeführten  Instrumente ,  an  welchem  eine  an 
einem  Faden  hängende  grosse  Magnetnadel  mit  zwei  Mikroskopen 
beobachtet,  und  durch  die  Versteilung  der  Mikroskope  die  Verän- 
derung der  Declination  gefunden  wurde,  dann  noch  einige  Jahre 
hindurch  an  einem  mit  Spiegel  versehenen  an  einem  Drahte  auf- 
gehängten Magnetstabe  nach  der  Angabe  von  Gauss. 

Diese  Beobachtungen ,  welche  in  dem  Kalender  für  den 
sächsischen  Berg-  und  liutteumann,  in  Foggendorffs  Anna- 
Jeu  und  in  den  Resultaten  der  magnetischen  Beobachtungen  von 
Gauss  und  Weber  bekannt  gemacht  worden  sind,  hatten  zum 
Zweck,  die  Veränderungen,  welche  die  Declination  innerhalb 
eines  Tages  erfährt,  genauer  und  vergleichnngs weise  an  mehre- 
ren Orten  zu  gleicher  Zeit  auszumittelu.  Abgesehen  davon,  dass 
es  überhaupt  von  Interesse  war  zu  untersuchen,  ob  die  Magnet- 
nadel in  der  Grube  denselben  Declinations Veränderungen  unter- 
worfen sei,  wie  über  Tage,  haben  solche  Grubenbeobachtungen, 
den  Vortheil ,  dass  man  ganz  sicher  vor  störenden  Einflüssen 
durch  magnetische  Körper  ist*  die  Befestigung  ganz  solid  ge- 
schehen und  Störung  durch  Luftströmungen  fast  ganz  vermie- 
den werden  kann,  und  man  endlich  in  einer  Tag  und  Nacht, 
Sommer  und  Winter  constanten  Temperatur  beobachtet. 

Dagegen  ist  nicht  zu  übersehen  ,  dass  in  der  Grube  alle 
Theile  von  Eisen  und  Stahl  schnell  rosten,  die  von  Holz  sowohl 
als  etwaige  seidene  Aufhängefaden  faulen,  die  Gläser  der  opti- 
schen Instrumente  verderben  und  beim  Beobachten  leicht  an- 
laufen. 

Ferner  sind  solche  Beobachtungen  unbequem,  theils  weil 
sie  jedesmal  ein  Anfahren  erfordern  ,    und  wenn  man    wirklich 
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eine  constante  Temperatur  haben  will,  so  darf  der  Beobaehtuags- 
ort  nicht  nahe  anter  Tage  liegen,  theils  wegen  des  längeren 
ruhigen  Aufenthalts  iu  der  feuchten  kalten  Grubenluft.  Denn  die 
hiesigen  Beobachtungen  wurden  jedesmal  24  Stunden  lang  un- 
unterbrochen fortgesetzt,  und  wenn  sich  daran  auch  gewöhnlich 
4  Personen  betheiligten,  so  musste  doch  Jeder  6  Stunden  lang 
aushalten. 

Letzteres  ist  die  Ursache  gewesen,  dass  es  zuletzt  immer 
an  Gehilfen  gebrach,  und  daher  die  Beobachtungen  hier  nicht 
weiter  fortgesetzt,  die  Instrumente  aber,  um  sie  nicht  einer 
völligen  Verderbniss  Preis  zu  geben ,  aus  der  Grube  entfernt 
wurden. 

XIV. 

Beiträge  zur  Ausmittlung  der  Abweichung  der  Magnetna- 
del durch  den  Entgegenhalt  der  aus  alten  Karten  erhobenen 
Daten  mit  den  Ergebnissen  der  gegenwärtig,  mit  Beibehaltung 
der  gleichen  Fixpuncte  erneuert  vorgenommenen  Vermessung, 
ddo.  Wieliczka  am  13.  October  1849.  Von  dem  k.  k.  Salinen- 
Administrator  Herrn  Gobernialrath  Joseph  Russ  egge  r. 
(Sitzungsberichte,  November  u.December  1849,  Seite  203—210.) 

XV. 

Erlass  des  h.  k.  k.  Ministeriums  für  Landescultur  und 
Bergwesen  vom  7.  December  1849,  Zahl  1356,  an  die  kaiserl. 
Akademie  der  Wissenschaften. 

Gemäss  der  im  hierortigen  Schreiben  vom  10.  August  d.  J., 
Z.  815.  M.  L.  B.  ausgesprochenen  Zusage,  beeilt  man  sich,  der 
löbl.  k.  k.  Akademie  der  Wissenschaften  im  Anschlüsse  den 
Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtes  zu  Pribram  über  die  in  dessen 
Bezirk  vorgenommenen  Untersuchungen  über  die  periodischen 
Aenderungen  des  Erd-Magnetismus  sammt  dem  dazu  gehörigen 
Beobachtungs-Verzeichnisse  zu  übermitteln,  mit  dem  Ersuchen, 
beide  Actenstücke  nach  erfolgter  Gebrauchnahme  gefalligst  an- 
her  zurückmitteln  zu  wollen.  Die  gleichfalls  von  dem  k.  k. 
Bergoberamte  anher  vorgelegte  Mittheilung  des  k.  sächsischen 
Ober-Bergamtes  zu  Freiberg  über  die  dortigen  ober-  und  un- 
terirdischen Beobachtungen  der  magnetischen  Variationen  glaubt 


353 

man  nicht  beifügen  zu  «ollen,  da  sie  nur  ein  ganz  gleichlauten- 
des Duplicat  des  mit  Ministerial-Schreiben  vom  27.  Öctober 
d.  J.,  Z.  1154.  M.  L.  B,  bereits  mitgeteilten  Actenstückcs  sind. 
Es  ist  übrigens  nicht  zu  verkennen,  dass  das  k,  k,  Berg- 
oberamt  zu  Pribram  die  ihm  gestellte  Aufgabe  richtig  aufgefasst, 
und  deren  Losung  mit  Eifer  und  Einsicht  begonnen  hat;  worüber 
demselben  unter  Einem  die  Zufriedenheit  des  gefertigten  Mini- 
steriums bekannt  gegeben  wird.  Es  durfte  dem  genannten  Ober- 
amte und  überhaupt  jeder  mit  gleichen  Aufträgen  betrauten 
Provinziül-Behorde  zur  Aufmunterung  dienen,  wenn  die  von  der 
löblichen  k,  k.  Akademie  der  Wissenschaften  aus  den  gesam- 
melten Materialien  abgeleiteten  allgemeinen  Resultate ,  so  wie 
die  wichtigeren  in  den  Sitzungsberichten  zu  veröffentlichenden 
Arbeiten  über  den  fraglichen  Gegenstand,  im  Wege  des  gefer- 
tigten Ministeriums  an  sie  gelangen  würden. 

XVI. 

Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtes  zu  Pribram  vom  20, 
November  1849,  an  das  li.  k.  k.  Ministerium  für  Landeskultur 
und  Bergwesen. 

In  Befolgung  der  hohen  Auftrüge  vom  10.  August  und  22. 
Octobcr  1849,  Zahlen  815  und  1121,  wird  über  die  Erfolge 
der  in  dem  hiesigen  Bergoberamtsbezirke  bisher  vorgenommenen 
Forschungen  über  die  periodischen  Aenderungen  des  Erdmagne- 
tismus und  über  die  Einrichtung  magnetischer  Beobachtungs- 
stationeu  über  Tags  und  in  der  Teufe  nachstehender  Bericht 
erfurchtsvoll   erstattet : 

„Das  ergebenste  Bergoberamt  bittet  vor  Allem  um  gnadige 
Nachsicht  wegen  Verspätung  der  Vorlage  dieses  ehrfurchtsvollen 
Berichtes,  welche  dadurch  verzögert  wurde,  dass  die  von  den 
unterstehenden  Aemtern  abverlangt en  Aeusserungen  so  spät  ein- 
langten und  man  auch  längere  Zeit  brauchte,  um  möglichst  ver- 
lässliche, dem  wissenschaftlichen  Zwecke  entsprechende  Daten 
zusammen  zu  stellen. 

Die  bergmännischen  Karten  und  Stundenvormerkungen  etc. 
aus  der  älteren  Zeit  gewähren  allerdings  eine  sehr  geeignete 
und  auch  zum  Tlicil  ziemlich  verlässliche  Quelle  zur  Erforschung 
der    in    früheren    Zeiten    stattgefundenen    Magnetabweichungen; 
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wiewohl  sieh  nicht  verkennen  lagst,  das*  selbst  bei  Vor- 
aussetzung der  Richtigkeit  and  Genauigkeit  der  alteren  Karten 
nnd  Angaben,  bei  Vergleichung  der  Declinationen  verschie- 
dener Zeiträume  mit  sehr  viel  Vorsicht  umgegangen  werden 
muss ,  um  ein  thunlichst  verlässliches  und  für  die  Wissenschaft 
brauchbares  Resultat  zu  erhalten.  Von  Grubengegenständen  kön- 
nen zur  Abnahme  der  Stundenrichtungen  nur  ziemlich  ent- 
fernt von  einander  gelegene  Puncte  oder  lange  Strecken  benfitst 
werden,  weil  in  der  Regel,  zumal  bei  älteren  Karten,  die 
Anhaltspuncte,  wo  von  einem  Grubengebäude  die  Verschienung 
begonnen  oder  beendet  wurde,  nicht  zu  ermitteln  und  wahrzu- 
nehmen, Zugbücher  aber  und  sonstige  Vormerkungen  hierüber 
aus  älterer  Zeit  nicht  mehr  vorhanden  sind. 

Kurze  Strecken  oder  nahe  an  einander  gelegene  Gruben 
oder  sonstige  Gegenstände  sind  darum  nicht  geeignet  zur  Stau- 
denabnahme, weil  wegen  Unkenntniss  und  Unsicherheit  ob  die- 
selben Anhaltspuncte  bei  den  in  verschiedenen  Zeiten  bewerk- 
stelligten Verschienungen  angenommen  worden  sind,  je  nach 
der  Kürze  oder  Länge  der  Strecke  oder  Entfernung  der  Ge- 
genstände sich  auch  eine  um  mehrere  Grade  von  einander  ab- 
weichende Stundenrichtung  abnehmen  läset,  welche  Differenz 
dann  der  Aenderung  der  Magnetabweichung  zugeschrieben  werden 
könnte ,  während  sie  doch  in  der  verschiedenen  Lage  der  ge- 
wählten Anhaltspuncte  begründet  ist. 

Ausserdem  machen  ältere  Karten,  wegen  ihrer  oft  eigen- 
tümlichen Zeichnungsweise,  wegen  Verkrüppelung,  wegen  ihres 
oft  schadhaften  oder  durch  An-  und  Ueberklebung  veränderten 
Zustande*,  und  auch  oft  wegen  der  Kürze,  in  welcher  die  Mag- 
netlinie gezogen  ist,  zumal  bei  verkrüppelten  Karten,  das  Ab- 
nehmen der  Stunden  häufig  unsicher  und  unverlässlich ,  so 
dass,  wie  vorhin  erwähnt,  bei  dem  Gebrauche  dieser  Quellen 
für  magnetische  Forschungen  mancherlei  Vorsicht  beobachtet 
werden  muss. 

Das  ergebenste  Bergoberamt  fand  sich  desshalb  veranlasst, 
um  den  angedeuteten  Beirrungen  nach  Thunlichkeit  auszuweichen, 
die  Beobachtungen  der  Aenderungen  der  Magnetabweichungen 
und  zwar  nach  den  vom  Herrn  k.  k.  Bergrathe  und  Professor 
Doppler  und  von  der  kais,  Akademie  der  Wissenschaften  ge- 
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gebenen  Andeutungen  und  Instructionen  nur  auf  den  als  am 
meisten  verlässlich  erkannten  Karlen  und  an  möglichst  langen 
Strecken  und  möglichst  entfernt  von  einander  gelegenen  Gru- 
beugegenstiindea  oder  Puneten  vorzunehmen. 

Das  Resultat  dieser  Beobachtungen  ist  in  dem  beigeschlos- 
senen Verzeichnisse  enthalten,  welches  zur  hohen  Gebrauch* 
nähme  ehrfurchtsvoll  unterbreitet  wird* 

Es  sind  für  den  beabsichtigten  wissenschaftlichen  Zweck 
weniger  Quellen  zu  Gebote  gestanden  als  erwartet  werden 
mochte. 

Von  dem  hiesigen  Hauptwerke  sind  wenig  ältere  Karten 
vor  dem  Jahre  1750  vorhanden. 

Vom  Euler  Bergbaue  sind  wohl  einzelne  Karten  vom  An- 
fange des  vorigen  Jahrhunderts  vorfindig,  allein  es  fehlen  spätere 
Karten  von  denselben  Gruhengcbauden  so,  das«  eine  Vergleichung 
der  angegebenen  Stundenrichtungen  mit  einer  späteren  Zeit  und 
eben  so  auch  mit  der  Gegenwart  nicht  mehr  möglich  ist,  weil 
diese  Grubengebäude  schon  lange  verbrochen  und  daher  nicht 
mehr  befahrbar  sind. 

Dasselbe  gilt  auch  für  die  ftuttenberger  Revier ,  von 
welcher  überhaupt  wenig  Karten  aus  älterer  Zeit  in  dem  hie- 
sigen Archive  vorfindig  sind. 

Es  konnte  daher,  wenn  auch  für  die  Griibeugegenstände 
derjenigen  Kar te,  welche  in  des  Grafen  Sternbergs  Geschichte 
der  böhmischen  Bergbaue  enthalten  ist,  die  Streichungsrichtungen 
bekannt  wären,  davon  ebenfalls  kein  Gebrauch  gemacht  werden, 
wie  der  k.  k,  Bergrath  Doppler  in  seiner  Broschüre  Seite  8 
vermeint,  weii  dieser  Stollen  schon  seit  langer  Zeit  verbrochen 
ist,  und  diesem  Bergober amte  keine  spätere  Karte  darüber  zur 
Verfügung  sieht.  — 

Die  meisten  Quellen  älterer  Zeit  liefert  das  ftudolphstädter 
Bergrevier,  von  welchem  auch  die  in  dem  Verzeichnisse  von 
Zahl  1  bis  16  angeführten  Daten  entnommen  wurden,  und 
ein  möglichst  verlässlicher  Vergleich  der  Magnetabweichungen 
zwischen  dem  Jahre  1826  und  den  Jahren  1691,  17*14  und 
1729  gezogen  werden  konnte. 

Wenig  Anspruch  auf  Verlässlichkcit  können  die  im  Ver- 
zeichnisse  unter    den   Zahlen    17   bis   20   angesetzten   Angaben 
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und  Vergleiche  machen ,  weil  die  Stundenrichtungen  der  neueren 
Zeit  nur  auf  ans  älteren  Karten  zusammengetragenen,  so  wie 
auch  auf  im  verkleinerten  Maasstabe  verfertigten  Kartencopien  ab- 
genommen werden  konnten.  Sie  wurden  aus  der  Ursache  in  das 
Verzeichnis*  mit  aufgenommen,  um  auch  für  diese  Zeitepoche 
eine,  wenn  auch  nicht  ganz  verlässliche  Beobachtung  zu  liefern. 

Mit  vielem  Interesse  hat  das  ergebenste  Bergoberamt  die 
bedeutenden  Abweichungsdifferenzen  wahrgenommen,  welche  auf 
den  Karten  des  Rudolphstädter  Eliasstollens  zwischen  dem 
Jahre  1826  und  dem  Ende  des  17.  und  dem  Anfange  des  18. 
Jahrhundertes  befunden  worden  sind. 

Es  ist  hiedurch  die  Wichtigkeit  überzeugend  nachgewiesen, 
welche  die  Kenntniss  der  in  verschiedenen  Zeiträumen  bestan- 
denen und  bestehenden  Magnetabweichungen  auch  für  den  prak- 
tischen Bergmann  haben  kann,  besonders  wenn  er  mit  Eröffnung 
und  Bewältigung  älterer  Grubenbaue  zu  thun  hat,  und  die  älte- 
ren Angaben  der  Streichungsrichtungen  benutzen  will. 

Da  aus  den  verschiedenen  Bergoberamts-Bezirken  der  Mon- 
archie dem  hohen '  k.  k.  Ministerium  vielerlei  Daten  über  die 
Magnetabweichungen  älterer  Zeiten  zukommen  werden,  aus  deren 
Gesammtheit,  so  wie  auch  aus  den  sonstigen  aus  älteren  Zeiten 
bekannten  Magnetabweichungen  ein  weit  verlässlicheres  und  der 
Wahrheit  sich  mehr  näherndes  Resultat  über  die  iu  den  ver- 
schiedenen Zeiten  bestandenen  Magnetabweichungen  wird  ent- 
nommen werden  können,  als  hier  aus  den  sehr  beschränkten 
und  mitunter  differirenden  Daten  zu  ermitteln  möglich  ist,  so 
erlaubt  sich  das  ergebenste  Bergoberamt  die  Bitte  vorzubringen, 
Ein  hohes  k.  k.  Ministerium  geruhe  dem  Bergoberamte  seiner 
Zeit  hochgeneigt  das  Resultat  der  von  der  kais.  Akademie  der 
Wissenschaften  über  diesen  Gegenstand  unter  Benützung  der 
von  den  Bergbehörden  eingesendeten  Daten  gemachten  Beobach- 
tungen, und  das  allenfalls  daraus  abgeleitete  Gesetz  bekaunt 
geben  zu  wollen,  um  dasselbe  im  Interesse  der  Wissenschaft 
und  des  praktischen  Bergbaues  benützen  zu  können. 

Was  die  vom  hohen  k.  k.  Ministerium  angeordnete  Aeus- 
serung  über  die  Errichtung  von  magnetischen  Beobachtungssta- 
tionen über  Tags  und  in  der  Grube  nach  Art  der  in  Freiberg 
bestehenden    anbelangt,   so  unterbreitet  das   ergebenste  Berg- 
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oberamt  im  Anschlüsse  die  Zuschrift  des  königl.  sächsischen 
Gbcrbergamtes  in  Freiberg,  welches  der  hohen  Anordnung 
gemäss  um  die  Mittheilung  der  dort  bestehenden  Einrichtung 
ersucht  wurde,  und  aus  welcher  hochgeneigt  ersehen  werden 
wolle,  dass  in  Freiberg  eine  genaue  Bestimmung  der  Magnet- 
abweichung wie  sie  zu  wissenschaftlichen  Zwecken  erforderlich 
wäre,  noch  nicht  vorgenommen  worden  ist,  und  auch  fortge- 
setzte Beobachtungen  der  Veränderungen  dieser  Abweichungen 
nicht  angestellt  worden  sind,  und  dass  indessen  zu  markschei- 
derischen Zwecken  das  bisher  befolgte  Verfahren,  nämlich  die 
Anlegung  des  heim  Verziehen  gebrauchten  Compasses  an  die 
iixirte  Mittagslinic  Behufs  der  richtigen  Auftragung  der  Gruben- 
züge  noch  fortwährend  geübt,  und*  als  genügend  erkannt  wird. 
Da  dieses  letztere,  bloss  für  markscheiderische  Zwecke 
dienende  Verfahren  auch  in  der  hiesigen  Markscheiderei  befolgt 
wird,  und  von  dem  Freibcrger  Oberbergamte  keine  Andeutung 
zur  Einrichtung  einer  magnetischen  Beobachtungsstation  gege- 
ben ,  vielmehr  in  dem  beigeschlossenen  Aufsatz  auf  die  Einrichtung 
magnetischer  Observatorien  in  Deutsehland  und  namentlich  auch 
in  Prag  hingewiesen  worden  ist :  so  kann  dermalen  die  hohen 
Orts  abverlangte  Aeuss errang  über  die  Errichtung  derlei  Beobach- 
tungsstationen noch  nicht  erstattet  werden,  und  das  ergebenste 
Bergoberamt  bittet  daher,  dass  das  hohe  Ministerium  wegen 
Erstattung  dieser  Acusserung  noch  Nachsicht  zu  haben  geruhen 
wolle,  bis  gelegcnheitlich  über  die  Einrichtung  des  Frager 
magnetischen  Observatoriums  an  Ort  und  Stelle  die  gehörige 
Einsicht  wird  gepflogen  und  dann  mit  um  so  grosserer  Sicher- 
heit der  geeignete  Antrag  zur  Errichtung  ähnlicher  Anstalten 
im  Bergoberamtsbezirke  wird  erstattet  werden  können. 
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V  e  r- 

der  im  Monate  November  1849  im  Pfibram  durch  Verglei- 
achtungen  Über  die  in  verschiedenen 


Beteicknung  de«  Ge- 

Zakl 
der 

Benennung  der  Kart« 

Zeit  der 

genstandes»  tob  wel- 

Beob- 

und Name 

Ausfertigung 

ebem  die  Staadearieh- 

achtung 

des  Verfertigen  derselben 

der    Karte 

taag  auf  der  Karte 

abgeaemsnea  wmrde 

1 

Grundriss   de«  Eliasstol- 

3.  Oetober 

Vom  1.  bis  %.  LicktUek 

lees  bei  Rudolpbstadt  aus  Taf  - 

1091 

entfernt    tob    einander 

stgen,  verfertigt   von   Georg 

149%  Wiener  Klafter 

» 

Tbeaiaa  Kebler. 

IHM 

detto 

Karte    dei    BUaaeteUeae 

bei    Rudelphitadt    aaa    Tag- 

aad  Graben stf  ea  ,  verfertigt 

▼om  Behleataeiater  Ferdinand 

1 

Stur» 

wie  Nr.  1 

1691 

Vom  3.bis5.Licktsckaekt 

Entfernung  157  Wiener 

Klafter 

4 
6 

wie  Nr.  » 

1820 

dettc* 

wie  Nr.  1 

1091 

Vom  4.bis  8.Lichtschacht 

Entfernung  103  i/J0  Wr. 

Klafter 

6 
7 

wie  Nr.  3 

1820 

detto 

wie  Nr.  1 

1091 

Vom  l.bis  9.Liehtscbacht 

Entfernung  348  Klafter 

8 
9 

wie  Nr.  » 

1830 

detto 

wie  Nr.  1 

1091 

Vom  1.  bis  10.  Licktnch. 

Entfernung  4O0Wr.Kift. 

10 
11 

wie  Nr.  3 

1820 

detto 

wie  Nr.  1 

1091 

Vom  1.  bis  ll.Lichtsch. 

Entfernung  400  Wr.Klft. 

u 

13 

wie  Nr.  » 

1826 

detto 

Karte    einei    Tbeila    des 

1.  September 

Strecke  rom  19.  bis  sum 

Eliaaatollena  bei  Rudolphitadt, 

1724 

20.  Lichtschacht,  Länge 

voa  Johann  Philipp  M  i  e  a  1 , 

der  Strecke  197  Wiener 

füratl.  -  lehwarsenbergischem 

Klafter 

14 

Bergverwalter 

1820 

detto 

Karte   dei    Eliaeetolleas, 

vom  Schichtmeister  Ferdinand 

Sturm,  wie  Nr.  » 

z  e  i  c  h  d  i  s  s 

chuug    alterer  und    neuerer  Grubenknrtcn    gemachten  Beob- 
Zeiten  bestandene u  Magnetabweichungen* 


Standeorichtung 


Mund   8   Grd,    13 


Stand  &  Grd.      **/fc 


Stand   »   Grd-       1% 
M       9       ftj  &V% 


Stand   8  Grd,     12% 


,i      9 


Stund  8  Grd.    lt% 

,t     9     m        »V* 


DiflVmi*  der 
Slondcnrichtun- 
gm,  wiche  von 
dem  Gegenstände 
auf  den  verschie- 
denen Karlen 
gefunden  wurden 


>8td.—  Grd.  8V4 


Std.—  Grd,  «l/4 


Std.-Grd„  8% 


Std.-Grd.  8*/, 


Stand  8  ard.   12% 
M      9     „        5% 


Stund  8  Grd»    12*4 


9      „         5 


Stund  :<   Grd, 


r/% 


Vscd.-Grd.ft 


8td.~Grd,  *% 


>Std.-Grd.  »V» 


Anmerko  Dg. 


Icher  die  Verlaestichkeit,  reit 
welcher  im  Jahre  Mißt  die  Versrhie- 
nung  vorgenommen  wurde  ,  kann 
dermalen  nicht  geartbeüt  werden, 
die  Karte  vom  Jahre  1828  ist  von 
einem  vcrlaasUchen  Beamten  ver- 
fertigt worden.  Die  angegebenen 
gtundenriehtungen  wurden  von  den 
Karten  am  17.  und  18.  November 
L  J«  Vormittag*  zwischen  10  und  1t 
Uhr  abgenommen« 

Nach  den  Beobachtungen  von 
UV.  1  bis  H  »«igt  sieh  g wischen 
dem  Jahre  1691  und  dem  Jahre  182* 
eine  tm  Leisten  Jahre  grossere  welt- 
liche Abweichung  der  Magnetlinie 
im  Mittal   Stand  -  Grad  fl%0t 


In  den  Jahre  1830  wtr  gegen 
daa  Jahr  1724  eine  grossere  west- 
liche Abweichung  voll  Stund  — 
0rd.  0%. 
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Zakl 
der 


acbtaag 


Beneaaung  der  Karte 
mad  Nasa« 

des  Verfertigers  dcrselkea 


Zeit  der 

Ausfertigung 

dtrKarta 


BaaeJekaaag  ita  6e- 
geastaadee,  *—  wd- 

caes*  auf  der  Karte 
dio  Staadearicktuag 
akgeaesniea  ward« 


IS 


16 


17 


18 


19 


20 


21 


22 


23 


24 


25 


26 


Karte  d«f  ftudelpkstadter 
Berggekaades  aad  de»  Elias - 
stelleae,  roa  Tkemas  Aataa 
Ptekaan 


wie  Nr.  S 


Quartal 
17t» 


18» 


Teai  19.  kie  20.  Uekt- 
eckacht  d.  EliaaataUeat 


detto 


Karle  des  Gatglacketol- 
leaa  ist  Katteakerg  (der  Kaste 
des  Verferligers  nickt  aage- 
gekea) 


Karte  des  Gutglueketol- 
leasv  roa  Adolpk  Grimm 
(verkleinerte  Cepie  dieser 
Karte) 


alte  Karte  rem 
Jakre 

1730-17*© 


1810 


Zweite  Gutgliakergaa- 

■t recke  Test  Kreas  der 

S.  kis   aast  Kreusderl. 

Kreasklaft 

detto 


Karte  der  Dreifaltigkeit*  - 
secke  sa  Horky  kei  Taker  des 
Jak.  Nee.  Stallone  (akae  Na- 
aiea  dea  Verfassers) 


Karte  der  Dreifaltigkeits- 
secke  so  Horky  kei  Takor.  Co- 
pie  einer  altern«  mntkmassliek 
in  den  Jakren  1830  —  1838  rer- 
fassten  Karte 


1707 


Cepie 
1830-1838 


Vom  Mandleek   des  Jek. 

Nep.    Stellens  kis   saa 
1.   Wettersckackt 


detta 


Karte  eines  Tkeiles  des 
Prikramer  Carol.  Bor.  Haupt- 
werkes, von  Adam  Ben.L  e  i  k- 

wnrt 


detto 
neue  Aafnakme 


wie  Nr.  21 


wie  Nr.  22 


Karte  eines  Tkeils  des 
Prikramer  Hauptwerkes  and 
»war  des  Fundgruben-Ganges 
ron  Jos.  v.  Ehe  mannt 

wie  Nr.  22 


1750 


1849 


1750 


1849 


177% 


1849 


Auf  der  Carolusstellea- 
sokle.  Queraeklag  ron 
Jobann-  kis  Dreifaltig- 
keitgaagkreus.  Entfer- 
nung 108  Klafter 
detto 


Carolttollen-  Queraeklag 
ron  Jokann-  kis  Adal- 
bertgangkreaa.  Entfer- 
nung   240   Klafter 
detto 


Carolstollea-Querscklag 
von  Jokann-  cum  Fund- 
gruben gangkreut.  Ent- 
fernung 148  Klafter 
detto 


Stnndenrichtung 


Stund   9   Card.    B/Ä 


«Vi 


Stund   1*   GrJ 


%** 


n 


"%< 


ßtond   15  Grd,    10%  ar 


15 


•%  «. 


Stund    16    Ord,      ?l/z 


♦       *«      H  »V» 


Stund    17   Grd+     fr'/,«. 

,.     U     „       r% 


,,      1«      „        «V»tf. 


3iltb.  d,  .ü«*i1j  -Nj. 


Djfferent  der 
Slundrrtrichluii- 
genr  weicht-  von 
dem  Grg«u*  lande 
auJ'  dni  verschie- 
denen Karten 
gefunden  wurden 


Std GrdJO 


'8td.  — Ord^/io 


jStd.-Ora-lVn 


Ötd.-Grd  .'d1  fn 


»Bld.-Grd.S1/^ 


jMJ         i.ni     1 


In  dem  Jahr«  1828  war  gegen 
das  Jahr  1729  ein«  grünere  weltli- 
ch.« .Abweichung  von  Std,  —  Grd.  10. 


Die  tut  Vergleichen  g  benüUte 
verkleinerte  Cnpie  der  Marie  r,  J, 
18-40   ist    unverj .!«.<■  [ich. 

Ei  aeigte  «.ich  im  Jahre  1640 
gegen  die  Jahre  beiläufig  1790  — 
17%0  eine  um  2*/io  Grad  gerin- 
gere   Abweichung  gegen  Weiten* 


Dja  Für  Vergleichung  fce* 
nützte    Copie    unverlasaltch* 

Ei  leigt  »ich  in  dem  Jahre 
JS3G  —  1S3S  eine  um  l°'lfl  Grad 
geringe  r  e  Abweichung  gegen 
Weiten, 


Im  Jahre  1*49  aeigt  sich  ge- 
gen das  Jahr  1550  eine  um  g-/(ft  — 
Ä*/lfli  geringere  weltlich«1  Ab- 
weichung. 


Im  Jahre  18*9  tiigt  lieb  ge- 
gen dai  Jabr  1771  eine  um  1  Grad 
bi*  I '  4  Grad  g  rontn  wtil- 
lirhe   Abweichung. 


,  Ctatte.  Jahrg.  1650.  IV.  fielt.  26 
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Xahl 

der 

Beeb- 

aebtaag 

Beaeanvag  der  Karte 

«nd   Name 

des  Verfertigers  derselben 

Zelt  der 

Aasfertigang 

der  Karte 

BeseiehaaBg  de«  Ge- 

geaataades,   ras  wel- 
che» aaf  der  Karte 
die    StaadeBrieataag 

abgaaasasae»  werde 

S7 

IS 

19 

SO 
St 

31 
33 

3% 

wie  Nr.  3* 

wit  Nr.  ZI 

177% 
1849 

CarelatolIe»-Q«araeaJag 

Ten  dem  DreifaJtigkeJts- 

bis    Faadgr*beagaag. 

Entferneng:  40  Klafftet 

dette 

Pribramer   Haupt  werke - 
karte    (Adalbert  Grob«) 
ohne  Namen 
wie  Nr.  33 

1790 
18*9 

Carolstollea-Qacrseklag 

von  Johaaa-  bia  Fead- 

grabengangkreai 

detto 

wie  Nr.  39 

wit  Nr.  33 

1790 
1*49 

Carelstollenstrecke   aaf 
dem     Johaangaag    v#m 
Peterschaeht     bis     saai 
jenseitigen    Quereehlag 
detto 

wit  Nr.  39 

wie  Nr.  13 

1790 
184» 

Carelftellen  -   Jaaaaa- 
gaagstrecke  vom  Peter- 
sehacht bia    8igmaade- 
gangkreas  mit  der  Was- 
serlaufstrecke 
detto 
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Stundenrichtung 


Differeni  der 

Stundenriehtun- 
ren,  welche  von 
dem  Gegenstände 
auf  den  versehie» 

denen  Karten 
gefunden  worden 


Anmerkung. 


Stand  17  Grd.       */,  ir. 


>,     «      ..        1% 


►  8td.-Ord.lV4 


Stund  16  Grd.    10      ar. 


„      16      „        »y8Är. 


►  8td.-Grd.lVto 


Stnnd     9  Grd.  H%w. 


9     „      13%  ar. 


>8t.  -Grd.0,8/|9 


Stund    3  Grad  13      ar. 


»Vi  •*. 


>St.-Grd.0,8/|0 


Im  Jahre  1849  leigt  sich  ge< 
gen  das  Jahr  1773  eine  um  1  Grad 
bis   1%    Grad  grftssere  west 
liehe  Abweichung. 


Im  Jahre  1849  seigt  sich  gegen 
das  Jahr  1700  eine  um  0,7/10  »is 
17/10  Grad  geringere  westliche  Ab- 
weichuug. 

Simmtliche  Beobachtungen 
von  Nr.  17—34  wurden  stwohl  In 
den  Vormittags-  als  Nachmittags- 
stunden gemacht  und  es  hat  eich 
keine  bemerkenswerthe  Abweichung 
geseigt. 
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xvn. 

Beriebt  der  k.  k.  Salinen  -  Verwaltung  zu  Ischl  vom 
15.  NoTember  1849,  an  das  k.  k.  Salinen-Oberamt  zu  6ou- 
ien.  (Mitgetheilt  mit  Erlass  des  h.  k.  k.  Ministeriums  fir 
Landescultur  and  Bergwesen  vom  7.  Jänner  1840,  Zahl  ^~  IUI.) 

Die  älteste  hier  existirende  Reformations-Libelle  vom  Jahre 
1656  enthält  die  Grubenaufnahme  vom  Erzherzog  Matthias*  Nen- 
berg-  Obernberg-  Mitternberg-  Frauenhold-  and  Wasserstollen, 
von  denen  der  Erzherzog  Matthias-  and  ein  Theil  des  Fruen- 
holdstollen  bis  Schwindsoharf  in  fahrbarem  Zustand  erhalten  wer- 
den; die  übrigen  als  ausbenützt  ihrem  Schicksale  überlassen 
oder  versetzt  wurden.  Um  hohen  Auftrage  vom  22.  August, 
Zahl  6566  zu  entsprechen ,  wurde  der  Frauenholdstollen  —  ge- 
gen Mittag  bis  auf  die  12°  lange  Mundlochzimmerung  im  Kalk 
getrieben,  —  einer  neuen  Vermessung  unterzogen,  zu  dem  Zwecke 
die  Zuge  genau  nach  den  in  der  Reformations-Libelle  aufge- 
zeichneten gespannt  wurden.  Anliegende  Tabelle  A  enthalt  die 
Grubenaufnahme»  zur  Vergleichung  aber  auch  die  sub  B  aus 
genannter  Libelle  —  vom  Jahre  1656  gehobenen  Züge. 

Nebst  dieser  Libelle  wurden  2  Grubenkarten  aus  dem 
Salzbergs-Inventar,  wovon  die  eine  dem  Jahre  1685,  die  an- 
dere ohne  Jahreszahl  und  Aufschrift,  wahrscheinlich  aber  dem 
Jahre  1740  gehört ,  weil  auf  dieser  Karte  der  im  Jahre  1712 
angeschlagene  Elisabethstollen  bereits  veröffnet,  der  im  Jahre 
1742  angeschlagene  Ludowikastollen  als  projeetirt  erscheiut, 
zu  Rathe  gezogen.  Aus  diesen  noch  vorhandenen  Documenten 
wurden  die  Stunden  der  einzelnen  Züge,  da  die  Angabe  des 
Hauptstreichens  nach  der  neuen  Aufnahme  wegen  Unverlässlich- 
keit  der  Fixpuncte  nicht  möglich  ist,  ins  Auge  gefasst. 

Die  aus  der  Reformations-Libelle  entlehnte  Stunde  ist  bei- 
nahe durchgehends Stunde  13.     2     Min. 

Die  von  der  Karte  im  Jahre  1685 
abgenommene  Stunde  ist „       11.     1%  Grad. 

Die  von  der  Karte   (wahrscheinlich 
1740)  abgenommene „       11.     9  ,, 

Und   die  durch   die  letzte  Vermes- 
sung erhaltene „       11.  11         „ 
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Vergleicht  man  die  Stunden  ans  der  Rcformalions-Libelle 
mit  jener  aus  der  Karte  abgenommenen  ,  so  ergibt  sich  eine  so 
bedeutende  Stundend! Her enz  ,  dass  man  unmöglich  zur  Aufnah- 
me geneigt  sein  kann :  es  habe  in  einem  Zeiträume  von  29 
Jahren  eine  28%  Grad  starke  Abweichung  Statt  gefunden.  Die 
Ursache  dürfte  wohl  in  einer  von  der  jetzigen  Compasseinthei- 
lung  ganz  verschiedenen  liegen. 

Es  wurde  daher  genannter  Karte  vom  Jahre  1685  die  nähere 
Aufmerksamkeit  gewidmet. 

Sie  fuhrt  folgende  Aufschrift: 

Diese  Mappe  der  Ischlerischen  Salzberge  ist  durch  den 
k.  k,  Maj.  Bergmeister  Hansen  Wibmer  verringt  worden, 
als  auf  ein  jedes  henentlich  Rergstabl  600  kleine  Stahl  gel  heilt, 
and  jeder  Berg  mit  seiner  eigenen  Färb  ausgestrichen  und  Be- 
schrieben ;ui di  jeden  Bergs-Mundloch  zu  finden,  wie  hocfi  sie 
von  einander  liegen,  in  wie  viel  derselben  vom  Dag  ein  pis  an 
die  Veltörter  versaigt,  geschechen  den  12*  Januarius  anno  1685. 
Auf  dieser  Karte  ist  der  Compass  mit  der  Rieht ungsli nie 
der  Magnetnadel  gezeichnet,  ans  dem  zugleich  ersehen  wurde, 
dass  der  Compass  rechtsiunisch  in  24  Stunden,  und  jede  Stunde 
in  4  Theile  getheüt  war.  Selbe  nach  der  Magnetlinie  orientlrt 
den  Compass  an  den  2.  zugelegten  Zug  des  Frauenholdstollens 
angelegt,  hatte  Std.  11.  1%  Grad  zum  Resultat 

Auf   dieselbe    Weise   bei  der    Karte    1740    verfahren   gab 
Stand  11.  9  Grad;  somit  die   Differenz 

„      11,  1%  „  -  Std.  11.  9°=7%  Grad  West 

Ferner  die  Stauden-Differenz   von  der  Aufnahme  1740  und 
der  vom  Jahre  1849  ist: 

Stund  11.  9Ü  —  Stund  11,  11°=2  Grad  West 
Der  2  vom  alten  Grubenbaue  noch  in  fahrbarem  Zustande 
erhaltene  Stollen  ist  der  Erzhersog  Matthiasstollen ,  —  gegen 
Morgen  durch  Schotter,  Gyps  und  Lebergebirg  getrieben  in 
Zimmerung  stehend.  —  Auch  von  diesem  Stollen  wurden  die 
Züge  vom  Mundloch  bis  Weisbacherschurf  aus  der  Reformations- 
Libelle  entlehnt,  und  die  Schnüre  darnach  gespannt.  Hier  zeigte 
sich,  dass  dieser  Stollen  mit  einem  rechtsinnischen,  während 
der  vorher  bezeichnete  Stollen  mit  einem  widersinnischen  Com- 
pass aufgenommen  wurde. 
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Die   Standen  von  den  verletzten   2  Zagen  von  dem  Weis- 
bacherscharf  sind 

aas  der  Rcforinations-Libclle  mit  Stand  19  Vt 
„      „     Karte  vom  Jahre  1685  „        „       4.     11  Grad. 

?>      v         ?5       ??       v      1740  „         „         o.        4*/§  „ 

abgenommen,  somit  die  Differenz 

zwischen  1685—1740 gleich     8V§  Grad, 

und  die  Differenz  der  Standen  von 
der  Karte  1740  in  der  Aufnahme 

von  1849  ist .  Stund  5.     4% 

?>      5-    6% 

—  2  Grad; 
somit  entspricht  die  Magnetlinie  oder  Stand  24  der  Aufnahme 
von  1849  jener  von  1685  einem  Einspielen  beiläufig  in  Stund 
24 — 10  Grad,  nach  welcher  Stunde  die  Karte  von  1685  orien- 
tirt,  die  Magnetnadel  in  die  vor  den  Feldörtern  der  Matthias- 
stollner  Hauptschachtricht  und  Neuhauserkehr  geschriebenen 
Stunden  das  ist  Stund  6  und  12%  Std.  einspielt. 

In  die  übrigen  neuerer  Zeit  ausgearbeiteten  Grubenkarten 
stimmen  die  Stundenabnahmen  bis  auf  1  Grad  ziemlich  überein, 
welche  Decliuation  man  mehr  in  verschiedenen  Anhalten  der 
Grubenzüge  als  in  tellurischen  Abweichungen  zu  finden  glaubt, 
obgleich  man  die  Bemerkung  nicht  umgehen  kann  .  dass  selbe 
nicht  allein  durch  die  elektrische  Atmosphäre  in  den  Sommer- 
monaten hervorgebracht  werden,  sondern  selbe  auch  in  Winter- 
monaten vom  Februar  angefangen  und  zwar  von  9  Uhr  Morgens 
bis  3  Uhr  Nachmittags  bis  zu  einem  Maximum  von  Vs  Grad 
westlich  Statt  fanden. 
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Bericht  des  k.  k.  Bergoberamtes  zu  PKbram  vom  8.  Jänner 
1850,  an  das  h.  k,  k.  Ministerium  fax  Lande scullar  und  Berg- 
wesen. (Mitgethcilt  mit  h.  k\  k.  Ministem!  -  Erlasse  vom  23. 
Jänuer  1850,  Zahl  §0. 

Das  ehrfurchtsvoll  gefertigte  Bergoberamt  bringt  mit  Bezug 
auf  seinen  unterm  20.  Nov.  v.  Jt>  Z.  591)9.  erstatteten  Berieht  über 
die  Magnetabweichungen  zur  hohen  Kenntniss,  dass  mittlerweile 
abermals  eine  derlei  Beobachtung  zwischen  der  Jetztzeit  und  dem 
Jahre  1726  gemacht  werden  konnte,  welche  in  der  auruheuden 
Tabelle  aufgeführt  erscheint,  und  woraus  hervorgeht*  dass  gegen- 
wärtig gegen  das  Jahr  1726  eine  mehr  westliche  Magnctabwci- 
i  hung  von  3Ü,  7  bis  4*  Grad  beobachtet  wurde. 


"*»•  i      5  *  *  *  = 


s    — ■   » 

2  *  *  ■ 
9  ar  * 
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ielt  einen  Vortrag  nachstehenden  Inhalts: 
ied  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaf- 
lat  anlangst  einen  Vortrag  über  geologi- 
sche Niveaulinien  gehalten  und  gewisse  Beobachtungen  und  Mes- 
sungen in  dieser  Hinsieht  als  wünschenswert!*  bezeichnet.  Die 
von  Herrn  Boue  gestellten  Aufgaben  glaubt  Herr  von  Morlol 
bis  zu  einem  gewissen  Punci  schon  gelöst  zu  haben,  indem  er 
in  den  östlichen  Alpen  zwei  Classen  von  Niveau  unterschieden 
und  für  eine  jede  derselben  die  sie  beherrschenden  Gesetze  ent- 
wickelt hat.  Die  erste  gehört  dem  sogenannte**  älteren  Dilu- 
vium an,  es  sind  Terrassen,  welche  dem  Laudier  Flüsse  folgen 
und  ihren  frühem  höhern  Stand  bezeichnen;  ihre  Mächtigkeit 
hängt  von  den  gegenwärtigen  Flussgcbictsvcrhältnisäen  ab  und 
ihre  absolute  Höhe  über  dem  Meer  ebenfalls1).  Ein  wesentlicher 
Umstand,  auf  den  Herr  von  Morlot  erst  kürzlich  kam,  ist,  dass 
die  Abstufungen  jener  Terrassen  nicht  wie  man  früher  glaubte-, 
von  verschiedenen  Wasserständen  zu  verschiedenen  Zeiten  her- 
rühren, sondern  von  den  einmündenden  Nebenthälern  abhängig 
sind;  wo  nur  ein  solches  vorhanden  ist  zeigt  sich  auch  nur 
eine  Hauptterrasse  und  diess  ist  der  gewöhnliche  Fall,  wo 
mehrere  zugleich  in  ziemlicher  Nähe  zusammentreffen  oder  sich 
verzweigen,  da  sieht  mau  mehrere  Terrassen,  welche  diesen 
einzelnen  grösseren  Verzweigungen  zu  entsprechen  scheinen, 
während  sie  in  Anzahl  und  Höhe  mit  den  Abstufungen  au  an- 
deren unweit  gelegenen  Orten  nicht  übereinstimmen,  was  eben 
beweist,  dass  sie  nicht  einer  solchen  nolhwendig,  überall  gleich 
wirkenden  Ursache  wie  die  Verschiedenheit  des  allgemeinen 
Wasserstandes  ihren  Ursprung  verdanke  n 

Eine  zweite  Classe  von  studirten  Niveau v  sind  diejenigen 
der  Miocenformation,  wovon  schon  früher  einmal  vorüber- 
gehend die  Rede  war.  Herr  von  M .  orlot,  der  von  Herrn  Boue* 
dazu  ermuntert  worden  war,  setzte  den  Gegenstand  naher  aus- 
einder,  bemerkte  aber,  dass  er  sich  dieses  zu  thun  erlaube, 
nur  um  der  Akademie  die  Bache  vor  der  Hand  mündlich  zu 
unterbreiten,  da  er  erst  später  eine  eigentliche  Abhandlung  dar- 


')  F ria ut orangen  aar  Xection  VIII.  4er  geol.  gifte  von  Mejenairk.  Wien  ISIS. 
Stile  m 
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über  liefern  könne.  .Es  mögen  daher  hier  nar  die  Haaptpocte 
aphoristisch  angeführt  werden.  Die  Oberfläche  der  Miocenfor- 
ination  in  den  östlichen  Alpen  stellt  nicht,  wie  man  bisher  at- 
nahm,  den  früheren  Meeresspiegel,  sondern  die  Ablagernngs- 
f lache  im  Grunde  desselben  vor.  Diese  Ablagerangsfläche  ist 
nicht  horizontal,  sondern  steigt  allmälig  je  weiter  man  von 
offenen  Meere  ans  den  früheren  Fiords  nach  landeinwärts  geht  bis 
zn  einer  grössten  Höhe  von  3100 — 3400'  und  zwar  unter  Umstan- 
den, welche  ungleiche  Hebungen  des  Bodens  ausschliessen ,  so 
dass  man  annehmen  muss,  der  frühere  Meeresspiegel  sei  in  des 
östlichen  Alpen,  welche  übrigens  schon  damals  ihre  gegenwär- 
tige Form  hatten,  beiläuflg  3500'  höher  gestauden  wie  heute. 
Diess  lässt  sich  erklären  entweder  durch  eine  wirkliche  Senkung 
des  Meeresspiegels  an  der  ganzen  Erdoberfläche  oder  durch  eine 
Continentalhebung,  oder  wahrscheinlicher  noch  durch  ein  Zusam- 
menwirken von  beiden  Ursachen  nach  der  von  Herrn  Robert 
Chambers  angeregten  glücklichen  Idee.  Herr  von  Morlot  er- 
läuterte letzteres  durch  Vorlage  eines  Blattes,  auf  welchem  der 
Einfluss  einer  Runzelung  des  Erdballs  auf  die  relative  Ausdeh- 
nung von  Wasser  und  Land*  bei  der  Annahme,  dass.  das  Ge- 
sammtvolum  des  Festen  ebenso  wie  dasjenige  des  Flüssigen  stets 
dasselbe  bleibe .  —  graphisch  dargestellt  war.  Kr  zeigte  auch 
den  rohen  Entwurf  einer  hydrographischen  Karte  der  nordöstlichen 
Alpen  zur  Miocenperiode,  worauf  Festland,  Meer  und  Meeresabsatz 
durch  eigene  Farben  angegeben  sind ;  ein  beigefügtes  Profil  dient 
zur  Vervollständigung  der  Darstellung,  welche  das  Wesentliche  der 
Theorie  mit  einem  Blick  zu  erfassen  erlaubt  Herr  von  Morlot 
hob  noch  hervor,  dass  seine  Resultate  gewisse,  sehr  geistreiche 
Combinationen  Herrn  k.  k.  Fcldmarschall  -  Lieutenants  von 
Haus  lab  vollkommen  bestätigen. 


Sitxnng  vom  18.  April  1850. 

Das  hohe  k.  k.  Ministerium  für  Landescultur  und  Bergwe- 
wesen  übersandte  mit  Erlass  vom  11.  April,  Z.  509,  der  Aka- 
demie einen  Bericht  des  Klagenfurter  Oberbergamts-Vorstandes, 
betreffend  die  Vorlegung  eines  Verzeichnisses ,  der  von  dem  ver- 
storbenen Bleiberger  Markscheider,  Joseph  Florian,  angestellten, 


ans   dessen  Nachlasse  gesammelten   Beobachtungen  magnetischer 


Abweichungen. 

In  diesem  Berichte  wird  gemeldet,  dass  der  verstorbene 
Markscheider  Florian  zu  Bleiberg,  sieh  durch  eine  Reihe  vod 
Jahren  mit  Beobachtungen  über  Magnetabweichungen  befasst  habe, 
was  den  Oberbergamts-Vorstand  in  Folge  der  erhaltenen  hohen 
Ministerial-Auflordcrnng  vom  10,  August  1849»  Z.  815,  veran- 
lasste, nach  Florian'*  Tode  um  die  alKaliigen  Notizen  hierüber 
durch  das  Bergamt  Bleiberg  nachforschen  zu  lassen»  Durch  die 
Gefälligkeit  der  Erben  wurden  alle  Vormerkungen  des  Ver- 
storbenen, sowohl  über  diesen  Gegenstand,  als  auch  über  den 
Bergbaubetrieb  von  Bleiberg  erhalten.  Da  die  rigorose  Genauig- 
keit des  Markscheiders  Florian  eine  allgemein  anerkannte 
Thatsache  sei,  so  ist  das  Oberbergamt  der  Ansicht,  dass  diese 
magnetischen  Beobachtungen ,  welche  einen  ansehnlichen  Zeit- 
raum umfassen  für  die  kais.  Akademie  von  Werth  sein  dürften. 
Dieselben  waren  auf  vielen  Blätter»  mit  andern  Notizen  und 
Bemerkungen  zerstreut,  sie  wurden  durch  den  Praktikanten 
Herrn  Potior ek  mit  aller  Genauigkeit  wie  folgt  zusammen- 
getragen. 

Verzeichnis» 
der  in  Folge  wohlloblirher  Verordnung  Z.  1834,  ddo.  1849,  für 
die  kaiserl.  Akademie  der  Wissenschaften  gesammelten  Mah- 
net-Abweichungen  ,  wie  selbe  in  den  Nachlassschriften  des  ver- 
storbenen Markscheiders  Florian  zu  Bleiberg-Kreuth,  vorgemerkt 
gefunden  wurden«   und  zwar  für  folgende  Jahre: 


Im  Jahre  1782  bei  der  Hauptmappirung  war  die  Ab  weich. 
1791  war  die  Magnet- Ab w.  um  1  Uhr  Nachm. 
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Im  Jahre  1839  den  18.  Juli        war  die  Magnet- Ab  weich. 

1«'  3' 

n      n     1840 

„     11.  Febr.  u.  4.  Sept.      „              n 

18  — 

-      n     1841 

„    23.  Oct,     um  1 

Uhr  „              „ 

15  52 

p       „     1842 

n    28,  Juli       „   1  Va 

a     r>              « 

15  46 

n      »     W4» 

„      5.  April    *  1  % 

•n      »               » 

15  45 

„      „     1843 

„    29.  Dec.      n  VA 

??     *                n 

15  37 

„      „     1844 

„     25.  Jänner  .„  1  V( 

f     »               w 

15  37 

n      „     1845 

n     22,  Juni       „   1  % 

*     i)               *? 

15  34 

n       ,     1846 

„    rjdi     ,  i% 

»     fl               u 

15  23 

«      ,     18*6 

„      7*  Juli       „   1  % 

„  nach  dem  neuen 

k.  k.  Mark.  Comp. 

15     8 

„      .1847 

„     12.  Dec.      R  1 

Uhr  nach    Florians 

Compass   k    «    4    , 

15  28 

,      „     1848 

int  Juni     um  1 

Uhr   nach    Florians 

Compass  .    .    .    . 

15  27 

Ausserdem 

ist   noch    vorgefunden  worden   eine  Anmerkung 

über  die  »wischen  der  Mappe  Nr.  4 

vom  Jahre  1791    und  einer 

Schienung  vom 

Jahre  1798  statt  gefundene  Magnet-Abweichung 

Differenz  in  Westen t  als: 

<J*h*f « r«»*«r  um 

1 798  Y.Maria  v.G.  bis  hoher n  Georgistollen  St.    5  14' 10'  j 

V  — 

1781  n       »       1 

n      i*        »                 v 

„    5  13  10  j 

1708  „  Frauen  bis  Antonstolkn     , 

.   St.   4  10°33'  j 

V    a 

1781  „       . 

tt             7» 

.    .      „    4    9  27  [ 

1798  „       n 

„  Kuniguude     *    , 

.    .   St.  2    *'13'J 

—    51 

1781  n      n 

»                   T)                     •      » 

■      „    3    1  22  [ 

1798  n  Frauen  bis  Pfaffiengrübel    , 

.    .    St. 23  14*33» 
.    .      ,22  13  33  ( 

1°  20 

1781  n       n 

rj                 n 

1798  „       „ 

n  Sebastian  .    .    ■ 

.    .    fett    W'k' 

r  15 

1781  n       , 

t»         n         •    *    •    * 

.      „  31     t»  30  \ 

1798  „  Mark  v 
1781  „       n 

.  G.  bis  Bleiblatten 

.    .    St.  19    4°33'J 
.      „  19    3  57  j  ' 

-    56 

1798  n      n 

„       „  unter  Georg  , 

.   St.   8    4'3'1 

1"  23 

1781  rt      „ 

*i         »?         B            n 

.      „    8    3"40' (, 

1798  vom  höhet 

'n  bis  unterm  Georg  , 

,    St.  II  12"22'  ) 

1'  55 

1*81    „ 

n         t>            * 

.      .1110'27'i 

Zusammen  .    . 

6r226'. 

im  Durchschnitt  eine  Magnet -Abwe 

ichuDgs  -  Differenz  v. 

1*  13f 
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Ferner  ist  noch  vorgemerkt  gefanden  worden  eine  Verglei- 
chung  der  in  den  nachstehenden  Jahren  zu  Paris,  London  and 
Bleiberg  beobachteten  Magnet-Abweichangen  im  Westen,  als : 

sa  Paris      im  J.  1781  war  die  Magnet- Abweich.  .    *0*44')  __., 

•   1610U34 


„  Bleiberg 

v 

1782  „ 

n 

» 

Y) 

r>  Paris 

n 

1799  „ 

j> 

* 

r) 

„  Bleiberg 

i> 

1799  „ 

n 

y) 

n 

„  Paris 

r> 

1805  hat  die  Abweichung 

zagen. 

8' 

„  Bleiberg 

n 

1805  „ 

*> 

*  abgen. 

5 

17  40    *35 


zusammen  13'  dieie  ▼.  obigen  ab      13 


'1 


war 


Verbleiben  wie  im  Jahre  1799 4#35' 

zu  London  im  Jahre  1795  war  die  Abweichung    23*57') 

„  Bleiberg  n      „     1795     „     w  „  17  50 { 

jy  London    „      ^     1802     «,     „  „  24*  6' 

n  Bleiberg  „      „     1802     „     „  ^  17  40 

In  London  war  daher  1802  d.  Magnet- Abw.  grösser        lP)  , 

Ä  Bleiberg  „       „     1802  T      „'        „      kleiner 10J 


fj6'26< 


Es  ▼erblieb  demnach  wie  im  J.  1795  eine  Abweichung  von  6°  7/ 
Zu  London  im  Jahre  1805  war  die  Abweichung     24'  8')  ß 
„  Bleiberg  „      „     1805     r     „           r              17  351 
In  London  hat  sie  daher  v.  1802  bis  1805  zugen.  um       *M4i«~9ft 
„  Bleiberg  „    „      „     .  1802  „  1805  abgen.  „ 15  f  * 


Es  verblieb  daher  wie  oben  eine  Abweichungs-Differenz  v.  6*    7* 

Die  Abnahme  der  Abweichung  fangt  in  Osten  an,  und  wird 
nach  and  nach  in  Westen  bemerkt. 

In  Paris  war  im  Jahre  1233  die  Magnetabweichung  0  and  nach 
einem  Interkalare  von  430  Jahren,  also  im  Jahre  1663  abermals 
0;  daher  scheint  den  gemachten  Erfahrungen  der  Naturforscher 
su  Folge  dieser  Magnet-Abweichungswechsel  nahe  in  430  Jahren 
sich  zu  wiederholen. 

Diesen  Beobachtungen  zu  Folge  soll  im  Jahre  2093  die  Mag- 
net-Abweichung zu  Paris  abermals  0  sein. 

Zu  Schemnitz  war  im  Jahre  1650  die  Magnet- Abweichung  09 
and  sollte  daher  nach  430  Jahren,  also  im  Jahre  2080  abermals 
0  werden. 


liesem  zu  folge 
Abweichciiig  0  sein. 

Ausserdem  existirt  hierorts  noch  eine  Tafel  magnetischer 
Abweichungen  liir  mehrere  eminente  Puncte,  in  welcher  in  einer 
Colonne  die  beobachteten,  und  in  einer  bebändern  Colonne  die  nach 
der  nachstellenden  Gleichung  Cot  fö+9)  «,.  —  4-  cot  mt  von  11 
£ii  11  Jahren  oder  für  9  zu  9  Grad  berechneten  Magnet -Ab- 
weichungen augesetzt  sind»  Für  London  sei  in  dieser  Gleichung 
a«6' !!';&=--£;  Epoche  1693. 


Tafel  magnetischer  Abweichung  fllr  London. 


J»hr 

Majriitt-Abivtkhung 

Jahr 

Magnet- Ab  weicbuug 

Jahr 

■                 -            ^ 

M  agn  t  U  Ab  w  tiefe  ang 

llroli- 

aehtclr 

berech- 
net* 

beob- 
üebtete 

berech- 

beob» 
ücbtete 

iMrr-.h- 
D(lf 

1576 
1580 
1583 
1594 
1605 

1612 

1616 
1622 
1627 
1634 
1638 
1649 
1657 
1660 

1665 
1666 
1671 
1672 
1682 
1683 
1692 

öhIU 
11" 15' 
11    15 

(5  56   1 
16  10  f 

6    0 

3  58 

0  0 

wettl, 
1*22±' 

1  ,r> ; 

2  30 

4  30 
6    0 

östU 

10»  so- 
lo   3 

s  ao 

7  23 
|  45 

3  59 
1   51 

0     6 

weatl. 

1°58< 

4  3 

1693 
1700 
1704 
1715 
171? 
1724 
1725 
1726 
1730 
1735 
1737 
1740 
1745 
1748 
1750 
1759 
1760 
1765 
1770 
1774 
1775 
1781 

weslL 

10  42 
n  19 

11  ;i<> 

13    • 
l  *    16 

15  40 

16  n 

17  54 

19  12 

20  0 

20  34 

21  3  t 
21  30 

6*11' 

8  19 
10  24 

12  28 
14  14 

16  21 

18  7 

19  45 
21   12 

1787 
1792 
1795 
1802 
1703 
1805 
1814 
1825 
1836 
1847 
1858 
1869 
1880 
1891 
1902 
1913 
1924 
1935 

1946 
1957 
1968 

WBBlL 

23°  19' 
- 

23  57 

24  6 

24     8 

- 
litt. 

- 

WK  >L|. 

22*25 

23  21 

23  57 

24  10 
23  56 
23  10 
21   48 
19  23 
14  10 
13  52 
10    9 

6  11 
3    3 
1  30 
datu 
l°48' 
3  58 
9  26 
etc. 
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Für  die  Ttfel  magiietUcher  Abweichung  far  Paris  ist  io  obi- 
ger Gleichung  a  —  6°40';  6  =  3,552;  Epoche  1695. 


Die 

Abweichung 

zu  Paris. 

Nagnet~Abweiehu»g 

Jahr 

Magnet-  Abw  eichuag 

Jahr 

Magnet  -  Abweichen  gil 

Jahr 

beob- 

bereell-! 

beob- 

berech- 

beob- 

berech- || 

aohtete 

nete 

achtete 

nete 

achtet« 

aete 

östl. 

östl. 

wesü. 

westl. 

wesU. 

westl. 

1540 

7°  0' 

— 

1684 

— 

4  31 

1760 

18°  0* 

— 

1541 

_ 

7°  48' 

1685 

4*10' 

— 

1761 

— 

17  19 

1650 

8    0 

— 

1695 

— . 

6  40 

1770 

19    0 

— 

1552 

— 

9  23 

1696 

6  55 

— 

1772 

— 

19  12 

1563 

_ 

9  41 

1699 

8  10 

— 

1779 

19  35 

— 

1574 

_ 

9  27 

1700 

8  12 

_ 

1781 

20  44 

— 

1580 

11  10 

— 

1702 

8  50 

— 

1783 

_ 

20  30 

1585 



9    3 

1703 

8  49 

— 

1794 

— 

22  55 

1696 

— 

7  35 

1706 

— 

8  49 

1800 

22  15 

— 

1600 

7    8 

— 

1710 

10  35 

— 

1805 

22  23 

— 

1608 

8  45 

__ 

1715 

10  50 



1816 

— 

22  47 

1607 



7  10 

1717 

— 

10  36 

1827 

— 

23     1 

1610 

8    0 

— 

1720 

13    0 

— 

1838 

— 

22  43 

1618 

— 

5  52 

1722 

12  56 

— 

1849 

— 

21  14 

1629 



3  59 

1725 

13  15 

— 

1860 

— 

20  38 

1640 

3     0 

2  46 

1728 



12  30 

1671 

- 

18  46 

1651 

_  - 

1     1 

1730 

14  25 

— 

1882 

16  21 

1664 

0  40 

— 

1735 

15  40 

— 

1893 

— 

13  27 

1662 

— 

0  50 

1739 

— 

14  21 

1904 

- 

10  43 

westl. 

westl. 

1740 

15  45 

— 

1915 

8  43 

1670 

1«  3' 

— 

1741 

15  35 

— 

1926 

— 

2  37 

1673 

— 

2  44 

1750 

17  17 

16    6 

östl. 

östl. 

1661 

2  30 

*■"* 

1757 

17  56 

— 

1937 

"" 

o«  r 

1 

Magnet- 

Abwei 

chung 

eu  Copenbagi 

&n. 

Jahr 

Magnet»  Abweichung 

Jahr 

Magnet-Abweichung 

Jahr 

Magnet  -Abweichung 

beob- 
achtete 

berech- 
nete 

beob- 
achtete 

berech- 
nete 

beob- 
achtete 

berech- 
nete 

östl. 

1°30' 
westl. 

2°  35' 

östl. 
8°  16' 
7  21 
4  57 

1  58 

westl. 
1°23' 

4  55' 

1706 
1728 
1731 
1750 
1773 
1770 
1772 
1792 
1794 
1798 

westl. 

11°  15' 

14  30 
16  20 

18  18 

18  15 

westl. 

8°  27' 
11  48 

14  47 

17  11 
16     G 

1816 

1838 
1860 
1882 
1904 

1926 
1948 
1970 

westl. 
östl. 

westl. 
19°   8' 
18     1 
15  10 
10  35 

4  55 
östl. 
0«45' 

5  20 
8  ol 
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Magnet -Abweichung  für  Alexandrien* 

t-i*» 

M  ag  ne  t  -  Ab  w eieho  ng 

|,L„ 

Magnet- Abweichung 

Jahr 

Magn  et  -  Ab  we  ichQug 

«»■inj 

beob- 

W rech- 

J.ihr , 

beob- 

tu r. >■  h- 

beob- 

berech- 

acMctc 

nete 

achtet  e 

netc 

achtete 

nete 

Mi. 

»»Ml. 

Wi-ML 

westL 

weslL 

WfrTttL 

1539 

— 

5«5r 

1693 

— 

i2°  ir 

1803 

__ 

11* 46' 

1501 

— 

3    7 

1694 

f  13*  7'( 

(12  30  j 

1825 

^ 

8  28 

1583 

-^ 

0  50 

1847 

— 

4  32 

weslL 

weail. 

1715 

— * 

13  55 

18G9 

— 

0  30 

1605 

— 

1*46' 

1737 

*— 

14  56 

ciäU. 

BitL 

1627 

— 

4  32 

1759 

— 

15     1 

1891 

— 

2°  42' 

1638 

5°W 

— 

r?*i 

— 

13  59 

1913 

— 

4  55 

1649 

— 

7  18 

1799 

13    6 

— 

1935 

— 

5  57 

167  t 

9  64 

Für   die  Tafel    vom   Cap   der   guten  Hoffnung   »ei   a  =  9*; 

b  --  3.922.  Epoche  1667. 

Abweichung  vom  Cap  der  guten  Hoffnung, 

Itgag-net  «Abweichung 

Jahr 

Magnet-Abweichung 

Magnet -Abweichung 

Jahr 

Jahr 

beob- 

lu-ivrh- 

bcob- 

berech- 

beob- 

berech- 

achtete 

nelc 

aebtete 

nete 

achtete 

nete 

fett, 

fiatl. 

weilK 

Wfsatl. 

westl. 

weatl. 

1357 

^ 

5°  18' 

1685 

o°n*? 

— 

1769 

19°30' 

_ 

1579 

3°  30' 

3  40 

1689 

*— 

13°   6' 

1776 

22    6 

— 

1599 

0    0 

— 

1702 

12*50' 

— 

1777 

— 

23*18' 

1601 

. — 

1  10 

1705 

0*12'? 

— 

1791 

(20    6( 

)25  14) 

1609 

0     0 

— 

1706 

13°  40' 

— 

1613 

6    o? 

— 

1708 

li     0 

— 

1792 

23  28 

— 

weall. 

weatK 

1711 

— 

16     5 

1792 

24  16 

— 

1622 

2°   0' 

— 

1733 

-^ 

19  10 

1799 

— 

23  45 

1623 

— 

1*55' 

1755 

— 

21  40 

1821 

— 

22  38 

1639 

4     0 

— 

1700 

18     0 

— 

1843 

— 

19  42 

L846 

r- 

4  55 

1767 

LH  ;n> 

— 

1865 

— 

16  20 

1667 

1  15 

9     0 

SiUb,  d.  mathem.  natura  CK  Jahrf.  1850,   IV.  HEI.                 27 
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Für    die   Tafel    der    Magellanischen    Strasse    sei    a  =  9#0 ; 
b  —3.8.    Epoche  1630, 


1 

Magnet-Abweichung  für  die  Magellanische  Strasse« 

■afAet-Abwcicbang 

Jahr 

■agaet-Abweichang 

Magoet-Abtrelckenr; 

Jahr 

baeb- 

bereeb- 

beeb- 

bereek- 

JMnr 

beob- 

barech- 

aehtete 

•ete 

aehtete 

Bete 

achtete 

■ete 

wettL 

WM«. 

ötlL 

fistl. 

6atl. 

6*0. 

164» 



4°  8' 

1674 

— 

16°  14' 

1784 

— 

29*  8* 

1664 

— 

1  67 

1683 

1603(K 

— . 

1791 

20*  0* 

— 

öitl. 

öitl. 

1696 

— 

19  27 

1806 

— 

M    8 

1666 

— 

1*46' 

1718 

— 

22    3 

1828 

— 

15  11 

1660 

6°  0* 

— 

1740 

— 

23  16 

1860 

— 

9    6 

1668 

— 

6  17 

1741 

22*30 

_ 

1672 

— 

*  49 

1630 

— 

9    0 

1762 

— 

24  14 

wesU. 

WMtl. 

1662 

— 

12  43 

1767 

— 

23  30 

1894 

— 

8°  8' 

1670 

1%    0 

~~~ 

.1 

Tafel  der  berechneten  Werthe. 


Ort 


Breit« 


K>ine 
Ab. 

«  ei  r  bang 


Max  i  man 
der 


OJtll-       Wf»ll. 


Abweichung 


Dauer 
der 


•-I!       u  ■■'  :  ! 


Abu  eicbt&g 


London  ,  .  ,  , 
Paris  ..... 
Coppnhagen .  . 
Ale*aAdrt*B.   . 

Cap  d.  jf,  Hofng. 
Magctl*  5  trau* 


SO 

30    T 
47  5* 

30    4 


5l«31" 
4S  30 

■S5  4t 
31   11 

iQdl. 

5*  50 


o*it" 

0  40 
%  55 
4  3« 

0  0 
i    0 


3,fc3S 
3,  Ml 

5r440 

3,W9Ü 
3tB 


1003  14159  1940 
1495  105»  1030 
IHM  iti 53  191t 
10*7  .1590   fflt 


tmr 

1030 


1010 
1600 


19*3 
1&4« 


ll«— ' 
0  41 
fl  5t 
5  57 

5  1* 

S4  14 


24»  10' 
23  1 
1»  B 
15     1 

£3  IS 

«;>   • 


150 
10« 
ITI 
15» 

117 


2*1 
27»* 


313 
194 


Em  Ueberblick  dieser  Resultate  überzeugt : 

1.  Dasa  der  Werth  von  a  in  den  nördlichen  Gegenden  sich 
▼ermindert ,  je  mehr  in  den  europäischen  Meridianen  die  Länge 
sich  vergrössert ; 

2.  dass  am  Cap  unter  der  südlichen  Polhöhe  von  33'  55'  der 
Werth  von  a  eben  so  gross  ist,  als  in  der  89  Längegraden  davon 
entfernten,  unter  52'  50^  südlicher  Breite  gelegenen  Magellanischen 
Strasse. 

3.  Dass  a  eine  Function  der  Länge  und  Breite  oder  der  Lage 
des  Ortes,  für  welchen  es  gesucht  wird,  sein  müsse ; 


4.  dass  der  Werth  von  fe  sich  um  so  mehr  vergrossert,  und 
mit  dieser  Vergrösser  ung  die  Summe  der  gross  teu  östlichen  und 
westlichen  Abweichung  sich  um  so  mehr  vermindert,  je  näher  der 
Ort  der  Beobachtung  am  magnetischen  Aequator  liegt; 

5.  dass,  weil  dieser  Werth  sich  vergrossert,  je  weiter  utan 
in  den  europäischen  Meridianen  ostwärts  reiset,  die  Bahn  der 
Magnetaxe  noth wendig  gegen  die  westlichen  Meridiane  geneigt 
sein  müsse; 

6.  weil  am  Cap  der  guten  Hoffnung  der  Mittelpunct  der  Bahn 
der  Magnetaxe  ostwärts,  an  der  Magellanis  dien  Strasse  aber  west- 
wärts von  der  Mittagslinie  fällt,  so  folgt,  dass  der  Halbmesser,  auf 
welchem  die  Bahn  perpendienlär  steht ,  in  einem  der  Meridiane 
zwischen  dem  Cap  der  guten  Hoffnung  und  der  Magellauischen 
Strasse  nordwärts,  südwärts  aber  in  einem  der  entgegengesetzten 
Meridiane  gelegen  sein  müsse; 

7.  dass  in  Europa  das  Maximum  der  Veränderlichkeit  der 
Abweichung  der  Magnetnadel  früher  in  östlichen  Meridianen 
als  in  den  westlichen  eingetreten  sei ,  und  dass  eben  so  die 
Linie  keiner  Abweichung  früher  durch  die  östlichem ,  als  die 
westlichem  Meridiane  gegangen  sei.  Die  Linie  keiner  Abweich- 
ung ging  nämlich  1590  durch  A)exandrien,  1638  durch  Wien, 
1G&Ü  durch  Copenhagen  und  1GG0  durch  London.  Folglich 
musstcn  damals  alle  AbweiebungsUnien  eine  westliche  Abweichung 
haben; 

8.  dass  hingegen  in  der  sudlichen  Halbkugel  das  Maximum  der 
Veränderlichkeit  der  Abweichung  und  der  Nullpnnct  der  Declina- 
tioii  eher  in  der  Magellanischen  Strasse,  als  am  Cap  der  guten 
Hoffnung  stattgefunden  habe ; 

9.  dass  im  Ganzen  in  den  östlichen  Provinzen  Europa'*  auch 
die  Epoche  früher,  als  in  den  westlichen  eintrat; 

tu.  dass  das  Maximum  der  östlichen  Abweichung  an  allen 
benannten  Orten ,  ausgenommen  an  der  Mageflanischen  Strasse,  kaum 
halb  so  gross  als  das  Maximum  der  westlichen,  dass  aber  am  letz- 
teren Orte  das  Maximum  der  ostlichen  Abweichung  grösser  als  das 
Maximum  der  westlichen  sei- 

IL  Die  Dauer  der  östlichen  Abweichungspcrinde  scheint  in 
den  europäischen  Meridianen  mit  der  östlichen  Länge,  in  den  süd- 
lichen mit  der  westlichen  zu  wachsen* 
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12.  Das  Maximum  der  westlichen  Abweichung  nimmt  in  Europa 
mit  dem  Wachsthum  der  ostlichen  Länge  ab. 

13.  Aus  allen  dem  geht  hervor,  dass  die  Periode  der  Verän- 
derlichkeit der  Magnet-Abweichung,  oder  die  Zeit,  nach  welcher 
dieselbe  Abweichung  an  demselben  Orte  wiederum  dieselbe  sei, 
zwischen  430  und  450  Jahren  falle,  oder  im  Mittel  440  Jahre 
betrage. 

Von  Seite  des  hohen  k.  k.  Finanz-Ministeriums  wird  mit 
Erlass  vom  9.  April  Z.  5762/526  der  Akademie  für  die  Mittheiluug 
der  Erfindung  des  Schweizer-Ingenieurs  Caspar  Wetli  gedankt 
und  zu  wissen  gemacht,  dass  die  Einleitung  zum  Ankaufe  eines, 
oder  zweier  Exemplare  dieses  Instrumentes  getroffen  worden 
sei,  um  sich  von  dessen  Anwendbarkeit  für  die  Berechnung 
der  partien-  und  parzellenweisen  Aufnahmen  und  von  dem  Um- 
fange der  Zeitersparniss  durch  Versuche  die  Ueberzeugung  zu 
verschaffen,  deren  Ergebniss  der  Akademie  mitzutheilen  das  hohe 
Ministerium  sich  vorbehält. 


Freiherr  v.  Baum,  k.  k.  Consulatsverweser  zu  Beirut,  setzt 
die  Akademie  mit  Schreiben  von  29.  März  in  Kenntniss,  dass 
er  in  den  Besitz  eines  männlichen  Exemplars  des  im  Libanon 
vorkommenden  Thieres  Daman  gelangt  sei,  welches  sich  durch 
eine  für  seine  Gattung  seltene  Grösse  auszeichnet.  Dasselbe 
werde  unverzüglich  nach  Triest  zur  Weiterbeförderung  nach 
Wien  abgesendet. 

Das  w.  Mitglied  Herr  Custos  Kollar  machte  nachstehende 
Mittheilung : 

„Ueber  einen  bisher  noch  nicht  beobachteten 
Feind  des  Weinstockes:  die  Apate  hispinosa  Oliv. 
(Sinoxylon  muricatum  Dftschm.)." 

Die  Rentenverwaltung  von  Bozen  in  Tirol  macht  dem 
Gross -Comthur  des  deutschen  Ordens,  k.  k.  General -Major 
Herrn  Grafen  Jos.  von  Attems,  in  einer  Zuschrift  vom  10. 
April  d.  J.,  die  Anzeige  von  einem  Insect,  welches  in  dortiger 
Gegend  den  Rebstock  verdirbt,  und  ersucht  den  Herrn  Grafen, 
von  Sachkundigen    in  Wien  sowohl    den  wahren  systematischen 


Namen  des  lusects,  welches  in  mehreren  Exemplaren  eingesendet 
wird,  als  auch  alles,  was  darüber  etwa  in  entonioiogischen 
Werken  bereits  bekannt  ist  einzuheilen  und  der  genannten  Reu- 
tenverwaltung  mittbeilen  zu  wollen. 

Der  Referent  erkannte  in  diesem  lusecte  die  in  der  Ueber« 
sebrift  angegebene  ^Apute  hispinosa  Oliv.1',  einen  Käfer  aus  der 
Familie  der  Holzfresser  (Xylöphaga),  welcher  einzeln  auch 
um  Wien  vorkommt  und  von  Herrn  Dr.  L.  Red  teu  bacher 
namentlich  bei  Dornbach  auf  Nadelholz,  von  Herrn  hr.  Hampe 
aber  in  mehreren  Exemplaren  in  gefälltem  Eichenholzc  in  Sie- 
benbürgen beobachtet  wurde»  Der  franzosische  Naturforscher 
OH  vier  hat  es  auch  in  Frankreich  in  wurmstichigem  Holze 
gefunden;  niemand  hat  bisher  sein  Vorkommen  in  dem  Wein- 
ifotkft  beobachtet.  Es  ist  also  gewiss,  dass  der  Küfer  gleich 
andern  seiner  Gatt  ungs  verwandten ,  z.  B.  der  Apate  capucina 
Fabr.,  verschiedene  Holzarten  und  zwar  sowohl  in  ihrem  leben- 
de n  als   todten  Zustande  angreift. 

Auf  den  Rebstock  wirkt  der  Käfer,  wie  aus  der  Mittheiluug 
der  genannten  Rentcuverwaltung  und  den  mitgeschickten  Reb- 
stöcken zu  ersehen,  auf  folgende  Art  schädlich  ein:  er  frisst 
in  einer  Höhe  von  1 — 2  Schuh  ober  der  Wurzel  unter  der 
Rinde  in  horizontaler  Richtung  ringsum  das  weichere  Holz  bis 
an  das  Mark  aus  und  bohrt  sich  dann  ein  rundes  Loch  durch 
die  Rinde,  hei  welchem  er  herauskommt.  Bisweilen  sind  2  Käfer 
zugleich  an  derselben  Stelle  thätig-,  und  nicht  selten  findet 
man  die  Rebe  an  %  bis  3  Puncten  in  einer  Entfernung  von  Vi  — 
1 — %  Schub  übereinander  angegriffen;  ein  schwacher  Druck 
reicht  dann  hin  die  Rebe  in  2  bis  4  Stücke  zu  zerbrechen,  so 
dass  der  Stock,  wenn  dessen  Wurzel  noch  gesund  ist,  wieder 
eine  frische  Lotte  treiben  muss. 

In  einem  etwas  vernachlässigten  Weingarten  fand  man  un- 
ter 100  Reben  sicher  3  zerstört.  Das  Insect  ist  in  dieser  Ge- 
gend anter  dem  Namen  „Rebeudreher"  bekannt  und  erscheint 
in  seinem  vollkommenen  Zustande ,  als  Käfer ,  schon  im  März 
und  Anfangs  April. 

Die  Renteuverwaltung  hält  dafür,  dass  dieses  Insect,  gleich 
dem  Maikäfer,  die  Eier  in  die  Erde  lege,  in  welcher  die 
Larven   sich   entwickeln,    und    dass   es  also  als   Käfer   erst   die 
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Rebe  beschädige.  Es  dörftc  indess  nach  der  Meinung  des 
Referenten  wahrscheinlicher  sein,  dass  der  Käfer ,  gleich  an- 
dern Holfcfressern ,  schon  die  Bier  in  die  Rebe  lege,  und  das* 
eigentlich  die  Larve  die  Zerstörung  bewirke;  auch  dürfte, 
nach  Analogie  zu  schliessen,  nicht  blos§  die  frische  Rebe,  son- 
dern auch  die  abgestorbene  dem  Thiere  zur  Nahrung  und  swn 
Aufenthalte  dienen ,  wesshalb  die  Entfernung  alter  älteren  und 
verdorbenen  Heben  aus  dem  Weingarten  wesentlich  zur  Ver- 
minderung dieses  Weiufciiidcs  beitragen  dürfte. 

Es  wäre  übrigens  des  Versuches  werth ,  %uv  Zeit  wo  die 
Paarung  des  lusccts,  die  wahrscheinlich  im  Monat  April  erfolgt, 
abgeschnittene  Rebenzweige  etwa  kranker  Stöcke  in  einen 
Weingarten  zu  legen  um  zu  sehen ,  ob  der  Käfer  nicht  lieber 
die  abgestorbene  Rebe  zur  Unterbringung  seiner  Brut  wähle, 
die  dann  vor  der  Entwickelung  des  Käfers,  im  Herbst  oder  im 
Winter  ans  dem  Weingarten  geschafft  werden  müssten.  Auf 
ähnliche  Weise  sucht  man  durch  sogenannte  Fangbäume  den 
Borkenkäfer  in  den  Nadelwäldern  zu  vermindern. 


Dr.  Rone  hält  einen  Vortrag  folgenden  Inhaltes: 

nU eher  die  Höhe«  die  Ausbreitung  und  die 
im«  e  h  je  tat  vorhandenen  Merkmale  des  Miocen- 
Meeres  in  Ungarn  und  vorzüglich  in  der  euro- 
päischen  T  ü  r  k  i  P1  *). 

Aus  Herrn  Morlot's  Abhandlung  über  die  Niveau -Verhält- 
nisse der  Miocen  -  Formation  in  den  östlichen  Alpen  geht  her- 
vor, dass  sie  da  bis  2500  und  selbst  3500  Fuss  absolute  Höhe 
erreicht«  indem  sie  sich  doch  in  dem  hügeligen  Lande  Steier- 
mark s  nur  anf  eine  Höhe  von  500  bis  1500  Fuss  erhebt.  Im 
Gegenlheile  die  grösste  Höhe  der  Leithakalk-Formation  im  sel- 
ben Lande  gibt  nur  1400  Fuss  und  in  Ungarn  oder  im  Leitha- 
gebirge  selbst  erreicht  sie  diese  Höhe  oft  nicht. 

Wenn  wir  annehmen  könnten,  dass  keine  Hebung  oder  Wöl- 
bung der  Erdoberfläche  nach  der  Miocen -Zeit  in  den  östlichen 
Alpen  vorgekommen  wäre,    so  hätte  dieses    tiefe    Miocen -Meer 


Vi  Üer  Herr  Verfasser  erläuterte  seinen  Vortrag  in  der  CLasse  durch  Vor- 
«(gütig  von  fünf  eolorirten  Karten  und  zwei  Durchschnitten.  Letztere 
»lud  auf  Tafel  IV.   dargestellt. 


von  ungefähr  3500  Fuss  mit  dem  schwarzen,  dem  ügcischnn  und 
dem  adriatischen  Meere,  mit  der  Nordsee,  ja  selbst  mit  dem  atlan- 
tischen Meere  ziemlich  leicht  in  Verb  in  dm»«  stehen  können.  Die 
niedern  Pässe  der  nordwestlichen  Karpathen,  der  Badeten,  des 
Böhmcrwaldgebtrges  und  der  Lausitz,  die  Thaler  des  Nahs,  rirs 
Mains  und  des  Rheins  wären  die  Communications -Kanäle  mit  dem 
nördlichen  Mioren-  Meere  gewesen,  indem  im  letztern  die  kleinen 
Gebirge  Norddentsehlands,  Polens  und  Rnsslands  ganz  unter 
Wasser  gewesen  wären  und  seihst  der  Brocken ,  der  Inselberg  in» 
Thoringerwald ,  der  Feldberg  des  Schwarzwaldes  kaum  ans  dem 
Wasser  hervorgeragt  hätten. 

Ausser  den  Bergen  Snowdon  und  Ben  Xpvis  wären  die  drei 
hriltisrhcn  Inseln  ganz  unter  Wasser  gewesen.  Auch  Skandinavien 
wäre  von  Finnland  als  Insel  getrennt  gewesen.  Der  grösate  Theil 
Frankreichs  und  Italiens,  so  wie  Spaniens  und  Nord- Afrikas  wäre 
submarin  gewesen,  nur  das  Central  -  Gebirge  Frankreichs,  und 
einige  Ketten  Spaniens,  die  hohen  Apenninen  im  Römischen  und 
Neapolitanischen  wären  die  Haupt  -Representanten  der  Miocen- 
Länder  gewesen  n.  s,  w, 

Da  nun  aber  in  allen  diesen  Gegenden  und  vorzüglich  auf 
niedrigen  Gebirgen  die  Mioeen*  Formation  keineswegs  vorhan- 
den ist,  so  miisste  man  sich  denken,  dass  die  günstigen  Verhält- 
nisse für  diese  Bildung  nicht  überall  sich  fanden,  und  dass  sich 
im  tiefen  Meere  nichts  bildete. 

Die  Zeit  ist  wahrlich  schon  lauge  vor  ober,  wo  man  glaubte, 
dass  jede  Formation  sich  um  den  ganzen  Erdball  abgesetzt  haben 
musste.  Es  gibt  gewiss  viele  Ufer -Gebilde  oder  solche ,  die 
sich  nur  auf  Untiefen  Haben  bilden  können,  wie 7*.  B.  die 
Korallen -Felsen  des  Zechsteins-,  des  Jnra-,  des  Leithakalkes 
u.  s.  w.  Die  letztern  umgeben  den  wiener- ungarischen  Becken 
und  seine  Insel  deutlich,  ohne  je  in  ihrer  Mitte  vorhanden  ge- 
wesen zu  sein. 

Auf  der  andern  Seite ,  wenn  es  möglich  ist,  anzunehmen, 
dass  in  gewissen  engen  T heilen  der  Meere  mit  steilen  Küsten 
die  AMuvial- Anhäufungen  vorzüglich  in  den  tiefsten  Stellen  statt 
fanden,  so  sieht  man  wenig  ein,  warum  dieses  auch  in  den  offenen 
Meeren  der  Fall  gewesen  wäre  und  sich  in  den  Ufer-Gegenden 
nichts   gebildet  haben  sollte. 
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Mochte  man  sich  im  Gegeotheil  mit  der  Voraussetzung  aus- 
helfen wollen,  dass  gerade  die  Miocen-  Bildung  da  fehlen  soll, 
wo  das  Meer  damals  am  tiefsten  war,  so  bestätigt  die  Erfah- 
rung diese  Behauptung  keineswegs ,  da  wir  Miocen  in  der  nord- 
deutschen Ebene  und  in  den  französischen  kennen,  wo  doch  die 
grössten  Tiefen  des  Meeres  gewesen  wären. 

Ausserdem  wie  könnte  man  sich  dann  die  jetzigen  einge- 
schlossenen Räume  des  Miocen  am  Rhein,  in  England  und  Frank- 
reich erklären,  das  doch  in  jenen  Ländern  in  manchen  anderen 
Gegenden  fehlt.  Wie  könnte  man  sich  mit  einem  tiefen  Meere 
solche  Anhäufungen  von  zarten  Muschel-  und  Pflanzcntheüen 
erklären.  Wenn  ein  Niedersenken  der  Muschel  ohne  Zerbrecbung 
seihst  zugegeben  würde,  so  müsste  man  die  Littoral-Muschelu 
versrliwemmcn  lassen,  die  doch  an  Ort  und  Stelle  scheinbar 
gelebt  haben,  wie  es  Rohr- Muscheln  (bei  Bordeaux)  deutlich 
bestätigen,  da  sie  heut  zu  Tage  tinter  keinem  tiefen  Wasser 
leben.  Rann  wo  hätten  denn  die  Pflanzen  und  Thiere  leben  kön- 
nen, deren  Ueberbleihsel  das  Miocen  jener  Länder  auszeichnen. 

Man  muss  auch  bedenken,  dass  alle  jetzigen  so  deutlichen 
Anprallungs  -  Flächen  der  tertiären  Meere  unter  tiefes  Wasser 
kämen  und  durch  ihren  jetzigen  niedrigen  Niveau  keinen  Sinn 
mehr  hätten ,  ausser  dass  man  darin  nur  Spuren  der  Alluvial* 
Meere  sehen  möchte,  oder  dass  man  überall  und  vorzuglich  im 
westlichen  und  centralnördlichcn  Europa  grosse  spätere  Senkun- 
gen annehmen  möchte,  was   nicht  in  allen  Fallen   rathsam   wäre. 

Was  den  Höhen-Unterschied  zwischen  den  Ufer-Terrasseo 
angeblich  einer  und  derselben  Periode  anbetrifft,  die  Herr  Mor- 
lot  hervorgehoben  hat,  so  muss  man  alle  Neben  umstände  in  sol- 
chen Fällen  wohl  berücksichtigen. 

Es  heisst  erstlich  die  Terrassen  eines  Zeitraumes  nicht  mit 
denjenigen  eines  andern  zu  verwechseln,  was  z.  R.  für  die  Ter- 
rassen hei  Hieflau  der  Fall  wäre,  wenn  Herr  Morlot  sie  dem 
Miocen- Fjorde  zuzählen  wollte.  Längs  der  Enns  erstreckte  sich 
namentlich  in  der  älteren  Alluvial-Zeit  ein  bedeutender  See,  auf 
dessen  schmalem  Boden  sich  ein  ziemlieh  mächtiges  Conglomerat- 
Gebildc  abgesetzt  hat,  worin  jetzt  der  Fluss  sein  Bett  gegraben 
hat.  Einige  Terrassen  bei  Hiertau  schienen  mir  immer  diesem 
See  gehört  zu  haben  und  seine  Niedersinkung  zu  beurkunden. 


Zweitens  muss  man  sich  erinnern, 
kungen  sehr  leicht  die  Terrassen-Höhen    etwas  verrücken  kön- 
nen,   wie  Herr  Bravais  es  in  dem  norwegischen  Altenfjord  ge- 
funden und  erklärt  hat. 

Drittens  seihst  ohne  Locol -Bewegungen  des  Bodens  kann 
ein  und  dasselbe  Wasser  zwei  oder  drei  mehr  oder  weniger 
deutliche  Uferterrassen  bilden,  wenn  man  nur  bedenkt,  dass  ein 
See  nicht  in  allen  Jahreszeiten  das  gleiche  Niveau  hat,  oder  ein 
gewisses  sehr  hohes  oder  eigentümliches  Niveau  nur  unter 
besondern  Umständen  annimmt.  So  z.  B.  sieht  man  im  Genfer 
See,  im  Ochrida-  und  Scutari-See  vi.  s.  w.  deutlich  wenigstens 
zwei  Ufer  nach  den  Jahreszeiten,  ohne  die  zu  rechneu,  die  durch 
die  sogenannten  zufalligen  Seiches  entstehen. 

Endlich  wenn  wir  das  Mo rlo tische  Mioeen-Meer  auf  dem 
südöstlichen  Theite  Europa' s  ausdehnen,  so  kommen  wir  zu  ähn- 
lichen sonderbaren  Schlüssen,  namentlich  dass  die  Central-Tür- 
kei  und  der  Balkan  fast  gänzlich  unter  Wasser  gewesen  wären, 
Gegenden,  wo  wir  doch  hie  und  da  Miocen  -  Schichten  finden. 
Dann  zeigen  sich  dieselben  in  mehreren  Puncten  nicht  wagerecht, 
sondern  gehoben,  gebogen  oder  geneigt,  was  nach  Herrn  Mor- 
lot  in  den  östlichen  Alpen  theilweise,  aber  doch  nicht  immer  der 
Fall   ist. 

Durch  diese  Auseinandersetzung  ad  absurdum  glaube  ich, 
wird  man  mir  zugeben  müssen,  erstens,  dass  die  ausserordent- 
liche Höhe  des  Miocen  in  den  östlichen  Alpen  nur  durch  eine 
Hebung  oder  allgemeine  Wölbung  des  Ccntral-Europa's  erklär- 
bar ist,  ungefähr  wie  wir  wissen,  dass  das  Münchner  Becken 
hoher  liegt  als  das  Wiener,  weil  das  eine  mehr  als  das  andere 
gehoben  wurde. 

Zweitens  bleibt  die  jetzige  Thatsache  von  übereinander  lie- 
genden Becken  ein  Wink,  dass  es  auch  so  in  der  Miocen-Zeit  gewiss 
war,  was  auch  manche  Anomalie  aufklären  könnte,  wenn  man  be- 
denkt, dass  viele  dieser  hoch  gelegenen  Miocen -Schichten  nur 
Snsswasscr- Bildung  zu  sein  scheinen,  wie  Molasse  mit  Fol  licu  Uten 
und  dergleichen,  aber  ohne  Meer-Mnscheln. 

Drittens  kann  man  die  wahrscheinliche  Höhe  des  Meeres  zu 
verschiedenen  Zeiten  ganz  und  gar  nicht  nach  der  absoluten  Höhe 
der  selbst  noch  wage  rechten  Schichten   bestimmen  ,    wenn   mau 
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nicht  io  der  Rechnung  die  möglichen  Länder~Hebungen  herein- 
zieht. Sonst  würde  man  wieder  in  die  Uteren  Werneriseben 
unhaltbaren  Theorien  zurückfallen ,  denn  man  mfisste  viel  mehr 
Meerwasser  als  in  den  jetzigen  Oceanen  annehmen  und  noch 
dasu  sehr  in  Verlegenheit  kommen,  um  es  zu  beherbergen,  wenn 
die  jetzigen  Linder  trockener  Beden  worden. 

So  weit  wir  jetzt  in  der  Paleehydrographie  gekommen  sind, 
so  muss  ieh  wieder  erinnern,  dass  die  Menge  des  Wassere  noch 
mehr  als  diejenige  der  hatt  seit  den  Urzeiten  sieh  nicht  viel 
verändert  hat.  Ein  Theil  hat  sich  wohl  chemisch  mit  Mineral- 
Körper  vereinigt,  ein  anderer  Theil  flieset  möglieh  in  grösster 
Quantität  im  Innern  der  Erdeberfläche,  aber  Alles  dieses  bann 
den  allgemeinen  Niveau-Stand  der  Oceane  wenig  verändert  haben. 
Der  einzige  Moment,  der  einige  sehr  kleine  Veränderung  her- 
vorgebracht haben  mnss,  ist  die  allmälige  Bildung  und  Anbät- 
fnng  des  Polar-Eises,  der  Oletscher  in  Gebirgen  und  des  ewigen 
£ehnees  in  jenen  beiden  Gegenden  des  Erdballes.  Der  Platz  des 
Wassers  und  des  Landes  hat  sieh  aber  wechselseitig  erneuert. 

Wenn  wir  von  diesen  nur  allein  als  die  wahren  scheinen- 
den Grundsätzen  abgehen,  so  messe»  wir  zugeben,  dass  die 
nächste  Möglichkeit,  genau  die  Tiefe  des  Meeres  in  der  Miocen- 
Zeit  zu  erfahren,  darin  besteht,  diese  Formation  mit  wagerech- 
ten  Schichten  in  ihrer  grössten  Höhe  im  Niveau  der  Oceane  zu 
finden  und  sie  durch  Bohrversuche  dann  ganz  durchzustechen. 
Tiefe  Bohrversuche  überhaupt  lieferten  uns  schon  mehrere  in- 
teressante Thatsachen  für  die  Paleohydrographfe  des  Tertiären 
und  der  Kreide.  Findet  man  diese  gute  Gelegenheit  nicht,  so 
muss  man  sich  begnügen,  in  Kreide-  oder  Eoeen- Becken  unfern 
des  Meeres  die  Höhe  der  Formation  über  dem  Boden  jener  Be- 
cken zu  messen,  um  die  Tiefe  des  Miocen  -  Meeres  ungefähr 
kennen  zu  lernen.  Auf  diese  Weise  erhält  man  aber  keineswegs 
grosse  Tiefe,  sondern  wie  ich  schon  in  1886  es  behauptete 
(Guide  du  Glologue  Voyageur  B.  1,  S.  371),  3  bis  600  oder 
800  Fuss,  höchstens  1000  Fuss,  wie  z.  B.  im  südlichen  Frank- 
reich, in  Piemont,  in  Toscanien,  Ungarn,  Albanien,  die  euro- 
päische Türkei  u.  s.  w.  • 

Wenn  man  grössere  Höhen  -Niveaux  für  das  Miocen  beob- 
achtet,   wie  z.  B.  an   dem   Marmara  -  Meer   im  Kadridagh,  das 


ungefähr  1400  Fnss  hoch  ist,  so  findet  man  meistens  nur  Mo- 
lasse, keine  liltorale  Muschel,  ausser  ganz  oben  und  dann  auch 
an  der  Seeküste  einen  älteren  erhöhten  Meeres-Boden,  der  diese 
ausserordentliche  Höbe  erklärt*  Diese  grösseren  Tiefen  scheinen 
diejenigen  der  Meerengen  und  des  offenen  Meeres  und  nicht  der 
Buchten  oder  Becken  gewesen  zu  sein. 

Wenn  wir  unter  dieser  Voraussetzung  Herrn  Murin  t 's  Hö- 
hen-Bestimmungen prüfen,  so  finden  wir  eine  Erhöhung  von  1800 
bis  über  2000  Fuss  für  die  Thcile  des  Miocen  m  Fjorde  der  Alpen, 
die  mit  dem  Wiener-  stetrischen  Becken  in  Verbindung  standen, 
indem  weiter  im  Lande  eigene  Becken  mit  einem  höheren  Wasser- 
Niveau  sich  befanden. 

Dieser  Werth  der  Continental  -  Hebung  Central  -  Europa' s 
steht  aber  in  genauem  Zeil-  und  Werth-Verhältnisse  mit  den  He- 
bungen in  den  niedrigeren  Theilen  Europas,  wie  /.  It.  in  Deutsch- 
land, Frankreich.  England  u.  s,  w.  So  erklärt  sich  d'  Ar  ciliar  nur 
durch  eine  Hebung  von  480  bis  520  Fuss  die  jetzige  Höhe  des 
Kreide-  und  grünen  Sand-Meeres  im  Pariser  Becken  nach  Bohr- 
versuchen  von  2024  Fuss  und  3476  Fnss  Tiefe  (Mem.  soc  geol. 
Fr- 1840,  B.  2,  Th.  1,  S.  13a). 

Da  ich  einen  ziemlichen  Theil  Ungarns.  Siebenbürgens  und 
der  Türkei  bereiset  habe,  so  schien  es  mir  von  einigem  Interesse, 
die  auf  diese  Weise  modificirtc  Höhe  des  Miocen-Meeres  auf  diese 
Lander  auszudehnen  und  darüber  Charten  in  diesem  Sinne  nach 
dem  vorhandenen  Material e  zu  coloriren. 

Wären  schon  in  der  Miocen  -  Zeit  alle  jetzigen  Thäler  gebil- 
det gewesen,  so  hätte  in  Ungarn  das  Miocen-Meer  nur  vielleicht 
durch  vier  oder  fünf  Thaler  mit  den  damaligen  benachbarten  Mee- 
ren in  Berührung  kommen  können  ,  namentlich  mit  dem  wallachi- 
schen Meere  durch  den  Oy  toscher  Pass ,  nordöstlich  von  Kron- 
stadt, und  das  Spalten-Thal  der  Aluta,  südlich  von  Herrmanstadt, 
durch  den  Donau-Engpass  im  Banat  und  durch  das  serbische  Mo- 
rava-Thal;  aber  schwerlich  mit  dem  ad  riatischen  Meere  durch  das 
Kulna-Tlial  oder  mit  dem  g alizischen  Meere  durch  das  Waag-  und 
Arva-Tbal  Leider  fehlen  uns  hypsometrische  Beobachtungen,  um 
alle  diese  Fragen  zu  entscheiden»  Was  die  letzte  mögliche  Verbin- 
dung anbetrifft ,  so  stehen  da  keine  hohen  Berge  im  Wege  und 
wäre  dieses  Wasserscheide  wirklich  unter  2000  Fuss,  wie  ich  es 
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ii Mit  behaupten  mächte,  so  würden  wir  da  das  alte  ftionsaaJ  eines 
Meer- Arm  es  vor  uns  haben.  In  der  Thal  ist  das  Plateau  an  der 
ungariseb-galizischen  Grenze  mit  ziemlich  vielem  allavia Jäh u liehen 
Materialc  bedeckt.  Hoch  wenn  nach  den  tertiären  Nnmmiilitea- 
Gesteinen  des  oberen  Waagthals  und  de»  nördlichen  Tatra,  diese 
Furche  in  der  Eoeen-Zeit  wahrscheinlich  unter  Wasser  stand,  so 
miiehte  ich  es  für  die  Miocen -Zeit  kaum  glauben  ,  da  die  Mincen- 
Gesteine  im  obern  Waag-  und  vorzüglich  im  Arvathal  mir  nicht 
zu  In  sieh te  kamen. 

Vielleicht  wäre  etwas  Achitiiches  östlich  der  Tatra  in 
Dunajec-Thale  oder  selbst  südlich  von  Dukla  auch  für  die  Eocen- 
Periode  anzunehmen.  Die  nordöstlichen  Karpathen  und  die  Tatra 
waren  dann  Eocen- Inseln  gewesen,  da  der  niedrige  Pass  der  Su- 
deten auch  unter  Wasser  damals  noch  gewesen  wäre.  Weiter 
südlich  in  Ungarn  wären  schon  in  der  Eocen- Zeit  mehrere  Inseln 
gewesen  wie  nördlich  von  Gran,  im  Bakonyerwald,  bei  Fünfkir- 
chen und  gegen  der  militärischen   Grenze, 

Die  südliche  Verbindung  des  ungarischen  Miocen  -Meeres 
mit  «Irin  adriatischen  scheint  mir  zweifelhaft,  obgleich  sie  wohl 
auch  in  der  Enron  -  Zeit  statt  fand,  denn  längs  dem  oberen  Theile 
des  Kulpa  und  auf  der  Strasse  von  Karlstadt  nach  Fiume  ver- 
lässt  das  Miocen  bald  den  Reisenden. 

Was  die  andern  vier  jetzigen  tiefen  Furchen  anbetrifft,  die 
dem  ungarischen  Meere  als  Auslluss  hätten  dienen  können*  so 
waren  in  der  Miocen  -Zeit  die  Spalten  der  Donau  und  der  Aluta, 
si>  wie  auch  wahrscheinlich  diejenige  des  Öytosch-Passes  noch 
nicht  vorhanden,  denn  in  dem  südöstlichen  Theile  Europa's  schei- 
nen alle  n ord «südlich  und  ost- westlich  laufenden  Spalten  nur  in 
der  Alluvial -Zeit  hervorgebracht  worden  und  mit  Traehyt-  oder 
Basalt-Eruptionen  in  Verbindung  gestanden  zu  sein*  Darum  fin- 
den wir  auch,  dass  die  fcwci  Spalten  der  Aluta  in  Siebenbürgen 
und  der  unteren  Donau  im  Bauat  die  Lcithakalk-  oder  Pliocen- 
Formation  durchschneiden. 

Auf  seiner  Harte  der  Miocen- Hydrographie  der  östlichen 
Alpen  hat  Herr  Mo  riet  stillschweigend  dieselbe  Tbatsache  an- 
genommen, denn  sonst  hätte  er  seine  Fjorde  durch  solche  Spal- 
ten geführt  wie  diejenige  zwischen  Brück  und  Peckau»  zwisrlun 
Unter-Draiiburg  und  ZelluiU  o.  s.  w,  Die  erste  erwähnte  Spalte 


läuft  uord-südlich,  die  aweite  ost-westlich,  gerade  wie  die  jün- 
geren Spalten  in  der  Türkei,  und  in  beiden  Ländern  findet  sich 
keine  Spur  von  Miocen -Schichten  in  jenen  Thälern. 

Es  bliebe  denn  für  das  ungarische  Meer  nur  das  serbische 
Morava-Thal  als  einziger  südlicher  Communications- Kanal  übrig, 
den  mau  mit  aller  Gewissheit  für  die  Miocen-Zeit  in  Anspruch 
nehmen  kann. 

Das  ungarisch*  steiriseh- österreichische  Meer  hatte  einen 
sehr  zackigen  Rand.  Unter  den  hervorragendsten  Vorgebir- 
gen können  wir  folgende  aufführen,  namentlich  die  Wiener  Kette, 
das  sonderbare  Vorgebirge  zwischen  dem  G  ratzer  Becken  und 
dem  Mur-  Lavanter  Fiorde,  ein  Kärntliner  Vorgebirge  etwas 
südlich,  zwei  ähnliche  von  beiden  Seiten  der  Glina  in  Croatien, 
ein  zwischen  der  Unna  und  der  Verbas,  ein  östlich  der  Drina 
in  Serbien,  ein  südlich  von  Belgrad,  mehrere  kleinere  Östlich 
der  Morava,  ein  banatisebes  westlich  der  Temesch,  ein  zwischen 
diesem  Flusse  und  der  Strebl,  ein  zwischen  den  zwei  Koros 
und  ein  bei  Zilah  in  Siebenbürgen,  ein  grosses  zwischen  der 
Marmarosch  und  Ungarn,  mehrere  kleinere  int  Bakony  erwähl, 
dann  diejenigen  zwischen  der  Gran,  der  Neitra,  der  Waag  und 
der  March. 

Die  hauptsächlichsten  Meerengen  waren  folgende:  na- 
mentlich zwischen  Wien,  Znaim  und  Brunn  mit  mehreren  In- 
seln, zwischen  Hainburg  und  Oedenburg,  zwischen  Waitzen, 
Gran  und  die  Sehemnitzer  Gebirge  mit  einer  Insel,  zwischen 
Nagybanya  und  Zilah,  auf  dem  Laufe  der  Marosch  bei  Dobra 
und  Deva,  bei  Misch  in  Moesien  und  diejenigen  zwischen  den 
croatisch-kratnerischen  Gebirgen* 

Stellen  wir  uns  nun  den  u  ngarisch  -  si  eb  enbn  rgt- 
sehen  Becken  in  der  Miocen-  und  Pliocen-Zeit 
vor,  und  nehmen  wir  an,  dass  die  meisten  Trachyt-Eruptionen 
in  der  ersten  Periode  und  nur  einige  in  der  zweiten  statt  fanden. 

Grosse  Ketten -Hebungen  hatten  nach  der  Eocen-Bildung 
statt  gefunden,  und  auf  diese  Weise  durch  Spalten  die  spätere 
Trachyt-  Bildung  erleichtert,  In  diesem  grossen  inneren  Meere 
waren  damals  wenigstens  zehn  bis  eilf  luseln,  ohne  die 
österreichisch-mährischen  zu  zahlen ;  die  meisten  waren  in  der 
Miocen -Zeit  kleiner  als  in  der  Pliocen-Zeit,    da  das  Land  in 
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letzterer  schon  mehr  gehoben  war,    in   Gegen  theil    sie   waren 
grösser  als  in  der  Eocea-ZeiL 

Diese  Inseln  bestanden  erstlieh  ans  Tier  eroatiscben,  einer 
slaveoischen  nnd  einer  syrmiseben;.  dann  ans  denjenigen  der  Ge- 
birge des  westlichen  Siebenbirgens  zwischen  der  Mnrosch  and 
der  ßamosoh,  drittens  ans  den  der  kleinen  FtnfldrehMr  Gebirge, 
nnd  der  grösseren  des  Bakonyerwaldes. 

Diese  letntere  wnrde  vorzüglich  durch  gehebene  Eocee- 
8chiehten  Tergrössert,  indem  anf  der  anderen  Seite  die  Insel 
des  Leitha  -  Gebirges  wie  manche  nntermeerische  Kalkriffe  nur 
während  nnd  nach  der  Pliocea-Zeit  vorbanden  war.  Nördlich 
▼an  der  Donan  können  wir  nur  annihernngsweiee  Inseln  nird- 
iieh  von  Neograd  und  Brian  vermuthea. 

Die  grössten  Buchten  des  Miocen  -  Meeres  in  Usgara 
waren  diejenigen  der  Sau,  der  Dran,  der  Mar,  der  Waag,  der 
Neitra,  der  Gran,  des  Hernat,  der  Theiss,  der  Temesch  nnd  der 
Nera,  so  wie  der  Unna. 

Wenn  in  der  Eocen-Zeit  diese  Buchten  sich  noch  weiter 
erstrecken ,  wie  vorzuglieh  diejenigen  der  Waag  (sidlieh  von 
Tatra),  der  Graa  (Neusobl)  n.  s.w.,  so  müssen  in  der  Miocen- 
Zeit  diese  Fiords  nicht  so  tief  gewesen  sein.  Aber  zu  jener  leis- 
ten Zeit  bildeten  sich  vorzüglich  durch  die  Trachyt  -  Gebirge 
auch  neue  Buchten,  wie  diejenigen  einiger  nördlichen  Zuflüsse 
der  Theiss  und  diejenige  der  obern  Marosch  im  Seckleriande, 
in  dem  noch  später  ost- westlich  laufende  Spalten  neue  Kanäle 
fiir  den  Wasserlauf  öffneten,  wie  die  Durchbrueke  der  Donau 
bei  Hainburg,  bei  Grau,  der  Oytosch-Pass  a.  s.  w. 

Zu  dieser  Zeit  öffnete  sich  der  untere  Donau  «Kanal,  das 
heisst,  es  spaltete  sich  plötzlich  ein  Gebirge,  worüber  das  un- 
garische Meer  bis  dahin  ganz  und  gar  nicht  seinen  Ausfluss 
fand.  Wenn  die  Denan  schon  ehemals  da  geflossen  wäre,  se 
würde  man  in  den  oberen  Theilen  der  Berge  die  gewöhnlichen 
coneaven  Einschnitte  finden,  was  weder  hinter  Golubatz  oder 
Moldava,  noch  hinter  Orsova  der  Fall  ist. 

Eines  der  schönsten  Beispiele  der  Art,  die  mir  vorgekommen 
sind,  sah  ich  längs  der  Donau,  an  der  österreichisch  -  baierischen 
Grenze,  gerade  an  dem  Ort  bei  Strass,  wo  der  Strom  eine  grosse 
Krümmung  gegen  Norden  macht.  Da  hoch  im  Gebirge  sieht  man 


deutlich  das  ehemalige  Rinusaal  der  Donau,  die  einmal  gerade  floss. 
Im  Banal  ist  nichts  dergleichen. 

öeb ersetzt  man  van  Ungarn  nach  der  Türkei,  so  findet  man 
wirklieh  in  jenem  Lande  Vieles,  was  für  Herrn  von  Morlot's  An- 
sichten spricht,  wenn  man  namentlich  einen  hohen  Wasserstand 
von  1600  oder  höchstens  von  2000  Fuss,  und  nicht  von  33U0  Fuss 
annimmt.  Mit  dieser  letzten  Höhe  würden  nach  meiner  Meinung 
wenigstens  zu  viele  Berge  unter  Wasser  gestanden  sein. 

Man  sieht  erstlich  das  ungarische  Mioeen  -  Meer  sich  mit 
dem  wallachischeu  durch  einen  ziemlich  breiten  Kanal  in  Ober- 
Moesien  zwischen  dem  Berge  Iltagn  hei  Bauia  und  Isnehol  in  Bul- 
garien verbinden,  eine  Meerenge,  die  in  der  Floetz*  und  Eocen- 
Zeit  auch  vorhanden  war,  die  aber  in  der  Pliocen-Zeit  sehr  seicht 
auf  der  Wasserscheide  der  Nischava  und  Tzerna-Rieka  gewor- 
den wäre* 

Dann  verfolgt  man  das  Miocen-Meer  durch  die  ganze  Türkei 
mittelst  zwei  natürlicher  Kanäle  von  Nisch  bis  zum  Marmara, 
schwarzen  und  aegeischen  Meere  über  Sophia  und  Fhilippopoli,  so 
wie  auch  durch  Central- Mnesien  und  Macedonien  bis  zum  Saloni- 
ki Meerbusen  vermittelst  den  Morava-  und  Vardar-Thälern.  Das 
Merkwürdigste  ist  aber  die  Verbindung  dieser  Fiorde  mit  den 
grossen  inneren  Becken ,  wie  die  von  Nisch,  Pristina,  Prisren, 
Uskiub,  Trojak,  Toli-Monastir,  Kailari  u.  s.  w.,  so  dass  die  Ccn- 
tral-Türkei  in  der  Mioeen- Zeit  nur  aus  mehreren  Inseln  bestan- 
den, deren  Gesteine  meistens  kristallinische  Schieter-  und  Kreide- 
Kalke  waren. 

Die  jetzige  Verbindung  eines  Theiles  dieser  Becken  mit  dem 
Mioeen -Meeresarme  scheint  aber  nur  eine  dureh  spätere  Spalten 
hervorgebrachte,  weil  diese  nur  Alluvium  oder  Süss  wasserkalk 
enthalten,  wie  bei  Trojak,  Toli-Monastir,  Kailari,  Kalkandel,  So- 
phia, Ichtiman,  Vikrar  u.  s.  w. 

Wären  dann  vielleicht  schon  Süss  Wasserbecken  in  den  Inseln 
gewesen? 

Die  vornehmsten  dieser  Inseln  waren  die  jetzigen  Gebirge 
der  Chalcis,  des  centralen  Makedonien,  der  Karadagh,  die  kleinen 
Inseln  des  Goleschbergcs  in  Ober- Albanien  und  des  Koniavober- 
ges  bei  kostend  il,  die  Gebirge  zwischen  Pristina  und  licskovatz, 
die  Gebirge  der  Kurbetska  Planina,    des  Snegpolie  und  der  Schi- 
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rena-Planina.  Dann  fanden  sich  östlich  der  eigentliche  Stock  des 
hohen  Rhodopus,  der  centrale  Theil  des  Strandja- Balkan  am 
schwanen  Meere,  und  die  primären  Gebirge  in  Asien  zwischen 
dem  Bosphoras  und  dem  Sakaria-Thal.  Im  aegeischen  Meere  rag- 
ten Samothracien ,  Tassos  und  möglichst  die  kleinen  Felsen  tob 
Beschik  und  des  Kaschnitzaberges  bei  Orphano  als  Inseln  ans 
dem  Meere  heraas.  Endlich  nördlich  waren  die  Kreide-  and  alte- 
ren Inseln  Syrmiens ,   Slavoniens  und  Croatiens. 

Als  Vorgebirge  finden  wir  die  Theile  des  Rhodopns  längs 
dem  Arda-Thal,  den  östlichen  Balkan  mit  den  Buchten  der  beiden 
Kamtschik  nnd  das  Gebirge  südlich  von  Selvi,  das  Egrisagra-Ge- 
birge,  den  Vitosch  bei  Sophia,  den  Jastrebatz  nnd  Rtagn  in  Ser- 
bien, das  Gebirge  zwischen  Kritschovo  nnd  Kenprili  in  Mace- 
donien,  den  Olympus,  Pelion  nnd  Ossa  in  Thessalien.  Längs  dem 
adriatischen  Meere  waren  auch  mehrere  Vorgebirge  nnd  einige 
Inseln ,  wie  in  Akarnanien,  im  akrocerannischen  Gebirge  n.  s.  w. 
Endlich  in  Bosnien  waren  einige  zwischen  den  Kreide  -Thälero 
des  Verbas ,  der  Bosna,  der  Jalla  u.  s.  w. 

Unter  den  merkwürdigen  Buchten,  die  auf  diese  Art  ge- 
bildet wurden,  muss  ich  vorzüglich  auf  diejenigen  aufmerksam  ma- 
chen, die  von  Berat  bis  hoch  in  den  Konitza-  und  Argyrocastro- 
Thälern  in  Epirus  möglichst  heraufkamen.  Auch  eine  erstreckte 
sich  vom  adriatischen  Meere  über  Scutari  im  niedrigen  Montenegro 
und  eine  andere  erreichte  in  der  Herzegowina  durch  die  Narenta 
nicht  nur  Mostar,  sondern  möglichst  selbst  Cognitza,  Nevesign 
und  Gatzko.  Aber  hier  entsteht  die  Frage,  ob  die  ost- westlich 
laufenden  Spalten  zwischen  Cognitza  und  Kreschovo,  so  wie  in 
Unter-Albanien  zwischen  Tepedelen  und  Klisura  nicht  eher  Plio- 
cen-Erscheinungen  wäreu,  wie  ich  es  auch  glauben  möchte. 

Die  thessalische  Bucht  stand  mit  dem  aegeischen  Meere  über 
Volo  in  Verbindung,  denn  das  Tempethal,  auch  eine  ost-westliche 
Spalte,  war  noch  nicht  vorhanden. 

Eine  Miocen- Verbindung  bestand  auch  vielleicht  von  dem 
salonikischen  Meerbusen  bis  zum  adriatischen  Meere  durch  die 
Indgekarasu-  und  Devol  -Thäler,  wenn  namentlich  die  Eng- 
Pässe  westlich  von  Malik  oder  Molecha  schon  vorhanden  waren, 
was  noch  zweifelhaft  scheint,  da  sie  die  ost-westliche  Richtung 
haben. 


Mochte  man  aber  gegen  meine  Meinung  annehmen .'  da* s  die 
Spalten- Thäler  ost-westlich  und  nord- südlich  schon  vorhanden 
waren,  so  hätten  sieh  die  Miocen -Fiorde  von  Pirot  in  Öher-Moe- 
sien  bis  nach  Seres  und  dem  aegeischen  Heere  fast  in  gerader 
Linie  über  Grlo,  Radomir,  Dubnitza  und  Djumaa  und  durch  den 
Rbodopus  erstrecken  können. 

Von  Seres  aus  sah  ich  in  diesem  Kanal  tertiäre  Felsarten 
hinauf  nur  bis  Sirbin  und  dann  etwas  sehr  junges  an  der  nörd- 
lichen Seite  des  Rhodopus  bei  Dubnitza. 

Durch  den  eigentlichen  hohen  Rhodopus,  sowie  durch  deu 
Balkan  und  das  westliche  Myrtida  -  Gebirge  gingen  keine  Fiorde, 
wenigstens  möchte  ich  der  Entstehung  des  Laufes  des  Urins 
von  dem  Oehrida-See  bis  nach  Scutari  kein  so  hohes  Alter 
geben. 

Merkwürdig  bleiben  in  allen  Fällen  die  schmalen  Damme« 
die  die  Miocen«  Buchten  trennten  *  und  die  aus  älterem  Schie- 
fer bestehen,  wie  der  Schar  zwischen  kalkamlel  und  Prisren* 
zwischen  dem  Indgekarasu-Thale  bei  Servia  und  dem  thessali* 
sehen  Becken,  zwischen  dem  Indgekarasu-Thale  und  der  Ebene 
von  Monas  tir,  zwischen  dem  Egridere-Thale  und  der  Ebene  von 
Kostendil  u.  e,  w. 

lim  alle  die  Wasser  -  Scheiden  zu  überschreiten,  braucht 
man  nur  höchstens  einen  Tag  und  oft  nur  einen  halben.  Würde 
man  aber  die  Höhe  des  Miocen  -  Wassers  zu  3000  Fuss  anneh- 
men, so  würden  sie  alle,  ausser  diejenige  des  Schars,  unter  Was-' 
ser  gestanden  sein.  Die  thessalische  Bucht  hatte  frei  mit  dem 
Indgekarasu-Thale  communicirt.  Das  Meer  wäre  Ton  Salonik  über 
Vodena  und  Kailari  bis  in  die  Ebene  von  Monastir  und  von  da 
über  Frilip  nach  Keuperli,  so  wie  über  Trojak  in  das  Vardar- 
Becken  gekommen. 

Dieses  letztere  Becken  wäre  auch  über  Kalkandel.  Poda- 
lischta  und  Kritschovo  mit  der  Monastir -Ebene  in  Verbindung 
gestanden,  indem  ein  anderer  langer  Fiord  sein  Wasser  über 
Egri-Palanka,  Kostendil  und  Samokov  bis  nach  Thraeien  gebracht 
hätte.  Endlich  wäre  dasselbe  innere  Vardar-Meer  durch  mehrere 
Arme  mit  dem  Morava-Thal  in  Verbindung  gestanden  >  unter 
denen  das  seichteste  Wasser  in  dem  Arme  zwischen  Radomir, 
Trn  und  dem  Vrtska-Tkale  sein  niusste. 

6iub.  d,  m*tbera,  naturw.  Cl.  Jahrg.  1950.  IV.  fftfli  feg 
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Solch  ein  vorwcltliches  Bild  der  Türkei  in  der  Mieren- 
Zeil  kann  der  Phantasie  gefallen,  aber  ich  kann  est  nicht  als 
die  Wahrheit  gelten  lassen,  weil  der  grös&te  Theil,  wo  der 
Boden  der  Fiorde  hoch  ist,  kein  Mioren  darbietet.  Im  Gegen* 
tbeile  viele  dieser  innern  Becken  der  Türkei  haben  mir  aar 
Alluvium  oder  die  jüngsten  Süss wasser-ß Üdn ngen  dargeboten« 
so  dass  ich  selbst  nicht  glauben  kann,  dass  sie  unter  den  Mio* 
cen- Wasser  waren,  Nur  als  Beispiel  Einiges  über  die  Verbin- 
dung des  Indgekarasu  mit  dem  thes«alischen  und  Monas  Ur- 
Becken. Zwischen  Larissa  in  Thessalien  und  Servia  im  Indge- 
karasn fand  ich  einmal  ans  Thessalien  das  schönste  Beispiel 
eines  runden  Alluvtal-Berkens  südlich  von  Alassona,  dann  etwas 
höher  wieder  das  Saranto-Poros-Thal  mit  Alluvial-Schutt-llügel, 
endlich  über  der  Wasser- Scheide  vor  Servia  ein  mit  Süsswasser- 
Mergel  ganz  ausgefülltes  Miniatur- Becken. 

Auf  der  anderen  Seite  vom  Indgekarasu-Thale  nach  Vodena 
sieht  man  nichts  als  alluviales  Löss,  um  Vodena  und  Telovo 
mächtige  Travertin- Schichten,  die  sich  jetzt  noch  bilden.  Von 
da  an  bis  über  Ostrnvo  nichts  als  etwas  Schotter.  Dann  wie- 
der ein  Süsswasser-Travertin,  um  Kailari  aber  nichts  als  AHn- 
vial-Boden* 

Nun  frage  ich,  ob  man  wohl  berechtigt  ist,  in  solchen 
austapizirten  Kanälen  mit  mehreren  Engpässen  Miocen- Fiorde 
anzunehmen,  indem  doch  die  Engpasse  wahrscheinlich  nur  viel 
spätere  Spalten  sind.  Für  meinen  Theil,  ich  bleibe  beim  Alten, 
Ich  glaube  an  staflclfürmig  ühercinamlrr  gelegene  Becken;  ich 
finde  den  Mangel  des  Miorens  auf  Meeres -Dämmen  gegründet, 
sobald  ich  nur  eine  Meeres -Höhe  von  15  bis  1800  Fuss  an- 
nehme. Ich  liesse  mich  selbst  von  meiner  Meinung  nicht  abbrin- 
gen, mochte  man  auch  voraussetzen,  dass  in  diesen  Fror  den 
die  Strömung  keine  Bildung  erlaubte  oder  das  Gebildete  spater 
gänzlich    wegschwemmte. 

Wenn  man  die  Gebirgs-Abhänge  längs  den  ungarisch- 
türkischen  Meeren  und  Buchten  untersucht,  so  findet  man  über- 
all die  schönsten  noch  vorhandenen  Anpralluugen  und  Abspü- 
lungs  -  Flachen  des  Wassers,  namentlich  steile  Felsen  •  Ab- 
stür ze  und  couca  ve  Einschnitte  oder  Ufer-Terrassen, 
letztere  oft  über  felsige  Wände. 


Um  aber  sieh  nicht  zu  irren,  muss  man  auf  die  Schichtung 
Acht  geben,  denn  eine  Reihe  aufrecht  stehender  Schichten  kann 
Anlass  zu  falschen  Felswänden  geben.  Aehnliches  kann  sich  auch 
ereignen,  wenn  ein  oder  mehrere  FJoetz-Gebilde  gespalten  oder 
von  einem  centralen  Puncto  gehoben  wurden  oder  eingestürzt 
sind.  Auf  der  andern  Seite  gibt  es  viele  ausgewaschene  Thal  er 
mit  AupraJlungs-Flächett,  die  ursprünglich  Spalten  waren,  Darum 
rauss  die  Schichtung  der  Felsen,  die  Form  und  Höhen-Niveau 
der  Wände  und  die  Spuren  des  Abwasch ens  oder  des  organi- 
schen Lebens  ku  Hilfe  gerufen  werden,  ehe  man  sich  für  eine 
förmliche  Meinung  entscheidet. 

Als  Beispiele  wahrer  Ufer -Felsenwände  brauche  ich  in 
dem  Wiener  Becken  nur  an  die  Wand  und  das  Thal  der 
Lettha  sudlich  von  Pillen  u.  s.  w.  zu  erinnern,  indem  in  Ungarn 
das  Wagthal  bei  Trentschin,  bei  Warin,  das  obere  GrantbaT, 
manche  Berge  im  Bakonyerwalde,  die  Gegenden  von  Belenyes,  im 
Banal  und  in  Siebenbürgen  diejenigen  um  Facset,  Nagybanya, 
Moldava,  Mehadia,  Karlsburg,  Kronstadt,  der  ftothethurmpass 
v,  s.  w.  solche  Felsen  wände  zeigen. 

In  Serbien  und  Bosnien  finden  wir  im  selben  Niveau  unge- 
fähr die  schönsten  Anprall ungs-Flächen  bei  GolubatK,  bei  Gor- 
niak.  hinter  Kragujevata,  am  Medvednik,  bei  Krupagn,  Zvornik, 
Maglay ,  südlich  von  Berbent,  hei  Banjaluka,  Kliutsch  u.  s.  w. 

Besehen  wir  die  ganze  adriatische  Küste,  so  finden  wir  fast 
überall  steile  felsige  Küsten,  selbst  in  den  Inseln  und  in  Istrieu. 
Zwischen  Cattaro  und  Antivari  hat  das  Meeres-Ufer  auch  diese 
Form,  und  um  den  See  von  Scutarä  stellen  sich  dieselben  Fel- 
senabstiirze  ein.  Bann  sieht  man  eine  förmliche  Felsenwand  sich 
längs  dem  Myrtidenlande  von  Alessio  bis  über  Tirana  ausdeh- 
nen, über  welcher  eine  so  breite  Terrasse  ruht,  dass  man  die 
Stadt  Kroja  darauf  hat  bauen  können.  Aber  höher  ist  noch  eine 
zweite  Wand,  die  ich  als  die  Anprallungs- Fläche  eines  höhern 
Meeres  ansehen  mochte,  nnd  die  man  auch  ziemlich  hoch  zwi- 
schen Tirana  und  Elbasgan  wieder  sieht  Meine  Ansicht  wird 
bestätigt  durch  die  Hohe  der  gegenüber  liegenden  Berge,  die 
zwischen  dem  Hisrao-Thale  nnd  dem  Meere  liegen  und  die  un- 
gefähr die  Hohe  der  ersten  Felsen-Abstnrze  erreichen.  Möglich 
wäre  es.  dass  die  höheren  schon  zum  Foren-Meere  gehörten  und 
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Nach  Herr«  Morlct  * 


■  Meeres 


kr  ©ja-  Terrasse  4**  Ufer   des  Pfiseea 
Felsen  die  Aaprallangft-F liebes  des 

Weiter  tödlich  findet  »an  aageiabr  asf 
rizooten  ähnliche  Fel&ea-Partiea  n  Mittel- 
det  Devot-Passes,  hinter  Ariers*,  in  den  akrokeraaaisrbea  Bergts, 
am  epirotiseben  Meeres-Cfcr.  bei  Berat,  im  Vajatxa-  und  kositxs- 
Thal,  im  Üjumr rka  ostlieb  des  Jaoisa-Thales  a.  s.  w.  Aber  wie  ii 
Ober- Albanien  bemerkt  man  auch  höhere  Wände  der  Korea -Zeit 
im  Tomor,  an  der  XeroerUka-Planina,  is  den  Sali -Gebirxe*,  aa 
Pindns,  zwisebeu  Metzovo  and  Kalarites  u.  s#  w. 

Langst  dem  aegeiseben  Meere  sind  auch  ähnliche  Felsen  so- 
wohl in  Thessalien  and  in  der  Chalcis,  als  zwischen  Orpbaos  aai 
Komuldsina  bekannt. 

Treten  wir  aber  in  das  Innere  des  Lindes,  so  finden  wii 
aberall  dieselben  Merkmale  eines  hohen  tertiären  Wasserstandes 
So  z,  B,  längs  dem  ganzen  nördlichen  niedrigsten  Tb  eile  des 
Balkan-Beckens,  wie  am  Delikamtschik  bei  Kasan,  Selvi,  Lortscaa, 
so  wie  in  dem  Tzerna-Rieka-Becken  in  Serbien;  dann  aaeb  in 
Thracien  im  Eski-Sagra- Gebirge  und  um  den  Rhodopas,  wo 
aber  mehrere  hohe  Wände  über  eioander  za  sehen  sind. 

Die  Furche  von  lebt  im  an  bis  über  \isch  wird  so  sehr 
Felsenwändcn  begleitet,  dass  sie  wie  ein  künstlicher  Kanal  a 
siebte  ungefähr  so  wie  der  zwischen  Annccy  and  Chambers 
nur  hio  und  da  treten  die  Felsen  weiter,  wenn  die  Furche  grös- 
sere Becken T  wie  die  von  Ichtiman,  Sophia,  Mustapha- Pascha 
Falanka   und   Misch  begegnet. 

Fast  dasselbe  sieht  man  in  jener  Furche  des  ludgekarasa 
und  des  Devol,  nur  wird  der  Kanal  von  dem  Anfang  des  ersten 
Flusses  viel  breiter  und  gewinnt  noch  an  Breite  gegen  Schatista 
und  Kojani.  Doch  glaube  ich  wieder,  dass  die  Felsenwände  des 
östlichen  Abhanges  des  Pindns  und  selbst  des  niedrigem  Burenos 
auch  dem  Wasser-Niveau  der  Eocen-Zeit  angehören. 

In  den  Buchten  sind  auch  die  schönsten  Felsenwände  zu 
sehen,  wie  um  der  thessalischen  Ebene  bei  Veterniko,  am  Gura- 
Gebirge,  an  dem  Oeta,  bei  den  Thermopylen  und  in  Eubea  in 
Griechenland,  bei  Vodeua,  Ostrovo,  Kailari,  Castoria,  um  den 
Gehrida -See,    bei    Kalkandel    und   am  Kartschiaka   bei  Uskiub, 


am  Karadagh  bei  Komanova,  bei  Istib,  bei  Egri-Palanka,  in  der 
Kurbeiska-PIanina,  in  der  Metoja  bei  Prisren  und  Ipek,  wo  aber 
überall  mehrere  Wasserbällen -Niveau*  vorhanden  sind, 

Alle  diese  tieferen  Merkmale  der  Wasser-Gewalt  stimmen 
mit  der  erwähnten  wahrscheinlichen  Hohe  des  Miocen-  Meeres 
überein  and  geben  uns  Recht  gegen  eine  Annahme  von  einem 
viel  höheren  Niveau,  indem  wir  die  höheren  Anpralluugsflächen 
vorzüglich  dem  Eocen -Meere  zuzuschreiben  glauben,  wenigstens 
scheinen  die  der  Kreide -Felsen  das  anzudeuten.  Es  gibt  aber 
auch  in  der  Türkei  ,  wie  in  Frankreich  (Coquand  Compt  R. 
Acad«  il.  Sc.  Paris  1843,  B.  17,  S.  183)  Iura  und  Kreide-Meere 
Ufer-Merkmale.  Ich  habe  sie  hauptsächlich  in  den  hohen  Schie- 
fer-Gebirgen bemerkt,  doch  habe  ich  sie  nicht  hinlänglich  beob- 
achtet. Aber  in  Deutschland,  Frankreich  und  England  habe  ich  die 
deutlichsten  Uferterrassen  und  Anprallungsflächen  für  die  Meere 
der  alten  Gebilde  gefunden,  wie  für  den  Jurakalk,  den  Lias,  den 
bunten  Sandstein,  den  Muschelkalk ,  den  Zechsteiu ,  den  rothen 
Sandstein  u.  s.  w.  Die  Umgegend  des  Thüringerwaldes,  des 
Harzes,  des  Schwarzwaldes,  der  Vogesen,  so  wie  der  Morvens 
sind  vorzüglich  höchst  classiseh  in  dieser  Hinsicht. 

Zur  Begründung  seiner  Ansichten  legt  Dr.  Boue*  fünf  colo- 
rirte  Karten  vor,  namentlich  eine  Karte  Europa's  und  eine  4er 
europäischen  Türkei,  wo  die  Höbe  des  Wassers  zu  3500  Fuss 
angenommen  wird;  2.  eine  Karte  Ungarns  in  der  Miocen-Zeit; 
3.  zwei  Karten  der  europäischen  Türkei;  eine,  worin  das  Eocen, 
das  Miocen ,  das  Pliocen,  das  Alluvium  und  die  merkwürdig- 
sten Anprallungsflächen  oder  Ufer  jener  Zeitperioden  aufge- 
zeichnet wurden,  indem  die  andere  dieses  Land  unter  dem  Mio- 
cen-Meere  mit  einer  Tiefe  unter  2000  Fuss,  ungefähr  von  1600 
Fuss  darstellt;  endlich  noch  zwei  Durchschnitte  der  Türkei. mit 
Meeres-Höhen  von  3500  und  1600  Fuss.  (Siehe  Tafel  1.)  Der 
letztere  wäre  ein  Bild  der  Wahrheit,  der  andere  aber  mit  3500 
Fuss  Meeres- Hohe  das  Bild  der  Unwahrscheinlichkeit,  da  An- 
prallungsilächen  und  Alluvial -Becken  tief  unter  das  Wasser 
kämen* 
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Herr  Privatdoccnt  Dr.  C.  Wedl  hielt  eiuen  Vortrag  aber 
eine  vom  Prof.  Dr,  Franz  Müller  und  ihm  verfasste  Abhand- 
lung: „Beiträge  zur  Anatomie  des  zwei  buckeligen  Kamehles  (Cor 
melus  baetrianutt}"  mit  Tafeln. 

Die  Arbeit  zerfallt  in  einen  descriptiv-anatotnischen,  and 
histologischen  Theil.  Unter  jene  Organe ,  welche  einer  genaue- 
ren Untersuchung  unterzogen  wurden,  gehören  die  Zähne; 
dieselben  wurden  hinsichtlich  ihrer  Anzahl,  Stellang    and   Form 

bestimmt,  und  zwar  im  Oberkiefer   £,  4,  10, 

im  Unterkiefer  6,  4,     8* 

Die  Klauen  halten  einen  dem  menschlichen  Nagel  analogen 
Bau,  das  constituireiidc  Element  ist  die  Epidenniszelle,  die  Art 
ihrer  Lagerung  eine  dachziegelfornjige,  wovon  man  sich  durch 
Behandlung  mit  Kali  überzeugen  kann;  die  scheinbar  gezähnten 
Bändchen  der  liornsubslanz  entsprechen  bloss  den  sich  gegen- 
seitig deckenden  Schichten;  Ilornkanälcheu  gibt  es  nicht .  wohl 
aber  eine  Marksubstanz,  welche  aus  in  Längsreihen  neben  einan- 
der gelagerten  Zelten  besteht,  und  dem  Marke  des  Haares 
analog  ist;  sie  beginnt  zunächst  der  Spitze  der  in  das  llorn- 
seluld  hineinragenden  Pappillo  ,  und  ist  symmetrisch  in  paralle- 
len Linien  gereihet  Das  Schild  ist  an  der  unteren  Fläche  der 
hinteren  weicheren  Partie  mit  spitzen  konischen  Höhlungen  zur 
Aufnahme  der  Kronenpapillen  versehen;  dieselben  bestehen  ans 
nach  der  Länge  verlaufenden  Bindcgcwcbsßb  rillen,  mit  elasti- 
schen Fasern;  die  einfachen,  langen  Gefässchlingen  daselbst 
ragen  tief  in  die  Hornsub  stanz  hinein. 

Die  vordere  härtere  Partie  ist  an  ihrer  unteren  Fläche  mit 
hornigen,  senkrecht  stehenden  Lamellen  besetzt,  welche  aus  schief- 
stehenden gestreckten  Epidermiszellen  bestehen,  und  deren  Sei* 
tenflächen  nicht  glatt,  sondern  gerifft  erscheinen  von  den  in 
Erhöhungen  und  Vertiefungen  aufgelagerten  Zellenformationen. 
Die  sogenannten  Fleischlamellen  besitzen  ein  aas  mehr  weniger 
langen  senkrecht  stehenden  Ge Hiss r Illingen  zusammengesetztes 
Aderiietz ,  die  Bindegewebsfasern  verlaufen  insgesammt  in  der 
Längsrichtung.  Die  Sohle  besitzt  eine  sehr  dicke,  derbe  Epider- 
mis, welche  au  ihrer  Oberfläche,  die  schief  stehenden  Mündungen 
der  langen  Ausführungsgänge  von  den  im  dicken  Corium  lie- 
genden Schweissdrüsen  zeigt.   Der  angewachsene  Theil  der  Epi- 


dermis  hat  konische  Hohlräume  für  die  langen,  spitzen  Papillen 
der  sogenannten  Fleischsohle.  Senkrechte  Durchschnitte  der  Epi- 
dermis daselbst  zeigen  schiefstellende  parallele  Streifen,  welche 
der  Marksubstanz  des  Hornes  analog  sind.  Oberhalb  des  Coriums 
der  Sohle  liegen  die  beiden,  durch  eine  straffe,  zwischen  den 
Zehen  gelagerte,  Scheidewand  getrennten,  ovalen  Fettpolster; 
sie  sind  gegen  3  Zoll  lang  und  1  Zoll  dick,  sehr  elastisch, 
da  jede  Fettzelle  von  einer  Menge  elastischer  Fäden  umspon- 
nen ist,  das  Bindegewebe  ist  zarter,  die  Abtheilung  in  Fett- 
klümpchen  nicht  markirh  —  Der  vordere  Fetthocker  ist  etwa 
5  Zoll  lang,  sitzt  auf  den  Stachel  Fortsätzen  des  Wiederristes 
auf,  erstreckt  sich  vom  3.  bis  MM  9.  Rückenwirbel,  und  hat 
an  seiner  Basis  eine  grubenförmige  Rinne;  seine  Spitze  ist  stumpf. 
Zwischen  ihm  und  den  Stachelfortsätzen  befindet  sich  ein  eben 
so  langer,  einen  Zoll  breiter  Schleimbeutel ,  so  class  der  Fett- 
höcker auf  den  Fortsätzen  frei  durch  die  Wirkung  des  Haut- 
muskels bin  und  her  gezogen  werden  kann.  Er  besteht  aus 
parallel  nebeneinander  gelagerten  Fettschichten,  die  etwa  linien- 
dicke  Blätter  darstellen,  welche  durch  zarte  Scheidewände  ge- 
trennt sind,  und  insgesammt  von  einer  fibrösen  Kapsel  umhüllt 
werden.  Der  zweite  Höcker  sitzt  auf  den  Stachelforts  ätzen  des 
letzten  Rücken-  und  der  ersten  beiden  Lendenwirbel  auf,  ist 
kleiner,  sein  Bau  ist  derselbe.  Dieses  weisse  Feit  des  Buckels 
besteht  aus  grossen,  polyedriseben  Zellen,  die  eine  schmutzig 
bräunlichgelbe ,  molekulare  Masse  einschliessen,  Terpentinöl 
bringt  ein  gänzliches  Schwinden  des  Inhaltes  hervor.  Die  Hin- 
terhauptsd  r  iise  gebort  der  Haut  an,  misst  ungefähr  3  Zoll 
im  Durchmesser ;  sie  ist  eine  grosse  traubige  Drüse ,  deren  grup- 
piere Acini  einen  röthlichen  Schimmer  haben*  Jedes  Drüsenkorn 
ist  mit  einer  Hülle  umgeben,  und  besitzt  einen  Ausfuhrtings- 
gang;  ersteres  besteht  aus  einer  Gruppe  von  blindsäckigen  Bläs- 
eben ,  deren  Elemente,  mehr  weniger  eckige  Zellen,  mit  einem 
vorspringenden,  am  Rande  gelagerten ,  länglichen  Kerne,  und 
molekularen  Inhalte  versehen  sind.  Durch  die  Vereinigungen 
der  Ansfiihrungsgäugc  der  Acini  entsteht  ein  Hauptausfuhrungs- 
gang,  welcher  in  einer  schiefen  Richtung  die  Haut  durchbohrt, 
und  von  einem  Büschel  Ilaare  umgeben  ist;  es  sind  deren  ig 
viele,  als  es  inselförtnig  gntppirte  Haare  gibt  (1UÜ  und  darüber). 
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Die    letzteres    werde«    Jcrefc    das  Sekret  der   Drüse  verklebL 
Iliatiehtürh    der    Haare    wurde   iafbiwdfri!    auf  die    Einwir- 
kung des  Terpentinöl«    aufmerksam   gemacht.  Bei  sehr  genauer 
Betrachtung    stellt    sieh    nämlich    heran«,    dass     die    bekannten 
geradliniges,  dunklen,  abgebrochenen  Längsstreifen    in  der  Cor- 
ticalsobstanz  des  Haares  denüiehe  Conto aren  zeigen,  so,  dass 
die  Streifen  za  Canalchen  von  0*0001  W.  Z.  nnd  etwas  darüber 
im  Qnerdnrchraesser  sich  gestalten.   Dieselben  sind  bald  kürzer, 
bald    länger,    und  in   allen    Schichten  anzutreffen ,  insbesondere 
werden  sie  deutlicher  gegen  die  Scheitle  bin.  Ob  sie  mit  einan- 
der rcimmuniciren,    konnte    nicht  bestimmt  werden,    nur    einige 
Male   sah    man    ein    Nebenzweigeben   abgehen.    Es     wurde    die 
Vermuthung    ausgesprochen,    dass    es  communicirende  Intercel- 
lulargänge    seien,    und    die  Beobachtung  in    Einklang    gebracht 
mit  dein  Hineinwachsen  der  Pilze  im  Favushaar. 

In  der  Schleimhaut  der  Nase ,  des  harten  and  weichen 
Gaumens,  und  vielleicht  nach  an  anderen,  nicht  untersachten 
Stellen  kommen  B I  u  t  s  ä  c  k  c  h  e  n  vor ,  welche  schon  dem  freien 
Auge  all  reffet  Pünctchcn  erscheinen.  Dieselben  sind  von  sehr 
mannigfaltiger  Grösse  und  Gestalt;  die  grosseren  übertreffen 
die  kleineren  mindestens  0—8  Mal  an  Diameter.  Die  Formen 
könnte  man  nhtlicücn  in  solche  mit  einer  einfachen  Hohle  (ein- 
fache), welche  mehrere  kleinere,  und  grössere  sackförmige  Aus- 
buchtungen besitzt,  und  In  jene,  wo  die  Säckchen  durch  Quer- 
sbschtiiirungen  der  Art  geschieden  sind,  dass  man  sie  als  ein 
Agglomerat  von  2,  3  oder  mehreren  betrachten  kann  (zusam- 
mengesetzte). Hinsichtlich  der  Yerthcilang  der  Capillaren  in  der 
Nase  nse  hl  e  im  haut  und  der  Schilddrüse  wurde  auf  die  Zeichnungen 
hingewiesen. 

Die  grossen,  spitz-  und  stumpfkegeligen  Papillen  der 
Nrilemvand  der  Maul  ho  hie  sind  ein  Agglomerat  von  ungemein 
feinen  Papillen,  deren  jede  eine  Gefasschlinge  beherbergt,  die 
letzteren  ragen  tief  in  das  dicke  Epitelmm  hinein.  Die  Papulae 
*  ircuwvttltuta*  der  Zunge  stellen  ebenfalls  ein  Aggregat  von 
kleinen  Papillen  dar,  so  dass  dem  Querschnitte  des  Walles  eine 
grosse  Reihe  der  letzteren  entspricht  Die  Fora  der  mikros- 
kopischen Papillen  variirt,  nnd  steht  im  Einklang  mit  dem  Typus 
der  mit  dem  blossen  Auge  sichtbaren,    So  sind  sie  am  feiasten 


zugespitzt  in  den  spitzen  kugelförmigen  Papillen.  Das  Gaumen- 
segel ist  dünn  und  sehr  lang.  An  der  Stelle  der  Mandeln 
liegen  2  Reihen  Drüsen  mit  sehr  weiten  Ausfuhr ungsgängen, 
welche  sieh  in  die  Räch  enh  utile  offnen.  Von  einer  Verdopplung 
des  Gaumensegels  und  der  Kehl  blase  war  keine  Spur  zu  ent- 
decken* Der  Pharynx  war  durch  eine  von  seiner  hinteren  Wand 
herein  springende  Schleimhaut  falte  in  einen  oberen  und  unteren 
Sack  geschieden. 

Pansen  und  Haube  gehen  in  einander  über,  und  stel- 
len daher  nur  Eine  Magenabtheilung  dar.  Ebenso  lassen  sich 
der  Löser,  oder  das  Buch,  und  der  Lab  (4.  Magen)  nur  un- 
vollkommen trennen.  In  den  ersteren  kommt  ein  sehr  dickes 
geschichtetes  Pflaster-EpitcJium  vor ,  die  Zellen  werden  in  den 
sogenannten  Wassersäcken,  4 — 6  Zoll  tiefen,  4seitigen  Höhlungen 
von  1  Zoll  (Jaerdurchmcsser  kleiner,  und  nähern  sich  hinsichtlich 
ihrer  Form  dem  Uchergangs-Epitelinm.  Es  wurden  sowohl  in 
den  Pansen  als  In  der  Haube  bloss  Schleiinfollikel  allenthalben 
gefunden. 

Die  Leber  besitzt  keine  Gallenblase. 

In  den  Hoden  fanden  sich  Spermatofilcn  mit  langen  und 
schmalen  Köpfchen  vor,  trotzdem  dass  das  Thier  schon  gegen 
20  Jahre  sich  in  der  k.  k.  Menagerie  zu  Schönhruun  befand. 

Der  Hersknochen  ist  bedeutend  entwickelt ,  der  gerad- 
linige Verlauf  seiner  Markkanäle,  die  Verschiedenheit  der  Grosse 
der  Markzellen,  und  die  verschiedene  Conformation  der  daselbst 
befindlichen  Knochenkörperchen  wurden  beschrieben* 

Der  Zwerchfellknochen  ist  ein  kleiner  knöcherner 
Ring  am  das  Hohlveneoloch. 

Als  Anhang  wurden  die  Beobachtungen  über  die  in  Lunge 
und  Leber  vorgefundenen  Echinococci  hinzugefügt,  die  da- 
selbst vorgekommenen  Entwicklungsformen ,  und  ergänzende 
Beschreibungen  der    Hiilsenwürmer  gegeben. 


402 

Von   Herrn  J.   J.   Pohl,   Assistenten   am   chemischen 
ratorium  des  k.  k.   polytechnischen   Institutes  zu    Wien,    erhielt 
die  Classe  nachstellenden  Aufsatz  : 

„lieber  die  Zusammensetzung  und  Eigenschaf- 
ten zweier  Legirungen   von   Zinn  und   Blei/' 

Man  hat  in  neuerer  Zeit  die  Eigenschaften  der  Metall- 
Lcgirungen  weit  genauer  zu  erforschen  gesucht  als  früher,  wo 
man  sich  meist  damit  begnügte,  zwei  oder  mehrere  Metalk 
zusammenzuschmelzen,  die  Farbe  des  erhaltenen  Regula«  anzu- 
geben und  dessen  Dichte  zu  bestimmen«  Der  Grund  einer 
genaueren  Ermittlung  der  Eigenschaften  von  Legirungen,  liegt 
wohl  theils  in  dem  Fortschreiten  der  Wissenschaft,  tbeils  in 
dem  der  Industrie,  welche  um  den  Bedürfnissen  des  Luxus 
zu  genügen  immer  Neues  und  I  eberrasch cud es  zu  liefern  be- 
müht ist  Es  waren  besonders  französische  Chemiker,  welche 
die  Metall-Leginingen  zu  ihrem  Studium  machten,  und  die  neueste 
Arbeil  hierüber  ist,  so  viel  mir  bekannt,  jene  von  A.  Guettier  '_), 
welcher  verschiedene  Legirungen  von  Zinn  und  Zink;  Zinn  und 
Blei;  Zinn,  Zink  und  Blei;  Zink  und  Blei;  Kupfer  und  Zinn: 
Kupfer  und  Zink;  Kupfer  und  Blei;  Kupfer,  Zinn  und  Zink; 
endlich  Kupfer,  Zinn,  Zink  und  Blei  darstellte,  und  einige 
Eigenschaften  derselben  naher  untersuchte, 

Leider  umfasst  diese  Arbeit  verhall  nissmässig  wenige  Le- 
girungen und  erörtert  auch  bei  Weitem  nicht  alle  wichtigeren 
physikalischen  und  chemischen  Eigenschaften  derselben*  leb 
erlaube  mir  daher  im  Folgenden  die  Resultate  einiger  Versuche 
mitzuthcilen ,  welche  ursprünglich  zu  einem  anderen  Zweck 
bestimmt,  jetzt  dazu  dienen  werden,  einige  Lücken  in  der  Ar- 
beit Guettier  s  auszufüllen.  Beide  untersuchte  Legirungen 
dürften,  wenn  sie  auch  nicht  von  besonders  schöuem  Aassehen 
und  bemerkenswerthen  Eigenschaften  sind,  doch  manche  nutzliche 
Anwendung,  wie  zu  Metallbädcrn,  als  Nchneli-Loth ,  zu  Po 
lirscheiben  ,  zum  Abklatschen  von  Münzen  etc.  zulassen 

Legirung  Nr.  I. 
Zur  Darstellung  dieser  Legirung  wurde  auf  einen  Gewichts- 
llieil   Zinn   24  Theile   Blei  genommen,  das  Blei  zuerst  in   einem 


: 


M   Monitcur  Indult  fiel.   1848*    Nr    IMff—lttf  et  Nr-   1361  —  1268. 


Tliooticg-el  geschmolzen,  die  auf  dem  Metalle  schwimmenden 
Unreinigkciten  mit  der  gebildeten  Oxyd  schichte  weggenommen 
und  dann  das  Zinn  eingetragen.  Die  geschmolzene  Misse  wurde 
mit  einem  trockenen  Holzstabe  gut  umgerührt  und  während  des 
Umruhrens  in  eine  gewöhnliche  Lapis  form   ausgegossen. 

Ich  habe  von  dieser  Legirung  zwei  Analysen  gemacht,  und 
Sit  jeder,  von  verschiedenen  Stangen  und  Theilen  derselben 
Stuckeheu  abgezwickt  ,  um  ein  gehöriges  Mittel  zu  erbalten, 
da  wie  bekannt,  bei  Legirungen  von  Zinn  und  Blei,  selbst  bei 
der  grössten  Sorgfalt  wahrend  der  Bereitung,  doch  immer  das 
zuletzt  Ausgegossene  und  die  unteren  Enden  der  Stangen  etwas 
bleireicher  sind  als  der  erste  Guss  und  die  oberen  Theile  der 
Gussstücke.  Der  bei  der  Aualy.se  eingeschlagene  Weg  bestand 
darin,  dass  die  Legirung  mit  Salpetersäure  oxydirt,  das  Zinn 
in  Form  von  Zinnoxyd T  das  Blei  hingegen  als  schwefelsaures 
Bieioxyd,  bestimmt  wurde.  Auf  andere  etwa  noch  vorhandene 
Substanzen,  wie  Kohle,  Eisen,  Antimon,  Kupfer  etc.  wurde 
bei  der  Analyse  keine  Rücksicht  genommen. 

Die  erhaltenen  Resultate  der  Analysen  sind: 
1«  Analyse.  Gewicht  der  verwendeten  Legirung      07980  Gramm. 
Gewicht  des  erhaltenen  Zinnoxydes      0*2999       v 
An  schwefelsaurem  Bleioxyd  erbalten  0*8120       n 
2.  Analyse.  Gewicht  der  verwendeten  Legirung    1*4295       „ 
Gewicht  des  erhaltenen  Zinnoxydes    0*5363       „ 
An  schwefelsaurem  Bleioxyd  erhalten  1*4612 
Man  bekömmt  daher,  wenn  man  das  Aequivalent  des  Zinns 
gleich  59,  und  das  des  Bleies  gleich  104  setzt,  folgende  Daten: 

Analyse 
I  II 

Zinn     29*57  Gewichtstheile.  29  51    Gewichtstheile. 

Blei      6961  |  69*93  „ 

99*18  99*44 

Nimmt    man  die    bei  den  Analysen    begangenen  Fehler  als 
verschwindend  klein  an  und  rechnet  auf  Procente,    so  ist  nach 

Analyse : 


Zinn  29*81   Pimente. 
Blei    7019 


II 

2967  Proeeote 
7033 


MM 

Im  Mittel  enthält  daher  die  Legirung  29-74  Gewichtsthcil« 
Zinn  auf  70*26  Gewichtstheilc  Blei,  welcher  Zasammeosetztag 
die  Formel  $«,  P&4  entspricht,  denn 

Gefunden  wurden  An,  M*b%   erfordert 

Zinn  29*74  Procente  2984  Procente 

Blei    70*26         B  70  16  n 

Diese  Legirung  kommt  also  in  ihrer  Zusammensetzt^ 
dem  sogenannten  stark  en  Seh  nc  II  -  L  oth  e  nahe,  welches  im 
einem  Theil  Zinn  and  zwei  Theilen  Blei  besteht  7  währet 
erstere  auf  1  Theil  Zinn  2  333  Theile  Blei  enthält. 

Die  Dichteobestimmung  der  Legirung  wurde  bei  15*C  vor- 
genommen, und  dabei  im  Mittel  als  absolutes  Gewicht  5*1265 
Gramm,  als  Gewicht  der  Legirung  im  Wasser  4-5947  Gramm 
erhalten  ,  aus  welchen  Daten  die  Dichte  der  Legirung  Snt  Po4. 
bei  15°C\  jene  des  Wassers  gleich  Eins  gesetzt,  so  9,6399 
folgt.  Nach  der  Sorgfalt,  welche  ich  auf  die  Dichte  nbe  Stimmung 
verwendete  und  der  Genauigkeit  der  benutzten  Wage,  kann  ich 
die  Richtigkeit  dieser  Dichte,  so  wie  die  der  Dichte  der  folgen- 
den  Legirung,  abgesehen  von  dem  kleinen  Fehler,  welcher  entsteht. 
dass  bei  den  Wägungen  keine  Reductionen  auf  den  leeren  Raom 
vorgenommen  wurden ,  bis  in  die  vierte  Dccimaf stelle  verbürgen, 

Bezieht  man  hingegen  die  Dichtenbestimmung  auf  Wasser 
von  der  grössten  Dichte  gleich  Eins,  während  für  die  Legirung 
die  Temperatur  \5?C  gilt,  und  legt  man  ff  allström's  Restiin- 
mungeu  über  die  Dichte  des  Wassers  zu  Grunde,  so  ist,  wenn 
d  die  Dichte  der  Legirung  bei  15°C  bedeutet ,  dabei  die  des 
Wassers  gleich  Eins  gesetzt,  und  d'  die  Dichte  der  Legirung  voi 
der  Temperatur  lüT,  bezogen  auf  Wasser  von  der  grössten 
Dichte  bei  4* IC  anzeigt: 

dt  mä  d.09992647,  daher  <f  -  9*6328. 

Zur  Bestimmung  des  Schmelzpunctes  der  Legirung  wurde 
ein  Quecksilber  -  Thermometer  für  hohe  Temperaturen  von 
Kappell  er  benutzt,  welches  bis  zu  100°C  mit  einem  gewöhn- 
lichen Quecksilber-Thermometer  recht  gut  übereinstimmte ;  in 
der  halben  Hohe  des  aus  der  geschmolzenen  Legirung  heraus* 
ragenden  Quecksilberfadens,  war  ein  zweites  Thermometer  an- 
gebracht, um  eine  beiläufige  Correction ,  wegen  der  ungleichen 
Erwärmung  des  Quecksilbers  in    dem  eingetauchten    und  freien 
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Theile  des  Thermometers ,  vornehmen  zu  können.  Die  unmit- 
telbar abgelesenen  Angaben  der  beide»  Thermometer  sind 
folgende : 

Schnietepuncte. 


Ein§ f-Uachte»  Thermo m cler  : 

231 'OC 
229.5 
2314 
2311 


Du  «.wette    Thermometer  teift : 

135c0cT~ 
136  0 
134  5 
133-7 

Erstarrungspuncte. 

Einffltuthtm  Thermometer;  Du  twtitr  Thrrmemrter  »igt: 

sttHtc  n*!*c 

2170  1110 

2195  114.0 

2080  980 

2000  84*0 

2100  99-2. 

Aus  diesen  Bestimmungen  ergibt  sich  der  Schmelzpunct 
der  Legirung,  ohne  weitere  Correction  im  Mittel  zu  230**75C; 
für  den  Erstarr ungspunet  kann  jedoch  keine  bestimmte  Temperatur 
angegeben  werden,  da  die  Legirung  vor  dem  eigentlichen  Fest- 
werden sieh  längere  Zeit  in  einem  breiartigen  Zustande 
befindet,  in  welchem  sie  sich  mit  einem  Messer  leicht  zu 
Stocken  schneiden  lässt,  die  ein  matigraues  korniges  Aussehen 
haben.  Unter  dem  Mikroskope  bei  120maliger  Vergrösser ung 
erscheint  die  ganze  Masse  als  ans  lauter  glänzenden  abgerundeten 
Körnern,  ohne  einer  Spur  von  Kristallisation  bestehend* 

Corrigirt  man  den  im  Mittel  erhaltenen  Schmelzpunct, 
wegen  der  geringeren  Temperatur  des  ans  der  geschmolzenen 
Legirung  herausstehenden  Quecksilberfadens,  nach  der  bekann- 
ten von  Kopp1)  in  Anwendung  gebrachten  Formel,  so  bat 
man  da  N  im  vorliegenden  Falle  gleich  240'*75  +  120"°  ist, 
als  corrigirten  Schmelzpunct  der  Legirung  235i09üC. 

Die  Legirung  ist  übrigens  zwischen  170  und  190"  sehr 
spröde,  so  dass  sie  durch  einen  Schlag  mit  dem  Hammer  leicht 


*)  i»<»cgiitidorrfft'  Aon&t«a   7Z.   Band  pig.  27. 
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zerspringt;  bricht  jedoch  bei  gewöhnlicher  Temperatur  erst  nie* 
drei  bis  fünfmaligem  Biegen,  wobei  kein  Knittern  wabr*taefc»ti 
ist,  und  lässt  sich  unter  dem  Hammer  ziemlich  gut  %m  einer 
dünnen  Folie  strecken«  deren  Bänder  nicht  sehr  stark  M£t» 
zakt  sind,  und  welche  gut  rauscht.  Die  Färb»«  ist  ahnlich  der 
des  Zinns,  zieht  aber  mehr  in's  Bläuliche  hinüber,  die  Ver- 
bindung erhält  sehr  leicht  durch  blosses  Reiben  mit  einem 
Tuche,  Politur,  welche  auf  einen  sehr  hohen  Grad  gebracht 
werden  kann ,  und  läuft  an  der  Luft  liegen  gelassen  ebenso 
langsam  wie  Messing  au,  ist  dies«  erfolgt,  so  reicht  blosses 
Abreiben  mit  einem  Tuche  hin,  den  früheren  Glanz  wieder 
herzustellen,  wobei  sich  derselbe  Geruch  zeigt,  welchen  Zinn 
beim  Reiben  darbietet,  nur  im  viel  schwächeren  Grade*  Die 
Legirung  färbt  auf  Papier  ab,  nimmt  durch  den  Pingernagel 
Eindrücke  an,  und  besitzt  ungefähr  die  Härte  1*5,  nach  der 
ffärtescale  von  Mobs.  Der  Bruch  ist  körnig  and  von  matt- 
grauer  Farbe,  Das  Feilen  geht  leicht  von  Statten,  wobei  dir 
Feilspäne  nur  sehr  wenig  an  der  Feile  adhäriren:  in  eine  vorher 
gehörig  erwärmte  Gussform  eingegossen  füllt  die  Legirnug 
Sn3  Pb%  alle  Höhlungen  derselben  zwar  scharf  aus,  zieht  aber 
nur  schwach  ein. 

Eine  halbe  Stunde  mit  verdünnter  Essigsäure  gekoeht,  wird 
der  Glanz  der  Legirung  nur  wenig  matter  und  die  Farbe  dunkler, 
nach  darauf  folgendem  24&tündigen  Stehen,  ist  jedoch  in  der 
Flüssigkeit  kein  Blei  und  nur  eine  Spur  Zinn  zu  entdecken. 
Nach  viertelstundigem  Kochen  mit  concentrirter  Kochsalzlösung 
und  dreitägigem  Stehenlassen  bei  gewöhnlicher  Temperatur  lost 
sich  ebenfalls  gar  kein  Blei  und  nur  eine  Spur  Zinn  auf.  Beim 
Kochen  und  24stfmdiger  Berührung  mit  verdünnter  Schwefel- 
säure wird  weder  Zinn  noch  Blei  aufgelöst,  nur  die  Oberfläche 
der  Legini ng  ist  mit  einem  sehr  dünnen  weisslichen  Anfluge 
bedeckt.  Durch  längeres  Kochen  mit  einer  verdünnten  Losung 
von  Sehwefelantimou-Schwefelkalium,  welche  mit  etwas  Chlor- 
natrium  versetzt  ist,  bekömmt  die  Legirung  an  der  Oberfläche 
eine  sehr  schöne  dunkel-schwarzbraune  Färbung,  welche  beim 
Beiben  erst  dann  verschwindet .  wenn  bereits  eine  bedeutende 
Abnützung  der  Metallverbindung  Statt  gefunden  hat.  Wird  die 
Legirung  im  geschmolzenen  Zustande  an  der  Luft  nahe  bis  wir 
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llolhgluth  erhitzt  >  so  oxydirt  sich  dieselbe  sehr  schnell ,  be- 
sonders wenn  dafür  Sorge  getragen  wird ,  die  an  der  Oberfläche 
derselben  gebildete  Oxydschichte  Öfters  auf  die  Seite  zu  schie- 
ben und  so  der  Luft  ungehindert  Zutritt  zu  dem  geschmolzenen 
Metall  zu  verschaffen. 

Legiruitg  Ifr«  IL 
Die  Bereitung    dieser    Legirung    wurde    auf    ähnliche    Art 
wie  die   von  Sn9  Pb*    vorgenommen  y    nur   war   das  Verhältnis* 
der  genommenen  Substanzen  ein  anderes,  da  zu  einem  Gewichts- 
theil   Zinn  1*25  Gewich Utheile  Blei  verwendet    wurden. 

Ebenso  war  der  Gang    der    Analysen  genau    derselbe    wie 
bei  der  ersten  Legirung  und  die  erhaltenen  Daten  sind: 
Erste  Analyse,    Genommene  Legirung    .   1  1175  Gramm 
Zinnoxyd  erhalten    .   ,  .   0"<»27 1        „ 
Schwefelsaures  Bietoxyd  09045       „ 
Zweite  Analyse.  Genommene  Legirung    .  1-4560       „ 
Zinnoxyd  erhalten    .  .   ,  0-8405       „ 
Schwefelsaures  Bleioxyd  1*1706        „ 
Es  folgt  daher  ans  der 

Analyse : 
i.  II 

Zinn  4415   Gewichts theile     44-08  Gewichtstheile 
Blei  55-37  „  55-29  v 

995«  90-37 

Nimmt  man  auch  hier  wieder  die  bei  der  Analyse  began- 
genen Fehler  als  Null  an  und  rechnet  auf  Procente  ^  so  gibt  die 

Analyse : 
I,  n. 

Zinn  4436  Procente  44*35  Procente 

Blei  55  64  ,  55  65         a 

Die  Legirung  enthält  daher  im  Mittel  auf  44355  Gewichts- 
theile Zinn  55*645  Gewichtstheile  Blei  >  welche  Zusammen- 
setzung der  Formel  Sn7  Pb%  entspricht,  denn 

Gefunden  wurden:  Sri-  /*AS  erfordert: 

Zinn  44-36  Procente  44-$&  Procente 

Blei  55-64  „  55-72 
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Die  Dichtenhestimtnung  erfolgte  bei  15  C  und  es  ergikt 
sich  aus  dem  mittleren  absoluten  Gewichte  der  verwendetet 
Leerung  von  20*0524  Gramm  und  dem  Gewichte  derselben  in 
Wasser  von  17*8910  Gramm,  die  Dichte  von  *Sn7 Pb^  zu  9  2771» 
Setzt  man  hingegen  Wasser  von  der  grössten  Dichte,  also  nach 
II  all  ström  bei  4**1  C  gleich  Eins,  wahrend  für  die  Yolamfr- 
änderung  der  Legirung  keine  Correction  angebracht  wird,  da 
ihr  AusdelmmiLrs-Coi'filciefit  unbekannt  ist,  so  erhalt  man  als 
Dichte  der  Legirung   die  Zahl  9*2099. 

Bei  der  Bestimmung  des  Nchmelzpunctes  und  Erstarrung** 
punctcs  warden  dieselben  Thermometer  and  dasselbe  Verfah- 
ren benutzt  wie  bei  Snt  Pbk.  Beobachtet  wurden  als : 

Schmelzpoaete. 


EiajrtUDcfctei  Thermometer: 


Du  ltreit*  Thermometer  *-««ct : 


179Ü0C                                        1090C 

1S2-0                                                 112  5 

1810                                            110  0 

1830                                            1080 

181.0                                            110.0 

Daher 

ist    der    Srhmelzpunct     der    Legirnog    im 

181'tC. 

Mittel 


ErstarrQDgspuncte. 

Etof  fUor Mc*  Thermojnele  r  :  Da»   twrii» Thermometer  teigt 

178°0C  920C 

178-0  915 

1782  928 

1780  92-5 

178*1  91-3 

178  0  92  0 

Der  mittlere  Erstarrnngspuoct  ist  also  178°C. 

Die  Erstarrnngspuncte   konnten  besonders   scharf  bestimmt 

werden :    dabei    bleibt    das    Thermometer    lange  Zeit   stationär, 

steigt  dann  jedesmal  bis   zu  179°  hinauf  und  sinkt  dann  ziemlich 

rasch,    bis    bei    177°    die    glänzende    Oberfläche    der   Legirung 

schnell  matt  wird.   Es  scheint  daher  als  ob  auch  der  eigentliche 

Schmelzpunct  von  Sn7  Pb$  bei    179°    liegen    wurde    und    dass 

das  Thermometer  denselben  nur  um  etwas  zu  hoch  angibt,  weil 

die  Oberfläche  des    Metallgemisches  wegen    der  Abkühlung    von 


Aussen,  nicht  rasch  genug  schmilzt,  während  der  innere  Theil 
desselben  schon  flüssig  ist.  Aus  dem  eben  Angeführten  ergibt 
sich  für  den  nach  Kopp's  Formel  corrigirten  Schmelzpunct 
der  Legirung,  da  N  =  181ö2  +  119°  ist,  die  Temperatur  184>05C; 
für  den  corrigirten  Erstarrungsptinct  hingegen  für  welchen  N  = 
178°  +  119°  ist,  die  Zahl  181  ^C. 

Die  Legirung  ist  zwischen  150  and  178*  spröde,  aber 
unterhalb  diesem  Temperatur-Intervall  biegsam,  ohne  dabei  zu 
knistern;  bricht  jedoch  selbst  bei  gewöhnlicher  Temperatur 
schon  beim  zweiten  Male  Biegen  ab  und  zeigt  einen  körnigen 
matt  bleigrauen  Bruch.  Die  Farbe  ist  jener  der  Legirung 
Äiia  P64  ähnlich,  aber  etwas  weisser.  Durch  blosses  Reiben 
mit  einem  Tuche  nimmt  sie  eine  schone  Politur  an  und  zeigt 
dabei  im  stärkeren  Grad*  als  die  Legirung  Nro.  I,  den  Geruch 
nach  Zinn,  der  Glanz  erhält  sich  übrigens  an  der  Luft.  Aut 
Papier  färbt  Sn7  i*frs  nur  sehr  wenig  ab,  nimmt  Tom  Pinger- 
nagel nur  Spuren  von  Eindrucken  an,  und  zeigt  eine  Härte 
von  beiläufig  1*9  der  Mohs'schen  Haiiesoala  Unter  dem  Hain- 
iner  lässt  sich  die  Legirung  schwieriger  als  Sil,  Pbk  strecken, 
bekömmt  dabei  stark  ausgehakte  Ränder,  rauscht  jedoch  als 
Folie  ziemlich  gut.  Auch  das  Feilen  geht  weniger  schnell  als 
bei  der  ersten  Legirung  von  Statten,  die  Feilspäne  adhäriren 
übrigens  nur  wenig  an  der  Feile.  Beim  Giessen  zieht  die  Le- 
girung recht  gut  ein. 

Nach  halbstündigem  Kochen  mit  verdünnter  Essigsäure  und 
darauffolgendem  Stehen  durch  30  Stunden,  wird  kein  Blei  und 
nur  eine  Spur  Zinn  gelöst.  Mit  Kochsalzlösung  gekocht  und 
zwei  Tage  damit  in  Berührung  gelassen,  wird  weder  Zinn 
noch  Blei  in  wägbarer  Menge  aufgelost  und  dasselbe  Verhalten 
tritt  bei  längerer  Berührung  mit  einer  verdünnten  Schwefelsäure 
ein.  Längere  Zeit  mit  verdünnter  Schwefelantimon- Schwefel- 
kali □m-Lösai)g  unter  Zusatz  von  etwas  Chlornatrium  gekocht, 
wird  zwar  die  Farbe  der  Legirung  dunkler,  aber  nicht  so 
intensiv  wie  bei  $n2  Pb^  auch  spielt  dieselbe  mehr  tu's  Roth- 
braune und  der  dünne  färbende  Ueherzug  kann  durch  schwaches 
Reiben  leicht  entfernt  werden. 

Bis  ungefähr  230°  erhitzt  kann  die  Legirung  ziemlich  lange 
Zeit  der  Luft  ausgesetzt  werden ,  ohne  ihre    blanke  Oberfläche 
Sit£b.  d,  tuathem.  nttarw.  Cl.  Jahrg.  1*50.   IV.  H* fL  29 
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zu  verlieren,  erst  bei  290*  läuft  sie  violett,  bei  310*  geft  aa, 
uod  erhitzt  man  noeh  stärker,  so  beginnt  eise  ziemlich  nscke 
Oxydation  derselben,  welche  durch  Röhren  sehr  befördert  wirf. 


Das  wirkl.  Mitglied  Herr  k.  k.  Sectionsrath  W.  Haidinger 
richtete  an  die  Classe  folgende  Worte: 

1.  Bitte  an  die  hochverehrten  Mitglieder  der  kais.  Akademie 
der  Wissenschaften  die  Untersuchungsreisen  der  k.  k«  geologisches 
Ileichsanstalt  durch  Mittheilung  von  zu  beantwortenden  Fragea 
möglichst  nutzbringend  zu  machen.  Die  Instruction  der  Reisendes 
wird  den  Auftrag  enthalten,  obwohl  die  geologische  Landesdurch- 
forschung  die  vorwaltende  Aufgabe  derselben  ausmacht,  doch 
ihre  Aufmerksamkeit  auch  andern  Zweigen  der  Landeskunde 
»unuwenden ,  wo  immer  es  möglich  ist.  Von  mehreren  Freuden 
hat  sich  die  Direction  der  geologischen  Reichsanstalt  bereits 
Prägen  im  Privat wege  erbeten. 

Ich  wollte  schon  früher  die  Einladung  in  einer  Oassen- 
titaung  persönlich  machen,  war  jedoch  stets  daran  verhindert,  da 
man  auch  voriuglich  bei  neuen  Einrichtungen  wie  die  der  geolo- 
gischen Ileichsanstalt  ist,  immer  gerne  die  weitere  Entwickeln; 
abwarten  möchte.  Herr  von  Ilaner  sollte  sie  in  der  letzten 
Sitanng  stellen ,  allein  es  fand  sich  der  vielen  Vortrage  wegen, 
nicht  mehr  die  Zeit  das«.  Es  geschieht  daher  hente,  da  nach 
der  nächsten  Sitanng  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  am 
30.  April  bereits  die  Geologen  Wien  verlassen,  und  die  Ar- 
beite* im  K*M  und  Gebirg  beginnen  werden. 

Mi  bitte  am  die  Angaben  in  der  Gestalt  van  Instructionen, 
kh  giaaW  am  a*m4i*ä$$ir>ten  etnadn  an  die  k.  k.  geologische 
R^fcsansUh  am  leiten.  Aach  »alche.  die  später  an  dieselbe 
<^i«u$>Nu  wtedt«  $**$&hif  beriktsacktfet  nad  den 
•m^prtsHhwt  ^tnka> 

t«tir«r*  fc*W  ith  die  K)*e  ma  §<f«ralah*rnri 
JUWWW  der  1.  h   gt^tarc«**»  iW*ibsaM*ak  der 
*cn  mlhteawQJMh  »atnr*i&j»nt»*hfcftftri*n  Qaase 
^ä*   \*i**W  dt*  Snk»*v*  Ar  *e  t  t 

Intal;  Hrerät  Hier  v\  Matt?  i* 
*h*ifc  **t 
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2.  Den  Freunden  der  Wissenschaft  ist  das  grosse  Aufsehen 
erinnerlich,  welches  das  erste  von  Dr.  Albert  Koch  aus  den 
im  Staate  Alabama  ausgegrabenen  Knochentheilen  zusammen- 
gestellte Hydrarchos-Skelet  erregte,  dass  es  von  Carus  und 
Geinitz  besehrieben  und  abgebildet  wurde,  auch  der  Ankauf 
dessen  durch  den  Konig  von  Preussen,  so  wie  die  grossen  Ar- 
beiten von  Johann  Müller,  wodurch  sich  zwar  zeigte  ,  dass 
Knochentheilc  von  mehreren  Individuen  zu  dem  Aufbaue  heige- 
tragen hatten  ,  aber  nichts  desto  weniger  die  Kenntntss  der  ver- 
schiedenen ZeugIodon~Arten  eigentlich  erst  recht  fest  gestellt 
wurde. 

Mit  dem  Erlös  seiner  Unternehmung,  ging  nun  Dr.  Koch 
neuerdings  am  1.  Juli  184?  nach  Alabama  und  war  so  glück- 
lich am  7.  Februar  1848  ein  neues  Hvdrarchos-Gerippc  zu 
entdecken,  kaum  eine  deutsche  Meile  von  dem  Orte  entfernt, 
wo  er  früher  das  erste  Hydrarchos-Gerippc  entdeckt  hatte.  Es 
lag  zwar  nicht  vollkommen  in  der  regelmässigen  Reihenfolge  der 
Wirbel ,  aber  doch  in  zwei  bis  vier  Ellen  von  einander  ent- 
fernten kleinen  und  grösseren  zusammengeworfenen  Massen,  jede 
derselben  zwei  bis  sechs  Rückenwirbel  mit  Hippen  u.  s.  w. 
untermengt  enthaltend.  Auch  der  Schädel  fehlte  nicht. 

Dr.  Koch  ist  nun  nach  Europa  zurückgekehrt,  hat  das 
Skelet  zuerst  in  Dresden  aufgestellt,  und  zeigt  es  gegenwärtig  in 
Breslau  den  Freunden  der  Natur,  der  Wissenschaften  und  dessen 
was  in  der  That  ausserordentlich  genannt  werden  muss.  Herr 
Prof.  G üpper  t  hat  sich  wacker  darum  angenommen,  dem  unter- 
nehmenden Reisenden  die  Bequemlichkeiten  zum  Vorzeigen  des 
mächtigen  Skelets  zu  verschaffen.  Demselben  Freunde  verdanke 
auch  ich  die  erste  Nachricht  über  die  Absieht  Kochs,  dasselbe 
zunächst  nach  Wien  zu  bringen ,  wo  es  uns  gegönnt  sein  wird, 
diese  merkwürdigen  Fossilreste  zu  sehen.  Es  sind  bereits 
Schritte  von  Herrn  Dr.  Koch  eingeleitet  worden,  um  ein  gun- 
stiges Lucale  zu  diesem  Zwecke  benützen  zu  dürfen.  Wahr- 
scheinlich wird  die  Ankunft  des  Herrn  Dr.  Koch  mit  seinem 
Hydrarchos  gegen  Ende  Mai  erfolgen. 

Herr  Koch  hat  in  Breslau  eine  kurze  Reisenotiz,  sammt 
Abbildung  des  120  Fuss  langen  Skelets  in  Druck  herausgegeben. 
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Sitttrog  fom  25.  April  1850. 

Herr  Seetionsrath  W.  Haidinger,  wirkl.  Mitglied, 
folgenden  Antrag: 

Längst  sind  viele  Freunde  der  Wissenschaft  and  des  un- 
ternehmenden Reisenden  Virgil  von  Helmreich en  um  seil 
Schicksal  besorgt  gewesen ,  nachdem  seit  zwei  Jahren  keine 
neuen  Nachrichten  eingelangt  sind.  Ich  habe  die  Ehre  der  faoeb» 
verehrten  mathem.-naturw,  Ciasse  der  kais.  Akademie  der  V 
sensehaften  eine  Ausarbeitung  nebst  den  Auszügen  aus  den  Ori- 
giual-Correspondenzcn  als  Beilagen,  vorzulegen,  welche  ich  1er 
freundlichen  Gefälligkeit  des  Herrn  Grafen  A.  Mar  schallt 
Archivars  an  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt,  verdanke  ni4 
welche  sowohl  alle  Daten  aus  den  Verhältnissen  seines  Auf- 
enthaltes und  seiner  Reisen  in  Brasilien  enthält,  als  auch  den 
Wunsch  ausspricht,  den  ich  am  Schlüsse  der  Mittheilung  ab 
Antrag  zu  stellen  mich  verpflichtet  fühle: 

Es  möge  die  kaiserliche  Akademie  der  Wissen* 
Schäften  dem  hohen  k.  k.  Ministerium  des  Acussern  die 
Bitte  vortragen,  durch  die  k.  k.  Gesandtschaft  in 
Rio  Janeiro  über  die  ferneren  Schicksale  des  öster- 
reichischen Reisenden  Virgil  v,  llelmreichen  die  bis 
zur  möglichsten  Gewissheit  auszudehnenden  Nach- 
fragen anstellen  zu  lassen,  ihm  den  etwa  nöthigen 
Reistand  zu  gewähren,  und  den  Erfolg  der  kais.Aka- 
demie  wieder  mttzut  heilen. 

„Der  erhabene  Stifter  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften 
hat  in  §.  1.  ihrer  Statuten  es  als  einen  Theil  ihres  Berufes 
bezeichnet:  „die  Wissenschaft  durch  Ermunterung  nnd  Unter- 
stützung fremder  Leistungen  zu  fördern,  so  wie  auch  nütz- 
liche Erfahrungen  und  Kenntnisse  sicher  zu  stellen  und 
durch  Bekanntmachung  lehrreicher  Arbeiten  möglichst  zu  ver- 
breiten."  Dass  in  dieser  Richtung  Bedeutendes  schon  geschehen 
ist  und  noch  geschieht,  nicht  nur  durch  peeuniäre  Beihilfe,  son- 
dern auch  in  einer  dem  echten  Jünger  der  Wissenschaft  weit 
willkommeneren  Weise,  durch  wohlwollende  Beachtung  und  freund* 
liehe  Aneiferungj  muss  jeder  erkennen,  der  den  Gang  dieser 
noch  jungen  und  doch  schon   lebenskräftigen  Körperschaft  auf* 
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merksam  gefolgt  ist.  Würdig,  die  Beachtung  der  kais.  Akademie 
auf  sich  y,u  ziehen,  durfte  ein  Mann  sein,  der  durch  die  Bande 
des  gemeinsamen  Vaterlandes,  wie  durch  das  der  Wissenschaft 
eng  nill.  deren  Mitgliedern  verknüpft  ist,  durch  Bande,  welche 
die  Entfernung  in  Zeit  und  Raum,  anstatt  sie  zu  lockern,  nur 
noch  fester  zusammenziehen  soll.  Dieser  Mann  ist  Herr  Vtrgil 
v.  Helmreichen,  welcher  bereits  seit  1806,  als  Vorsteher  einer 
von  englischen  Actien-Vereinen  in  Brasilien  betriebenen  Berghau- 
Unternehmung,  diess  Land  bewohnt,  jedoch  mit  ausdrücklicher 
allerhöchster  Genehmigung  den  Charakter  eines  k.  k.  Bergbe~ 
amten  sich  vorbehielt  und  noch  jetzt  bekleidet,  da  er  in  be- 
harrlichem Festhalten  an  sein  Vaterland  mehrere  glänzende  An- 
erbieten ausschlug.  Den  wissenschaftlichen  Eifer,  durch  den  schon 
auf  der  S Chemnitzer  Berg- Akademie  v,  H  e  1  in  re  i  c  h  e  n  unter  seinen 
Mitschülern  hervorragte,  schienen  die  brennenden  Strahlen  der 
Tropen-Sonne  noch  zu  erwärmen,  anstatt  ihn  zu  erschlaffen,  und 
die  Amtspflichten,  unter  deren  Wucht  nur  zu  oft  das  rein  wis- 
senschaftliche Streben  erstickt,  wusste  er  diesem  auf  jede  Weise 
dienstbar  zu  machen.  Die  Briefe  an  seinen  Bruder,  den  Herrn 
Ministerial-Concjpisten  Sigmund  v.  Helmreichen,  und  an  sei- 
nen langjährigen  Gefährten,  Herrn  Miuisterial-Secretär  lloch- 
eder,  beweisen,  dass  jeder  Tag  seiner  mühsamen  Amtsführung, 
jeder  Schritt  seiner  beschwerlichen  Reisen  durch  irgend  eine 
schätzbare  Beobachtung  oder  Forschung  bezeichnet  wurde.  Nachdem 
er  in  den  Jahren  1840  und  1841  die  zum  grossten  Theil  den 
Europäern  noch  unbekannten  Diamanten-Districte  Brasiliens,  den 
Bezirk  von  Lagoa  Santa  mit  den  von  Herrn  Dr.  Lund  —  mit  dem 
er  auch  in  personliche  Verbindung  trat  —  entdeckten  Knochen- 
nnd  Salpeter-Höhlen ,  die  goldführende  Eise  nf or  mal  iuu  und  die 
Granit-Gebilde  an  der  Ostküste  Brasiliens  geologisch  durchforscht 
hatte,  entstand  in  ihm,  vielleicht  angeregt  durch  einen  Bolivianer, 
welcher  zu  Land  von  der  Westküste  Amerikas  in  das  innere  Bra- 
silien gelangt  war,  der  Wunsch,  diese  bisher  noch  von  keinem 
Europäer — -  wenigstens  nicht  mit  wissenschaftlichen  Zwecken  — 
vollbrachte  Reise  in  entgegengesetzter  Richtung,  nämlich  durch 
Goyaz  und  die  noch  wenig  bekannte  Provinz  Matto  grosso  über 
Cnjaba  und  die  Andes-Kette  nach  einem  Hafen  des  stillen  Oceans, 
zu    unternehmen.    Der  Zweck   dieser  auf  die   Dauer  von  zwei 
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Jahren  berechneten  Reise  sollte  vorwaltend  geologisch  —  vor- 
zugsweise die  Aufnahme  eines  Quer -Durchschnittes  des  tn&jri- 
schen  Sud -Amerika  —  sein,  dabei  aber  auch  möglichst  fiel 
astronomische  Orts-  und  barometrische  Hühcn-Rcstimmangeo, 
wie  auch  magnetische  Beobachtungen  gesammelt  werden.  Auf 
v.  Hei  mrei  ebenes  Ersuchen  that  der  damalige  Sccretär  der 
k.  k,  Central-Bergbau-Dircelion,  Herr  II och e  der,  die  nothi- 
gen  Schritte  zur  Erlangung  einer  Staats-Beihilfe  zu  diesem  lit- 
te rnchmen.  Herr  Director  Ritter  v.  Schreibers  and  der  da- 
malige k.  k,  Bergrath  und  Director  des  montanistischen  Museums, 
Herr  Wilhelm  Hai  ding  er,  erstatteten  Gutachten  über  den 
Heise-Plan,  welcher  an  dem  damaligen  Präsidenten  der  k.  k. 
allgemeinen  Hofkammer,  Sr,  Excellenz  Herrn  Baron  von  kübeck. 
einen  warmen  und  einsichtsvollen  Gönner  fand.  Mit  allerhöchster 
Entschliessung  von  1,  April  1843  wurde  dem  Herrn  v.  Helm- 
reichen  ein  Zuschuss  von  6000  Gulden  Conv,  Münze,  halb  it 
Rio  Janeiro  vor  Antritt  der  Reise,  halb  nach  deren  Vollendung 
in  einem  Hafcnplatz  an  der  Westküste  zahlbar  —  bewilligt,  ihm 
auch  eine  erschöpfende ,  alle  Zweige  der  organischen  und  an- 
organischen Naturwissenschaften  umfassende  Instruction  zugefer- 


tigt, 


mit   der  Weisung: 


alle    von   ihm    zu   sammelnden  Gegen- 


stände und  Beobachtungen  an  das  k.  k.  Hof-Xaturalien-Cabinet 
einzusenden. 

Naturlich  konnte  v,  Helmreichen  nicht  unmittelbar  nach 
Empfang  der  Anweisung  auf  die  ihm  bewilligte  Summe  seine 
Reise  antreten*  Die  ohne  Erfolg  gebliebenen  Unterhandlungen 
zur  Erlangung  eines  grössern  Vorschusses  oder  doch  einer  be- 
trächtlichem Abschlagszahlung,  die  Anschaffung  der  nöthigen 
Bücher  und  Instrumente,  die  wissenschaftlichen  und  materiellen 
Vorarbeitungen,  und  manche  andere  Hindernisse  und  Zurfistun- 
gen,  von  der  der  Reisende  in  cmlisirtcn  Ländern  schwerlich 
auch  nur  eine  Ahnung  haben  mag,  verzögerten  den  Antritt  der 
Heise  bis  in  den  Monat  Mai  1846, 

Diesen  Zeitraum  brachte  v.  He  Im  reichen  theils  zu  Rio 
Janeiro,  theils  in  den  Bergbau-Districten  Brasiliens  zu,  sich 
mit  der  freundschaftlichen  Beihilfe  des  französischen  Astronomen, 
Herrn  Sonlier,  in  astronomischen  Beobachtungen  einübend, 
mit    den    inzwischen    angekommenen  Instrumenten  selbstständig 
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planmässig  beobachtend,  sammelnd  und  redigirend,  und  zeit- 
weise für  die  Gewerkschaften  von  Candonga  und  Motto 
Velho  Grubenrisse  aufnehmend  und  Betriebspläne  entwerfend. 
Letztere  Arbeit  war  unserem  Reisenden  eine  Quelle  peeuniären 
Erwerbs,  den  er  ganz  seinem  Reis  ex  wecke  zuwendete,  und 
zugleich  wissenschaftlichen  Gewinns  durch  die  Reisen,  zu  denen 
sie  ihn  veranlasste  und  durch  die  Beobachtungen,  die  er  dabei 
über  Geologie,  besonders  über  das  Vorkommen  des  Goldes,  der 
Diamanten,  Euclase,  Topase  und  Uergkrvstalle,  des  Platin- 
Eiscns  und  vorwclllichcr  SÜugthicr-lieste,  über  die  Kalklager 
in  der  Granit-Gnciss-Formaüou  und  über  das  Verhältniss  dieser 
Formation  /,u  der  des  Eiscuglimmerschiefers ,  sammelte  und 
aufzeichnete.  Die  Veröffentlichung  seiner  an  Herrn  Hocheder 
gerichteten  Briefe  würde  allein  schon  von  hohem  Wissenschaft* 
liehen  Interesse  seyn,  die  von  ihm  in  Druck  erschienenen  Ar- 
beiten sind  aber  darum  von  besonderem  Wcrtli ,  weil  sie  auf 
eigenen  fleissigeu  Beobachtungen  bisher  unbekannter  Gegen- 
stände beruhen.    Es  sind  diess: 

1.  Seine  1846  in  Wien  herausgekommene,  durch  9  Tafeln 
erläuterte  Denkschrift  über  das  Vorkommen  der  Diamanten  und 
deren  Gewinnung  in  der  Serra  do  Gräo-Magor. 

2.  Seine  in  Rio  angestellten,  auf  Obrist  Sabines  Ver- 
anlassung durch  Bob.  Fox  in  die  Verhandlungen  der  Londoner 
k oui glichen  Societat  (Philosophie al  Transactions)  eingerückten 
magnetischen  Beobachtungen. 

Auch  Material  zu  wissenschaftlichen  Forschungen  lieferte 
von  Helmreichen  durch  seine  Sendungen  an  das  k.  k.  Hof- 
Naturalien-Cabinet,  wovon  hier  als  vorzüglich  wichtig  hervor- 
zuheben sind: 

1,  Eine  Sammlung  von  29  Nummern  Diamanten  s  Euclase, 
Topase,  Andalusite  und  gediegen  Gold  —  meist  in  ausgezeichneten 
Krystallen  —  and  von  119  geognostischen  Stücken;  eingelangt 
im  April  1&44,  und  begleitet  von;  a)  einer  topographischen  Karte 
der  Provinz  Ca  p  i  t  a  n  i  e  Minus  Genies ;  b)  einem  geognostischen 
Durchschnitte  von  Rio  de  Janeiro  bis  zum  Comarro  am  Rio  S. 
Antonio  im  Serao  des  Rio  S.  Francisco;  c)  einer  Tabelle  über 
die  Waschgold-  und  Diamauten- Ausheute   Brasiliens;    d)  einer 
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grossen  und  14  kleineren  Tabellen  ober  Temperatur-  «ad  Baro- 
meter-Beobachtungen. 

2.  Eine  geognostische  Saite  von  1059  Nummern  aus  Sinus 
Geräes,  gesammelt  anf  einer  Reise  von  Rio  Janeiro  nach  Can- 
donga  (siehe  Berichte  Ober  die  Mittheilungen  von  Freunden  der 
Naturwissenschaft  in  Wien,  II.  S.  130  —  151),  sammt  einen 
darauf  bezüglichen  geognostiscben  Durchschnitt  und 
erläuternden    Katalog,  eingesendet  am  £9,  Sept.   1846. 

3.  Sechs  Kisten  mit  Thieren  aller  Hassen,  worunter 
Kastchen  mit  lusecten    besonders    ausgezeichnet;    eingelangt  im 
Jahre  1846. 

In  einem  Schreiben  an  Herrn  Hocheder  von  Rio  9.  Mai 
1346,  kündet  von  Hclmreichen  seinen  Vorsatz  an,  am  14*  Mai 
1846  seine  Reise  in  Begleitung  eines  Mecklenburgers  ,  Herrn 
Dr,  Möller,  der  sich  ihm  zum  Gefährten  anbot ,  anzutreten; 
in  einem  andern  an  seinen  Broder,  ddo.  Cnjaba  15.  Juli  1847, 
meldete  er,  dass  er  von  dem  Präsidenten  der  Republik  Para- 
guay die  Erlaubnis«  zur  Bereisung  dieses  bis  dahin  jedem 
Europäer,  —  selbst  der  Ca  st  e  I  n  a  u'schen  Eipedition  —  streng 
verschlossenen  Gebiets  erhalten  habe,  und  demnach  sich  Ende 
August's  auf  dem  Bio  Paraguay  nach  Assumcion  einzuschiffen, 
tm  December  1847  nach  Cujaba  zurückzukehren  und  von  dort 
seine  Reise  nach  Westen  fortzusetzen  gedenke.  Diese  Nachricht 
wird  durch  einen  Anfangs  1848  nach  Wien  gelangten  Bericht 
der  k.  k.  Gesandtschaft  zu  Rio  Janeiro  bestätigt.  Die  letzte 
Nachricht  über  von  Helm  reichen  findet  sich  endlich  in  einem 
Schreiben  des  Handlungshauses  Daeniker  and  Wegmann 
zu  Rio ,  an  Herrn  Hocheder  von  5.  Juli  1848,  worin  gesagt 
wird,  dass  er  in  Goyaz,  Cnjaba  und  Assumcion  war  und  zur 
Zeit  des  Schreibens  die  Westküste  Süd-Amerikas  erreicht  haben 
dürfte. 

Seitdem  sind  nahe  zwei  Jahre  verflossen  und  keine  Kunde 
von  den  Schicksalen  des  muthigen  Reisenden ,  nichts  was 
Zeugtiiss  gäbe  von  dem  Erfolge  seiner  Bemühungen  ist  zu  uns, 
eben  so  wenig  vielleicht  irgend  eine  Nachricht  aus  der  Heimat, 
irgend  ein  Zeichen,  dass  man  im  Vaterlande  noch  seiner  ge- 
denkt, zu  ihm  gedrungen;  er,  der  im  heiligen  Eifer  für  die 
Wissenschaft    allein    das   unternommen ,    wozu    Frankreich  ein« 


vollständige  Expedition  (1843  unter  Casteinau's  Leitung)  mit 
grossen  Kosten  ausrüstete»  und  mit  dem  ganzen  Gewicht  seine« 
Einflusses  unterstützte »  ist  vielleicht  gänzlich  geschieden  von 
jeder  Werkstätte  geistigen  Wirkens P  vielleicht  der  furchtbaren 
Ueberzeugung  preisgegeben,  dass  Alles»  was  er  mit  so  grossen 
Opfern  erstrebt,  mit  ihm  zu  Grabe  gehen  müsse.  Schon  einmal 
war  ein  österreichischer  Naturforscher»  der  jetzige  Assistent 
am  k.  k.  botanischen  Museum,  Herr  Theodor  Kotschy,  während 
seiner  Reise  nach  Persien  in  einer  ähnlichen  Lage;  dem  kräftigen 
Einschreiten  der  k.  k.  Regierung  und  ihrer  freigebigen  Beihilfe 
gelang  es  ,  ihn  und  seinen  geistigen  und  materiellen  Erwerb 
dem  Vaterlande  zurückzugehen.  Wenn  auch  nicht  das  natür- 
lichste aller  Gefühle,  die  Th  eil  nähme  an  einen  Sohn  des  ge- 
meinsamen Vaterlandes,  laut  für  von  Helmreichen  spräche,  so 
wäre  der  Wunsch,  dass  seine  Leistungen  für  die  Wissenschaft 
nicht  unwiederbringlich  verloren  gehen,  ein  genügender  Grund, 
seinem  ferneren  Schicksale  nnd  seinem  jetzigen  Aufenthalte  durch 
alle  zu  Gebote  stehenden  Mittel  nachzuforschen  und  die  Ver- 
bindung mit  ihm,  wo  möglich,  wieder  anzuknüpfen.  Durch  lang- 
jährigen Aufenthalt  an  alle  Verhältnisse  des  tropischen  Süd- 
Amerikas  gewohnt  und  mit  ihnen  genau  bekannt,  auf  tüchtige 
theoretische  Bildung  und  vielfache  Erfahrung  fassend,  mit  sel- 
tener Hingebung  und  auggezeichnetem  Forschungsgeist  ausge- 
rüstet, musste  unser  Mitbürger,  wenn  er  auch  vielleicht  seinen 
grossartigen  Reiseplan  nicht  vollständig  durchzuführen  ver- 
mochte, doch  eine  Ausbeute  gesammelt  haben,  deren  Verlust 
für  die  Wissenschaft  unersetzlich  wäre.  Die  k,  k,  Akademie 
dürfte  sich  hiernach  bewogen  finden,  mittelst  Eingabe  an  das 
hohe  k*  k,  Ministerium  des  Auswärtigen  zu  bewirken,  dass  durch 
die  Vermittlung  der  k.  k-  Gesandtschaft  zu  Rio  Janeiro  und 
der  k.  k.  Consulate  in  Süd-Amerika  Nachricht  über  Herrn 
Virgtl  von  Hei  mr  eiche  n's  Schicksale  und  jetzigen  Aufenthalt 
eingezogen  und  ihm  der  etwa  erforderliche  Reistand  auf  die 
möglich  wirksamste  Weise  geboten  werde. 

Im  ganzen  Umkreise  der  civil isirten  Welt  sind  wissen- 
schaftliche Reise-Unternehmungen  ein  Gegenstand  der  thätigsten 
Theilnahme  der  Regierung,  welche  sie  veranlasst.  Eine  still- 
schweigende  Uebercinkunft   hat  sie   von  jeher  /unabhängig  von 
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allen  politischen  Verhältnisse!»,  unter  den  Schutz  des  Volker- 
rechtes  gestellt.  Während  des  Kriegs  mit  England  befahl  I/od- 
wig  XV.  ausdrücklich  allen  französischen  Schiffen,  welche  die 
Cook'schc  Expedition  begegnen  sollten,  nicht  nur  sich  jeder 
Feindseligkeit  gegen  sie  zu  enthalten,  sondern  auch  ihr  allen 
nöthigen  Beistand  zu  leisten.  Die  englische  Regierung  stellte 
auf  Joseph  Banks1  Verwendung  alle  wahrend  der  Kriege  am 
Anfang  des  19.  Jahrhunderts  von  ihren  Schiffen  aufgefangenen 
wissenschaftlichen  Sammlungen  den  französischen  Instituten,  für 
die  sie  bestimmt  waren,  zurück.  Nach  dem  tragischen  Ende 
der  la  Perons ersehen  Expedition  rüstete  die  französische  Re- 
gierung Eh  Jahre  1791  zwei  Schiffe  unter  dem  Befehl  des  Ad- 
mirals  d1  Entr  ecasteau  x  aus,  um  ihre  Spur  zu  verfolgen  and 
die  etwa  noch  lebenden  in  ihr  Vaterland  zurückzuführen,  und 
alle  später  von  ihr  ausgesendeten  Erdiimsegler  (Bau  d  in,  Du- 
perre,  Frey  einet,  Dumont  d'Urville  u.  s,  w.)  wurden 
angewiesen,  diesen  Spuren  eifrigst  nachzuforschen.  Die  riesen- 
haften Anstrengungen  Englands  zur  Aufsuchung  und  Rettung  des 
kühnen  Nordpolfahrers  Sir  John  Franklin  und  seiner  Gefähr- 
ten sind  Jedem,  der  sich  auch  nur  oberflächlich  um  die  Tags- 
geschichte bekümmert,  hinlänglich  bekannt  Im  gegenwärtigen 
Fall  handelt  es  sich  nicht  um  eine  theure  und  gefahrvolle 
Expedition,  sondern  um  eine  einfache  Nachfrage.  Sollte  aus 
ihrer  Beantwortung  hervorgehen,  dass  von  llelmreichen  des 
Beistandes  unserer  Regierung  bedarf,  so  wird  er  ihm  ohne 
Zweifel  in  vollem  Mass  zu  Thcil  werden.*1 


I.  Viru il  v.  Hßlmreichen. 


1.  Brief  an  Hocheder,  ddo  Kongo  12.  Mir*  18*1. 
Will  seine  Stellung  ata  österreichischer  Beamter  auch  bei  günstigen 
Aussichten  nicht  aufgeben;  gibt  seine  Adresse:    „llelmreichen.  —  Mes- 
„sieurs  Dacnikor  el  Wegmann,  Rio  de  Janeiro.  Aux  soins  de  Mets. 
„Monod,  freres  et  comp.  Arm." 

2.  Brief  m  Hocheder ,  ddo.  iMamnnüna  4,  December  18%  1 . 

Besucht  in  den  Jahren  1840  und  1841  die  Serra  do  Gräo-Magör,  die 

Serra  da  Mae  dos  Hommcns  und  reist  von  Lagoa  *Santa  (wo  sich  die  von 

Dr.  Lund  entdeckten  Knochen-  und  Salpeterhilhlen  finden)  nach  Corvelho, 

und  Über  das  hohe  Tafelland  zwischen  Rio  das  Velheas  und  Rio  S.  Joiö, 
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dann  über  den  Rio  S.  Joäo  und  A baute  an  die  Ufer  des  Rio  S.  Antonio  *  wo 
damals  am  meisten  Diamanten -Gruben  betrieben  wurden ,  dann  Ober  Co- 
racao  de  Jesus,  Formiga  und  Serra  das  Gongonhas  nach  der  Serra  de  Gräo 
Magör.  Macht  geologische  Beobachtungen  über  den  dortigen  Uebergangs- 
Kalk,  Grauwackc  und  OLd  Hed  Sand  »tone  und  den  (primitiv?)  Diamant 
führenden  Kacolumit*  Macht  eine  Excursion  nach  der  Granit  formaliun  an 
der  OelkÜste  Brasiliens  bis  10  Legoaa  über  die  Barra  des  Arrac^uahi- 
Flusses,  und  besucht  eine  dort  wohnende  halbe! vilisirte  Botocuden-Aldea. 

3.  Brief  so  Hocheder ,  ddo.  Rio  de  Janeiro  10.  August  18*2. 
Durchforscht  die  goldführende  Eisenstein-Formation  von  Villa  do  Prin- 
cipe über  Candonga»llafaira  do  Maltet  dentro  bis  Lagoa  Santa.  Nimmt  einen 
Du  rebschnitt  der  llacoluuiil-,  Talk-  und  Thonschiefer-Formation  mit  dein 
sie  östlich  und  wesllicb  begrenzenden  Gneiss, Spricht  das  Vorhaben  aus, 
durch  den  Diamanten -District  von  Goyaz  und  die  Provinz  Matto  Grosso 
(die  am  wenigsten  von  europäischen  Reisenden  durchforschte  Gegend  von 
Süd -Amerika)  über  Cuyaba  und  die  Andeskette  mit  den  reichen  Silber- 
minen  von  Potosi  einen  Hafen  des  stillen  Öceans  zu  erreichen,  und  von  da 
nach  Europa  zu  schiffen.  Diese  Reise,  die  bis  1842  von  keinem  Europäer 
gemacht  worden  (ein  Bolivianer  —  Don  Manoel  Jose  Oliden  —  hat  sie  im 
Jahre  1841  in  der  Richtung  von  West  nach  Ost  gemacht),  verspricht  vor- 
zuglich geologische  Aufschlüsse  vom  höchsten  Wertli;  schwierig,  da  man 
ganz  unbewohnte  Strecken  von  100  Legoas  und  darüber  zu  durchschneiden 
hat,  dann  wegen  Hegenzeit  und  Fieber,  20  Monate  bis  2  Jahre  Dauer  (mit 
Regenzeit-Station  in  Cuyaba  und  Seiten  -Exenrsionen).  Reitrag  von  Seite 
der  Regierung  auf  5  —  600  Pfund  Sterling,  theils  in  Rio,  theils  in  Tacua 
und  Lima  zu  beheben,  angeschlagen f  das  Uebrigc  und  die  Heimfahrt  zur 
See  aus  Eigenem.  Gesuch  an  Fürst  Metlernich  oder  Üofkamrner-Präsidium. 
Privat  schreiben  an  Grafen  Brenner  und  Russegger.  v.  Friedrichs!  hal  hat 
aus  der  Staats- Kanzlei  einen  Reitrag  zu  seiner  amerikanischen  Reise  er- 
hallen, Relmreichcn  beabsichtigt  indes»  in  Lagoa  Santo s  hei  Dr.  Lund  die 
geologische  Karte  des  Gold*Districts  von  Minas  Gcraes  zu  vollenden,  seine 
letzten  Reise -Beobachtungen  und  einen  geologischen  Durchschnitt  von 
mehr  als  100  Legoas  Länge,  sauimt  einer  Sammlung  von  Belegstücken  zu 
redigiren  und  sich  in  astronomischen  Bestimmungen  praktisch  zu  üben;  bat 
die  besten  Empfehlungen  von  den  brasilianischen  Behörden  erhalten. 
Kendelbacher  wird  als  Begleiter  vorgeschlagen*  Hauptzweck  der  Reise: 
Geologie. 

4.  Brief  an  Hocheder,    ddo.  Rio  de  Janeiro  31.  October  1842. 
Macht  aufmerksam  auf  die  Wichtigkeit  seiner  Reise  filr  Ergänzung 

und  Berichtigung  der  Magnet  -  Curven ;  wünscht  Bücher  und  Instrumente. 

5.  Brief  an  Hocheder»  ddo.  Rio  de  Janeiro  15,  December  18*3, 
Bespricht  das  damals  zuerst  in  den  öffentlichen  Blättern  auftauchende 

Project  der  Cast  ein  aussehen  Expedition  von  Rio  durch  den  süd-amerika- 


"" 
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ni sehen  Continent  nach  Liina.  Vor« heile  und  Schwierigkeiten  seinen  An- 
schlusses an  diese  Expedition.  Erhält  von  mehreren  Gewerkschaften  Ein- 
ladungen ,  ihre  Baue  aufzunehmen  und  darüber  Betriebspläne  auszo- 
arbeiten. 

6.  Brief  an  Hocheder,   ddo.  Rio  de  Janeiro   17.  Juni    I8%3. 

Erhält  den  fernem  Urlaub  auf  3  Jahre ;  wünscht  Kendlbacher  als  Be- 
gleiter; hat  dem  Kaiser  von  Brasilien  seine  Arbeiten  persönlich  vorgelegt; 
steht  in  Verbindung  mit  dem  französischen  Astrunomen  Soulier  in  Bin; 
Ankunft  C  aste  In  aus. 

7.  Brief  an  tlocheder,   ddo*  Rio  de  Janeiro    17.  Juli  18*3. 
Sendet  die  Quittung  über  die  von  Wien  erhaltene  Geld-Anweisung, 

weiset  die  Rimessen  an  das  Haus  Ilaeniker  und  Wcgmann  in  Rio;  hält  die 
von  ihm  begehrte  Summe  für  unzureichend,  wegen  des  grossen  Aufwandes 
für  Instrumente;  wird  sobald  als  möglich  Sendungen  machen;  fürchtet 
das»  Castelnau  ihm  zuvorkomme ;  hat  eine  Partie  lebender  Parasiten- 
Pflanzen  zur  Absendung  nach  Triest  bereit. 

8.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  20.  Juli  1643. 
Hat  eine  Partie  Parasiten -Pflanzen   und  Sämereien  nach  Wien  gesen- 
det ;  gibt  Details  über  amerikanische  Amalgamations-Methoden ;  verhetsst 
die  Zusendung  seiner  Bemerkungen  über  die  Serra  do  Grat»  Magor, 

9.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  de  Janeiro  13,  August  1813* 
Cebersendet  seine  Bemerkungen  über  den  Diamanten -Bezirk  von 
Serra  do  Grao  Magor  zur  Eiurftckung  in  eine  Zeilschrift;  hat  einen  Cre- 
dilbrief  auf  600  Pfund  auf  das  Haus  Finnie,  hrothers  and  comp,  in  Rio 
erhalten ,  wovon  er  sich  für  300  Pfund  Credilbriefe  auf  Jaena.  Arequipa 
und  Clüquisaca  hat  geben  lassen;  erwarte!  die  Instrumente  aus  Paris;  will 
unterdes»  der  Einladung  zur  Besuchung  der  Werke  von  Candonga  and 
Morro  Velho  in  Minas  Gerat**  folgen;  Castelnau  scheint  kränklich,  sein 
Begleiter  d'Auzier  kein  Praktiker,  ihre  Instrumente  für  die  Heise  au  com- 
plicirt  zu  sein;  Castelnau  will  nach  Minas  Geraes  gehen  und  dort  die 
Regenzeit  abwarten. 

10.  Brief  an  Haidiuger,  ddo.  Bio  de  Janairo  t5.  September  1813. 
Hank  für  die  Verwendung  zu  seinen  Gunsten;  bat  die  Hälfte  der  ihm 
bewilligten  Subsidien  auf  einen  Platz  der  amerikanischen  Westküste  an- 
gewiesen erhallen,  und  muss  den  grössten  Theil  seiner  eigenen  Erspar- 
nisse auf  die  Reise -Zurüslungen  verwenden,  kann  mit  300  Pfund  bei  der 
grössten  Sparsamkeit  eine  Heise  von  fast  ä  Jahre  Dauer  nicht  bestreiten, 
wünscht  demnach  die  Ermächtigung,  den  Rest  von  300  Pfund  gleich  in  Rio 
zu  erheben  und  einen  fernem  Zuachuss  von  3  -^00  Pfund  an  einem  Platze 
der  Westküste  zahlbar;  hat  wenig  Hoffnung t  Kendlbacher  als  Begleiter 
zu  erhallen,  miisste  in  diesem  Falle  einen  europäischen  Bergmann  mit- 
nehmen, der  ihn  nicht  unter  100  Pfand  jährlich  kosten  würde. 


11,  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Rio  fti.  M,  1843. 
Hat  die  ämtlichen  Instructionen  erhalten  ;  wiederholt  das  Ansuchen  auf 
Zuschuss  wegen  Kosten  für  Instrumente  und  Sammlung  u.  s.  w.  von  Na- 
turalien ;  beabsichtigt  nach  Minas  Geräts  au  reisen,  um  dort  während  der 
Regenzeit  gegen  Honorar  Grubenhaue  aufzunehmen  und  Betriebspläne  211 
entwerfen ,  und  hei  Eintritt  der  trockenen  Zeit  nach  Mattogrosso  zu  reuen; 
verheisst  die  Absendung  eines  vorzuglich  schönen  Euclas-Kryslalles  und 
anderer  Naturalien,  nebst  einigen  Münzen. 

12,  Brief  an  Hocheder,  ddo»  Caudonga  23.  Mira  1811. 
Bestätigt  den  Empfang  von  Instrumenten  und  Büchern;  ging  im  Okto- 
ber 1343  von  Rio  ab,  beobachtete  unterwegs  das  Vorkommen  des  Goldes 
in  der  Granit-  und  Gneiss-Formalion,  das  von  Megatberium-tleslen  in 
Cantagallo,  fuhr  durch  den  Urwald  auf  dem  Parayba-Slrom  von  Gabry  bis 
Capab  de  Lana  und  harn  Ober  Boa  Vista,  Ouro  prcto,  Antonio  Pereira,  Cata 
preta  und  Gongo  nach  Candonga;  Beobachtungen  Über  das  Vorkommen  der 
Euclase,  Topase  und  Berg-Krystalle,  und  über  mehrere  Goldgruben. 

IS.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Candongs  27,  Mir*  164*. 
Schreibers  findet  die  300  PI.  zur  Ausführung  des  Unternehmens 
unzureichend;  Gesuch  an  die  Naturalien-Cabincts-Direction  um  die  Bei- 
gehung  Kendelbacher's;  leistet  den  Compagnien  von  Candonga  und  Morro 
Vclho  gegen  Vergütung  Dienste,  konnte  also  noch  wenig  sammeln,  ausser 
Geologica  und  einige  wenige  Reptilien,  lnsecten  und  Pflanzen;  wird  von 
dem  erworbenen  Gelde  vorweitliche  Ueberreste  und  Euclase  zu  erlangen 
trachten, 

14.  Brief  an  Hocheder,  ddo.  Morro  Vclho  32.  April  1845. 
Schritte  bei  Erzherzog  Ludwig  und  Endlicher  zu  Gunsten  der  Expe- 
dition wünschenswerth;  gedenkt  nach  Rio  zurückzugehen,  um  durch  die 
k.k,  Gesandtschaft  die  Auszahlung  eines  Theil*  seines  Guthabens  zu  erlan- 
gen; Beobachtungen  über  den  Diamant-Bezirk  von  Serra  do  Grab  Mogür 
von  Hocheder  in  der  Gratzer  Naturforscher- Versammlung  erwähnt ;  Her- 
ausgabe verzögert,  von  Haidinger  mit  einer  Einleitung  zu  versehen;  erwar- 
tet ein  Empfehlungsschreiben  vom  pahs  Hieben  Internuntius  und  wünscht 
das  Doctorat  der  Philosophie;  hat  Aufträge  von  Br.  Diesing  wegen  Samm- 
lung vonEnlozoen  erhalten. 

15.  Brief  an  Haidinger,  ddo.  Rio  l.Febr.  18-16. 
Igt  nach  Rio  zurückgekehrt  und  hat  die  magnetischen  Instrumente 
empfangen;  Beobachtungen  auf  seiner  Reise  von  Bio  nach  Minas  Geräts 
(s.  Brief  vom  23.  März  1844),  besonders  über  riesige  Säugcthier-Knochen, 
Kalklager  in  der  GranÜ-Gneiss-Forraaüon ,  Lagerungsverhältnisse  dieser 
Formation  zu  der  des  Eisenglimmerschiefers  und  Vorkommen  des  Goldes 
in  beiden,  dann  über  die  Knochenb&hlen  dcsUebergangs-Kalks  und  die  darin 
vorkommenden  menschlichen  Reste  (welche  sehr  neuen  Ursprungs  zu  sein 
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scheinen);  Verhältnisse  einiger  Bergbaue  undVorkommen  des  Platinetsena 
(oder  gediegene»  Eisens?)  ;  wünscht  die  Heraasgabe  seiner  Schrift  über 
den  Diamanien-Flistrict,  als  der  erste  Europäer,  der  ihn  grandlich  unter- 
sucht. (Peter-Klausen  hat  ihn  besehrieben,  ohne  ihn  je  betreten  zu  haben.) 

16.   Brief  an  Mitterer»  ddo.  Rio  15.  Februar  18*0, 
Ueber  das  seeundäre  Vurkommen  der  brasilianischen  Diamanten  und 
die  neuen  Diamanten-Wäschen   in  der  Provinz  Bahia ;  gedenkt  demnächst 
nach  Goyas  abzureisen. 


I  Februar   IMü. 

in  Mio  durch  Colone)  Sabine 


17.  Brief  an  üoeheder,  ddo,  Uio  I 
Hat  seine  magnetischen  Beobachtungen 
an  IL  Fox  cingeHcncM ,  der  sie  in  den  Philosoph:  Transactiona  veröffent- 
lichen will;  gedenkt  einen  Vorschuss  für  die  angeschafften  Instrumente 
anzusuchen  ,  und  ihn  kurz  vor  seiner  Abreise  nach  Goyaz  zu  erheben,  in 
Cuyabi  die  Regenzeil  zuzubringen  und  dann  nach  fhiquisaca  zu  reisen; 
hat  eine  Sendung  für  da»  k.  k,  Xaliiralicn-rahinet  von  4  Kisten  geognosti* 
scher  Stücke.,  2  Kastehen  mit  Inserlen  ,  2  mit  Vögeln,  1  mit  Schnecken, 
1  mit  Reptilion  u,  dgL  und  für  Kr/herzog  Johann  eine  Schachtel  mit  Eucla- 
sen  vorbereitet,  auch  an  Erzherzog  Johann  ausführlich  geschrieben;  reiste 
von  Ca nf longa  tiberGongo,  Ouro  llnu,  Agoa  quente.  Morro  do  Fraga, 
Cata  prota  und  S.  Jose  nach  Bio  zurück  ;  bat  die  Auslagen  dafür  aas 
seinen  Honoraren  für  Grubenvermessungen  u.  dgl.  bestritten,  wünscht, 
dass  die  Briefe  an  ihn  durch  die  Staats-Kanzlei  und  die  Gesandtschaft  in 
Rio  an  ihn  gelangen,  oder  durch  das  Haus  Daeniker  und  WegmaniU 

18.  Brief  an  Hoctieder,  ddo.  Rio  9.  Mai  JS%6. 

Hat  an  Dr.  Möller,  einem  Mecklenburger,  einen  mit  den  brasiliani- 
schen Verhältnissen  vertrauten  Reisegefährten  gefunden;  Müller  verlangt 
nur  den  Unterhalt  für  sich  und  sein  Reitpferd;  gedenkt  am  14.  Mai  anzu- 
reisen; kündet  eine  Sendung  für  das  k.  k.  XaturaJicn-Cabinet  und  für  die 
Erzherzoge  Johann  und  Stephan  an. 

19.  Brief  von  11*  Daeniker  an  Hocheder,  ddo.  Ria  5.  Juli  1818. 
Die  Exemplare  der  Denkschrift  über  den  Diamanten-Bezirk  sind  nicht 
an  die  k.  k.  Gesandtschaft  in  Rio  gelangt.  Helmreichen  war  in  Goyaz 
Cuyaha,  Assunicion  (Paraguay)  und  ist  verum  1hl ich  an  die  Westküste  ge- 
langt ;  Briefe  können  durch  die  Adresse :  „Herrn  E.  Wegmann,  v.  Rio 
Janeiro  Zürich"  an  ihn  gelangen. 

W.  Brief  an  S.  v.  Helmreicnen,  ddo.  Rio  i8.  Juli  1818. 
Hat  seinen  Urlaub  erhalten  und  gedenkt  nach  M.  Geräes  zu  gehen,  u 
von  dort  nach  der  Regenzeit  seine  Reise  fortzusetzen. 

21.    Brief  an  8.  v,  IfeLmretchen,  Cuyaba  15.  Juli  19*7.    Nr.  I. 

Hat  vom  Präsidenten  von  Paraguay,  die,  bisher  allen  Europäern 

selbst  Casteinau  —  verweigerte,  Erlaubnis!  erhalten»  auf  dem  Rio  Paraguay 
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nach  Assumcion  zu  reisen;  will  »ich  mit  Ende  August  einscliiiFen,  im  De- 
cember  1847  in  Cuyaba  zurück  sein,  und  von  da  die  Heise  nach  Westen 
antreten;  verlangt,  das»  ihm  sogleich  durch  das  von  Daeniker,  Weginann 
und  Comp,  zu  bezeichnende  Triesliner  Haus  150  Pf.  Sterling  gesendet 
werden;  Briefe  an  ihn  an  Daeniker,  Wegniann  und  Comp,  in  Rio  ober 
Havre  durch  Monod  freres  et  Comp,  zu  adressiren. 

II.  Helmreichen  aus  den  Hofkiiiniiier-Pnisidial-Acten. 

1.  Erhielt  dreijährigen  Urlaub  gegen  Verzichtung  auf  seine  Besoldung 
im  Jahre  1835  und  18*0*  Allerunlerthänigster  Antrag  auf  fernere  3  Jahre 
Verlängerung  durch  Herrn  Hofkammer- Präsidenten  Baron  Kübeck*  Z. 
793  Pr.  1842. v.  I.Jänner  1843. 

2.  Verlängerung  mit  Allerhöchster  Entsehliessung  vom  29.  Jänner 
1843  bewilligt.   Z.  H|  Pr.  1843. 

3.  Hai  dinget* 's  Gutachten  iiher  llelmreichens  Expedilions-Project. 
Z>  43,  Pr.  143.  -  Fehlt. 

4.  A  Herunter  Ihänigsler  Antrag  des  Herrn  Hofkamincr- Präsidenten 
Baron  Kübeck  auf  eine  Reise-Unterstützung  vnn  (»000  fl,  (Haidinger  hatte 
10000  fl.  beantragt.)  &  67/Pr.  1843. 

5.  Bewilliget  gegen  Erstattung  der  Reiseberichte  und  Einsendung  der 
Beobachtungen  und  Sammlungen  an  dio  k,  k.  Hof*  Naturalien  -  Cabinetp 
mit  Allerhöchster  Entsehliessung  vom  1.  April  1843.  Z.  185/Pr,  1843, 

6.  Ausfertigung  des  Crediibriefs  per  6000  I«,  3000  fl.  bei  Antritt  der 
Reise  in  Rio,  3000  fl.  nach  Ueberschreilung  der  An  des.  an  einem  Platz  der 
Westküste  zu  erbeben.  K,  182,  Pr.  1843. 

7.  Ilaidinger's  Instruction  für  Helmreichen.  Z.  200  Pr.  1843.  Fehlt. 

8.  Die  GOOÖfl.  werden  auf  die  Staats-Central-Casse  übernommen  gegen 
Vergütung  des  Werl hes  der  von  Helmreichen  einzusendenden  Gegenstände 
aus  der  Dotation  der  Hof-Naluralien-Cahinete.  Z.  fclfyPr.  1843. 

9.  Das  Ansuchen  Helmreichens  um  Vermehrung  der  Reise-Unter- 
stützung abgelehnt,  es  stehe  ihm  frei,  die  Erfüllung  der  ihm  in  den  In- 
structionen gestellten  Aufgaben  nach  dem  Masse  seiner  Geldmittel  zu  be- 
messen. Z.  SfyPr.  1844. 

10.  Helmreichen  hat  die  Reise  nach  M.Geracs  angetreten, bittet  durch 
die  Gesandtschaft  um  einen  ferneren  Zusehuss,  vom  Ilofkammcr-Präsidenten 
in  Bezug  aufZahl  24/Pr.  1844  einfach  an  dieStaatskanzlci  zurückgesendet. 
Z.  94/Pr.  1844. 

1 1 .  Urlaubs  verlängern  ng  bis  Ende  1848  bewilligt  mit  ALlerhö  chater  Ent- 
schließung vom  17.  November  1840,  Z.773/Pr,  184G. 

12.  Zufolge  Gesandtschaftsbericht  aus  Rio  hat  sich  Helmreichen  von 
(nyaba  aus  den  bisher  allen  Europäern  versagten  Eintritt  in  die  Hauptstadt 
Assumcion,  der  Republik  Paraguay  zu  verschaffen  gewusst  und  gedenkt 
steh  sogleich  auf  Rio  Paraguay  dorthin  einzuschitfen,  Anfangs  1848  aber 
nach  Cuyaba  zurückzukehren  und  von  dort  seine  Reise  gegen  die  West- 
küste fortzusetzen.  Z.  IGl/Pr,  1848. 
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Hierauf  richtete  Herr  Sectiomsrath  W.  Ha  i  dinge  r,  wirkL 
Mitglied,  an  die  Ciasse  nachstehende  Worte: 

Ich  habe  die  Ehre  der  kais.  Akademie  der  Wissenschaften,  in 
ihrer  hochverehrten  mathematisch-naturwissenschaftlichen  Ciasse, 
den  III,  Band  der  von  mir  herausgegebenen  ..Naturwissenschaft- 
liehen  Abhandlungen1',  so  wie  den  VI.  Band  der  ^Berichte"  zu 
überreichen,  mit  der  angelegentlichen  Bitte,  auch  zugleich  zu 
gestatten,  dass  ich  nochmals  meinen  innigen  Dank  für  die  wich- 
tige Beihilfe  ausspreche,  welche  mir  durch  ihre  grossmuthige 
Bewilligung  einer  Subvention  von  500  fl.  C.  M.  7,11  Theil  wurde, 

Es  wird  meine  Pflicht  sein,  später  auf  die  peeuniären  Ver- 
hältnisse der  Herausgabe  zurückzukommen,  heute  bitte  ich  nur 
um  Erlauhniss,  Ein  Wort  über  den  Inhalt  zu  sagen.  Er  beur- 
kundet einen  Zeitraum,  den  ich  aus  Mangel  an  Th ei  (nähme  in 
den  beiden  zur  Hervorbringung  von  Werken  dieser  Art  not- 
wendigen Erfordernisse,  der  wissenschaftlichen  und  der  Geld- 
beiträge auf  anderthalb  Jahre  vom  1.  Juli  1848  bis  31.  December 
1849  verlängern  musste.  Her  II.  Band  erschien  den  20.  August 
1848,  der  HL  den  19.  April  1850.  Manche  Abhandlungen 
waren  damals  schon  vorräthig,  aber  die  übrigen  fanden  sich 
erst  gegen  das  Ende  wieder  zusammen,  als  die  Arbeiten  über- 
haupt) nach  jeuer  grossen  Unterbrechung  wieder  mit  mehr  Eifer 
betrieben  werden  konnten. 

Der  Inhalt  der  meisten  von  den  20  Abhandlungen  ist  geo- 
logisch-palaontologischer  Natur,  davon  sich  8  auf  die  Karpathen, 
7  insbesondere  auf  Galizien  beziehen  ;Kncr  und  Alth  behandeln 
die  Umgegend  von  Lemberg;  Lipoid  Nadworna  ;  Unger  und 
Zeuschner  Swoszowice ,  letzterer  luwald  uud  Roczyny,  Ho- 
henejjger  die  Spharosidcrifc  der  Karpathen,  v,  Pettko  eine 
fossile  Tubicaulis  von  Schemnitz.  Die  Gegenstände  der  Abhand- 
lungen von  Franz  t.  Hauer,  W  e  r  d  m  ü  1 1  e  r  v.  E 1  g  g  und 
Schie  dermay  r  liegen  in  der  Alpenkette,  die  der  von  Renss 
und  Czjzek  im  Wiener  Becken;  Neumann  bearbeitete  das 
Meteoreisen  von  Braunau,  die  Abhandlungen  von  Spitzer  und 
Riedl  v.  Leucnstern  sind  mathematischen  Inhalts,  zwei 
endlich  von  Noggerath  betreffen  die  Natur  der  Achntman dein, 
insbesondere  der  von  Montevideo«  Nicht  weniger  als  33  Tafeln, 
vier  derselben  in  Farbendruck  sind  den  Abhandlungen  beigege- 


ben.  Wer  die  mannigfaltigen  Hindernisse  in  der  Ausführung  von 
Arbeiten  dieser  Art  kennt,  wird  es  ohne  besonders  nachgewie- 
senen Einzelnheiten  auf  das  Wort  glauben ,  wenn  die  Aufgabe 
eine  nicht  ganz  leichte  genannt  wird* 

Der  IV.  Band  der  Abhandlungen  ist  bereits  wieder  int 
Drucke,  Möchte  es  gelingen  bei  dem  immer  mehr  geregelten 
Gang  der  Verhältnisse,  auch  immer  mehr  Kräfte  zur  Verfügung 
zu  erhalten. 


Herr  Doctor  Bouc,  wirkliches  Mitglied!  liest  folgende  Ab- 
handlung: 

WU eb  e  r  d  i  e P a  1  a  e  o-il  y  d  r  o-  u  n  i  0 r  o  g r  a p  h  i  e  d  e  r  E  r  d- 
oberf  1  a  c  h  c  ode  r  den  wahrscheinlichen  Platz  des 
Wassers  und  des  Landes,  so  wie  über  die  wahr- 
scheinliche Tiefe  der  Meere  und  die  absolute  Hohe 
der  Länder  und  ihrer  Gebirge  wahrend  den  ver- 
sehiedenen  geologischen  Perioden.11  (Taf,  IV.) 

Die  Palaeohydrographie  ist  eine  sehr  alte  Lehre  und 
doch  nur  eine  neue  wahre  geologische  Untersuchung,  die  bis 
jetzt  nur  von  Theoretikern  mehr  nach  der  Einbildung  als  nach 
den  wissenschaftlichen  Thatsachen  studirt  und  in  Büchern  be- 
leuchtet wurde*  Diese  Lehre  hat  doch  ebenso  wie  andere  ihre 
wohl  gegründeten  Ausgangspuncie,  sie  wurde  aber  vernachlässigt, 
und  darum  sind  die  wirkliehen  Thatsachen  nicht  in  Ueberfluss 
vorhanden,  Nicht  nur  Verfasser  von  Erdtheorien,  sondern  auch 
Geographen  haben  oft  die  Merkmale  der  Palaeohydrographie  un- 
philosophisch heurtheilt;  denn  da  es  immer  Wasser  auf  dem 
Erdballe  gab,  so  bildeten  sich  zu  allen  Zeiten  Merkmale  von 
Meeresufern,  von  Anprallungsflächcii,  von  Furchen  und  derglei- 
chen, die  uns  jetzt  noch  theilweise  vorliegen*  Die  wahre  Zeit 
der  Hervorbringuug  dieser  Wassermerkmale  muss  vorher  geo- 
logisch bestimmt  werden,  ehe  man  berechtigt  ist,  geogenische 
Schlüsse  daraus  zu  ziehen,  sonst  kann  man  leicht  Irrthümer 
begehen. 

Die  Palaeohydrographie  wird  aber  einmal  noch  viel  weiter 

vervollständigt  werden,    wenn  namentlich  der  Boden  der  Meere 

geodätisch    aufgenommen    und    geologisch    erforscht  sein  wird. 

Dann  wird  man  die  Wirkungen  des  Wassers,  so  wie  die  grossen 

SiUb.  d.  mirthoia.  natura.  Ct.  Jahrg.  1850.  IV.  Heft.  30 
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Senkungen  und  die  vulkanische  Thätigkeit  auf  dem 
Erdboden  ganzlich  verfolgen  können,  indess  man  jetzt  darüber 
nur  sehr  schwache  Ahnungen  hat.  So  z.  B.  scheint  man  wohl  be- 
rechtigt zu  sein,  westlich  von  Europa- ein  ehemaliges 
grosses  Land  oder  eine  grosse  Insel  nicht  nur  bis  in 
die  Mittel  -  Tertiärzeit,  aber  wahrscheinlich  bis  zur  älteren  Alle- 
vialzeit  annehmen  zu  können.  Als  Stutzen  dieser  Meinung  dienen 
die  Zerstörung,  Steilheit  und  Zerrissenheit  der  Küsten  des  west- 
lichen Europa's,  ihre  Inseln,  ihre  untermeerischen  Torfmoore  oder 
Wälder,  der  Lauf  der  Meeres  -  Strömungen ,  die  Hebung  der 
benachbarten  Festländer,  gewisse  Thatsachen  über  die  gemein- 
schaftliche Verbreitung  einiger  Pflanzen  und  Thiere  in  den 
durch  das  Meer  jetzt  getrennten  Theilen  des  westlichen  Euro* 
pa's  u.  8.  w. 

In  Nord-  und  Süd-Amerika  scheint  auch  älteres 
Land  jetzt  auf  der  östlichen  Seite  im  Ocean  nie- 
dergesunken zu  sein,  von  dem  einige  Spitzen  noch  als 
Inseln  hie  und  da  hervorragen. 

Im  stillen  Meere  hat  Darwin  uns  mit  einer  ausge- 
dehnten Senkung  in  einer  ganz  entgegengesetzten  Richtung 
bekannt  gemacht,  namentlich  von  Osten  nach  Westen,  wo  jetzt 
auch  eine  Anzahl  von  Korallen-Inseln  vorhanden  sind  oder  sich 
bilden. 

Längs  dem  östlichen  Amerika  sehen  wir  im  Gegen- 
theil  ein  tiefes  Meer,  das  in  dem  Emporhebungs  -  Pr  o- 
cesse  begriffen  ist  und  die  steilen  und  so  nahe  an  der  Küste 
liegenden  Meridian  -  Ketten  beurkunden  hinlänglich  die  Grösse 
dieser  Kraft.  Ist  sie  in  unserer  Zeit  noch  die  mächtigste  auf 
dem  Erdballe,  so  war  sie  es  auch  wahrscheinlich,  die  die  gross- 
ten  Senkungen  in  dem  stillen  Meere  hervorrief. 

Setzen  wir  nach  Asien  über,  so  finden  wir  zwischen 
Hinter-Asien  und  Australien  saramt  ihren  nothwendigen 
Satelliten,  namentlich  Neu-Guinea,  Neu-Britannien,  die  Salomons- 
Inseln,  Neu-Caledonien,  Neu-Hebriden  und  Neu -Seeland  die 
schönsten  Andeutungen  von  bedeutenden  Senkungen, 
nicht  nur  durch  die  Zerstückelung  dieser  Inselwelt,  die  Art 
ihrer  Küsten  und  Gebirge,  ihre  Vulkane,  sondern  auch  durch  die 
geographische  Ausbreitung  der  Pflanzen  und  Thiere, 


derselben  Zeit  haben  auch  wahrscheinlich  Senkun- 
gen um  die  in  do  stanische  Halbinsel,  und  vorzüglich 
südlich  dieser  Statt  gefunden.  Dasselbe  könnte  auf  die  s  ü  ii- 
liehe  Spitze  Afrika^,  so  wie  auf  beide  Seiten  dieses  Fest- 
landes ausgedehnt  werden,  wo  wir  auf  der  östlichen  Seite  ähn- 
liche Satelliten  oder  Ueberbleibsel  des  ehemaligen  Lande«,  wie 
an  der  östlichen  Küste  Neu  -  Hollands  sehen,  indem  im  atlanti- 
schen Meere  viel  winzigere  Andeutungen  solcher  alten  Inseln 
uns  aufbewahrt  wurden. 

Endlich  an  beiden  Polen  mögen  wohl  die  Abplattungs- 
Kräfte  dazu  beigetragen  haben  grosse  Senkungen,  so  wie 
auch  die  unendliche  Zerstückelung  der  Inseln  da  hervor* 
gebracht  zu  haben.  Doch  muss  hinzugefügt  werden,  dass  die 
aretischen  Polar -Länder  einen  Factor  der  Umänderung  mehr 
besitzen  als  die  autarclischen,  da  in  ersteren  Meeren  viele  grosse 
Flüsse  münden ,  die  alle  Jahre  bedeutende  Bewegungen  in  den 
Eisfeldern  verursachen ,  indem  an  dein  andern  Pole  die  starre 
Natur  des  Schnees  und  Eises  allein  regiert  und  der  Winter 
wenn  nicht  so  kalt  ab  am  aretischen  Pole,  doch  ewig  ist 
Nimmt  man  dazu  die  besondere  Form  jener  Länder,  die  zwei 
hervorragende  und  zwei  hineingehende  Winkel  im  Allgemeinen 
bilden  (tfombron  Compi.  II.  Acad.  Paris  1844,  B.  13,  S.  2), 
so  möchte  man  in  jener  Plastik  der  Südpolar-Länder  uoch  die 
Spuren  ihrer  Trennungen  von  den  spitzigen  Süd-  Continenten 
vielleicht  erkennen  müssen. 

Verbindet  man  mit  den  erwähnten  grossen  oceanischen  Sen- 
kungen die  grüssten  Continental  -  Hebungen  nicht  nur 
der  Ketten,  sondern  auch  die  Wölbungen  ganzer  Cou* 
tinente,  und  berücksichtigt  die  wahrscheinlich  auf  noch  un- 
bekannten physikalischen,  vielleicht  selbst  magnetischen  Gesetzen 
beruhende  Thatsaehe ,  dass  jede  11  e  b  u  n  g  s  •  R !  c  h  t  u  u  g  d  i  e 
vorhergehende  r  e  c  h  t  w  i  n  k  1  i  c  h  oder  wenigstens 
unter  einem  grossen  W  i  u  k  e  1  durchkreuzt  (Le- 
blanc  Bull,  Soc.  geoL  de  Fr.  1340.  IS.  12,  S.140),  so  kommt  man 
zu  folgenden  überraschenden  Schlüssen: 

Ohne  mit  Herrn  Leblanc  alle  Hebungsmomente  zu  durch- 
gehen und  über  die  jetzt  von  Herrn  v.  Bcaumont  angenom- 
menen zwanzig  Hebungen  den  philosophischen  Maasstab  anzulegen, 
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reicht  es  hin,  beispielweise  auf  die  Durchkreuzung  hinzuweisen,  wel- 
che die  brennenden  und  erloschenen  Vulkane  sowohl  in  llinter-Indien 
als  in  Mexico,  Guatemala  und  Oregon  mit  den  älteren  Gebirgen 
jener  Länder  zeigen.  Dann  gebort  auch  hieher  die  Bemerkung  des 
Herrn  v.  Beaumont,  dass  die  verschiedenen  Hebungen  in  Arne* 
rika  immer  mehr  von  Osten  nach  Westen  ihren  Platz  eingenen» 
men  haben,  wogegen  es  in  Asien  und  Europa  gerade  das  Gegeatheil 
war,  da  sie  von  Norden  nach  Süden  ihren  Plats  nach  und  nach 
änderten  (Compt.  R.  Acad.  des  Sc.  Paris  1843.  B.  17.  S.  415). 

Haben  wir  über  die  Beschaffenheit  der  Polarländer  einiges 
Licht  geworfen,  so  hat  es  auch  allen  Anschein,  dass  die  grossen 
von  Nord  nach  Süden  gerichteten  Einsenkungen  im  atlanti- 
schenMeere  sowohl  westlich  von  ganz  Europa,  als  westlich  von 
Afrika,  nach  der  älteren  Alluvialzeit  geschahen,  indem  sich  die 
Centraltheile  Europa's  und  Afrika's  in  einer  ost  -  westlichen 
Richtung  gewölbt  hatten. 

Treten  wir  nach  Asien  herüber,  so  möchte  man  glauben, 
dass  die  grosse  west-östliche  Hebung  und  Wölbung  des  centralen 
Theiles  dieses  Festlandes  dem  Ende  des  in  die  Alluvial  -  Zeit  fal- 
lenden Zerstucklungs  -  Processes  voranging,  der  in  nord-sudlicher 
Richtung  der  hinterindischen  Welt  ihre  endliche  jetzige  Form  gab. 

Die  nord  -  sudliche  Hebung  und  Wölbung  der  amerikani- 
schen Meridian-Ketten  wurde  aber  jünger  als  die 
eben  erwähnten  Bewegungen  der  alten  Welt  angenommen.  Nun 
diese  in  eine  spätere  Zeit  fallenden  Phänomene,  die  sich  darum 
noch  fortsetzen,  würden  in  ähnlichen  sich  nachfolgenden  kreuzen- 
den Causal-Verhältnissen  mit  den  grossen  ost-westlichen  Senkun- 
gen im  stillen  Meere  sein. 

Wenn  wir  auf  diese  Weise  die  Reihenfolge  der  letzten  gröss- 
ten  dynamischen  Bewegungen  des  Starren  wahrscheinlich  gemacht 
haben,  so  kommt  noch  ein  Moment  dazu,  der  nie  zu  vergessen 
bleibt,  nämlich,  dass  in  jeder  Schaukel- Bewegung  eine 
Senkung  neben  einer  Hebung  Statt  findet.  Nun  aber  finden  wir  in 
der  vergangenen,  so  wie  in  der  jetzigen  plastischen  Natur  der 
Erdoberfläche  die  deutlichsten  Beweise  für  diesen  mathemati- 
schen Satz. 

Als  das  hohe  Central  -  Europa ,  Afrika  und  Asien  sammt  ge- 
wissen Theilen  um  dem  mexanischen  Meere  in  Amerika  während 
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der  \  1  ]  u  v  i  a  1/,  o  i  [  in  einer  Acquatorial-Richtiing  gehoben  und 
gewölbt  wurde»,  senkten  sich  in  derselben  Richtung  bedeutende 
Theile  des  flachen  niedrigen  Theiles  Nord  -  Earopa's,  Sibiriens 
und  selbst  Nord -Amerika'»,  wo  dann  die  erratische  Bildung  Stall 
haben  konnte.  Auch  südlich  von  Europa,  Afrika  und  Asien  er- 
folgten in  ost-  westlicher  Richtung  grosse  Senkungen  und  Ein- 
stürzungen, wie  z.  B.  im  mittelländischen  Meere,  im  westindi- 
schen Meere  u.  s,  w. 

Im  Gegentheil,  als  die  Meridian-Ketten  und  Waiblingen  in 
beiden  Amerika^  gehoben  wurden,  senkte  sieh  in  derselben  Rich- 
tung das  östliche  Amerika,  vorzüglich  aber  in  Süd-Amerika,  wo 
ältere  Inseln  ganslich  unter  Wasser  kamen. 

In  diesem  Augenblicke  geht  aber  th  eil  weise  das  Gegentheil 
vor  sich;  sind  wirklich  noch  llcbungsanzeigen  längs  der  öst- 
lichen Küste  Amerikas,  so  senkt  steh  ein  Theil.  Grönlands  und 
des  arc tischen  Amerika^,  indem  in  der  alten  Welt  das  Ufcrland 
des  sibirischen  Eismeeres  sich  zu  gleicher  Zeit  mit  Scandina- 
vien  sammt  dem  baltischen  Becken  zu  heben  scheinen,  was  auch, 
nebenbei  gesagt,  auf  Bewegungen  in  entgegengesetzten  Richtun- 
gen deuten  wurde* 

In  der  jungem  tertiären  Zeit  können  wir  schon  meh- 
rere Meridian-Hebungen  in  der  alten  und  neuen  Welt  vermuthen, 
denen  Aequatorial  -  Senkungen  vorangegangen  sind.  Nach  der 
Eocen-Zeit  lassen  sich  im  Gegentheil  bedeutende  Aequato- 
rial-Hebungen  im  Central~Europa  und  Asien  nachweisen. 

Gehen  wir  zurück  in  die  Kreide-  und  FlÖtz-Zeit 
überhaupt,  so  sehen  wir  an  der  Stelle  des  grossten  Theiles 
Europa's  ,  Afrika^s  ,  Asieu's  und  Amerikas  weite  Oceane  oder 
Meere  mit  Inseln,  die  offener  oder  freier  erscheinen,  je  weiter 
man  sich  in  der  Urzeit  in  Gedanken  versetzt 

Diese  Meere  scheinen,  nach  den  Formen  der  jetzigen  Fest- 
länder und  geognostischen  Bemerkungen,  Aeijuatorial-Richtuiigen 
gehabt  zu  haben,  so  dass  man  fast  berechtigt  zu  sein  scheint,  sie 
als  Gegensatz  unserer  jetzigen  meridianartigen  Oceane  anzusehen. 

Die  Inseln  und  Festländer  dieser  Perioden  waren  aber  son- 
derbarerweise vorzüglich  oft  meridianartig,  wie  die  zerstörten 
Inseln  des  westliehen  Europas,  Scandinnvien,  das  arctiseln* 
Amerika,  das  östliche  und  südliche  Asien,  das  südliche  Afrika, 
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das  östliche,   theilweise   zerstörte,  und  das  westliche  Amerika, 
das  östliche  Neu-Holland  u.  s.  w. 

Gehen  wir  aber  noch  weiter  zurück  in  die  primäre  Zeit, 
so  sehea  wir  viele  Länder  oder  Inseln  wenigstens,  die  sich  in 
Aequatorial  -  Richtung  um  die  Erde  ausbreiten ,  wie  um  beide 
Pole,  in  den  tropischen  Gegenden,  so  wie  auch  wahrscheinlich 
in  den  wärmeren  Theilen  der  gemässigten  Zone.  Die  Meere  oder 
Senkungen  waren  aber  dann  gerade  das  Gegentheil,  namenflieh 
wie  jetzt  meridianartig. 

Wenn  aber  die  Hauptveränderungs-Ursachen  in  der  Haupt- 
richtung der  Oceane  Hebungen  und  Senkungen  waren,  so  mnss 
ich  wieder  den  andern  Factor,  die  Zerstörung  des  Star- 
ren ins  Gedächtniss  rufen ,  namentlich  die  ewige  Tendenz  des 
Flüssigen  nach  astronomischen  Gesetzen,  um  den  mittleren  Theil 
des  starren  Körpers  so  viel  als  möglich  zu  rotiren. 

Nachdem  wir  einmal  diesen  kreuzähnlichen  Wechsel  der 
dynamischen  Verhältnisse  anzuerkennen  gezwungen  sind,  so 
kommt  uns  unwillkürlich  der  Gedanke,  ob  es  wohl  anders  in 
einem  rotirenden,  innen  feuerflüssigen,  äusserlich  starren  sphe- 
roidischen  Körper  zugehen  konnte,  wenn  er  eine  gewisse  Was- 
serhülle hatte. 

Jeder  hat  einräumen  müssen,  dass  Aequatorial- Wölbungen 
und  Hebungen  durch  das  Centrifugal  -  Streben  sich  unter  den 
Tropen  zu  wölben,  um  sich  an  den  Polen  abzuplatten,  naturge- 
mäss  sich  mit  der  Zeit  bilden  müssten,  indem  zu  gleicher  Zeit 
gerade  diese  Umformungen  des  spheroidalen  Körpers  zu  Spal- 
tungen und  Senkungen  eben  sowohl  in  Aequatorial-  als  in  Me- 
ridian-Richtung Anlass  gaben.  Doch  nach  mathematischen  Ge- 
setzen waren  die  Aequatorial-Depressionen  gleichzeitig  mit  den 
Wölbungen,  was  mit  den  Meridian-Einsenkungen  nicht  der  Fall 
sein  musste,  weil  ihre  Bildung  nur  eine  nachträgliche  war,  na- 
mentlich hervorgebracht  durch  die  neuen  Erhabenheiten  der  Erd- 
oberfläche als  Folge  vom  Zusammensinken  des  Starren  auf  dem 
Feuerflüssigen,  weil  dieses  letztere  von  seinen  früher  eingenom- 
menen Stellen  zu  sehr  unter  die  neuen  Wölbungen  hingeschoben 
oder  gedrückt  worden  wäre. 

Es  muss  auch  einleuchten,  dass  diese  Meridian-Einsenkun- 
gen die  Tendenz  haben  müssten,  nur  in  nord-südlicher  Richtung 


längliche  ovale  Niederungen  und  keine  runden  ©sl-wcstlieh  lau- 
fenden zu  erzeugen,  was  im  Gegenlheil  der  Fall  zwischen  zwei 
Meridian-Hebungen  sein  müsste. 

Noch  Eines  muss  ich  hinzufügen,  das  auch  mit  der  Rota- 
tion eines  im  Innern  feuerflüssigen  Körpers  zusammen passt,  na- 
mentlich die  durch  die  Centrifugalkraft  hervorgebrachten  Bogen 
oder  Buckel  der  Erde  sind  wohl  unter  sich  parallel ,  aber  die 
Umgürtung  der  Erde  findet  keineswegs  durch  eine  einzige  solche 
Erhöhung  auf  einer  einzelnen  Linie  Statt  Wie  wir  es  z.  B. 
sehr  deutlich  in  den  Alpen,  dem  Taurus,  dem  Himalaja  und 
dem  Gebirge  des  centralen  Afrika**  in  der  alten  Welt  wahr- 
nehmen. 

Aber  könnte  man  nicht  den  Werth  der  verschiede- 
nen Hebungen,  Wölbungen  und  Senkungen  der 
Erdoberfläche  zu  verschiedenen  Zeiten  bestim- 
men? Diese  Frage  wird  einmal  gänzlich  beantwortet  werden, 
ich  zweifle  gar  nicht  daran»  wenn  man  einmal,  wie  schon  ge- 
sagt, weitere  Fortschritte  in  der  Astronomie,  Physik  und  Geo- 
logie gemacht  haben  wird.  Dass  etwas  der  Art  uns  aber  schon 
jetzt  erlaubt  ist,  das  ist  nicht  schwer  zu  beweisen. 

Nehmen  wir  den  einfachsten  Fall,  namentlich  eine  Insel, 
bestehend  aus  wagerechten  Schichten  einer  Meeresbildung.  Man 
inisst  die  Tiefe  des  Meeres  und  die  Höhe  des  höchsten  Berges 
der  Insel,  addirt  beide  Werthe  und  schliesst  daraus,  dass  das 
Meer  sich  so  und  so  viel  gesenkt  oder  das  Land  sich  so  und 
so  viel  gehoben  hat.  Was  diesen  letzten  Sehluss  anbe trifft,  un- 
terliegt er  natürlich  der  Frage,  ob  der  Meeresboden  noch  die- 
selbe Urhühe  jetzt  bat.  Darum  ist  es  nothwendig  nach  den  bei- 
läufigen Kenntnissen  der  Batbographie  und  des  Wasser-Quantums 
die  normale  Tiefe  aller  Oceane  und  Meere  in  der  Urzeit  durch 
Berechnung  gehörig,  durch  Maxim a  und  Minima,  für  die  verschie- 
denen Perioden  zu  begrenzen  und  endlich  auszuinittclu.  Dieses 
einmal  angenommen,  wurde  man  jede  Hebung  darnach  berech- 
nen können. 

Nehmen  wir  jetzt  den  Fall  einer  dachförmigen  Insel  an. 
Haben  wir  einmal  die  Hebung  des  Gipfels  des  Daches  bestimmt, 
so  können  wir  auch  den  Werth  der  Hebung  jedes  einzelnen 
Pnnctes  der  geneigten  Flächen  erhalten. 
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Haben  wir  eise  längliche  Insel,  die  auf  einer  Seite  einen 
steilen,  hohen  Absturz  nnd  auf  der  andern  eine  langsam  sieh  sen- 
kende schiefe  Fläche  hat,  wie  z.  B.  in  dem  Falle  der  radame- 
rikanischen Spitze,  so  können  wir  den  Werth  der  Hebung  des 
niedrigen  Ufers  bestimmen,  wenn  wir  denjenigen  der  Hebung 
der  hohen  steilen  Kette  kennen ;  doch  müsste  das  Meer  an  bei- 
den Seiten  dieselbe  Tiefe  haben,  was  nur  in  einzelnen  Fällen 
Statt  finden  mnss. 

Das  Meer  kann  namentlich  an  einer  Seite  tief  nnd  an  der 
andern  seicht  sein,  oder  an  beiden  Seiten  seicht  oder  tief.  Darum 
wird  es  in  diesen  Fällen  immer  besser  sein,  die  einmal  ange- 
nommene normale  Tiefe  des  Meeres  für  solche  Berechnungen  zu 
brauchen. 

Wenn  aber  ein  starrer  Theil  der  Erde  gehoben  wurde,  so 
entstanden  Wölbungen  oder  in  andern  Worten  Hebungen  und. 
Senkungen  nach  dem  Principe  des  Schaukeins.  Hat  man  den  Werth 
solcher  Hebung  über  dem  Niveau  des  Meeres  ermittelt,  so  ist 
es  ein  Leichtes,  denjenigen  der  Senkungen  unter  dem  Wasser 
zu  bekommen,  weil  beide  Werthe  sich  durch  einen  gleichen  Win- 
kel um  einen  fixen  Punct  bestimmen  lassen.  Ein  Land  kann  einer 
einfachen  Schaukel-Bewegung  unterworfen  geworden  sein,  wie 
z.  B.  England,  wo  eine  Küste  hoch  und  gebirgig  ist  und  die 
andern  flach  mit  Senkungen  im  Nordmeere. 

Es  kann  sich  auch  der  Fall  ereignen,  dass  die  Mitte  einer 
Insel  gewölbt  wurde,  das  gibt  uns  dann  eine  doppelte  Schaukel, 
deren  Ende  der  zwei  gehobenen  Seiten  die  Mitte  der  Wölbung 
vorstellen  würde.  Die  Senkungen  von  beiden  Seiten  unter  dem 
Meeres-Niveau  wurden  der  Höhe  der  Mitte  dieser  Wölbung  über 
dem  Meeres-Niveau  gleich  sein.  Die  Veränderlichkeit  in  dem 
Platz  des  höchsten  Theiles  der  Erhöhung  ändert  an  dem  Resul- 
tate nichts,  nur  die  zu  beiden  Seiten  zu  construirenden  Dreiecke 
über  dem  Meere  und  unter  demselben  werden  um  so  mehr  un- 
gleich unter  sich  ausfallen,  als  die  grösste  Erhöhung  von  dem 
Mittelpuncte  des  beobachteten  Landes  nach  einer  oder  nach  der 
andern  Seite  sich  entfernt.  Stellt  man  sich  namentlich  die  Wöl- 
bung über  dem  Meeres-Niveau  als  zwei  Dreiecke  vor,  deren 
Basis  jenes  Niveau  wäre,  verlängert  man  diese  Linie  von  bei- 
den Seiten  um  ihren  relativen  Werth  in  den  Dreiecken,  so  wie 


auch  in  ihrem  ganzen  Wcrthe  die  zwei  Linien,  die  von  der  Mitte 
der  Wölbung  zum  Meeres- Ufer  von  beiden  Seiten  herunterge- 
zogen   wurden,  so  bekommt  man  unter  dem  Meere  auf  jeder  Seite 

ein  ähnliches  Dreieck  mit  Winkeln    von  gleichem    Werthe,    als 

die  Wölbung  über  dem  Meere. 

A 

Die  Dreiecke  ABC  und 
RH))  haben  ganz  gleiche 
Werthe,  denn  BE  =  AB,  CB 
-.BD,  der  Winkel  DBE^ 
dem  Winkel  ABC,  so  dass 
DE=AC. 

Dieses  Resnltat  bleibt  dasselbe,  welche  Unregelmässigkeit 
auch  die  Wölbung  hätte,  aber  im  letztem  Falle  sind  die  Wertlie 
der  Dreiecke  und  der  Winkel  auf  beiden  Seiten  ungleich. 

Dann  kommt  man  auf  dieselbe  Weise  noch  zu  der  Kennt- 
niss  der  unge fähren  Plätze  der  Senkungen,  die  nie 
weit  von  denjenigen  der  Hebungen  sein  können,  weil  der  Werth 
der  Erhöhungen  einmal  bekannt,  die  Länge  der  Linie  zwischen 
dem  Meeres -Ufer  und  dem  höchsten  Punete  der  Erhöhung  der 
Lange  der  Seukungs-Linie  in  jenen  erwähnten  Dreiecken  gleich 
bleibt. 

Da  aber  viele  Erhabenheiten  der  Ketten  Verminderungen 
erlitten  haben,  so  könnte  man  ungefähr  für  diesen  Verlust  auch 
Rechnung  tragen,  wenn  man  die  ervväl inten  Dreiecke  durch  Tan- 
genten der  zwei  Bogen  construirte,  um  auf  diese  Weise  die 
verlorne  höchste  Spitze  wieder  herzustellen. 

Endlich  scheint  uns  auch  dadurch  ein  Mittel  geboten,  im 
Innern  der  Erde  den  Platz  zu  bestimmen,  wo  die  Erhö- 
hung ihren  Anfang  genommen  hat,  indem  tiefer  die 
wahre  Ursache  der  Bewegung  sein  musste.  Zu  dieser  Bestim- 
mung braucht  man  nur  zu  der  Höhe  des  höchsten  Punctes  des 
erhobenen  Gewölbes  über  das  Meer  die  normale  Hülle  des  dichten 
Theiles  der  Erde  unter  der  normalen  Tiefe  des  Meeres  zu  addiren 
und  dann  diese  Linie  um  ihren  ganzen  Werth  im  Innern  der  Erde 
zu  verlängern.  Ob  nun  die  Hebung  eine  Urbewegung  dexErdober- 
flache  war,  oder  ob  sie  auf  Plätzen,  wo  schon  andere  Statt  fan- 
den, geschah,  ändert  nichts  an  der  Anwendung  dieses  Satzes. 
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Da  die  normale  Meereefiefe 
mit  der  normalen  letzten  dichten 
Holle  der  Erdoberflache  glei- 
chen Werth  hat  und  die  erhoh- 

tenTheile  der  Erde  natürlich  er- 

weise  vor  dieser  Bewegung  in 

ihrem  Innern  Platz  finden  muss- 

ten,  so  bekommen  wir 

AC=GH  and  CF=FG  oder  in 
andern   Worten    die    gesuchte 
Tiefe    der  Hebung»  -  Ursache 
X=2Ac  +  8CF. 
Sei  nun    z.  B.  AC  =  26000  Foss   wie  im  Himalaya    ond 
CF=2000  .Fuss,   so  bekämen   wir   schon  für  die  Tiefe  des  X 
56000  Fass,  was  nicht  sehr  weit  von  der  Erdtemperatur  Berech- 
nung des  Herrn  C  o  r  di  e  r's ,  zurück  bleiben  würde,  wenn  man  we- 
nigstens ihre  jetzt  anerkannten  fehlerhaften  Aasgangspuncte  berich- 
tigt and  die  Zerstörung  der  Gebirgsspitzen  berücksichtigt. 

Auf  diese  Weise  bekämen  wir  vielleicht  einen  Blick  über  den 
wahren  Sitz  der  vulkanischen  Thätigkeit,  oder  die 
sehr  angleichen  Grenzen,  gegen  welchen  die  Erdmasse  schon  von 
einer  Seite  fast  ganz  erstarrt,  and  von  der  andern  noch  feuerflüssig 
ist  Nun  wenn  die  Tiefe  des  Vulkanismus  durch  diese  Art  der 
Berechnung  bedeutend  genug  wäre  und  so  ziemlich  mit  derjeni- 
gen zusammentreffen  würde,  zu  der  man  durch  andere  Berech- 
nungen über  Temperatur-Beobachtungen  im  Innern  der  Erde  and 
über  das  allmälige  Abkühlen  der  Erde  gekommen  ist,  so  sieht  man 
zu  gleicher  Zeit  ein,  dass  dieser  vulkanische  Sitz  (selbst  zugege- 
ben zu  dem  mir  viel  zu  gross  scheinenden  Werth  von  vier  oder 
selbst  zehn  Myriametern)  doch  keine  ungeheure  Tiefe  hat,  und  dass 
es  albern  ist,  grossere  Tiefen  nur  aus  der  Ausdehnung  der  Erder- 
schütterungs- Vibrationen  folgern  zu  wollen.  Da  aber  diese  Tiefe 
mit  unsern  höchsten  Gebirgen  in  innigem  Verhältnisse  sein  muss, 
und  die  Höhe  unserer  höchsten  Berge  selbst  den  Werth  ihrer 
unter  dem  Meeresspiegel  liegenden  Theile  der  Erde  übersteigt, 
so  ist  es  darum  doch  nicht  ausgemacht,  dass  dieser  letzte  Fall  überall 
Statt  findet ;  im  Gegentheil  durch  die  Runzeln  und  Niederungen 
der  Erdoberfläche  muss  die  Tiefe  des  Vulkanismus  oder  Feuer- 


flüssigen  nach  den  Plätzen  der  Erde  einen  etwas  verschiedenen 
Werth  haben.  Dieses  erklärt  natürlich  die  verschiedenen  Scalen 
der  Temperatur,  die  die  Beobachtungen  über  das  Zunehmen  der 
Wärme  nach  der  Tiefe  in  der  Erde  für  verschiedene  Theile  der 
Erde  festgesetzt  haben* 

Sehen  wir  uns  in  der  Hydrographie  päd  Plastik  des  Ter* 
rains  uro,  so  finden  wir  auch  immer  neben  den  Erhaben- 
heiten V  e  r  t  i  e  fu  n  g  e  n  ähnliche  n  Werthes  im  ver- 
kehrten Sinne,  Gehen  wir  auf  ähnliche  Weise  die  verschie- 
denen Hebungen  durch,  der  die  Erdoberfläche  zu  verschiedenen 
Zeiten  wahrscheinlich  unterworfen  wurde,  so  ist  es  bekannt, 
dass  die  jetzt  noch  scheinbar  gross  ten  die  letz- 
teren waren.  Doch  dieses  ist  nur  unter  einigem  Vorbehalte 
anzunehmen;  namentlich  haben  die  letzten  Hebungen  oft  auf 
schon  gebogenen  oder  selbst  mehrmals  gehobenen  Theilen  der 
Erde  statt  gefunden.  Dann  sind  die  jetzigen  höchsten  Ketten  die 
noch  am  wenigsten  zerstörten,  und  im  Oegentheil  die  ersteren 
hervorgebrachten  mögen  selten  nie  später  wieder  gehoben  wor- 
den sein,  oder  sie  sind  oft  im  Gegentheil  die  unkennbarsten 
geworden.  Haben  aber  die  letzten  Hebungen  die  grössteu  Erha- 
benheiten hervorgebracht,  so  muss  ein  ähnliches  verwickeltes 
Verhältnis«  mit  den  Einrenkungen  statt  gefunden  haben.  Am 
Uranfang  war  kein  so  tiefes  Meer  als  das  jetzige  vorhanden, 
nur  nach  und  nach  verließe  es  sich,  bis  endlich  in  unserer  Zeit 
ihr  bathographischer  Werth  hie  und  da  dem  hypsometrischen 
unserer  höchsten  Berge  glich. 

Wenn  der  numerische  Werth  der  Wölbungen  eines  Landes 
und  seine  zugehörigen  Senkungen  auf  diese  Weise  zu  berech- 
nen sind,  wird  es  viel  schwieriger  die  Senkungen  zu  be- 
stimmen, die  durch  Schichten-Aufrichtung  ver- 
ursacht werden  könnten.  Handelte  es  sich  gewöhnlich  nur 
von  einer  Reihe  in  einer  geraden  Linie  gehobenen  Schichten, 
so  müsste  man  den  Neigungswinkel,  die  Mächtigkeit  und  die 
Ausdehnung  der  Schichten  bestimmen,  um  den  verlassenen  Raum 
und  den  jetzigen  eingenommenen  berechnen  zu  können.  Dieser 
einfache  Fall  ist  aber  seltener  als  andere  vorhanden.  Aehnliches 
liesse  sieh  auch  über  Schichten  -  Hebungen  um  einen  centralen 
tiefen  Puuct,  einen  Krater  oder  eine  längliche  Spalte  sagen. 
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Doch  in  den  meisten  Fällen  der  Hebungen  mit  ausrich- 
teten Schichten  kommen  nicht  nnr  Biegungen,  sondern  *uch  Zer- 
stückelungen, sehr  verschiedene  Neigungswinkel,  Einstärsungen 
nnd  später  Zerstörungen  vor.  Dann  complicirt  sich  meistens 
eine  Hebungs-Periode  noch  mit  andern,  was  das  Problem  vor- 
züglich schwer  lösbar  macht.  Damm  kann  darüber  eine  Berech- 
nung nnr  approximativ  durch  Maxima  und  Minima  unternommen 
werden.  Namentlich  kann  man  ungefähr  die  Oberfläche  einer 
Kette  sammt  dem  Werthe  ihrer  leeren  Räume  oder  Thaler  be- 
rechnen, hat  man  dieses,  so  schätzt  man  den  Raumwerth  der 
Berge  und  nimmt  das  Ganze  als  eine  dichte  Masse  an,  die  eine 
gewisse  geometrische  Form ,  wie  z.  B.  eine  dreikantige ,  an 
zwei  Enden  abgestumpfte  prismatische  hätte  und  wie  aus  einer 
Erdspalte  herausgeschoben  worden  wäre.  Was  früher  von  einer 
solchen  Kette  schon  vorhanden  war  und  was  sie  durch  spätere 
Zerstörung  hat  verlieren  können,  müsste  natürlicherweise  in  die- 
ser Berechnung  in  Zuschlag  kommen.  Auf  diese  Art  kann  man 
doch  die  Möglichkeit  einsehen,  wenigstens  zu  einem  approxima- 
tiven Resultat  über  den  Werth  der  durch  solche  Ketten-Hebun- 
gen verursachten  Senkungen  zu  kommen. 

Wenn  bedeutende  Erhöhungen  des  Starren  wohl  unter- 
irdische Räume  zurücklassen  können  und  ihre  Zahl  mit  der 
Höhe  der  Ketten  wachsen  kann,  so  glaube  ich  nicht,  dass  es 
solche  Räume  gibt,  die  unsern  Ketten  gleich  kämen  und  natür- 
licherweise unsere  Berechnung  vereiteln  würden.  Wenn  diese 
alte  Phantasie  wahr  wäre,  hätte  es  sich  doch  hie  und  da  im 
Laufe  der  Zeit  bei  Erdbeben  ereignen  müssen,  dass  das  Meer- 
Wasser  in  solche  Behälter  sich  in  Menge  gestürzt  hätte,  was 
nie  geschah.  Auf  das  Vorhandensein  von  solchen  unterirdischen 
Räumen  hat  man  auch  oft  gepocht,  um  die  Ausdehnung  der  Erd- 
beben zu  erklären,  indem  doch  die  Ausbreitung  einer  Erdbewe- 
gung nur  im  grossen  Masstabe  das  Fac  Simile  der  Vibrationen- 
Ausdehnung  eines  dichten  Körpers  ist;  ob  nun  die  Causal- 
Ursache  Gaz-Entwicklung  oder  andere  noch  unbekannte  Facto- 
ren  seien. 

Zur  leichteren  Lösung  dieses  Problems  könnte  man  sich 
die  folgende  Frage  stellen :  Wenn  wir  die  Möglichkeit  einsehen, 
eine  normale  Tiefe  des  Meeres  zu  verschiedenen  Zeiten  zwischen 


gewissen  Grenzen  zu  bestimmen,  wäre  es  ganz  unmöglich,  wenn 
nicht  den  Werth  jeder  einzelnen  Hebung  doch  wenigstens  den 
allgemeinen  Worth  aller  in  jeder  Periode  ge- 
schehenen Hebungen  zu  bestimmen? 

Sind  die  handgreiflichsten  drei  Hau p Ursachen,  die  damit  in 
Verbindung  stehen,  namentlich  die  Rotation,  das  Abkühlen  und 
Zusammenschränken  der  Erde  schon  durch  gründliche  Berech- 
nungen so  ziemlich  beleuchtet  worden,  so  gibt  es  noch  andere 
Factor en  dieser  Erscheinungen,  Bekanntes,  Geographisches  und 
Gcogüostisches,  selbst  noch  Unbekanntes  möchte  man  fast  glau- 
ben ,  daher  man  an  der  ungefähren  Lösung  dieser  Frage  nicht 
gänzlich  verzweifeln  soll, 

Hätte  man  aber  einmal  nur  einen  approximativen  Begriff  des 
Wertlies  jeder  flebungs  -  Periode ,  so  würde  man  alle  Hebtmgs- 
und  Senkungs  -  Fragen  für  jede  Periode  in  jedem  Lande  der  Erde 
lösen  kein  neu. 

Spuren  des  Meeres  überall  nachzuweisen,  genügt  uns  nicht 
mehr,  wir  müssen  i  h  r  e  Tiefe  auch  bestimmen  können.  Wenn 
wir  wüssten,  wie  oft  und  wie  viel  ein  Land  oder  ein  Gebirge  ge- 
hoben oder  niedergesenkt  wurde,  so  könnten  wir  durch  die  Höhe 
der  noch  wagereehten  Schichten  der  Meeres  -  Formationen  die 
Tiefe  der  Seewässer  zu  verschiedenen  Zeiten  ausmitteln.  Mau 
muss  aber  in  solchen  Bestimmungen  sehr  behutsam  zu  Werke 
gehen,  und  vorzüglich  nichts  durch  einzelne  Gegenden  entschei- 
den wollen.  Nur  wenn  man  die  gefundenen  Werthc  auf  die  be- 
kanntesten Theile  der  Erde  angepasst  hat,  kann  man  zu  vernünfti- 
gen Schlüssen  zu  kommen  hoffen,  indem  man  durch  Vergleichung 
einsehen  lernt,  wie  viel  ungefähr  ein  gegebenes  Land  gehoben 
oder  niedergesenkt  wurde.  Auf  diese  Art  kann  man  selbst  hoffen 
zu  Maxmia  und  Minima  der  Hebungen  und  Senkungen  in  einer  ge- 
gebenen Zeit- Periode  zu  gelangen,  weil  viele  Formationen  auf  dem 
Erdballe  wenigstens  ein  Maximum  der  Hohe  und  der  Senkung 
darstellen  werden. 

Wie  ich  die  Lösung  des  Problems  erfasse,  wäre  sie  auf  fol- 
gende Weise  selbst  schon  jetzt  zu  finden,  wenn  man  mir  wenig- 
stens folgende  zwei  Thatsachen  als  hinlänglich  bewiesen  zugebe, 

1.  Was  der  Erdball  immer  war  und  halte,  ist  ihm  geblieben, 
verlieren  hat  er  fasslich  nichts  können ,  oder  das  Wenige,  was 
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verloren  gegangen  sein  mag,  wie  ein  gewisses  Quantum  Wime 
u.  s.  w,,  hat  für  ans  keinen  Werth,  and  doch  hat  sich  so  Manches 
auf  der  Erde  umwandelt  and  verändert ;  so  z.  B.  ist  ein  Theil  ihres 
Wassers  Eis  geworden,  während  dem  allmälig  die  vielen  flies- 
senden and  unterirdischen  Wässer  die  viel  grössere  Luft-Feuch- 
tigkeit in  der  Urzeit  als  jetzt  ersetzt  zu  haben  scheinen*  Ob 
dieses  verschiedene  Verhältniss  zwischen  dem  Quantum  des  Suss- 
und Salzwassers  in  der  Urzeit  und  den  spateren  Perioden  mit 
der  Erzeugung  der  Salz-Schichten  der  Erde  theilweise  im  Zusam- 
menhange gestanden  sei,  könnte  man  wohl  fragen. 

2.  Die  Erhabenheiten  und  Niederungen  der  Erdoberfläche 
sind  in  ganz  gleichen  Verhältnissen  zu  dem  Starren  and  dem 
Flüssigen,  oder  in  andern  Worten,  alle  Werthe  der  Erdhöhen 
sind  in  verkehrter  Weise  in  den  Niederungen  wieder  zu  finden«  Die 
Erhabenheiten  der  Erdoberfläche  verdrängten  den  Platz  des  Flüs- 
sigen in  demselben  Masse  wie  die  correspondirenden  Niederun- 
gen denselben  Platz  machten. 

Da  der  geographische  Werth  der  Länder-  und  Wasser- Aus- 
dehnung bekannt  ist,  so  müsste  man  durch  Bathographie  and 
Oeodesie  den  Inhalt  des  Wassers  der  Oceane  und  Meere,  so 
wie  jenen  der  Erhabenheiten  unserer  Erd-Sphereiden  bestimmen. 

Hätte  man  diese  Zahlen  bekommen,  so  würde  man  erstlich 
daraus  ein  normales  Mittel  für  die  Mächtigkeit  der  letzten  Hülle 
des  Starren  ausmitteln,  aus  dem  jetzt  vorzüglich  die  Festländer 
und  Erhabenheiten  bestehen,  indem  man  auch  aus  dem  flüssigen 
Inhalte  die  mittlere  Höhe  herausbringen  würde,  mit  welcher  das 
Wasser  einst  das  Starre  umgab.  Auf  dieser  Basis  würden  dann 
alle  uns  bekannten  Veränderungen  vorgegangen  sein.  Von  da  aus 
würde  man  Senkungs-  so  wie  Hebungs-Werthe  bezeichnen. 

Nachher  würde  man  die  geographische  Oberfläche  und  selbst 
den  eingenommenen  Raum  der  Festländer  zu  jeder  grossen  geo- 
logischen Periode  so  genau  als  möglich  bestimmen,  um  dadurch 
den  durch  das  Wasser  eingenommenen  Platz  und  Raum  zu 
kennen. 

Um  die  Länderflächen  zu  ersetzen,  die  uns  wahrscheinlich 
theilweise  für  gewisse  geologische  Zeiträume  durch  spätere  Ein- 
senkungen  verloren  gegangen  sind,  müsste  man  zu  Wahrschein- 
lichkeits-Rechnungen seine  Zuflucht  nehmen)    die   auf  dem  von 
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jeder  Periode  Zurückgebliebenen  und  auf  die  Art  der  Verkei- 
lung der  Festländer  vom  Uranfang  bis  jetzt  gegründet  werden 
könnten.  Aber  ein  absolutes  Bedingniss  bliebe  immer  die  Kennt* 
niss  der  Grosse  der  einzelnen  Hebungs -Reihen 
in  jeder  Periode.  Um  diese  zu  bekommen,  braucht  man  nur 
folgenden  Vernnnftschlnss  : 

Da  man  jetzt  schon  weis,  in  welchem  gegenseitigen  Ober- 
flächen -  lubalisvi  i  hiiliuiss  das  jetzige  Meer  mit  dem  trockenen 
Lande  der  ganzen  Erdoberfläche  steht  und  zur  älteren  Alluvial- 
Zeit  stand,  so  kann  man  daraus  schlössen,  welchen  Oberflächen« 
Inhalt  das  Meer  in  der  tertiären  Zeit  hatte ,  da  man  von  dem 
Oberflächen-Inhalt  des  Landes  tn  der  Alluvial-Zeit  nur  denjeni- 
gen in  der  tertiären  Zeit  abzuziehen  und  diesen  Unterschied  zur 
Summe  des  Oberflächen-Inhaltes  des  Meeres  in  der  älteren  Al- 
luvial-Zeit zu  nddireii  braucht.  Dann  wurde  man  auf  dieselbe 
Art  auch  zu  ähnlichen  Resultaten  für  das  Kreide-,  Jura-,  Trias- 
und  primäre  Meer  kommen  können. 

Aber  wenn  zwei  solche  Meere  nicht  denselben  Oberflächen- 
Inhalt  hatten,  so  musste  für  das  kleinere  der  Mangel  an 
Raum  durch  ihre  Tiefe  ersetzt  werden.  Dies© 
Notwendigkeit  ist  auch  der  deutlichste  Beweis,  dass  die  Meere 
von  den  ältesten  Zeiten  bis  jetzt  immer  in  der  Tiefe  das  gewon- 
nen haben  müssen,  was  sie  durch  die  immer  grosser  werdende 
Ausdehnung  des  trockenen  Landes  nach  und  nach  verloren.  Am 
Uranfänge  waren  nur  Inseln,  und  darum  ein  Meer  von  einer  nur 
geringen  mittleren  Tiefe.  Je  mehr  die  Inseln  sich  zu  Ländern 
vergrösser ten,  je  tiefer  musste  das  Meerbett  werden. 

Da  aber  die  Tiefen  der  Erdoberfläche  mit  ihren  Ketten  und 
Wölbungen  in  innigem  gegenseitigen  Verhältnisse  stehen,  so 
haben  wir  auf  diese  Weise  ein  Mittel,  f ü r  jede  geolo- 
gische Periode  die  Grösse  wenigstens  des  mitt- 
leren Werthes  der  Hebungen  ,  sowohl  d  e  r  allge- 
meinen, wie  die  Wölbungen,  als  der  speciel  leren, 
wie  die  Ketten,  durch  diejenige  des  mittleren 
Werthes  sowohl  der  grossen  Senkungen,  als  der 
tiefsten  M  e  er  es  -  Furchen  zu  bestimmen. 

Wir  können  Folgendes  sagen :  Weun  wir  eine  gewisse  mitt- 
lere Tiefe  x  für  eiu  gegebenes  Meer  finden,  das  einen  bestimm- 
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ten  Oberflächen-Inhalt  and  ein  bestimmtes  Quantum  Wasser  ent- 
halt, was  für  eine  mittlere  Tiefe  wird  ein  anderes  Meer  von  einem 
anderen  Oberflächen-Inhalte  mit  demselben  Wasser -Quantum  ha- 
ben ?  Haben  wir  einmal  diese  mittlere  Tiefe  oder  mittleren  Werth 
der  Senkungen ,  so  können  wir  daraus  ganz  bestimmt  den  mittle- 
ren Werth  der  Hebungen  kennen  lernen. 

Da  aber  der  mittlere.  Werth  und  der  Platz  der  grossen  Wöl- 
bungen der  Erdoberfläche  in  gewissen  Verhältnissen  mit  den  Ho- 
hen der  grössten  Ketten  und  ihren  Plätzen  auf  dem  Erdballe  ste- 
hen, so  hat  man  selbst  noch  ein  Mittel ,  annäherungsweise  etwas 
über  die  Ketten  zu  schliessen,  die  den  mittleren  Werth  der  He- 
bungen in  jeder  Periode  möglich  übertrafen.  Dieses  Beispiel  zeigt, 
wie  wichtig  in  der  Folge  solche  orographische  Mittelwerth  -  Be- 
stimmungen sein  können ,  wie  Humboldt ,  Straatz,  Bergbaus  und 
andere  sie  versucht  haben. 

Man  wird  aber  einwenden,  dass  man  nie  den  wahren 
Platz  der  Länder  und  Meere,  so  wie  der  gröss- 
ten Hebungen  und  Senkungen  in  den  verschie- 
denen geologischen  Perioden  kennen  wird,  obgleich 
man  den  mittleren  Werth  der  Hebungen  und  Senkungen ,  -so  wie 
der  Tiefe  des  Meeres  kennen  wird.  Wie  ich  schon  sagte,  unsere 
Kenntniss  der  Physik  und  Astronomie  ist  wahrlich  für  diese  Fra- 
gen-Lösung noch  nicht  weit  genug.  Doch  durch  die  Geologie  allein 
schimmert  schon  die  Hoffnung,  dass  auch  dieses  Räthsel  zu  lösen  ist 

Ich  würde  z.  B.  ein  naturgemässes  Resultat  erwarten, 
wenn  man  sich  erinnert,  dass  da  die  Senkungen  immer  nur 
in  der  Nähe  der  Hebungen  oder  vice  versa  wie  in 
einer  Schauckel  sein  mussten,  so  könnte  man  durch  Spuren 
des  einen  oder  des  andern  das  Uebrige  beiläufig  bestimmen. 

Dann  sollte  man  sich  von  dem  jetzigen  Stande  und  den  jetzi- 
gen Plätzen  der  Erhabenheiten,  Ketten  und  Niederungen  der  Erd- 
oberfläche bis  zur  ältesten  Urzeit  durch  das  schon  besprochene 
beständige  kreuzähnlich  wechselnde  Verhältnis» 
jener  Veränderungen  hinauf  durcharbeiten. 

Ein  drittes  wichtiges  Moment  wäre  uns  auch  durch  die 
palaeontologische  Geographie  gegeben.  Die  Gegenden, 
wo  identische  Petrefacten  in  einer  Formation  sind,  wenn  sie 
jetzt  in  nicht  zu  entfernten  Ländern  verbreitet  sind,  zeigen  doch 


auf  cid  und  dasselbe  Meer,  oder  selbst  auf  einen  und  denselben 
Meeresarm  hin,  obgleich  jetzt  grosse  Gebirge  dazwischen  liegen* 
Die  Bestimmtheit  dieser  paläontologischen  Andeutungen  stei- 
gert sieh  mit  dem  jüngeren  Alter  der  Formationen  und  vermin- 
dert sich,  je  weiter  man  in  den  Urgebilden  zurück  sich  umsieht. 
Wenn  die  gross te  Aehnlichkeit  zwischen  dem  Miocen 
Italiens,  des  adriatischen  Meeres,  so  wie  der  europäischen  Türkei 
und  demjenigen  Ocsterreichs  und  der  Schweiz  stattfindet,  so 
gibt  uns  diese  Aehnlichkeit  eine  Bestätigung  der  freien  Verbin- 
dung zwischen  jenen  Meeren  auf  beiden  Seiten  der  Alpen,  so 
wie  sie  auch  grosser  Verschiedenheit  des  Climas  widerstrebt; 
doch  liegen  jetzt  ungeheure  Gebirge  dazwischen. 

In  der  Eocen-Zcit  deuten  die  Ntiminuli  ten  -  Schichten 
auf  eine  freie  Verbindung  des  Euphrates  und  Tiger-Beckens  mit 
dem  mittelländischen  und  mit  dem  Meere  um  die  Alpen,  was 
jetzt  nicht  mebr  der  Fall  ist 

Im  Gegen theile  gibt  uns  der  gänzliche  Mangel  an  Ueber- 
cin Stimmung  zwischen  den  tertiären  Petrefacten  Chilis  und  der 
Pampas  (Compt  R.  Acad,  Paris  1843.  B,  17,  S.  392)  den  Be- 
weis, dass  diese  zwei  unter  derselben  Breite  neben  einander 
liegenden  Gegenden  durch  den  grösstenteils  aus  Trachyt  be- 
stehenden Damm  der  Anden  in  der  tertiären  Zeit  getrennt  wa- 
ren, wras  auch  zu  gleicher  Zeit  die  Anwesenheit  so  vieler  Agathe 
und  rother  Thone  in  den  unteren  tertiären  Schichten  der  Pampas 
beleuchten  würde« 

Auf  eine  ähnliche  Weise  hat  d'Archiac  zeigen  können, 
dass  das  tertiäre  Becken  des  nördlichen  Frankreich,  mit  dem- 
jenigen Belgien1  s  und  Londons  schwerlich  zusammenhing,  weil 
an  der  Stelle  des  jetzigen  Canal  de  la  Manche  sich  damals  ein 
Landrücken  in  NÖ—SW- Richtung  erstreckte,  so  dass  selbst 
die  Muscheln  des  rothen  Suffolker,  des  Belgischen  und  Cotenti- 
ner  Crags  nicht  ganz  diejenigen  der  Faluus  des  mittlem  Frank* 
reichs  sind  (Compt.  R  Acad.  d.  Sc.  Paris  1845  B.  20,  S.  314). 

Auf  der  andern  Seite  geben  uns  die  Verschiedenheiten  in 
den  Kreide- Gebilden  des  mittelländischen  und  des  nord- 
und  nordwestlichen  Europa's  Anlas s,  nicht  nur  an  verschiedene 
climatische  Verhältnisse,  sondern  auch  an  bedeutende  Trennungen 
zwischen  jenen  beiden  Meeres-Gruppen  zu  jener  Zeit  zu  glauben. 
Sltzb.  d,  maUiem,  natura.  Cl.  Jahrg.  1850.  IV,  Hit.  31 


WZ 


Die  alpinischen  und  überhaupt  mittelländischen  Jur*- Ge- 
bilde mit  de»  nord-  europäischen  verglichen,  haben  schon  oft 
Geologen  zu  der  Aeusserung  bewogen,  dass  wir  da  zwei  unter 
sehr  verschiedenen  Meeres-Tiefen  und  Mecres-Ablhei Jungen  ge- 
bildete Formationen  vor  uns  haben. 

Endlich  die  Eigenthümlichkeiten  der  Fauna,  des  Muschel- 
kalkes der  deutschen  Alpen ,  Oberitalieu*  und  Oberschlesieni 
liefern  den  schlagenden  Beweis  von  dem  ehemaligen  Vorhanden- 
sein eines  Meer-Armes,  der  über  den  Platz  der  jetzigen  Alpen 
beide  letzteren  Lander  zu  gleicher  Zeit  überfluthete  (Zeitsch. 
der  deutsch  geol.  Gesch.  Berlin   1849.  B.  I  ,    S.  246)   a.  s.  w. 

Dreht  und  besieht  matt  die  Sache  von  einer  andern  Seite, 
so  findet  sich  noch  eine  andere  Angriffs  -  Methode,  namentlich 
durch  das  bis  jetzt  Bekannte  über  die  verschieden  e  Maeh- 
Formationen    und    ihren    v  erschied  e- 
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neu  werti)  in  derselben  Bildung,  so  wie  durch 
die  absoluten  Höhen,  die  sie  in  verschiedenen 
Ländern  erreichen.  Leider  haben  wir  noch  sehr  wenige 
genaue  Thatsachen  über  diese  interessanten  Gegenstände* 

Ich  muss  aber  vorlaufig  bemerken,  1.  dass  Süsswasser- 
Formationcn,  sowohl  Alluvial-  als  Kalk-Gebilde,  zu  sehr  ver- 
schiedenen Höhen  und  mit  sehr  verschiedener  Mächtigkeit  gebil- 
det werden  könnten;  2.  dass,  wie  schon  gesagt,  das  Vorhan- 
densein jetziger  Salz  -  $  c  cb  ecken  stufenweise  zu  ver- 
schiedenen massigen  Hohen  uns  berechtigt,  solches  Verhältuiss 
für  die  älteren  Zeiten  auch  anzunehmen.  Ausserdem  haben  wir 
selbst  Ursache  zu  glauben,  dass  Seen  nicht  nur  damals  viel 
häufiger  als  jetzt  waren,  sondern  dass  sie  auch  häufiger  stufen- 
förmig über  einander  sich  fanden,  weil  damals  das  Meerbecken 
nicht  so  tief  war;  so  konnte  ein  Tbeil  des  Wassers  wenigstens 
nur  auf  diese  Weise  seinen  Platz  auf  dem  Erdballe  finden.  Die 
Salzseen  oder  Meere  hätten  sich  nur  nach  und  nach  in  Süss- 
wasser  verwandelt,  vor  oder  nach  ihrer  theihveisen  Ausleerung* 

Hätten  wir  z.  B«  den  'mittleren  Werth  der  Meeres -Tiefe 
für  die  ältere  Alluvial -Zeit  bestimmt,  so  wurde  es  leicht  sein 
zu  sagen,  wie  tief  dieses  Meer  im  nördlichen  Europa  war,  als  das 
erratische  Phänomen  statt  fand,  weil  man  die  durch  die  Blocke 
erreichte  Hohe  im  Süden  jenes  Beckens  kennt,  wo  sie  durch  Eis- 


berge  oder  Schollen  und  nicht  durch  Gletscher  wie  hie  und  da  in 
Skandinavien  hinkamen« 

Von  der  anderen  Seite  konnte  man  sich  sehr  irren,  wenn  man 
von  dem  auf  diese  Weise  bekommenen  Resultate  auf  die  Tiefe  und 
Höhe  des  Meeres  am  Fusse  der  Alpen  während  jener  Zeit  oder  in 
der  tertiären  artheilen  wollte,  weil  wahrscheinlich  dann  da  ein 
Meer  war,  das  ein  etwas  höheres  Niveau  als  das  Nordmeer  Euro- 
pas einnahm. 

3*  Die  Verschiedenheiten  in  d  e  r  Mäch  tigkeit 
und  absoluten  Hohe  einer  jeden  Formation  geben 
ans  die  Mittel,  die  Tiefe  jedes  Meeres  an  seinen 
Ufern,  so  wie  weit  von  diesen  zu  kennen;  doch 
mögen  immer  gewisse  Stellen,  oder  oft  die  tiefsten,  keinen  Nieder- 
schlag empfanden  haben.  Aber  nie  ist  zu  übersehen,  dass  von  der 
absoluten  Höhe  immer  der  mögliche  Werth  der  Hebung  abzuzie- 
hen ist,  die  das  ganze  Land  oder  der  Becken  erlitten  haben  mag. 
Damm  kommt  man  zu  einem  viel  sicheren  Schlüsse  über  die  Tiefe 
eines  Meeres ,  wenn  man  die  Höhe  einer  Formation  nur  über  die- 
jenige des  Beckens  misst,  worin  sie  liegt  Die  Schichten  müssen 
aber  natürlicherweise  wagerecht  geblieben  sein  und  die  Gesteine 
müssen  Petrefacten  enthalten ,  deren  Thiere  nur  littorale  waren, 
oder  unter  einer  gewissen  Tiefe  des  Wassers  gelebt  haben  kön- 
nen. Sind  im  Gegentheile  die  Gebirgsarten  nur  Alluvial-  oder 
Trümmersteine  ohne  Petrefacten,  so  gibt  ihre  Höhe  keine  sichere 
Auskunft  für  die  Tiefe  des  Meeres,  weil  der  Boden  des  Beckens 
auch  gehohen  sein  könnte. 

4.  Man  muss  immer  genau  durch  die  Petrefacten  auszumitteln 
trachten,  ob  eine  Formation  am  Meeres -Ufer  oder  selbst  in 
brackischen  Wasser-Lagunen,  oder  ob  sie  in  einem 
tiefen  Meere  gebildet  wurde.  Darum  wird  die  Malacologie 
und  Actinologie  und  vorzüglich  das  Studium  der  Lebensweise  der 
Mollusken  und  ZoopUyten  täglich  wichtiger   für  den  Geognosten. 

Das  tertiäre  Meer  scheint  an  seinen  Ufern  meistens 
zwischen  2  bis  600  oder  800  Fuss  Tiefe  gehabt  zu  haben,  aber  in 
den  Meerengen  uud  Passen  konnte  dieser  Werth  sich  bis  000 
oder  selbst  2000  Fuss  steigern*  Die  grösseren  Höhen,  die  diese 
Formationen  einnehmen,  sind  durch  Erhöhung  ihres  Bodens, 
oder  durch  Umstürzung  ihrer  Schichten  entstanden,  wie  die  Höhe 
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vod  4000  Fuss  in  der  Schweiz,  von  16,000  Fum  in  Bolivia, 
o.  8.  w.  Ausserdem  werden  die  erwähnten  Höhegrenzen  des  ter- 
tiären Meere»  durch  die  tertiären  Schichten  bestätigt,  die  in 
höher  als  der  Ocean  liegenden  eingeschlossenen  Meere  gebildet 
wurden.  Die  grösstc  absolute  Höhe  des  Bodens  dieser  Inland- 
Meere  konnte  von  einer  geringen  Hohe  bis  zu  einigen  hundert 
Fuss,  vielleicht  seihst  zu  500  Fuss  in  Europa  wenigstens  steigen, 
doch  darüber  kann  man  noch  nicht  hinlänglich  artheilen. 

Da  dio  tertiären  Schichtet!  Becken  und  Uferbildungen  sind, 
so  kann  man  sich  denken,  dass  in  dem  grössten  Theile  des 
offenen  Meeres,  vorzüglich  in  seinen  tiefsten  Stellen  keine  solchen 
Niederschläge  Statt  fanden ,  was  uns  zu  der  Vermulhnng  wohl 
berechtigt,  dass  wie  heute  neben  den  erwähnten  Tiefen  des 
tertiären  Meeres    grössere  wohl     bis  3  und  4000  Fuss  gingen. 

Da  das  Kreide ge bilde  aus  Ufer  und  tiefem  Meer-For- 
mationen besteht,  so  war  das  Meer  zu  jener  Zeit  an  dem  Ufer 
nicht  viel  tiefet  als  das  tertiäre,  namentlich  6  bis  800  Fu^s, 
aber  die  Kreide  bildete  sich  doch  meistens  unter  Tiefen  von 
1200  oder  1300  bis  2000  und  3000  Fuss, 

Das  Jura -Meer  oder  wenigstens  der  Theil  ies  Meeres, 
wo  die  Jura-Formationen  sich  bildeten,  war  meistens  immer  ein 
tiefes  Meer  über  3000  Fuss  Tiefe. 

Seine  Uferbildungen  aber,  wie  die  des  Lias  hätten  unter 
einem  Meere  von  13  bis  1500  Fuss  Statt  gefunden.  Ein  Aehn- 
liebes  ziemlich  Beichtet  Meer  muss  man  auch  für  die  Corallen- 
bilduug  des  oberu  Jura  annehmen,  so  z.  B.  finden  wir  im  west- 
lichen Europa  für  sie  Ufer  tiefen  von  ungefähr  800  Fuss  und 
selbst  weniger. 

Die  Trias  -Fortnation  gibt  uns  durch  ihre  Mächtigkeit 
Anlass  zu  glauben,  dass  das  Meer  wenigstens  3000  Fuss  tief  war, 
worin  sie  gebildet  wurde  und  nur  hie  und  da  mag  sie  in  ge- 
wissen Schichten  etwas  seichter  gewesen  sein. 

Die  Zechstein-  und  rothe  S an  dst ein- Formation 
waren  aber  Ufergebilde  unter  Gewässern  die  nicht  tausend 
Fuss  Tiefe  hatten-  Corallenbildungen  so  wie  plutonische  Gebilde 
bestätigen  hie  und  da  dieses  Verhältnis^. 

Was  die  primären  Formationen  anbetrifft,  so  wären 
die  Meere  damals  nicht  tiefer  als  %    oder  höchstens  3000  Fuss 


gewesen,  natürlich  mit  geringen  Ufertiefen  wie  ans  die  Coral* 
Unbildung  es  auch  zur  Genüge  bestätigen. 

Wenn  man  nun  die  Wertben  dieser  Tiefen  während  den 
verschiedenen  Zeiträumen  übersieht,  so  bekömmt  man  die  Ge- 
wtssheit,  dass  Meeresbildungen  nie  auf  ihrem  ganzen  Boden  Statt 
fanden,  wie  wir  es  jetzt  noch  sehen }  neben  den  Ufer*  und  Meeres- 
engen* Gebilde  und  dem,  was  sich  im  tiefern  hohen  Meere  wahr- 
scheinlich theil weise  durch  Strömung  bildet,  bleiben  jetzt  und 
blieben  ehemals  Theile  des  Meeresboden  ganz  frei  von  neptuni- 
sehen  Schichten.  Wie  weit  aber  die  platonischen  Gebilde  dieses 
Verhaltniss  ausgleichen,  das  ist  schwer  zu  sagen,  doch  scheint 
es  wirklich,  als  wenn  im  ziemlich  tiefen  Meeren  vulkanische  Ge- 
steine hie  und  da  abgesetzt  wurden  und  jetzt  werden.  Doch  nicht 
in  den  aüertiefsten,  wahrscheinlich  wegen  dem  zu  grossen  Drucke. 

Diese  Wcrtlic  der  tiefen  und  al  I  er  tiefsten  S  tei- 
len können  wir  noch  für  jeden  Zeitraum  kennen  lernen, 
wenn  wenigstens  wir  recht  haben,  die  Einsenkungenscala  von 
der  älteren  Zeit  bis  zur  neuem  ,  wie  diejenige  der  Hebungen  und 
Wölbungen  als  eine  steigende  anzusehen.  In  diesem  Falle  können 
wir  die  Höhe  benutzen,  die  gewisse  Formationen  durch  Hebungen 
erlitten,  deren  Zeitpunct  genau  durch  Lagerungsverhältnisse  be- 
wiesen ist. 

Die  Umstufungen  oder  Neigungen  der  Schichten  und  die 
Wiederholung  von  Hebungen  an  denselben  Puncten  erschweren 
uns  wenig  dieses  Geschäft,  weil  dasselbe  sich  in  den  Senkungen 
wiederholt  hat. 

In  den  altern  Alluvial-  und  Jüngern  tertiären  Zei- 
ten waren  die '  Meeres  tiefen  und  ihre  mittlere  Tiefe,  wenn  nicht 
ganz,  doch  fast  wie  die  jetzigen,  was  wir  vorzüglich  durch  die 
Höhen  von  vulkanischen  Bergen  und  Ketten  beweisen  können.  In 
der  tertiären  Zeit  geben  uns  die  Hebungen  der  Kreide  und 
des  Eocen -Gebildes,  Meerestiefen  von  8,  9T  10  bis  24,000 
Fuss,  was  schon  nach  der  Kreidezeit  sogleich  der  Fall  wurde. 
Die  mittlere  Meerestiefe  der  Oceane  möchte  damals  viel« 
leicht  4  bis  5000  Fuss  gewesen  sein. 

In  der  Kreidezeit  geben  uns  die  Höhen  der  gehobenen 
Juraschichten  Meere  von  6000  bis  11,000  Fuss  und  wahrschein- 
lich noch  etwas  grössere  Tiefen  nach  dem  Himalaja  zu  urlheilen, 
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Ihre  mittlere  Tiefe  möchte  ich  zwischen  2  und  3000  Fnss 
schätzen. 

In  der  Jura  zeit  aber  scheinen  nach  den  Hohen  des  gehobe- 
nen Trias  keine  so  tiefen  Meeresstellen  noch  vorhanden  gewesen 
zusein.  Die  mittlere  Ti  efe  betrug  wahrscheinlich  höchstens 
3500  Fuss  und  die  tiefsten  Stellen  5000  bis  0000  Fuss. 

In  der  Triasz  e  it  scheinen  durch  die  bekannten  Hebungen 
älterer  Gebilde  so  wie  auch  durch  die  grossen  plutonischen  Gebilde 
die  tiefsten  Stellen  d  er  Meere  zwischen  4  bis  5000  Fats 
gehabt  zu  haben  und  die  mittlere  Tiefe  möchte  von  2500  Fuss 
nicht  weit  entfernt  gewesen  sein-  I>ie  grösste  bekannte  Höhe  nimmt 
der  Trias  in  Bolivia  ein,  wo  er  auf  beiden  Seiten  der  östlichen 
Cord.il lere  stückweise  noch  vorhanden  ist,  und  manchmal  20,000 
Fuss  nach  d*  Orbigny  erreicht  (Compt.  R.  A.  Paris  1843  B,  17 
S.  388),  was  man  nur  durch  eine  Hebung  erklären  kann. 

Endlich  in  altern  Zeiten  mögen  die  Meere  keine  so  tiefen 
Stellen  gehabt  haben  und  nur  eine  mittlere  Tiefe  von  2  bis 
3000  Fuss;  denn  alle  die  hohen  Spitzen  aus  älteren  Gebirgen 
sind  die  Folgen  von  spätem  Hebungen,  indem  im  Gegentheile  alle 
Ueberbleibsel  von  den  ältesten  Inseln  oder  Landern  sich  nur  als 
sehr  niedriges  Hügelland  oder  gar  als  Ebenen  jetzt  darstellen. 

Wenn  wir  jetzt  die  gefundenen  Werthe  der  wahrscheinlichen 
Tiefen  des  Meeres  zu  verschiedenen  Zeiten  sowohl  an  ihren  Ufern 
als  in  ihrer  Mitte  tabellarisch  zusammenstellen,  so  kommen  wir  %n 
folgenden  höchst  interessanten  Thatsachen. 

1.  Wenn  die  tiefste  n  Stel  1  e  n  der  primären  Meer  e  zwischen 
2  bis  3000  Fuss  nur  betrugen,  so  war  der  mittlere  Wcrtli  der 
tiefsten  Stellen  in  der  Trias-  und  Jurazeit  ungefähr  4000  Fuss,  in 
der  Kreidezeit  8000  Fuss,  in  der  Tertiärzeit  10,000  Fuss,  in  der 
jetzigen  Zeit  18,000  Fuss,  was  uns  wieder  eine  gewisse  Scala  der 
Werthe  wie  die  Senkungen  des  Meeres  in  die  Alluvialzeit  gibt 
(Sitzungsberichte  1850,  S.  86), 

%n  Wegen  der  Möglichkeit  und  Unmöglichkeit  des  animalischen 
Lehens  haben  die  Meere  an  dem  Ufer  immer  dieselbe  Tiefe  wie 
heute  zu  Tage  gehabt.  Mollusken  und  Äoophyten  leben,  die 
erstem  ungefähr  nur  bis  600  Fuss  Tiefe  und  letztere  bis  zu 
976  und  möglich  1000  Fuss,  aber  ihr  gewöhnliches  Hahitat  ist 
eine  viel  geringere  Tiefe,   so   z,  B.  wie  die  Austern  unter  40  bis 


60  Fuss  Wassertiefe.  Nun  übersehen  wir  die  Werthe  der  Meeres- 
tiefe zur  Zeit  der  Bildung  der  verschiedenen  Formationen,  so  fin- 
den wir  für  die  Tiefe  der  Meere  an  ihren  Ufern  zu  allen  Zeiten 
auch  üur  100,  200  bis  000  Fuss, 

3.  Zwischen  diesen  Ufern  und  den  t i c  f s t  e n  Stellen 
des  Meeres  lernen  wir  durch  dieselbe  Tabelle,  dass  diese  Tiefe 
des  Meeres  zu  allen  Zeiten  1000  Fuss  übersteigt,  und  vom  Trias 
an  wohl  schon  3000  Fuss  betragen  möchte,  indem  in  der  Kreide 
und  den  junger  n  Perioden  noch  andere  Tiefen  werthe  sich  dazu 
gesellten,  da  tiefere  Thäler  am  Meeresboden  eine  längere  Schiefer- 
fläche voraussetzen.  So  findet  man  das  Meer  auf  diesen  letztern 
geneigten  Flächen  in  der  Jurazeit  mit  Tiefen  von  4  bis  5000  Fuss, 
in  der  Kreidezeit  mit  Tiefen  von  4  bis  6  und  SOOÖ  Fuss,  in 
den  tertiären  Zeiten  mit  Tiefen  von  4  bis  20,000  Fuss  und  in 
der  jetzigen  Zeit  mit  Tiefen  von  4  bis  24,000  Fuss. 

4.  Man  kommt  am  Ende  zu  dem  Endresultat,  dass  zu  allen 
Zeiten  die  Zahl  von  1500  bis  2000  Fuss  den  mittlem  Werth 
der  Tiefe  des  Meeres  ungefähr  ausdruckt,  und  dass  diese 
Tiefe  natürlicherweise  diejenige  des  Meeres  in  der  ersten  Ur- 
zeit hat  sein  müssen,  Da  ich  die  Mittel  an  die  Hand  gegeben 
habe,  fliesen  Werth  auf  eine  andere  Art  approximativ  zu  be- 
stimmen, so  wird  man  diese  mehr  geoguostischc-bathographische 
Bestimmungsmethode  durch  die  mehr  geodetische  coutrolircu 
können.  Eine  zweite  Controle  ist  uns  aber  schon  durch  Hum- 
holdt's  Schätzung  des  Maximums  der  mittlem  Continental-Hohen 
und  der  Höhe  des  Schwerpunktes  des  Volums  aller  Continen- 
tal-Massen  (Afrika  nicht  mitgerechnet)  über  den  heutigen  Mee- 
resspiegel gegeben.  Herr  von  Humboldt  findet  namentlich  nur 
157  Toiseu  oder  942  Fuss  für  diesen  Werth,  so  dass  wenn  wir 
Afrika  und  die  Polarländer  dazu  nehmen  würden,  diese  Zahl 
wohl  über  1200  wenigstens  gehen  würde.  Da  wir  aber  noch 
dazu  einen  gewissen  Tbe.il  der  Länder  und  überhaupt  der  Er- 
habenheiten des  Erdhalles  rechnen  müssen  ,  die  snbmariniseh 
sind,  oder  wenigstens  unter  dem  Spiegel  des  Meeres  liegen,  so 
wird  man  endlieh  sich  sehr  unseru  Zahlen  von  1500  bis  höch- 
stens 2000  Fuss  nahern.  Die  Bestimmung  von  La  Place  von 
4000  Fuss  für  die  mittlere  Erhebung  aller  Länder  ist  ein  Irr- 
thum,  den  Humboldt  schon  beleuchtet  hat. 
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Auf  der  andern  Seite,  da  die  Werthe  der  Erhohunge 
Einsenkungen  der  Erdoberfläche  gleich  sind,  so  gibt  uns  solche 
Schätzung  des  Maximum  der  mittlem  Continental-Höhen  schon 
ein  Mittel,  die  Quantität  des  Meerwassers  im  Ganzen  durch  den 
gegenseitigen  Flächenraum  der  Lander  und  Wässer  zu  berechnen* 
Das  gegenseitige  Verhältniss  der  letztern  sollte  ungefähr  wie  1  :3 
oder 2Vs sein.  Lyell  aber  meint,  es  sei  mehr  wie  1:4  als  1:3»  Er 
nimmt  namentlich  für  die  ganze  Oberfläche  des  Erdballes  1 48.522,000 
Quad.  Meilen  an,  von  denen  37.673,000  Quad.  Meilen  trockenes 
Land  und  H0.849}000  Quad.  Meilen  Wasser  sind.  (Prtnciples  of 
Geology  1835.  D.  1.  S.  216.)  Bleibt  man  in  dem  alten  Irrtham 
De  1  a  P  la  ce's  der  mittleren  Tiefe  des  Meeres  zu  2  Meilen  oder 
4  Lieies  (Mcm,  Acad,  d,  S.  Paris  1776),  so  kommt  man  für  das 
ganze  Quantum  des  Meerwassers  auf  die  55,091.600  Kub.  Lieues 
oder  seihst  für  alle  Wässer  des  Erdballes  auf  die  110,183.200 
Kub.  Lieues  des  Breislak.  (Instit  geolog,  1818,  B.  1.  S.  48.) 
Wenn  Kant  die  mittlere  Tiefe  zu  einer  halben  geographischen  Meile 
und  Keil  zu  einer  Viertclmelle  angaben,  wie  gescheidter  war  der 
alte  De  la  Metherie,  der  nur  1200  bis  1500  Fuss  für  die  mitt- 
lere Tiefe  des  Meeres  annahm,  und  durch  diesen  letzten  Werth  zn 
einem  Quantum  von  1*530,320  Kub.  Lieues  Meerwassers  kam,  in- 
dem er  hinzusetzt ,  dächte  man  sich  die  Erdoberfläche  ganz 
flach  und  üherfluthet,  so  würde  die  Tiefe  dieses  Wassers  mit  die- 
sem angenommenen  Quantum  -  Werth  nur  700  Fuss  betragen.  — 
(Theorie  de  la  Teere  1705.  B.  IL  S.  347.) 

Ohne  diesen  letzten  Satz  kritisch  zu  beleuchten,  würde  man 
doch  die  erste  Schätzung  des  De  la  Metherie  noch  zu  gross 
finden  ,  wenn  man  durch  andere  Rechnungen  verleitet  wird ,  2a 
glauben,  dass  das  Wasser-Quantum  10,000  Mal  kleiner  als  das 
Volumen  des  dichten  Theiles  der  Erde  ist  (RozetTraited.  Geologie 
1825.  S.  15),  indem  das  ganze  Volumen  des  Sphaeroiden  nach  Breis- 
lak  nur  1,230.320,000  Kub.  Lieues,  nach  d'Aubuisson  aber 
1,070.235,800  Kub.  Myriameter  (Tratte  de  Geognosie  1810.  Bd.l. 
S.25.)  und  nach  Riviere  1,082,034,000 K.M.  ausmachen  würde. 

Coutroliren  können  wir  diese  Berechnung  über  das  Wasser- 
Quantum,  indem  wir  diesen  Werth  für  eine  Hülle  Wasser  von 
1500  bis  höchstens  2000  Fuss  Mächtigkeit  um  ein  Snhacroid  wie 
unser  Erdball  bestimmen,  aber  dann  muss  man  sich  das  Sphaeroid 


ohne  seinem  jetzigen  Gehäuse  von  Erhabenheiten  und  Niede- 
rungen vorstellen  und  nur  um  derselben  unter  dem  Wasser  eine 
Utile  Landes  von  1500  bis  höchstens  2000  Fuss  Mächtigkeit 
setzen. 

Haben  wir  aber  einmal  einen  Werlhbegriff  der  Meeresboden* 
Plastik,  so  können  wir  daraus  ganz  logisch  auf  diejenige  des 
trockenen  Landes  schliessen.  Doch  muss  ich  früher  bemer- 
ken, dass  die  höchsten  Ketten  nur  immer  auf  den  höchsten 
Wölbungen  der  Erdoberfläche  sieben,  was  ganz  naturgemäss 
scheint,  aber  auch  zu  gleicher  Zeit  ein  Fingerzeichen  für  die 
Maxima  und  Minima- Wer the  der  Hebungen  auf  dem  ganzen  Erd- 
balle,  so  wie  in  jedem  Lande  gibt  In  andern  Worten,  wenn  wir 
Höhen  von  24  bis  27,000  Fuss  in  Süd -Amerika  und  im  Hi- 
malaja finden  oder  in  dem  Austrat- Meere  solche  Tiefen  beob- 
achten, so  müssen  wir  darum  nicht  glauben,  dass  in  der  Erde 
eine  solche  Hebtings-  oder  Senkungskraft  vorhanden  ist  ^  son- 
dern nur,  dass  die  letztern  Emporhebungen  auf  einem  schon  er- 
höhten Boden,  einem  Buckel  oder  Erdbogen  und  dass  die  letztern 
Senkungen  auf  schon  niedergesunkene  Theile  des  Erdballes,  Statt 
gefunden  haben ,  Es  konnte  sich  doch  auch  ereignet  haben,  dass 
eine  Kette  spater  gans  gehoben  wurde.  Durch  unsere  Alpen  sehen 
wir  schon  ein,  dass  eine  Ketten-Erhöhung  von  8000  Fuss  nicht 
einmal  annehmbar  ist,  denn  alle  jene  Spitzen  und  Kämme,  die 
über  10,000  Fuss  Höhe  haben,  verdanken  ihre  hohe  Lage  nur 
Schichtenneigangen. 

Doch  ist  auch  zu  berücksichtigen ,  dass  scheinbar  durch 
ein  uns  noch  unbekanntes  physikalisches  Gesetz  der  Werth  der 
grössten  Erhebungen  oder  Spitzen  eines  Continent  mit  seiner 
relativen  Grösse  gegen  einen  andern  in  einem  innigen  Verbände 
steht.  Der  Himalaya,  der  Chimborasso  und  der  Montblanc  wür- 
den diese  Scala  geben  und  die  Mitte Ipunctc  dreier  ungeheuerer 
Wölbungen  der  Erde  sein. 

Auf  der  andern  Seite  finden  wir  dasselbe  Verhaltniss  in 
den  Einsenkungen  des  Erdballes,  denn  die  gross  ten  Meer  est  ie- 
fen  sind  in  dem  Austrat- Meere,  wo  die  Ausdehnung  des  Lan- 
des zum  Wasser  wie  1:16  ist ,  so  wie  auch  im  südlichen  stil- 
len Meere,  das  so  gross  wie  alle  Continente  zusammen  ist,  in- 
dem im   Gegeutheile  in  dem  Nord-Occane  bis  30°  n.  Bi\  nur 
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relative  geringere  Tiefen  sind,  und  das  Land  da  fast  so  viel  Platz 
wie  das  Wasser  einnimmt*   (Lyell  Principles,  Bd.  !.  S.  216.) 

Aber  hier  mischt  sich  wieder  der  Factor  der  innern  vul- 
kanischen Tliutigkeit  ein,  denn  finden  wir  im  Montblanc 
metamorphische  Schiefer  und  im  Hinialaya  Flötzgehilde  oder  Schie- 
fer, so  scheinen  die  höchsten  Spitzen  der  Anden  so  wie  Arme- 
niens nur  vulkanische  Hügel  zu  sein,  so  dass  wir  nur  die  Hohe 
der  altern  Rucken,  auf  denen  sie  stehe»,  vergleichungswcise  be- 
rücksichtigen sollten. 

Die  vulkanische  Thätigkeit  ist  ein  Agens,  das  wir  leider  noch 
nicht  gehörig  kennen  und  dessen  Hebungskraft  wir  noch  nicht 
bestimmt  begrenzt  haben.  Wenn  wir  bei  gewissen  vulkanischen 
Insel-Kegeln,  wie  z.  B.  am  Aetna  und  Teneriffa,  Montblancs  Ho- 
hen fast  annehmen  können,  und  bei  andern  Vulkanen  noch  grossere 
Höhen  finden,  so  entscheidet  diese  grosse  Anhäufung  von  feuer- 
flussigem  Material  nicht  die  Frage,  ob  die  vulkanische  Kraft  einen 
Chimborasso  zu  24,000  Fuss  Höhe  unter  einem  normalen  Meeres- 
spiegel von  1500  bis  2000  Fuss  Tiefe  hat  emportreiben  können. 
Nach  Allem  dem  Bekannten  itm.ss  man  im  Gegentheile  annehmen,  dass 
jene  Insel -Vulkane  uns  die  Grenzen  der  vulkanischen  Emporhe- 
bungs kraft  darstellen  und  dass  sie  in  Armenien,  in  den  Anden  q.s.  w. 
diese  Höhe  nur  durch  früher  schon  entstandene  bedeutende  Buckel 
der  Erde  haben  erreichen  können.  So  wissen  wir  z.  B.,  dass  die 
glühende  Lava  beständig  den  Krater  des  Vulkans  Kiraaea  auf  der 
Insel  Hawaii  füllt,  der  doch  nur  eine  Höhe  von  3800  Fuss  hat 
Wir  sehen  wohl  Vulkane,  wie  der  Aetna,  periodenweise  vulkani- 
sche Steine  bis  6000  Fuss  Höhe,  sagt  man,  in  die  Luft  schleudern, 
aber  die  Lava  fliesst  nur  aus  seinen  Seiten,  wie  bei  allen  Vulka- 
nen von  bedeutender  Höhe.  In  den  Anden,  wo  Trachyt-Glocken 
oder  Erhebungen  dieser  Gattung  vorhanden  sind,  finden  auch  die 
Eruptionen  nur  ihren  Ausfluss  am  Fusse  oder  Abhänge  der  Ke- 
gel, die  doch  manchmal  rauchen,  und  Asche  n.  s.  w.  auswerfen, 
Dieses  Verhältniss  des  Aufsitzens  der  Vulkane  der  Anden 
auf  Erd -Wölbungen  scheint  theilweise  zu  erklären,  warum  die 
vulkanischen  Phänomene  und  Erdbeben  in  jenen  Ländern  viel 
stärker  ausgedrückt  sind ,  weil  durch  den  starken  Erd  bogen 
ihre  Ursache  unter  eine  mehr  gespaltene  und  leichter  zu 
bewegende ,    oder   zu   durchbrechende   Hülle    sich    befindet,  - 


Ueberhaupt  je  hoher  der  Vulkan  liegt,  je  mehr  ist  er  Herr 
seiner  Bewegungen,  je  tiefer  im  Gegenlheil,  oder  ist  er 
selbst  submarin,  je  schwieriger  werden  sie  ihm  und  je  localer 
bleiben  seine  Wirkungen,  Darin  liegt  auch  wahrscheinlich  theil- 
weise  der  Unterschied  zwischen  der  jetzigen  und  ehemaligen 
Thätigkeit  der  Vulkane.  Diese  letztere  wäre  nach  meiner  Mei- 
nung keine  geringere  als  ehemals,  denn  ihre  Grundursache  be- 
steht noch  jetzt,  aber  nur  die  Nebenbedingungen  der  möglichen 
Entwickelungen  dieser  Kräfte  würden  ihr  mit  der  Zeit  abge- 
kürzt worden  sein. 

Nach  dieser  Episode  gehen  wir  wieder  zurück  zu  unserer 
Approximativen  Schätzung  der  Höhen  in  der  Urzeit,  so 
hätten  nach  den  erwähnten  Tiefen  der  verschiedenen  Meere 
zu  verschiedenen  Zeiten  die  höchsten  Berge  in  der  primären 
Zeit  höchstens  zwischen  1500  bis  2000  Fuss  Höhe,  in  der  Zech- 
steinzeit schon  3 —  4000  Fuss,  in  der  Triaszeit  4  —  5000  Fuss, 
in  der  Jurazeit  5  —  6000  Fuss,  in  der  Kreidezeit  6 — 11,000 
Fnss,  in  der  tertiären  8 —  20,000  Fuss  gehabt,  und  in  der 
jetzigen  ist  dieser  Werth  10  —  26?0ÖÖ  Fuss.  Der  mittlere 
Werth  dieser  höchsten  Spitzen  wäre  aber  für  die  Trias-  und 
Jurazeit  ungefähr  4000  Fnss,  für  die  Kreidezeit  8000  Fuss, 
für  die  tertiäre  Zeit  10,000  Fuss  gewesen,  und  wäre  jetzt 
12,000  Fnss. 

Das  nächst  gebirgigste  Land  oder  sogenannte  hohe  Mittel- 
gebirge hätte  von  der  ältesten  Zeit  bis  jetzt  an  Ausdehnung  wie 
die  schiefe  Fläche  der  Meerestiefe  zugenommen,  und  man  könnte  die 
grösste  Höhe  der  Hauptgebirge  der  Trias  schon  zu  3000  Fuss, 
in  der  Jura-Periode  zu  4  —  5000  Fuss,  in  der  Kreidezeit  zu 
6  —  8000  Fuss,  in  der  tertiären  Zeit  zu  4—10,000  Fuss,  und 
jetzt  zu  6  —  12,000  Fnss  ungefähr  bestimmen,  Der  mittlere 
Werth  aber  gäbe  nur  2000  Fuss  Höhe  für  die  Triaszeit, 
3000  Fnss  für  die  Jurazeit,  7000  Fuss  für  die  Kreidezeit 
und  8000  Fuss  für  die    tertiäre  Zeit, 

Die  höchste  Höhe  des  sanften  hügeligen  Landes 
könnte  man  in  der  Primär -Zeit  zu  1000  Fuss  Höhe,  in  der 
Zechsteinzeit  zu  1500  Fuss,  in  der  Triaszeit  zu  1600  — 
1800  Fnss,  in  der  Jurazeit  zu  2000  Fuss,  in  der  Kreidezeit 
zu  2500  Fuss,  in  der  tertiären  Zeit  zu  wenigstens  3000  Fuss 
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atinehmo n.  Ihre  mittlere  Hohe,  die  jetzt  zwischen  1500  und 
3000  Fuss  variirt,  wurde  aber  in  der  Primär -Zeit  nur  unge- 
fähr 600  Fuss,  in  der  Zechsteinzeit  1000  Fuss,  in  der  Trias- 
zeit 1500  Fuss,  in  der  Jurazeit  1800  Fuss,  in  der  Kreide- 
zeit 2000  Fuss,  in  der  tertiären  Zeit  2500  Fuss  and  in  der 
Alluvial  -  Zeit  3000  Fuss  betragen  haben. 

Was  die  mittlere  Hohe  des  niedrigsten  T  heiles 
der  Länder  anbetrifft,  wenn  Humboldt  den  Grenz werth  der 
Continental  -Höhe  für  Europa  auf  630  Fuss,  für  Asien  auf  1080 
Fuss,  für  Nord-Amerika  auf  702  Fuss  und  für  Süd- Amerika  auf 
1062  Fuss  schätzt  (Bergbaus  Annalen  1842,  Bd.  2,  S.  12),  so  kann 
man  wohl  daraus  ziehen,  wie  gering  er  in  der  primären  Zeit 
gewesen  sein  mag.  In  Europa  z.  B.  gibt  die  mittlere  Höhe  der 
ganz  flachen  Theile  jetzt  nur  einen  mittlem  Werth  von  300  Fuss. 

Da  der  mittlere  Werth  der  höchsten  Gebirge,  der  Mittel- 
gebirge und  des  hügelicben  Landes  in  der  Alluvial-Zeit  za  dem- 
jenigen in  der  primären  Zeit  ungefähr  wie  4  oder  3  zu  1 ,  ia 
der  Zechsteinzeit  ungefähr  wie  3:1,  in  der  Triaszeit  wie 
2:1,  in  der  Jurazeit  wie  2,2:3,  in  der  Kreidezeit  wie 
2,3:3  und  in  der  tertiären  Zeit  wie  2,5:3  sieh  verhält,  so 
bekommen  wir,  wenn  wir  dieses  Resultat  für  unsere  Untersu- 
chung benützen,  für  die  mittlere  Höhe  der  niedrigsten  Theile 
des  Landes  in  der  verschiedenen  primären  Zeit  60  bis  80  Fuss, 
in  der  Zechsteinzeit  100  Fuss,  in  der  Triaszeit  150  Fuss, 
in  der  Jurazeit  180  Fuss,  in  der  Kreidezeit  ungefähr  200  Fl 
uud  in  der  tertiären  Zeit  250  Fuss.  Diese  Werthe  wären  natürlich 
in  umgekehrter  Weise  diejenigen  der  Tiefe  der  Meeres*  Theile, 
die  den  Ufern  am  nächsten  während  den  verschiedenen  geologi- 
schen Perioden  waren. 

Mit  Hilfe  solcher  philosophischen  Zusammenstellungen  von 
Höhen  wie  sie  Strantz  geliefert  hat  (Berghaus  AnnaL  1830, 
B.  IL  1832,  B.  VL  1835,  B.  XL  1830,  B.  XIII.  1830,  B.  XIX.  1841, 
B.  23)j  könnte  man  zur  Villi  auch  ähnliche  approximative  Werthe 
über  die  Breite  der  Kette,  die  Höhe  der  Hochebenen  nnd  Pässe, 
die  Breite  der  Thal  er,  die  Länge  des  Laufes  der  Flüsse  u.  s.  w. 
für  die  verschiedenen  geologischen  Perioden  ausmitteln.  \ur 
Eines  will  ich  aber  berühren,  nämlich  den  allgemeinen  Nei- 
gungswinkel der  Tief-  und  Mittelländer,  die  Hr.  Strantz 


für  die  ersten  jetzt  auf  5 — 10°  und  für  die  andern  auf  10 — 20* 
schätzt.  Nun  ist  es  ganz  naturgemäss  zu  denken,  ilass  diese 
Werthe  sich  von  der  ältesten  Zeit  bis  jetzt  immer  vergrössert 
haben,  was  uns  berechtigt,  nicht  nur  ein  viel  flacheres  Land  als 
jetzt  in  der  Urzeit  anzunehmen,  sondern  auch  damals  selbst 
flache  Ufer  zuzugeben.  Das  Gegentheil  musste  sieh  aber  in  Ge- 
birgen zeigen,  weil  jetzt  vielmehr  Vorgebirge  oder  Mittelgebirge 
als  ehemals  die  hohen  Ketten  schützen,  so  dass  jetzt  der  Nei- 
gungswinkel dieser  gesammten  Erhöhungen  kleiner  ist  als  damals* 

Ueberhaunt  ist  bekannt,  dass  dieser  Werth  meistens  mit 
der  Kleinheit  eines  Berges  steigt  und  mit  seiner  Grosse  abnimmt. 
Aber  dieser  Werth  des  Neigungswinkel  der  Fläche  muss  dann 
von  Uranfang  bis  jetzt  für  die  Gebirge  abgenommen  haben,  was 
uns  auf  der  andern  Seite  dazu  fuhrt  anzunehmen,  dass  die  flies- 
senden Wässer  stärker,  ihre  Verwüstungen  und  Anschwemmun- 
gen bedeutender  waren,  je  weiter  wir  zurück  in  die  Urzeit  gehen; 
nur  muss  wahrscheinlich  schon  gegen  die  Kreidezeit  der  mit  der 
Zeit  langer  gewordene  Lauf  der  Flüsse,  die  Resultate  des 
grossem  Neigungswinkel  mit  einem  kurzem  Lauf  der  Flusse 
etwas  ausgeglichen  haben. 

Probiren  wir  nun  noch  endlich  die  Haupt  platze  der 
Länder  in  den  verschiedenen  geologischen  Perio- 
den ungefähr  auf  geoguostische  Art  zu  bestimmen,  indem  wir 
von  der  jetzigen  Zeit  uns  zu  der  ältesten  hinauf  begeben. 

Da  die  Senkungen  in  einer  gewissen  arithmetischen  Pro- 
gression von  den  ältesten  Zeiten  immer  fort  wuchsen  und  die  He- 
bungen gleichen  Schritt  mit  ihnen  hielten,  so  wird  es  klar,  dass 
die  jetzige  Welt  viel  mehr  trockenes  Land  besitzt  als  sie  am 
Uranfang  besass* 

Durch  den  Platz  des  grossem  Theilcs  des  niedrigen  Landes 
und  der  Haaptsenkungen  in  Europa  und  Afrika,  durch  die  Zer- 
stückelung der  tertiären  Schichten  und  Becken,  so  wie  durch  die 
Inseln  und  die  Untiefe  gewisser  Meere,  wie  zwischen  Norwegen  und 
Spitzberg,  in  der  Nordsee,  und  in  dem  Meerbusen  von  Benin 
scheinen  wir  berechtigt  annehmen  zu  können,  dass  die  in  der  Al- 
luvialzeit verschwundenen  Länder  nördlich,  nordwestlich  und 
westlich  von  Europa  und  Afrika  lagen.  Da  aber  nach  unserer 
Wenigkeit,  es  schon  in    der  altern    Alluvialzeit   Menschen  gab, 
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so  mochte  die  Mythe  der  verlornen  Atlantis  vielleicht  doch  eine 
gegründete  Tradition  sein* 

Im  Nord-  and  Süd -Amerika  deuten  ähnliche  Verhältnisse 
Auf  Versenkungen  zur  seihen  Zeit  in  X.  0.  Richtung  für  Nord- 
Amerika  und  in  S.  0.  und  S.  VW  für  Sud -Amerika,  indem  im 
stillen  Meere  die  grosse  Aequatorta  (-Senkung,  im  Süd  asiatischen 
vorzüglich  diejenige  der  Hinterindischen  Inselwelt  und  östlich 
von  Afrika  eine  in  S.  0.  Richtung  Statt  fand. 

In  der  tertiären  Zeit  deuten  die  verschiedenen  Becken 
auf  ungeheure  Meere,  welche  die  niedrigsten  Theile  der  Erdober- 
fläche bedeckten,  wie  wir  es  schon  auseinandergesetzt  habe» 
(Sitzungsberichte,  Jänner  1850,  S.  96—102). 

Da  aber  diese  Theile  jetzt  die  bedeutendsten  Bruchstücke 
der  Erdoberfläche  ausmachen  ,  so  gibt  uns  dieses  Verhältnis! 
schon  wieder  eine  Bestätigung,  dass  später  viel  trockenes  Land 
unter  dem  Meere  wieder  verschwand. 

Auf  dieselbe  geognostische  Weise  habe  ich  schon  den  Plats 
gezeigt,  den  das  Meer  in  den  älteren  Perioden  einnahm. 

Viele  tertiäre  Kreide,  Jura,  selbst  primäres  und  krystaliinisebes 
Land,  scheint  in  der  Alluvialzeit  vorzüglich  im  atlantischen 
Meere  versunken  zu  sein,  indem  im  stillen  Meere  scheinbar  vor- 
züglich Tertiäres»  Primäres  und  Kristallinisches  und  südöstlich 
von  Afrika,  Stücke  aus  allen  vier  Classcu  von  Formationen  im 
Meere  verschwanden. 

In  den  mittleren  und  älteren  Plötzperioden  konnte 
man  vielleicht  annehmen ,  dass  die  in  Aequatortal  -  Linien  lie- 
genden Länder  im  stillen  Meere,  die  damals  wieder  versun- 
kenen australischen  Länder  und  einen  Theil  der  jetzt  trockenen 
Theile  beider  Indien  ersetzten,  wo  jene  Hotz- Gebilde  fehlen, 
da  sie  sich  darum  da  nicht  bilden  konnten.  Gibt  man  aber  diese 
Wahrscheinlichkeit  zu,  so  wurde  man  nach  ähnlichen  Vernunft- 
schlüssen fast  glauben  mögen,  dass  das  östliche  Amerika 
und  ein  Theil  des  westlichen  Afrikas  in  ähnlicher  Weise  wieder 
versunken  waren.  Die  Spalte  des  rollten  Meeres  konnte  vielleicht 
auch  von  jener  Zeit  herrühren ,  da  sie  mit  so  vieler  Kreide  und 
tertiärem  Gebilde  umgeben  ist.  Später  aber,  gegen  das  Ende  der 
Jurazeit  wären  im  Gegentheil  diese  Länder  im  Steigen  begriffen 
gewesen,   und    die    Bewegung    hätte    bis    in    die    Alluvialzeit 


gedauert,  was  wir  durch  die  Kreideberge  und  die  angegebenen  jetzt 
trockenen  tertiären  Becken  beweisen  können. 

In  der  primären  Zeit  wären  Inseln  in  allen  Meeren, 
vorzüglich  in  Aequatorial  -  Richtung  gewesen ,  weil  diese  Lage 
am  meisten  mit  dem  Resultate  der  Centrifagalkraft  zusammen- 
stimmt, die  damals  in  dem  Rotations-  Processe  noch  nicht  ihre 
jetzigen  Grenzen  erreicht  hatte. 

So  weit  wurden  wir  uns  jetzt  schon  wagen  können ,  doch 
mit  dem  bescheideneu  Bewussfsein,  dass  spatere  Beobachtungen 
manches  berichtigen  werden.  Wenn  die  Palaeontologie  sauimt 
der  Naturgeschichte  die  Zoologen  und  Botaniker  im  Stande 
setzten ,  uns  nicht  nur  die  verschiedenen  vergrabeneu  Faunen 
und  Floren  lebendig  graphisch  darzustellen,  sondern  auch  den 
ganzen  philosophischen  Plan  des  Entstehens  und  der  Entwick- 
lung des  Organisehen  zu  enthüllen,  so  gibt  uns  die  Geologie 
und  physikalische  Geographie  ähnliche  Mittel  an  die  Hand,  die 
Palaeo-,  Hydro-  und  Urographie,  so  wie  überhaupt  die 
P al a  e  o -P 1  a  s  t i  k  d  e r  E r  d h  ü  1 1  e  t  a  allen  ihre n Veränderungs- 
stufen bis  jetzt  zu  verfolgen.  Wie  wir  jetzt  schon  geognostische 
Karten  einzelner  Länder  besitzen  ,  werden  wir  einmal  geologi- 
sche für  den  ganzen  Erdkreis,  für  jede  Zeitperiode  bekommen, 
in  welchen  nicht  nur  der  Platz  der  verschiedenen  Formationen, 
sondern  auch  der  Werth  der  damaligen  verschiedenartigen  He- 
bungen und  Senkungen,  oder  die  Höhe,  Ausdehnung  und  Breite 
des  Neigungswinkels  der  Berge,  des  Laufes  der  Flüsse  and  der 
Tiefe  der  Meere,  der  Werth  der  damaligen  Temperatur  und 
magnetischen  Verhältnisse ,  so  wie  die  Geographie  der  verschie- 
denen Floren  und  Faunen  im  Allgemeinen  angedeutet  sein 
werden, 

Die  Pala  eG-Meteorologie  muss  jetzt  unser  besonderes  Stu- 
dium sein,  damit  wir  die  Rolle  sowohl  der  Imponderabilien  als 
die  möglichen  Metamorphosen  unserer  Atmosphäre  und  ihren 
Einfluss  auf  das  Dichte  und  Flüssige  der  Erde  gänzlich  kennen 
lernen. 

Eines  bliebe  dann  noch  übrig,  das  ist  die  Bestimmung  jes 
Zeitraumes,  die  während  jeder  geologischen  Periode,  und  wäh- 
rend jeder  dieser  physikalischen,  meteorologischen  und  organi- 
schen Veränderungen  verfloss. 
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Diese  Frage  nun  hängt  wieder  nicht  nur  von  unserer  geo- 
gno&tischen  Kenntniss  der  Schichtenfolge  jeder  Formation,  Ton 
der  genauen  Beschreibung  ihrer  Floren  und  Faunen  und  ihrer 
vollständigen  Gcogenic  ab,  sondern  auch  von  den  noch  jetzt 
t  heil  weis  unbekannten  Momenten,  die  zu  den  Bewegungen  der 
Erdoberfläche  und  den  anderen  Veränderungen  am  meisten  An- 
las» gaben. 

Wir  werden  auch  dahinter  kommen ,  aber  jetzt  fehlt  uns 
noch  xu  vieles  dazu,  daher  alle  Werke  über  das  Alter  der 
Erde  und   ihre  Chronologie   bis  jetzt  Phantasie* Bilder  bleiben. 


Herr  J.  Schab  us,  absolvirtcr  Zögling  des  k*  k,  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien,  las  folgenden  Aufsatz: 

„lieber  die  K  rystallformcn  des  Bleichlorides 
PbCt,  des  Eisenchlorürs  FeCI,  4/fO  und  des  Eigen- 
en! orür-Kaliumchlorides  KCl,  FeCl,  tHO." 

Sämmtlichc  Kn  stalle,  deren  Messungen  ich  hiermit  die  Ehre 
habe  der  hohen  Ciasse  vorzulegen,  wurden  im  chemischen 
Laboratorium  des  Herrn  Professors  Schrotter  erzeugt,  und 
zwar  die  des  Bleichlorides  von  Herrn  Pohl,  Assistenten  der 
Chemie,  die  des  Eiscnchlorürs  und  der  Doppel  Verbindung  aber 
von  den  Herren  Hopfgartner  und  Hornig,  Hörer  des  prak- 
tisch-chemischen C  urses. 


1.  Bas  llleScIilorifl  PbCl 
Fällt  man  die  Lösung  eines  Bleisalzes  mit  Chlorwasser-» 
stoffsäurc  oder  einer  andern  Chlorverbindung1,  so  erhält  man 
ein  weisses  kristallinisches  Pulver;  während  ans  einer  Aullösung 
von  Bleiehlorid  in  heissem  Wasser  lange  Nadeln  sich  abscheiden. 
Sowohl  die  Kry  stalle  des  Pulvers  als  auch  die  Nadeln  zeigen, 
wenn  man  sie  unter  dem  Mikroskope  betrachtet,  dieselben  Kry- 
stallformcn,  welche  durch  Stehenlassen  einer  Lösung  von  Blei- 
chlorid in  Chlorwasserstofisäurc  erhalten  werden.  Aus  einer  sol- 
che!! Lösung  scheiden  sich  nämlich  weisse  Kry  stalle  ab ,  die 
nach  6  —  8  Monaten  eine  Grösse  von  %  —  !*/■  Linien  in  ihrer 
grössten  linearen  Ausdehnung  erhalten,  beinahe  wasserhell  und 
durchsichtig  werden  und  sehr  gut  spiegelnde  Flächen  besitzen, 


wodurch  sie  sich  zu  krystallographischen  Messungen  ganz  gut 
eignen.  Die  Kry  stalle  gehören  in  das  orthotypc  System  und 
sind  sehr  häufig  in  der  Richtung  der  einen  Reihe  der  in  einer 
Zone  liegenden  Flächen  of  p^  q,  tft,  p  r)  verlängert,  wodurch  sie 
das  Aussehen  (Fig,  10,  Taf*  V)  erhalten ,  und  hei  weiterer  Ver- 
längerung in  Nadeln  übergehen.  In  diesem  Falle  erhallen  sie  den 
Charakter  von  in  das  hemiorthotype  System  gehurigen  Prismen. 
Sie  sind  spröde.  Ihre  Härte  bei  ragt  2*5  und  die  Dichte  ist  = 
5*802.  Der  Glanz  ist  ein  ausgezeichneter  Glasglanz  ?  im  Bru- 
che in  Fettglanz  übergehend.  Der  Geschmack  ist  süss,  hinter- 
her sehr  schwach  zusammenziehend  metallisch  ;  der  Strich  weiss. 
Die  Oberfläche  der  Krystalle  ist  glatt ;  jedoch  sind  die  Flächen 
p  und  q  zuweilen  gekrümmt ,  so  zwar,  dass  sie  oft  eine  einzige 
krumme  Fläche  bilden,  Die  Theilbarkeit  ist  ausgezeichnet  nach 
einer  zur  Fläche  o  parallelen  Richtung;  der  Bruch  vollkommen 
inuschlig. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  gibt,  wenn 
man  das  Orthotyp  p  als  Grundgeshli  annimmt,  folgendes  Resul- 
tat. (Siehe  Fig.  2  Ms  10,  Taf.  T.j 
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n 

6 

n 

P 

n 

P 

* 

8 

i 

n 

» 

P+n 

g 

4 

n 

V 

n 

Fr 

5» 

% 

T? 

u 

n 

Pr  +  n' 

M 

2 

n 

p 

» 

Pr  +  ao 

Von  diesen  Flächen  liegen 


P> 

Pt 

p' 

*!> 

«. 

4 

o  f 

Pl 

7* 

?i> 

Pi 

0  f 

»» 

u, 

P, 

und 

p* 

*» 

Pv 

iu 

denselben 

Zonen. 

l)  Die    hinteren  Flächen    &md  mit    denselben,  aber  gestrichenen,  Huehala 

ben  bezeichnet  aU  die  vordem,  dazu    parallelen. 
SiUb.  d.  math«m,  naturw.  Cl*  Hte$ ,  1850*  IV»  Hfl.  33 


458 

Die  diesen  Gestalten  entsprechenden  Axenverhältnisse  seien 
durch  die  folgenden  Ausdrucke  gegeben,  und  zwar  : 
dorch    a     :b    :  c  du  der  Gestalt  p 
„        a'    :  V   ;  d    „      „         „        q 

„       •"  :  6"  :  c"   „      „        ,        t> 


und        „        a'"  :  6"' :  c"' 


Ba  die  Combinationskanten  der  Gestalten  o  und  />  deaes 
von  p  und  f  parallel  sind,  so  haben  die  Orthotype  p  und  f 
ähnlichen  Querschnitt,  es  wird  also 

sein;  da  ferner  das  horizontale  Prisma  v  mit   parallelen   Com- 
binationskanten    an   den   Axenkanten   der  Grandgestalt   p  liegt, 

so  wird 

a":6"  =  a:ft; 

da  endlich 


ist:  so  ist  nur  noch  das  Axenverhältniss  der  Grün  dg  est  alt  und 
die  Grösse  der  Hauptaxen  der  Gestalten  q  und  u  mittelst  der 
gemessenen  Winkel  zu  ermitteln. 

Die  Messungen  habe  ich  im  Laboratorium  des  Herrn  Pro- 
fessors Schrötter  mit  dem  mit  2  Fernröhren  versehenen  Re- 
flexionsgoniometer ausgeführt  und  dadurch  folgende  Winkel  be- 
stimmt. (Fig.  9,  Taf.  V.) 


Neigung 

von 

i  o  zu  p  =  130°  44-5' 

» 

V 

p   „   p  =  134°  24' 

r> 

1> 

P   »P\=   98<>  45' 

1» 

» 

p    „    q  =  162°  33-5' 

n 

n 

?   *    ^=1330  24' 

n 

n 

o    „    v  =  149°  17' 

rt 

h 

v    „   u  =  143°  33' 

T» 

yt 

u    „  P=137°  10' 

w 

n 

p   „    t>  =  139°  22-5' 

rt 

V 

p    „  P^m0  48', 

daraus  wurden  berechnet: 


Neigung  von  p  zu  pt=   98°  31' 
„  „     o   „   u  =  112°  5C 

„  ,     o   „  P=   00°    0'. 


Da  die  meisten  Kanten  u  demselben  Krystalle  zwei  bis 
dreimal  so  schön  ausgebildet  waren,  dass  die  sie  erzeugenden 
Flächen  die  Bilder  vollkommen  reflectirten,  so  war  mir  dadurch 
Gelegenheit  gegeben,  mehrere  Winkel  nicht  nur  an  verschiede- 
nen Krystallen,  sondern  auch  an  demselben  Krystalle  öfters  zu 
bestimmen,  wobei  die  meisten  Messungen  um  nicht  mehr  als  2 
Minuten  von  einander  verschieden   waren* 

Hervorgehoben  zu  werden  verdient  der  Umstand,  dass  an 
einem  Krystalle  der  von  den  Flächen  p  und  q  gebildete  Win- 
kel von  dem,  der  von  den  gleichnamigen,  an  der  hinteren  Seite 
des  Krystalles  liegenden,  zu  diesen  parallelen  Flächen  gebildet 
wird,  um  6'5*  ver schieden  war.  —  Die  Messungen  zeigten  nämlich 

Kante  -£-=162°  30' 
H 

and     Kante  -jt—  162° 365'; 

ein  Umstand,  der  um  so  merkwürdiger  ist,  als  gerade  diese 
2  Winkel  mit  grosser  Schärfe  bestimmt  werden  konnten,  und 
ich  die  Bestimmungen  auch  ,  um  Irrungen  zu  vermeiden  ,  4  Mal 
vorgenommen  habe ,  wobei  die  einzelnen  Messungen  um  nicht 
mehr  als  1  Minute  von  einander  abweichende  Resultate  gaben. 
Auch  die  von  den  Flächen  p  und  pt*  und  o  und  p  und  den 
dazu  parallelen  gebildeten  Winkel  gaben  um  3  Minuten  ver- 
schiedene Resultate,  so  zwar,  dass  : 

Kante  -^-=98*42' 


und     Kante  —  -  130«  44', 
8 


während 


Kante  ^-  =  98*45' 
Pt 

nnd     Kante  -^1=130*47' 

/ 

erhalten  wurden. 

Die  von  den  Flächen  w,  f  und  P  gebildeten  Winkel  konnte 
ich,  da  dieselben  nur  an  einem  Krystalle,  und  da  nur  auf 
einer  Seite  in  solcher   Grösse  vorhanden   waren,   dass  Messun- 

32  • 
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gen  mit  Genauigkeit  ausgeführt  werden   konnten,    keiner  Ver- 
gleichung  unterziehen. 

Da  die  Flächen  p  und  q  häufig  gekrümmt  erscheinen ,  ja 
oit  eine  einzige  krumme  Fläche  bilden ,  so  ist  es  wohl  natür- 
lich, dass  einzelne  Messungen  noch  mehr  von  einander  abwei- 
chende Resultate  lieferten,  als  die  oben  angeführten  ;  allein  in 
allen  diesen  Fällen  gaben  die  reflectirenden  Flächen  keine  schar- 
fen Bilder,  v,  esshalb  auch  alle  diese  Bestimmungen  verworfen 
wurden. 

Um  nun  das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  zu  finden, 
denke  man  sich  das  sphärische  Dreieck,  welches  der  Ecke  ent- 
pricht,  die  von  den  Ebenen  o  und  p  und  einer  Ebene  gebildet 
wird,  welche  durch  die  scharfen  Kanten  des  Orthotypes  p  gelegt 
wird.  In  diesem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke  (Fig.  15, 
Taf.  VI)  ist 

A=  130°  44-5', 

JB=  49  225' 
und     C=  901       0'  . 

Substituirt  man  diese  Werthj  in  die  bekannte  Formel  für 
rechtwinklige  sphärische  Dreiecke 

cos  A 

COS  OL  =— 5 

»in  R 

und  setzt  a  =  180°  —  a', 

.   ,  ,       co»  49°  15-5' 

so  wird  cos  *  -9(mu>n* 


oder 


also 


log  cos  ol =  log  cos  49°  15-5'  —  log  sin  49°  22-5' 

log  cos  49°  15-5'  =     081468-1 
—  log  sin  49  22  5'=—  0  88023  +  1 

log  cos  od  -=     0-93445—1  =  log  cos  30<>  425' 

a'  =    30°  42-5' 
und     a  =  149»  17-5'. 


Setzt  man   nun   in    dem    Hauptschnitte    ABXB   (Fig.  11, 
Taf.  V),  welcher  durch   die  scharfen  Axenkanten  AB  und  BX 


der   Grandgestalt  (Fig.  1)   geht  und  für  welchen    der  Winkel 
»,  den  die  Hanptaxc  .4X  mit  der  Kante  AH  bildet 


=  «-90° 
n  -  59'  17-5' 


ist, 


die  halbe  Axe 


AM  =  a 


und 


längere  Diagonale  MB  =  b\ 


so  findet  man 

6  —  a  .  lang  n^a.  tang  5Sf  17*5'  ...  I 
und   für 


oder 


a  =  1 , 

6=1*6830 

a  :  b  »   1  :  1-0836. 


Aus  demselben  sphärischen  Dreiecke  findet  man  noch  den 
Winkel  ß  aus  der  Formel 

A  _  co*  B       °**  ^  8g'5' 
€09  P  —  „^  ^  =-  Min  40»  15  5' 

für  welche 

hg  cos  fi=tog  cos  49*  22'5'  —  lag  sin  49°  15  5' 

log  cos  W  8*5'  —      0-81305— 1 
—  hg  mn  49°  155'^— 0*87947+ 1 

%  co»  ß  =     0*93418— 1  =  log  cos  30"  45\ 
also 

ß  =  30°  45' 
wird. 

Da  dieser  Winke!  die  Neigung  der  Seilenkante  BC  zur 
längeren  Diagonale  BB* ,  des  hasischen  Hauptschnittes  BC$C 
(Fig.  12,  Taf.  V)  der  Grundgestalt  (Fig.  1)  bildet,  für  welchen 
Hauptschnitt  also 

«^£  =  30*  45' 

ist ;  so  wird,  wenn  man  in  diesem  Hauptsehnitte 

die  halbe  grössere  Diagonale  Mß  =  h 
und    v       n       kleinere  „         MC  m  c 

setz*, 

c  =  b  .  lang  30   45'. 
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Substituirt  man  für  b  den  Werth  aus  der  Gleichung  I,  so 
wird 

c  =  a.  fang  59§  17-5'  x  tang  30«  45' 
nnd  für  ex  =»  1, 

c=  10016. 

Das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  ist  also  durch  die 
Gleichung 

a:b:c  *=  1 :  16836  :  10016 

oder  a  :  6  :  c  —  1  :  V  2  8345  :  V 10032 

gegeben. 

Zur  Berechnung  der  Hauptaxe  des  Orthotypes  q  braucht 
man  nur  zu  der  Ecke,  welcher  das  rechtwinklige  sphärische 
Dreieck  ABC  (Fig.  15,  Taf.  VI)  entsprach,  statt  der  Fläche 
des  Orthotypes  p  die  des  Orthotypes  q  zu  nehmen.  In  dem  dieser 
neuen  Ecke  entsprechenden,  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke  ist 

A-  113°  18', 
B~    30*45' 
und    C—   90°    0' 

welche  Werthe  in  die  Gleichung 

eotg  A 


cotg  ol  - 


sinß 


substituirt  de»  Werth  Tür  ol  geben.     Es  wird  nämlich  für   a  = 
180°  —  a' , 


und 


also 


.       ,      eotg  66°  42' 
COt9  «  -   sin  300  * 


log  cotg  a'  =  log  cotg  66«  48'  —  log  sin  30°  45' 
log  cos  66°  42'  =     0  63414- 1 
—  log  sin  30°  45'=—  0  70867  +  1 

log  cotg  ol  »     0*92547— 1  =  log  cotg  49953'5' 

ol  -  49°  53-5' 
und    ol  «  130°  6-5'. 
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In  dem  Hauptsclmitte  ABXB*  (Fig.  II,  Taf.  V),  der 
durch  die  Ilatiptaxe  AX  und  die  längere  Diagonale  BB*  des 
Orthotvpes  q  geht,  ist  nun 

n^  «— 90°  =  40*6*5'. 

Wenn  man 

die  halhe  Axe  AM  «  a*  % 

die  halhe  grössere  Diagonale  Hilf  =*  &'  =  6 

setzt,  so  erhält  man 


fi    — 


tatig  n 


oder 


also  sehr  nahe 


d  =  % 


Das  Axenverhältniss  des  Orthotypes  q  ist  also  in  der  Glei- 
chung 

a':ft':c'  =  2:  1-6838:  10016 

enthalten* 

Aus  dem  oben  »irr  Berechnung  von  q  angenommenen  sphä- 
rischen Dreiecke  findet  man  noch  durch  Substitution  der  W«f* 
the  in  die  Formel 

cos  B^cob  ß*$in  A) 
B=-37*53' 
und     %B  =  75*  46'  —  Kante  %> 

fl 

als  den  scharfen  Axeiikautenwinkel  des  Orthotypes  q. 

Da  die  Neigung  der  Fläche  u  zur  Fläche  0  IIS"  50'  be- 
trägt, so  wird  im  Hauptschnitte  ABXB*  (Fig.  11,  Taf.  V) 
der  durch  die  llaoptaxe  und  die  grössere  Diagonale  des 
Prismas  u  gelegt  wird 

»=  112°  50'  —  90°  0'  —  28»  50'. 
und,  wenn  man 

die  halbe  Axc  AM^a!" 
und  die  halbe  Diag.  MB  mm  bm  =  I 


464 

setzt, 


also  sehr  nahe 


a'"  = 


6  1-6836 

fofi£r  22»  50'  ""  0-4810 

aw  =  3-999, 


a!"  =  4 
werden. 

Die  Axenverhältnisse  der  Gestalten  sind  also  durch  die  fol- 
genden Gleichungen  gegeben. 

Für  die  Gestalt  p  lit  a    :  b    :c    =  1 :  1*6836 : 1-0016 
„      „        „        v   »    «'    :6'    :c/    =«.1-6836:10016 
„       „         „         v    „   a"  :  5"  :  c"  =  1 : 1-6836 :  oo 
„       „        „        u   „    a!"  :  5"':c"'  =4: 1-6836 :  oo 

Aus  diesen  Gleichungen  geht  hervor,  dass  den  bei  der  all- 
gemeinen Entwicklung  aufgestellten  Coefficienten  n  und  n  die 
Werthe  1  und  2  zukommen,  da 

2"  =  2  • 

und     2"' =4 
ist. 

Die  Bezeichnung  der  Gestalten  wird  daher  die  folgende 
bestimmte  Form  annehmen: 


.  P-oo 

.  P 

.  P+l 

.  *r 

.  Pr+O 


Die  krystallographischcn  Angaben  nach  den  von  Mohs, 
Haidinger  und  Naumann  eingeführten  Zeichen  sind  daher 
folgende : 

1.  Nach  Mohs 
Grundgestalt.  Orthotyp. 

P=134°24';     98o45';     98°  31' 
a  :  b  :  c=l  :  l/äiäM  :  VTÖÖ32 
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Charakter    der    Combinatinnen.     Prismatisch. 

Gewöhnliche  Combinaüonen. 

I,    F-ao.P ;    Fig.  2,  Tftf.V. 

2.    P-*>P+Pr 

'       •             II         «*♦         |1        11 

3,    P—mP.Pr  +* 

*      *              II        **        II 

i 

4,    P— Ä.P.Ä.Ä-+  «  .   .   .   . 

„    5.    „    j 

i 

5.    P— ao.P.Pr.Pr  +  2    ,   .   .    . 

ii    6-     ii 

i 

§,     P— do-P.P+l.Är 

•   •    i       ii     ••    » 

i 

7.     P— -.P.P+lJ*r  +  *i     .    .    . 

•         *                  11           8»           JT 

, 

8.    P— w  PvP+l.Pr>r  +  2,J*r  +  «> 

.    *    .        ,|     9»     n 

» 

2.  Nach  H  a  i  d  i  n  g  e  r» 

Orthotyp). 

0  =  134°  24';     98»  45';    98*31' 

a  :  &  :  c  =  l  :  V&-8345  s  V  1*0038 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1-    o,    O, 

2.    o,     0,      2> 

3.    o  .     0 ,    »ft 

*.    o ,     0 ,      if  «ff 

5.    «,     0.      t>    4# 

6.  i),  o,  2o   a 

7,     o,     0 ,     20   »IT 

8.     o,     0,     20      2?    4ff    «I* 

3,  Nach  Naumann, 

{Rhombisches  System). 

atbic=\  :  1-6836:  1*0016. 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1.     ÖP.P 

2,    OP.P.  R» 

3.    OP.P.  «P« 

4.    OP.P.    Äo ,  «& 

5.    OP.P.     P<*  ,  4ft-> 

6.     ÖP.P.  2P    .    T« 

7.    fl»tj»,  %P    .«F« 

8.    0F.P.  2P    .    ItmkiBmmAm 
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Zorn  Schlosse  erlaube  ieh  mir  noch  auf  eines  Umstand 
aufmerksam  zu  machen,  der  bei  der  Bestimmung  der  Krystall- 
form  des  Bleichlorides  besonders  berücksichtiget    werden   muss. 

Wie  nämlich  ans  den  vorhergehenden  Berechnungen  zu 
ersehen  ist,  ist  bei  dem  als  Grundgestalt  angenommenen  Or- 
thotype  p  die  kleinere  Diagonale  nahe  der  angenommenen  Haupt- 
axe  gleich,  wodurch  der  durch  diese  beiden  Axen  gehende  Haupt- 
schnitt ACXC  (Fig.  13,  Taf.  V)  sehr  nahe  ein  Quadrat  wird, 
denn  der  dafür  berechnete  Winkel  r  beträgt  45°  2*75'.  Be- 
rücksichtigt man  dabei,  was  ich  schon  oben  über  die  Messung 
der  Kantenwinkel  angeführt  habe  —  dass  nämlich  die  von  pa- 
rallel sein  sollenden  Flächen  eingeschlossenen  Kantenwinkel  um 
6*5'  von  einander  abweichen;  so  wäre  es  wohl  um  so  leichter, 
die  obige  Differenz,  welche  für  den  ganzen  Winkel  5*5'  beträgt, 
der  unvollkommenen  Ausbildung  der  Krystalle  zuzuschreiben 
und  so  die  Krystalle  des  Bleichlorides,  als  in  das  pyramidale 
System  gehörig  zu  betrachten.  Allein  schon  die  bedeutendere 
Differenz  der  beiden  Kanten,  die  durch  den  Durchschnitt  der 
Flächen  p  mit  pt  und  p  mit  p{  entstehen,  welche  14  Minuten 
beträgt,  während  sie  bei  der  gleichkantigen  vierseitigen  Pyra- 
mide einander  gleich  sein  müssten,  noch  mehr  aber  der  Cha- 
rakter der  Combinationen ,  welcher  der  vorkommenden,  zur 
grösseren  Diagonale  gehörigen  horizontalen  Prismen  und  der 
Flächen  von  P — oo  halber,  ganz  ausgesprochen  prismatisch  ist, 
bestimmten  mich,  die  Krystalle  dem  orthotypen  Systeme  ein- 
zureihen. Auch  die  Entwicklung  der  Combinationen —  diesel- 
ben als  pyramidal  angenommen  —  wäre  nur  möglich,  wenn  man 
zugeben  würde,  dass  in  diesem  Systeme  die  Zerlegung  in  Hälf- 
ten auch  dadurch  bewerkstelligt  werden  könne ,  dass  man  die 
abwechselnden  Flächen  vom  Hauptpuncte  und  die  dazu  paral- 
lelen vom  Nebenpuncte  zum  Durchschnitte  bringt,  und  dieses 
Gesetz  auch  auf  die  Gränzgestalten  und  die  ungleichkantige 
achtseitige  Pyramide  überträgt.  Allein  abgesehen  davon,  dass 
dadurch  die  pyramidale  Axe  in  eine  prismatische  verwan- 
delt würde  —  was  übrigens  auch  bei  den  Hälften  des  viel- 
axigen  und  den  andern  Hälften  des  pyramidalen  Systems  an- 
genommen werden  muss,  da  die  pyramidalen  Ecken  der  voll- 
flächigen Gestalten  an  den   Hälften   in  prismatische  übergehen; 


bo  wurde  dadurch  die  ganze  Symmetrie  der  pyramidalen  Com- 
binatio  neu  und  der  gleiche  Wert  h  der  b  e  i  d  e  n  Neben- 
axen  oder  Diagonalen  der  Basis  verloren  geben;  die 
Gleichheit  der  beiden  Diagonalen  wäre  ein  blosser  Zufall  — 
und  das  pyramidale  System  müsstc  dadurch  zu  einem  specia- 
len Falle  des  orthotypen  werden,  etwa  so,  wie  das  von  Mi  Il- 
se herlieh  am  untcrschwelligsaureti  Kalkt»  beobachtete  ,  das 
ebenfalls  als  ein  specieller  Fall  des  anorthotypen  Systems  von 
Mobs,  betrachtet  werden  muss, 

«.  Da*  Ki«t»iii-liloriir  Fc€lf  kHO, 

Die  Krystallc  dieser  Verbindung  wurden  durch  Kochen 
von  Chlorwasserstoffsäure  mit  überschüssigem  Eisen  in  einem 
engfaalsigen  Kolben  erhalten*  Beim  Erkalten  einer  solchen  Lö- 
sung setzen  sieb  nach  einigen  Stunden  ziemlich  grosse,  hellblaue 
Kry stalle  ab,  die  jedoch  an  der  Luft  grasgrün  werden.  Hält 
man  einen  solchen,  getrockneten  Kry  stall  ein  bis  zwei  Minuten 
in  der  warmen  Hand ,  so  wird  er  wieder  blau  und  es  bildet 
sich  heim  abermaligen  Trocknen^  —  denn  die  Oberfläche  wird 
während  des  Haltens  feucht  —  ein  schwacher  Uebcrzug  über 
denselben,  welcher,  wie  es  scheint,  den  Krystall  vor  Oxydation 
schützt.  Denn  ein  Krystall,  den  ich  auf  diese  Weise  behandelt 
hatte,  blieb  durch  6  Tage  hellblau,  wurde  dann  immer  lichter 
und  nach  3  Wochen  ganz  farblos  ,  worauf  er  erst  autin»-  sieh 
zu  oxydiren. 

DieKrystalle  geboren  in  das  hemiortholype  System  und  besitzen 
ausgezeichnete  Theif barkeit  nach  3  verschiedenen  Richtungen,  die 
den  Krystallfläehen  Pund  p,  (Fig.  2  Tat  VI)  parallel  sind.  Die  zu 
P  parallele  ist  meistens  vollkommener  als  die  zwei  andern  Richtun- 
gen, welche  immer  gleich  beschaffen  sind.  Sie  erscheinen  oft  zu 
Blättern  verkürzt  und  nach  der  Richtung  der  einen  Kantenreihe  der 
Flächen  p<  /*und  p%  verlängert.  Der  Bruch  ist  m  tisch  Hg,  öfters  etwas 
splittrig*  Die  Krystallfläehen  sind  meistensglatt,  die  Flächen  p  selten 
raub  und  die  pt  öfters  parallel  der  Combinationskantcn  von  P  und 
jh  gestreift ,  was  theils  von  dem  parallelen  Uchereinanderliegeit, 
tfieils  von  der  wiederholten  Zwillingsbilduug  herrührt.  Der  Glanz 
der  Krystalle  ist*  wenn  dieselben  grösser  sind  und  schnell  unter 
dem  Recipienten  der  Luftpumpe  getrocknet  werden,  ein  ziemlich 
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vollkommener  Glasglanz.  Sie  sind  selten  durchsichtig,  meistens 
halbdurchsichtig  .  .  .  durchscheinend;  wenig  spröde  .  .  .milde. 
Ihre  Härte  beträgt  2*0  ist  also  gleich  der  des  Steinsalzes  und  ihre 
Dichte  fand  ich  gleich  1*937.  Der  Geschmack  ist  anfangs  stechend, 
dann  süsslich  zusammenziehend,  metallisch. 

Die  Winkel  dieser  Krystalle  wurden  ebenfalls  mit  dem  mit 
zwei  Fernröhren  versehenen  Reflexionsgoniometer  gemessen.  Da 
jedoch  die  meisten  Flächen  keinen  so  starken  Glanz  besitzen ,  um 
das  Fadenkreuz  zu  reflectircn ,  so  konnte  ich  von  den  folgenden 
Winkeln  nur  die  Nr.  1  und  Nr.  2  genau —  aber  auch  nur  an  einem 
Krystalle  —  und  den  Nr.  3  nahe  bestimmen.  Die  übrigen  Winkel 
sind  daher  nur  näherungsweise  bestimmt ,  denn  die  Flächen  reflec- 
tirten  selbst  ein  ziemlich  dickes  Fadenkreuz  —  das  ich  eigens  zu 
diesem  Zwecke  anfertigen  liess ,  und  das  aus  einem  Metalldrahte 
von  der  Dicke  eines  Rosshaares  besteht  —  nicht.  Ich  musste  mich 
daher  bei  der  Einstellung  der  Kanten  lediglich  an  den  Lichtschein, 
den  die  Flächen  reflectirten,  und  den  ich  in  die  Mitte  des  zum  Be- 
obachten dienenden  Fernrohres  zu  bringen  suchte,  halten.  Aus 
diesem  Grunde  habe  ich  auch  die  andern  Winkel  durch  Rechnung 
aus  den  3  ersten  bestimmt,  und  gefunden ,  dass  sie  zwar  von  den 
durch  Messung  erhaltenen  Mitteln  nicht  unbedeutend  abweichen ; 
jedoch  immer  noch  innerhalb  der  durch  Beobachtung  erhaltenen 
Gränzwerthe  fallen.  Die  durch  Rechnung  gefundenen  Werthe  habe 
ich  auch  zur  Bestimmung  des  Axenverhältnisses  des  Hemiorthoty- 
pes  benützt. 

Durch  die  Messung  bestimmte  ich  folgende  Winkel  (Siehe  Fig.  2 
und  3,  Taf.  VI). 

1.  Neigung  von  pi  tu  px  =   84°  10' 


s. 

V 

v     P 

„  pt  =  104°  33' 

3. 

V 

V         P 

„  p  =  104»    0' 

4. 

V 

»  p 

„  p  =  126°  10' 

5. 

fl 

»   p 

„  px  =  106°  20' 

6. 

r> 

7»         P 

„  pt'=  130°    tf 

Während  die  aus  den  drei  ersten  Winkeln  durch  Rechnung 
bestimmten  Werthe  die  folgenden  sind,  und  zwar : 

Neigung  von  P  zu  p  =  126°  35' 
„  P  „  P  t  =  106°  38' 
„    p    „  ^'=129*  52' 


Um  nun  aus  diesen  Werthen  die  Daten,  die  zur  Bestimmung 
des  Aienverltältnisses  des  lleiniorthotvpes  nolhwendjg  sind  zu  lin- 
den, nehme  man  das  sphärische  Dreieck,  welches  der  Ecke  entspricht, 
die  von  den  Ebenen  Pj  pt  und  einer  Ebene,  die  durch  die  von  den 
Flächen  p,  gebildeten  Kauten  so  gelegt  wird,  dass  sie  auf  der  Ebene 
P  senkrecht  steht,  gebildet  wird.  In  diesem  rechtwinkligen  spliari- 
sclicn  Dreiecke  ist 

A  =  104ö33', 
ß=   42°    5' 
und      C=    90°    0' 


Mittelst  der  bekannten  Formel 


cos  a  ~ 


co»  A 
sin  B 


findet  man  daraus  a*  Denn  setzt  man  a—  180° — a',  so  wird 

cos  75"  27' 


cos  a  = 


sin  42*     5' 


oder 


hg  cos  «'  =  log  tw75ü  27'  —  log  sin  42°  5' 

log  cos  75* 27'  =      0-40006— 1 
-  hg  sin  42»   5'  =  —  082621  +  1 

log  cos  a=      0*57385—1-=%  cos  67*»  59' 


folglich 


und 
Aus  der  analogen  Formel 


«'=   er  59' 
«  - 112°    1' 


COS  ß  B*     — _- 

r        *i«  A 


findet 


man 


und 


hg  cos  j3  m  hg  cos  42°  5'  —  hg  sin  75*  27' 

log  cos  42°    5'=      087050—1 
-  %  sin  75°  27'  =  —  0  98584  +  1 

%  cos  ß  =      O  88460-1=%  coä  39*50', 

|3  «.39*56'  .......      II 
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Nimmt  man  zur  oben  angenommenen  Ecke  statt  der  Ebene 
pt  die  Ebene  p ,  so  wird  in  dem  derselben  entsprechenden  ,  recht- 
winkeligen sphärischen  Dreiecke 

B=*hV    0', 
ß  =  39<>  56' 
und         C=90«    0' 
sein. 

Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 

cotg  B 


sin  a= — ; — ö"  , 
cotg  ß  ' 


so  wird 


log  sin  a  =  log  cotg  52°  0'  —  log  cotg  39*  56' 

log  cotg  52*    0'=      0.89281—1 
—  log  cotg  3QoS6'  =  —  007721  +  1 

log  sin  a  =     0.81560—1  =  log  sin  40«  51' 

and      a-=40°51' 

werden.  Da  aber  der  Winkel  a  nicht  spitz  sein  kann,  denn  er  muss 
jedenfalls  grösser  als  der  Winkel  der  Gleichung  I  sein  —  so  wird 

,  a  =  139°9' III 

zu  nehmen  sein. 

Aus  demselben  sphärischen  Dreiecke  kann   man   noch   den 

Winkel  A  mittelst  der  Formel 

cos  B 


sin  A  = s- 

COS   ß 


berechnen,  man  findet 


A  =  126°  35'  =  Kante  — . 

In  dem  schierwinkligen  sphärischen  Dreiecke,  das  der  Ecke 
entspricht,  die  von  den  Ebenen  P,  p  und  px  gebildet  wird,  ist 

A=126°35', 

B=104°33' 

und     7  =  100°    8' 

und  snbstituirt  man  diese  Werthe  in  die  Formeln 

sin  <p  =b  sin  -—^  sin  A  ♦  sin  B 


so  Endet  man 


cos  ~  =  V  m  Q(A  +  «J  +  ?)  •  «w  (*( ^  +  »)- ?)> 


und 


C— 106*  38'  =  Kante 


Fi 


Zur  Bestimmung  der  Neigt) ng  der  zwei  schief  stehenden 
Axen  dienen  die  beiden  Winkel  aus  den  Gleichungen  I  und  lll. 

Ist  nämlich  ABXBT  (Flg.  9,  Taf.  VI)  der  durch  die  beiden 
zu  einander  geneigten  Axen  .  1 V  und  l$B\  der  (iruudge  stall 
Fig.  lj  gelegte  Hauptschnitt,  so  wird,  da 


und 


der  Winkel  MAB  =  112*  1'  nach  Gleich.    I 
B       „        MXE  =  139°  1 '  -       III 


ist,  wenn  man  den  Winkel,  den  die  von  der  schiefen  Diagonale 
ausgehenden  und  auf  der  Seite  des  stumpfen  Winkels  der  bei- 
den Axen  liegende  Axenkante  mit  der  Axe  bildet,  mit  o}  den,  wel- 
chen sie  mit  der  grossem  Diagonale  bildet  mit  n  ,  die  gleich« 
namigen  Winkel,  welche  die  an  der  Seite  des  spitzen  Neigungs- 
winkels der  Axen  liegende  Axenkante  erzeugt  mit  q  und  p,  den 
spitzen  Neigungswinkel  der  beiden  Axen  mit  C  und  die  Abwei- 
chung der  Aze  in  der  Ebene  der  längeren  Diagonale  mit  I  be- 
zeichnet, 

0  =  67°  59' 
and     o  =  40°  Öl', 


also  auch 

werden. 

Setzt  man 


»  +  p  -  71°  10' 


die  Seite  B'X  des  Dreiecks  AWX  =  x 
und  die  halbe  Seite  AX  also     AM  ■*  a, 

so  findet  man  aus  der  Proportion 

x  t  %a  =  sin  q  :  sin  (n  +  p) 
%a  sin  q 
=  sin(n  +  p) 
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und  für  a=l 

log  x  =  hg2  +  log  *ro  q—  log  sm(n  +  p) 

hg  2  =  0  30103 
log  sin  67»  59=0-96711—1 
026814 
—  log  «in  7fr  10' =  097610  +  1 

log  x  =  0  29204 = log  1  959 

also  x=  1-959 

Dieser  Werth  in  die  Gleichung 

'«»0  -j-  («  —  »J  = J+Ti 

für  welche  also 

x—a  =  0-959, 
x  +  o  =  2-059 
und    i(«  +  n)=69'34-5' 

wird,  substituirt,  gibt 

log  fang  i(a—n)=log  0*959  +  log  tätig  69»  345'  —  fo^  2*959 
log  0  959=     0-98182—1 
+    /off  fang  69°  345  =     042899 

0-41081 
—  log  2959  =  — 0-47114 
log  tang  *(•—*»)  =     0-93967—  1  =  log  tang  41«  2' 

also  i(g— n)  =  41°2'. 

Daraus  folgt,  dass 

»=110°  36-5', 
n=  28°  32-5', 
7>=   42°  37-5' 


und      C-=    69*23-5' 


ist. 


Die  Abweichung  der  Axe  ist  also  gleich 

e  =  20»  36-5'. 
Da  nun  sowohl  die  Winkel  des  Hauptschnittes,  der  durch 
die  Hauptaxe  und  die  grossem  Diagonale  geht,  als  auch  die  des- 


jcmgen,  cler  öurcn  die  Hanptaxc  und  die  kleinere  Diagonale  geht, 
bekannt  sind,  so  kann  das  Verhiiltuiss  der  Axen  bestimmt  werden. 
In  dem  Hauptschnitte  ABXBf  (Fig.  0,  Taf.  VI),  der  durch 
die  llauptaxe  und  schiefe  Diagonale  geht,  ist 

p  =  42°37'5' 

und     ?=r67*59' 

woraus  folgt,  dass,  wenn  man 

die  halbe  Axe  AM=a 
und  „       „      grössere  Diag.  MB*=b 

setzt , 

.  '  a  .  sin  q  _  a  .  sin  671*  69' 


also 
wird. 


sin  p  sin  42°  37.5'  f 

b  =  a  ,  1*369     oder     a  i  b  =  1 . :  1  "369 


In  dorn  durch  die  Axe  AX  nnd  die  kleinere  Diagonale  CC* 
gelegten  Hauptschnitte  ACXC  (Fig.  10,  Taf.  VI),  ist  die  Neigung 
der  Axenkante  AC  zur  Axe  AX  gleich 

r-=39*56'     .    .    (aus  Gleichung  II) 

wodurch 

c  =  a.  tang  39°  56=  a  .  08371 

wird,  wenn  man 

die  halbe  Axe  AM=a 
and  „       „       kleine  Diag,  3IB  m  c 

setzt. 

Das  Axen  verhaltuiss  des  Heunorthötvpes  ist  also  durch  die 
Gleichung 

a:  b  :  c=l  :  1369:  0  837 

gegeben,  welche  für  die  Mo hs' sehe  Bezeichnung  umgerechnet 
in  die  Gleichung 

a:b:c:d=CQ8  t:  1*369  :  0*837 :  sin  c 
oder  in  die 

a  :  b  :  t :  d-  2.659  :  3890  :  2  378  !  1 
übergeht 

SU  Ab.  d.  mittlem,  ualiirw.  Cl.  Jibrg.  1850.  IV.  Hft,  33 
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Die  krystallographische  Beschreibung  des  Eisenchlorun 
nach  den  von  Mobs,  Haidinger  und  Naumann  eingeführtes 
Zeichen,  ist  daher  folgende: 

1.  Nach  Mobs 

Grandgestalt.  Heniiorthotyp ;  Abweichung  der  Axe  in  der 
Ebene  der  grösseren  Diagonale  «=»20°  3?' 

jP=i184Mj('    «W38';    198*5* 
a:b:c: d  =  2-659  :  3890 :  2-378  :  1 

Charakter  der  Combinationen.  Hemiprismatisch. 
Gewöhnliche  Combinationen. 

1.  -^    —  -|-    Pr  +  oo  .  .  .  .    Fig.  2,  Taf.  II. 

P  P 

2.  P— eo.-g- —.Pr  +  oo    „    3,     „     IL 

Ausserdem  habe  ich  noch  an  einem  Kry stalle  die  Hälfte  eines 
Hemiorthotypes  —  ^~-  beobachtet,  dessen  Flächen  jedoch  so  klein 
waren,  dass  ich  die  Neigung  nicht  bestimmen  konnte. 

2.  Nach  H  a  i  d  i  n  g  e  r 
(Augitisch). 

A-\lWli\m'     106°38*     128°54' 
Abweichung  der  Axe  =  20°37'  in  der  Ebene  <x>  D 

a:b:c:  tf = 2659  :  3890  :  2378  :  1 
Gewöhnliche  Combinationen. 

1.    -^-  , —,    oo  H 

3.  Nach  Naumann 
(Monoklinoedrisch) 

«:6:c  =  l  :  1369  :  0837 

C=69»23' 
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Gewöhnliche  Combinationcn 

1,       +i».  —  P    ooPao 

%.     QP  .    +  P P  ■  00P00 

Ausser  den  angeführten  Individuen  kommen  noch  häufig  Zivil« 
lings-Kry  stalle  vor,  welche  in  einer  ü  Ff  +  «%>  parallelen  Fläche 
zusammengesetzt  sind,  Die  Umdrchungsaxe  steht  auf  der  Zusani* 
mensetzungsfläche  senkrecht  (Fig.  4,  Taf.  VI).  Oft  verschwinden 
jedoch  die  einspringenden  Winkel  ganz,  die  Kry  stalle  sehen  dann 
aus  wie  Fig.  5,  in  welchem  Falle  man  sie  sehr  leicht  für  horizontale 
und  zur  Axe  parallele  Prismen  hält,  besonders,  wenn  sie  nach  einer 
Richtung  der  Kante  —  verlängert  erscheinen.  Die  Zusammensetzung 
wiederholt  sich  oft ,  so  wie  auch  die  parallele  Uebereinanderlage« 
rung,  wovon  sieh  jedoch  erstere  sehr  leicht  durch  die  Theilbarkeit 
unterscheiden  lässt.  Die  Individuen  sind  in  diesen  Fällen  meistens 
in  der  Richtung  der  grossem  Diagonale  so  verkürzt,  dass  sie  ganz 
dünne  Blätter  bilden. 


,1.  Das  Ei«  euch  lerür-  Kali  u  nie  liloriii  KCL  Fe  CT,  S4T0, 

Man  erhält  diese  Doppelverhinthing,  wenn  man  3  Theilc  Ka- 
liumchlorid in  möglichst  wenig  kochendem  Wasser  löst,  zu  dieser 
Losung  etwas  mehr  afs  4  Theilc  Kiseochlorür  selzt,  —  das  nach 
einigen  Minuten  ebenfalls  aufgelöst  wird  —  nnd  die  klare  Flüssig- 
keit von  dem  beim  Kochen  sich  bildenden  Eiscnoxydc  durch  Filtra- 
tion trennt.  Aus  der  Lösung  scheiden  sieb  nach  24  Stunden  blau- 
grüne  Kryslalle  des  EiseueblorÜL-Kaliumchlorides  ab,  zwischen 
welchen  sich  Würfel  von  Kalinmchlorid  befinden«  Dampft  man  die 
Mutterlauge  ein,  so  erhält  man  nach  einigen  Tagen  kleine  aber 
scharf  ausgebildete  Krystalle  der  Doppefverbimlung.  Dieselben  ge- 
hören in  das  hemiorthotype  System  und  sind  bald  in  der  Richtung 
des  zur  Axe  parallelen  Prismas  M$  bald  in  der  des  horizontalen  u 
mehr  ausgedehnt,  wie  Fig.  7  und  8,  Taf.  VI,  zeigen.  Bei  den  kleinen 
Krystallen  ist  jedoch  weder  das  Eine  noch  das  Andere  der  Fall  und 
sie  haben  desshalb  ein,  der  uugleichkantigen,  sechsseitigen  Pyramide 
ähnliches  Aussehen.  Die  Oberfläche  ist  —  besonders  die  der  klei- 
nern —  meistens  rauh,  nur  die  Ebenen  </  sind  glatt,  während  die 
Flächen  u  an  den  grössern  Krystallen  sehr  oft  parallel  zu  den 
Combinationskanfeu  der  Gestalten  o  und  u  gestreift  erscheinen. 

33  # 
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was  auch  zuweilen  bei  denen  von  ©  der  Fall  ist.  Die  Theilbarkeit 
ist  parallel  zu  den  Flächen  v  in  schwachen  Spuren ;  auch  parallel 
zu  P  und  u  erhielt  ich  einmal  sehr  unvollkommene  und  stark 
durch  muschligen  Bruch  unterbrochene  Theilungsflächen.  Der 
Bruch  der  Krystalle  ist  muschlig.  Die  Farben  schwach  berggrua 
und  der  Strich  weiss.  Sie  haben  einen  sehr  geringen  Glasglanz 
und  sind  nur  selten  halbdurchsichtig  meistens  durchscheinend.  Sie 
sind  etwas  spröde.  Ihre  Härte  beträgt  2*5  und  die  Dichte  ist  gleich 
2*162  *).  Der  Geschmack  ist  dem  des  Eisenchlorürs  gleich,  nur  we- 
niger metallisch  und  etwas  schwächer. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  gibt,  wenn 
man  annimmt,  dass  das  zur  Axe  parallele  Prisma  M  die  Grenzge- 
stalt der  Hauptreihe  bildet,  und  das  horizontale  Prisma  n  als  zur 
Grundgestalt  gehörig  betrachtet,  folgendes  Resultat  (Fig.  7  und  8, 
Taf.  VI). 

Die  2  Flächen  o    bilden    P  — « 


>»     *         n 

«        „        Pr 

>»     *         »» 

q        „ %  — 

»      2           V 

»  *     • 

M       „        P+<» 

n     Ä          n 

P         *          2r  +  oo. 

Von  diesen  Flächen  liegen 

U  ,   0,  u' 

M,  P,  M 

V,P,0 

und 

M',  q',  o 

in  denselben  Zonen. 

Die  Axenverhältnisfte  seien  durch  die  a 

a     :  b     :c    für  u 

o"  :  b"  :e"    „    v 

a'"  :  V"  :  c'"  „    üf 

1)  Die   Dichten,    dieser  und  der  vorhergehenden  Verbindung,  habe  Ich  In 
NaphU,  bei  einer  Tfemperator  von  21°  C,  bestimmt. 


gegeben,  in  welchen 


c=r= 


und  bw=  b 

ist,  wesshalb  nur  noch  die  Verhältnisse  der  übrigen  Grossen  mit- 
telst der  gemessenen  Winkel  zu  bestimmen  sind. 

Die  Winkel  aber,  die  ich  gemessen  habe,  sind  folgende  (Hg.  7 
und  8,  Taf,  VI) 


1, 

Neigung 

von 

oiu  «  =  14V  32-5' 

2. 

?> 

>» 

u    „    «'  =  100°     ff 

3. 

r> 

»» 

o    „    t?'  =  138«  W 

4. 

n 

r» 

o    „    P  =  \W  46' 

6. 

T) 

T» 

o   „    9^=  111<*  13' 

6. 

n 

n 

if    „    q  *=  130°  30' 

7. 

w 

*> 

tf     „     P=r  IICÖ    30' 

8. 

rt 

71 

itf  „  iifcits»  s' 

9. 

n 

X 

M  „    P=154ft    2-5' 

10. 

n 

» 

Jlf   „  ilf  =    St*  55' 

Wie  schon  oben  bemerkt  wurde,  ist  der  Glanz  der  Kry  stalle 
sehr  schwach,  wesshalb  ich  bei  den  Messungen  kein  Fadenkreuz 
sehen  konnte*  Ich  musstc  mich  daher  beim  Einstellen  der  Kxystalle 
wieder  mit  dem  reflectirten  Lichtscheines  den  ich  in  die  Mitte  des 
Beobachtungs-Fernrohrcs  zu  bringen  suchte,  begnügen.  Dennoch 
gelang  es  mir  einzelne  Winkel  bei  verschiedenen  Ablesungen  so 
übereinstimmend  zu  erhalten,  dass  ich  diese  Uebcrcinstiminung 
wohl  mehr  dem  Zufalle  als  der  grossen  Genauigkeit  der  Messung 
zuzuschreiben  habe,  was  besonders  von  den  Winkeln  Nr,  8,  9  und 
10  gilt,  bei  welchen  die  angeführten  Werthe,  die  durch  3  verschie- 
dene Messungen  erhalteneu  Mittel  sind.  Auch  die  Winkel  Nr*  1  und 
2  stimmten  gut  Am  wenigsten  genau  bestimmt  sind  jedenfalls  die 
Winkel  Nr-  5  und  6,  denn  die  kleinen  Krystalle,  an  welchen  die 
Flächen  q  ziemlich  gut  ausgebildet  sind,  konnte  ich  der  Rauhheit 
der  übrigen  Flächen  halber  zu  keinen  Messungen  benützen,  und  au 
den  grosseren  waren  diese  beiden  Flächen  nur  an  einem  so  aus- 
gebildet, dass  sie  etwas  Licht  reflectirten.  Die  oben  angegebenen 
VVerthe  sind  daher  nur  als  das  zu  betrachten ,  was  sie  dem  eben 
Angeführten  zu  Folge  sein  können,  nämlich,  als  eine  näherungsweise 
Bestimmung. 

Die  Neigung  der  zwei  schief  stehenden  Axen  kann,  da 
die    der    zwei     Ebenen    o    und   P    durch    Messung    bestimmt 
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wurde,  direct  aas  dieser  abgeleitet  werden.  Bezeichnet 
lieh  den  spitzen  Neigungswinkel  der  Axe  AX  und  kleineren 
Diagonale  B  ff  mit  C  und  die  Abweichung  der  Axe  in  der  Ebene 
dieser  Diagonale  mit  c,  so  wird 

C-75M4' 
und    c  =  14«46' 
gefunden. 

Zur  Berechnung  der  Axe  des  horizontalen  Prismas  u  denke 
man  sich  den  durch  die  Axe  und  die  grossere  Diagonale  gehen- 
den Hauptschnitt  ACXC  und  AX  (Fig.  11,  Taf.  VI)  und  einen 
auf  die  Kanten  dieses  Prismas  senkrechten  Schnitt  A'CXC 
und  A' X\  so  werden  diese  beiden  Schnitte  den  Winkel  e  ein- 
schliessen.  Setzt  man  nun 

die  halbe  Axe  AM=ay 
„      „      Linie  des  senkrechten  Schnittes  MA'=a 
und      „      „      Diagonale  ifC=c, 

so  wird 

a!  -*  a  .  cos  « , 

und,  da  der  Winkel 

CAM-r»  54' 32*5' 

ist, 

c=*a.  fang  54°  32*5  =  a.cos  14°  46' .  fang  54»  32-5'  ....    I. 

oder 

c  =  a.  1-358 

werden. 

Um  das  Axenverhältniss  des  zur  Axe  parallelen  Prismas  M  zu 
finden,  nehme  man  den  basischen  Hauptschnitt  CBCff  und  ff  B, 
(Fig.  12,  Taf.  VI),  und  einen  auf  die  Kanten  von  M senkrecht  geführ- 
ten  Schnitt   CBxCBx     und    BxBi,    und   setze  für  dieselben 

die  halbe  Diagonale  Mß=  b 
„       „     Linie  Mff=  V 

und     „       „     Diagonale  ilfC«=  c, 

so  wird,  da  dieselben  ebenfalls  den  Winkel  t  einschliessen, 

V  =  b  .  C08  € 
und     c  =ss5  V .  tang  »» 


sein*  Da  aber  der  Winkel  m  gleich  dem  halben  Winkel  ist,  den  die 
Flachen  M  ei  tisch  Hessen ,  so  wird 

»*  =  64*2'5/ 
und     €  =  b  .  cos  14e  46'  -  tan  ff  64°  2-5' 

oder,  wenn  man  den  Werth  aus  (I)  substituirt, 

tt  .  tang  54°  325' 


b^- 


tang  64*  2*5' 


also 


b  =  a  .  0-684 


werden. 

Das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  (Fig.  6,  Taf.  VI),  ist 
also  durch  die  Gleichung 

a:ft:c  =  l  :  0*684: 1*358 

gegeben. 

Benutzt  man  die  obigen  Gleichungen,  um  das  Axenverhält- 
niss nach  der  Monarchen  Bezeichnung  umzurechnen,  so  fin- 
det man 


oder 


a :  b :  c  :  d  =  cos  1 :  y*      r  :  tang  m  .  cos  t :  sin  t 

fang  ffi 

« :  &  :  c  :  d  —  8-794  :  $'68£ :  5-3*7  : 1 


Das  AxenvcrhäUiiiss  des  halben  Hemiorthotypes  ^  kann  da- 
durch bestimmt  werden,  dass  man  sich  aus  dem  der  Ecke,  die  von 
den  Ebenen  o,  a1  und  einer  in  die  stumpfen  Kanten  der  Gestalt  M 
gelegten  Ebene  —  die  also  auf  o  senkrecht  steht  —  gebildet  wird, 
entsprechenden,  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke,  ABC 
fFig-  15,  Tat  VI),  für  welche» 


nuil 


4=1110  13', 
B=    65*15' 
C=    90*    0' 


ist,  die  Winkel  a  und  ß  bestimmt. 
Aus  der  Formel 


cos  a  = 


c?a*  A 
fi»  B 
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findet 

man, 

wenn 

man 

a  = 

iso^- 

-at 

setzt 

cos  * 

cos 
sin 

68«  W 
65*  15' 

oder 

log  cos  a  =  log  cos  68«  47'  —  log  sin  65°  15' 
log  cos  68#  471  —     0  55858— 1 

—  log  sin 65°  15'=—  095815  +  1 

log  cos  a=     060043— \=log cos  66° 31' 

also  a'  =   66°  31' 

und        a  =  113°  29'. 

Eben  so  findet  man  aus  der  Gleichung 

A      com  B       com  65*  15' 

log  cos  ß  =  %  co«  65°  15'  —  %  sin  68*  4* 
%  co9  65°  15'  =     0-62186— 1 

—  log  sin  68°  47'  =  —0  96952  + 1 

log  cos  ß  =     0-65234—1=%  co*  63°  19 
und  ß  =  63#  19' 

Im  Hauptschnitte  ABXB  (Fig.  13,  Taf.  VI),  der  durch  die 
Axe  AX  und  schiefe  Diagonale  BB'  geht,  ist  nun,  wenn  man 
den  Winkel,  den  die  Axenkante  ABf  die  an  der  Seite  des  spit- 
zen Neigungswinkels  liegt,  mit  der  Axe  bildet,  mit  p  und  den, 
welchen  sie  mit  der  kleinern  Diagonale  BB'  bildet  mit  o,  den 
spitzen  Neigungswinkel  derselben  aber  mit  C  bezeichnet; 

o  =  a'=66°31', 

C=75°14' 

und    p  =  38°15'. 

Setzt  man  die  halbe  Axe  AM=a 

und  „      „       kl.  Diag.  MB=*bf 
so  wird 

.#  /    sin  38°  15'                                         _ 

b=aJ5r6$rw n- 


Für  den  durch  die  Seitenkanten  dieses  llemiorlhotypes  ge- 
legten Hauptschnitt,  CBCB'  (Fig*  12),  ist  der  Neigungswinkel 
der  Seitenkante  zur  kleineren  Diagonale 


TO  =  j3=  63°19' 


also  ist,  wenn 


und 


die  halbe  kleinere  Dtag*   MB=V 
n       „       grossere     „     MC*=cf 


gesetzt ,  und  für  K  der  Werth  ans  (H)  substituirt  wird , 
«in  39*  15' 


c  =s  a 


mm  66*  3  t 


7tangW19\ 


Das  Axenverhältniss  des  Hemiorthotypes  q  ist  also  durch 
die  Gleichung 

sin  38*  15' 


d  :  ft' :  c  m  1 
oder 


«Vt  38°  U'  <*,>„  -_, 


tin  66°  31'    " 
o':ft':c'  =  1:0-675: 1343 


aisgedruckt. 

Die   Axenlänge    des   horizontalen   Prismas   q  kann,   —  da 
die  Neigung  desselben  zur  Ebene  o 

DAß  -  138    44' 
(Fig.  14,  Taf.  VI)  bekannt  ist,  wodurch 

p  =   63°  30', 
und  o  =  41*  16' 

wird,  wenn  p   die   Neigung   der   Ebene   v    zur   Axe  und  o  die 
zur  Diagonale  anzeigt  —  aus  der  Gleichung 

tt       *!/    Min  q 

a    —  0    •  —: — 

«in  p 

gefunden  werden,     Setzt  man  nämlich 

die  halbe  Axe  AM  —  af\ 
„  „  DiagJUß  —  ä" 
und  &"  —  ft  =  6684, 
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8d  wird 

a"  -  0-504. 

Die   Axenverhaltnisse   der   Gestalten  sind  also    durch  die 
Gleichungen 

a  :  b  :  e  =  1  :  oo  :  1*358  Ar  u 
a'  :b'  i<?  =  1  :  0*675  :  1*343  „  q 
a"  :  6"  :  6"  =  0*504  :  0*684  ;<*>„* 
a'"  :  ö'"  :  c"' =  co :  0'684  :  1*358    „    M 

gegeben.  —  Aas  diesen  Gleichungen  geht  hervor,  das»  den  bei 
der  allgemeinen  Entwicklung  aufgestellten  Coefficienten  nahe  die 
Werthe 

n  =  o    und    m  =  1     für    q 

n'  es  —  1     fBr    v 

zukommen. 

Die  Gestalten,  welche  an  der  Combination  (Fig.  8»  Taf.  VI) 
vorkommen,  sind  daher 

9 P  —  00 

u Pr 

f -f 

• -^ 

M P  +  ~ 

P  .    . iV  +  ao 

wodurch  die  Beschreibung  der  Krystalle  die  folgende  wird. 

1.  Nach  Mohs 
Grundgestalt.  Hemiorthotyp ;  Abweichung  der  Axe  in  der  Ebene 
der  kleinern  Diagonale  =  14°  46' 

^  =  130°  30' 

a :  b  :  c  :  d  =  3-794  :  2682  :  5137 : 1 

Charakter  der  Combination en.  Hemiprismatisch. 
Gewöhnliche  Combi nationen. 

1.  ^=-i.  —  4-  -Ä-   P  +  OOÄ-  +  00    .    .   Fig.  7,  Taf.  VI. 

2.  P—  «o.—  ^^i-  —  -^-Ä*  -P  +  oo.Pr  +  oo,,  8,  VI. 
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2.  Nach  HaitUnger 
(Augitisch). 

—  j  -  130*  30';  »  A  =  128" 5' ; 

Abweichutg  der  Axe  =14*46'  in  der  Ebene  od  D 
atbtc:  d=  3-794  :  2-682  :  5-237  :  1 

Gewöhnliche  CombinationeiK 

I. 


TH  A         H  AU 


2 


1 


2. 


1/1  J|  W  


3.  Nach  Naumann 
(Monoldinoedrisch) 

ö  :  &  :  c  -  1  :  0-684  :  1-358 
C=75M4' 

Gewöhnliche  Comhuiationen 

1«    +±Pao  ■   +  i»  ■  (Poo)  *  *>i*  .  »Ad 

2.  ÖP  ■  +  IPoc.  +  P  -  (P»)  1  <»P  i  ödPöo 

Zur  Analyse  dieses  Salzes,  die  von  Herrn  Hornig  ausge- 
führt wurde,  musstcn  kleine  Krystalle  verwendet  werden,  da,  wie 
ich  schon  oben  bemerkte,  die  grossem  meistens  Kaliumchlorid- 
Krystalle  eingeschlossen  enthalten. 

Um  das  Eisen  zu  bestimmen  wurden  0-593  Grm,  der  Verbin- 
dung abgewogen,  welche  0*152  Gm.  Eisenoxyd  gaben,  dem 
0*1064  Grm.  Eisen  entsprechen. 

Die  vom  Eisenoxyde  abfiltrirte  Flüssigkeit  wurde  Wir  Bestim- 
mung des  Kaliums  als  schwefelsaures  Kali  benutzt  und  0*328  Grm. 
dieses  letzteren  erhalten,  in  welchem  0*1473  Grm»  Kalium  ent- 
halten sind. 

Das  Chlor  wurde  als  Silber  chlor  hl  aus  1-5  Grm,  der  Verbin- 
dung bestimmt  und  2*759  desselben  erhalten,  in  welchen  sich  0*681 
Chlor  befinden. 

Aus  den  angeführten  Werthen  geht  hervor,  dass  in  lOOThei- 
le»  der  Verbindung  enthalten  sind: 
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berechnet     gefunden 

Fe «8        -     17-96    —     17-94 

K 39-1     —    26*08    —    *4-85 

%Cl 70-8    —    45*4»    —    45-40 

2H0 18        —    11-54    —    11-81 

Diesen  Resultaten  kann  man  auch  noch  die  folgende  Form 
geben: 

berechnet    gefanden 

FeCl.   .   .   .    63-4    —    40-67    —    40-6* 

KCl.   .   .   .    74-5    —    47-46    —    47-65 

2H0.   .    .   ,    18        —    11-54    —    11-81 

KCl,  FeCl,  %HO   15-59   —  100-00    —  100*00 

Es  mnss  jedoch  bemerkt  werden,  dass  das  Wasser  nicht  direct 
bestimmt  wurde. 

Die  Zeichnungen  habe  ich  nach  der  gewöhnliehen  Projec- 
tionsmethode  ausgeführt.  Damit  man  den  Krystall  aus  der  norma- 
len Stellung  in  die  der  Zeichnung  oder  umgekehrt  bringt,  ist  es 
nothwendig,  denselben  um  eine  verticale  und  um  eine  horizontale 
Axe  zu  drehen.  Den  Winkel,  der  der  ersteren  Drehung  entspricht, 
nennt  man  den  Drehungs-  oder  Torsionswinkel,  den  der  letzte- 
ren entsprechenden  aber  den  Erhöhungs-  oder  Elevationswinkel 
(Gesichtswinkel). 

Der  Torsionswinkel  beträgt  für  das  Bleiclorid  und  die  Dop- 
pelverbindung 26°  0'  und  für  das  Eisenchlorür  18°  0',  während  der 
Elevationswinkel  für  alle  drei  Verbindungen  gleich  10°  0;  ist. 


Herr  Dr.  Ignaz  Moser,  Adjanct  am  chemischen  Laborato- 
rium des  k.  k.  polytechnischen  Institutes  zu  Wien ,  überreichte 
nachstehenden  Aufsatz: 

„Ueber  Th.  Clark's  Methode,  die  Härte  des 
Wassers  durch  eine  titrirte  Seifenlösung  zu  er« 
mittein." 

Die  Materialien  zur  vorliegenden  Arbeit,  welche  ich  der  kais. 
Akademie  mitzutheilen  die  Ehre  habe,  sind  mir  durch  die  Güte 
des  Herrn  Professors  Schrotter  zugekommen,  welcher  auf 
seiner  Reise  durch  England  sich  von  der  Zweckmässigkeit  und 
allgemeinen  Anwendung   der  C 1  a  r  k'schen   Wasserprobe  per- 


«onlich  überzeugte  und  mir  alle  Behelfe  für  deren  Aneignung 
bereitwilligst  «bergab  *), 

Die  mannigfachen  Einflüsse  des  Wassers  bei  technisch-che- 
mischen Operationen  machten  es  in  einem  so  industriellen  Lande 
wie  England  znr  Notwendigkeit,  ebensowohl  die  io  den  Was- 
sern gelösten  Salze  qualitativ  und  quantitativ  zu  ermitteln  als 
auch  wo  möglich  die  Ausfaltung  derselben  zu  bewerkstelligen, 
TL  Clark  löste  diese  beiden  Aufgaben,  und  erhielt  für  seine 
Methode  den  zweifach  kohlensauren  Kalk  aus  harten  Wässern 
abzuscheiden,  von  der  englischen  Regierung  ein  Patent.  Im  eng- 
sten Zusammenhange  mit  seiner  Reinigungsmethode  jener  Was- 
ser ,  die  zweifach  kohlensauren  Kalk  gelöst  halten,  steht  dfe 
Prüfung  des  Wassers  anf  seine  Härte,  eine  Methode,  die  auf 
alle  Wässer  anwendbar  ist,  welche  im  Haushalt,  in  der  Land- 
wirtschaft und  in  der  Industrie  verwendet  werden. 

Ich  übersetzte  die  von  Clark  veröffentlichten  Schriften  ins 
Deutsche  und  benutzte  die  auf  die  Härteprüfung  bezuglichen 
Angaben,  um  dieser  so  einfachen  Analyse  auch  bei  uns  Eingang 
zu  verschaffen.  Dazu  war  es  vor  Allem  nöthig,  die  hier  gar  nicht 
gebräuchlichen  englischen  Masse  und  Gewichte  durch  Deciiual- 
und  österr.  Masse  und  Gewichte  zu  ersetzen,  und  die  in  Clark's 
Schriften  zerstreut  und  oft  minder  fasslich  vorkommenden  An- 
gaben zusammenzustellen  und  zu  erläutern. 

Sollte  die  Bemerkung,  dass  in  England  diese  Wasserprobe 
nicht  nur  in  den  Laboratorien,  sondern   auch  in  vielen  Fabriken 


*)  Tb.  Clark,  Professor  zu  Abtrdecn ,  publicirte  nachstehende  drei  Schrif- 
ten ,  welche  ich  benutzte  : 

Specification  of  the  Patent  granled  to  Thomas  Clark,  Professor  of  Che- 
midtry  etc.  etc.  for  a  new  methode  of  rend er! Dg  certain  waters  (the  water 
of  the  Thaines  being  anlangst  the  number)  less  impure  and  lese  hard  for 
the  aupptey  and  ose  of  manufactures  viUages  towns  aod  eitles.  London  1 84  J. 

A  new  process  for  purijying  the  waters  supplied  to  the  tnetropolis  by 
the  exfcting  water  companies  ;  readering  each  water  mach  sorter,  proven- 
ting  a  für  on  botling ,  separating  vage  Latin  g  and  colouring  matter,  destro- 
ying  nnmeroua  water-iDsecta  and  withdrawlog  front  Solution  large  qtian- 
tities)  of  solid  matter  not  separablc  by  inere  filtration*  By  Th.  Clark  etc. 
etc.   London    1340. 

Note  od  the  exanainatioo  of  water  for  towns  for  its  hardness,  and 
for  the  encrostatioD  it  depoaits  od  boiling.  Prof.  Clark  to  bis  ehemicai 
frienaa.  1847. 
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u.  s.  f.  ausgeführt  wird,  die  Mitthcikng  derselben  nicht  genügend 
rechtfertigen,  so  erlaube  ich  mir  auf  die  vielen  Fälle  im  tagli- 
ehen Leben  aufmerksam  zu  machen,  ans  denen  einleuchtet,  wie 
sehr  eine  langjährige  Erfahrung  die  Vortheile  gewisser  Gat- 
tungen weicher  Wässer,  z.  ß.  des  Hegen-  und  Schneew  assers, 
einschen  und  schätzen  gelehrt  hat.  Die  erwähnte  Wasserprobe 
macht  es  nun  möglich  ,  auf  eine  einfache  Weise  weiche  Wasser 
kennen  zu  lernen. 

Der  Ausdruck  ..Harte  des  Was  sersM  ist  aus  dem  gemei- 
nen Leben    in  die  Wissenschaft    übergegangen*    Man  nennt  ge- 
wöhnlich jene  Wässer   hart,  welche  (durch  die  darin  gelüsten 
Salze)    einen   oachtheiligen    Kinflnss    in  der  Anwendung    haben, 
and  nebst  dem    Geschmackc    ist    vorzüglich  der  grossere    oder 
geringere  Verbrauch  an  Seife  der  Gesichtspuuct,  nach  dem  die 
Harte  des  Wassers    beurtheilt  wird.  Chemische  Untersuchunoren 
haben  gezeigt,  dass  die  schwefelsauren  und  kohlensauren  Salze 
des  Kalkes  und  der  Magnesia  am  häufigsten  in  Wasser  vorkom- 
men, diese    sind    daher  auch  als    äk    IIa up Ursachen    der  Härte 
zu  betrachten  j    seltener  treten  dann  auch  die  Salze  der  Thon- 
erde  und    des  Eisens    als    härtende    Substanzen  auf.     Die    Salze 
und  Chloride  der    Alkalien    haben  in  der   Anwendung    keine    so 
nachteiligen  Folgen    ab  die    chciicrwähutcn    Salze   der    alkali- 
schen  Erden  ;  sie  sind    daher  ,    obgleich  sie  nicht  selten  in  den 
Wässern  vorkommen,  nicht  in  den  Begriff  der  Ilartc  aufzunehmen. 
Was  nun    die    schwefelsauren  Salze   des  Kalkes   und  der  Mag- 
nesia anlangt,  so    sind  diese  in  reinem  Wasser   und  zwar  letz- 
teres leicht,  das  ersterc  bedeutend  Schwerer  löslich.  Die  einfach 
kohlensauren  Salze  des  Kalkes  und  der  Magnesia  hingegen  sind 
nur  in  einem  Wasser  löslich,  welches  freie  Kohlensäure  enthält 
Geht  man  der  Ursache  nach,  warum,  wie  allgemein  bekannt 
ist.  ein  Brunnenwasser    in    der    Kegel    verbal  tnissmässig    mehr 
Seife  zur  Schaumbildung    erfordert   als  Flusswasser  und  dieses 
wieder  mehr  als  fiegenwasser,    so  zeigt  sich  diese  Ursache  in 
dem  Verhalten   der  Seife   gegen  die  in  einem  Wasser   gelösten 
Salze  des  Kalkes  der  Magnesia,   der  Thoucrdc  und  des  Eisens. 
Die  Seife  ist    nämlich  ein    Salz,  dessen    Basis    ein    fixes  Alkali 
(Kali  oder  Natron)  und  dessen  Säure  eine  Fettsäure  ist.  Durch 
das  Zusammenbringen  der  Seife  mit  einem  Wasser,  welches  die 


oberwähnten  Salze  enthält,  entsteht  ein  gegenseitiger  Austausch, 
indem  das  Alkali  sich  der  stärkeren  Siiure.  die  an  die  Metall- 
oxyde der  gelösten  Sake  gebunden  war,  bemächtigt  und  die 
Fettsäure  an  diese  Metalloxyde  abgibt.  So  lange  nun  ein  solcher 
Umtausch  durch  Vorhandensein  von  alkalisch  erdigen  Salzen 
möglich  ist,  so  lange  dauert  die  Bildung  von  unlöslichen  Seifen 
(Kalkscifen)  fort  (die  Seife  wird  zerstört)  und  die  Schaum- 
bilduug  wird  verhindert.  Je  mehr  also  ein  Wasser  vou  den 
angeführten  Salzen  gelost  enthalt,  d.  b.  je  härter  es  ist,  desto 
mehr  Seite  muss  man  zusetzen,  bis  die  Schaumbildung  eintritt, 
was  ein  Zeichen  des  vollendeten  Austausches  der  Säuren  ist. 
Offenbar  muss  dieser  Schaum  sich  auch  durch  weitem  Zusatz 
vermehren  und  Versuche  haben  gezeigt,  dass  das  Verbleiben 
des  durch  Schütteln  erzeugten  Seifenschaumes  mit  der  Menge 
der  überschussig  zugesetzten  Seife  (die  man  in  eine  geeignete  Lo- 
sung brachte)  im  Zusammenhange  steht,  so  dass  ein  Moment  ein- 
tritt, wo  dieser  Schaum  durch  5  Minuten  an  der  Oberfläche  bleibt. 
Dieses  als  Kennzeichen  der  vollendeten  Sättigung  angenommene 
Merkmal  ist  so  charakteristisch  wie  bei  wenig  andern  Sätligungs- 
proben  und  erfordert  keine  besondere  Geschicklichkeit,  so  dass 
man  bei  einiger  Hebung  und  gehöriger  Aufmerksamkeit  bald  die 
richtigen  Resultate  erzielen  kann.  Ich  werde,  wo  es  milbig  ist, 
auf  jene  Umstände  aufmerksam  machen,  welche  ich  durch  die  an- 
gestellten Versuche  als  die  hauptsächlichsten  Fehlerquellen  er- 
kannte, und  gehe  nun  zur  Beschreibung  der  Probe  selbst  über. 

Ausführung  der  Härteprüfung. 

Zur  Ausführung  der  aus  dem  Volum  der  verbrauchten  Nor- 
mallösung von  Seife  auf  die  Menge  der  härtenden  Substanz  schlies- 
s enden  Analyse  hat  man  Folgendes  nothig: 

t.  eine  Xrinnallösung  der  Seife, 

2-  eine  eubicirte  Rohre,  welche  1  Ücriliter  fasst  und  in  100 
Cubik-Ccntimeter  getkcHt  ist,  eine  Bürette,  eine  Flasche  mit  gut 
sc hli essendem  Glasstöpsel  von  mindestens  400  Cub.  C.  Rauminhalt 
(aber  auch  nicht  über  500  Cub.  t\  fassend)  und  eine  solche 
Flasche  von  beiläufig  einen  Liter  Rauminhalt. 

Von  der  Bereitung  der  Normailosung  von  Seife  so  wie  von 
der  Bürette  soll  später  die  Rede  sein,   ich  nehme  erstere  als  be- 
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reit»  dargestellt  au  und  will  nur  noch  des  Ausdruckes  Härtegrad 
erwähnen.  Man  hat  sich  darunter  eine  gewisse  Menge  der  oft  er- 
wähnten Salne  zu  denken,  welche  in  einem  bestimmten  Velu 
Wasser  gelöst  ist.  Nimmt  man  die  im  Wasser  von  1  Grad  Härte  ge- 
löste Menge  als  Einheit  an ,  so  ist  im  Wasser  von  2  Grad  Härte 
im  gleichen  Volam  das  Doppelte ,  in  dem  von  3  Grad  das  Dreifache 
u.  s.  w.  gelöst.  Auf  diese  Art  ist  eine  Reihe  von  16  Grades  abge- 
stellt und  man  seilte  glauben,  dass  der  Verbrauch  von  Seifenlö- 
sung im  selben  Verhältnisse  steige  als  die  Menge  der  gelösten 
Sake  sunimmt  Diess  ist  indess,  wie  directe  Versuche  seigen, 
nicht  der  Fall;  daher  hat  Clark  durch  Versuche  nebenstehende 
Tabelle  entworfen: 


Tabelle, 

welche  angibt,  wie  viel  Cubik-Centimeter  Seifeaauflötnng  in  100  Cub.  C 

der  entsprechenden  LSsung,  für  jeden  Grad  Härte  von  0  bis  16,  zur  Bildung 

des  charakteristischen  Seifenschaumes  verbraucht  werden. 


Anzahl  der  verbrauch- 

Unterschied eines 

Härtegrade 

ten  Cub.  Ca*  Seifen- 

Härtegrade« mit  dem 

losung 

folgenden 

(Destill.  Waiser )  p° 

1.4 

1.8 

1° 

3.2 

2.2 

2° 

5.4 

2.2 

3° 

7.6 

2.0 

4° 

9.6 

2.0 

5« 

11.6 

2.0 

6° 

13.6 

2.0 

7o 

15.6 

1.9 

8° 

17.6 

1.9 

9* 

19.4 

1.9 

10° 

21.3 

1.8 

11° 

23.1 

1.8 

12° 

24.9 

1.8 

13» 

26.7 

1.8 

14° 

28.6 

1.8 

15° 

30.3 

1.7 

16° 

32.0 

-    1 

Aus  dieser  Tabelle  ist  ersichtlich,  dass  auch  destillirtes  Was- 
ser (0°)  eine  Quantität  Seifenlösung  verbraucht,  ehevor  die  eigen- 
thümliche  Schaumbildung  eintritt,  und  wie  die  3*  Spalte  angibt, 
sind  die  Unterschiede  im  Verbrauche  an  Seifenlosung  zwischen  je 
2  aufeinander  folgenden  keineswegs  constant. 
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Die  Ausführung  der  Probe  beginnt  damit,  dass  man  die  Fla- 
sche von  beiläufig  1  Liter  Inhalt  zur  Hälfte  mit  dem  prüfenden 
Wasser  füllt,  tüchtig  schüttelt,  sodann  die  Luft  aus  der  Flasche 
mittelst  eines  Glasrohres  aussaugt.  Diese  Operation  wird  mehr- 
mals wiederholt  und  dient  dazu,  um  die  überflüssige  Kohlensäure, 
welche  im  Wasser  absorbirt  ist,  und  die  einen  nachthcrligen  Ein- 
fluss  auf  die'  Richtigkeit  der  Resultate  hat,  vollends  zu  entfernen. 
Hierauf  wird  von  diesem  Wasser  l  Decilitcr  (100  Cub,  C.)  in  der 
eubicirten  Röhre  abgemessen,  in  die  400  Coli.  C.  haltende  Flasche 
gebracht  und  von  der  in  die  Bürette  bis  0  gebrachten  Seifenlösung 
zugctröpfelt  Nach  Zugabe  von  1  Cub.  C.  wird  die  Flasche  mit 
dem  Stöpsel  verschlossen  und  umgeschüttelf.  Auf  diese  Weise 
wird  abwechselnd  zugegossen  und  geschüttelt,  bis  sich  nach  dem 
Schütteln  bereu s  Schaumblasen  zeigen,  wobei  dann  auch  ein  Opa- 
lisiren  der  Flüssigkeit  eintritt,  Nun  hat  man  mit  dem  Zugiessen 
vorsichtig  zu  sein  und  nach  jedesmaligem  Schütteln  die  Flasche  7*u 
neigen.  So  lange  der  Schaum  in  grossen  Blasen  erscheint,  ist  auch 
sein  Verbleiben  nicht  lange;  sobald  er  aber  anlangt  fein  zu  werden, 
darf  man  das  Hinlegen  der  Flasche  auf  den  Tisch  nicht  unterlassen, 
um  zu  sehen,  ob  der  Schau-n  auf  der  ganzen  Oberfläche  des  Was- 
sers bereits  erscheint \  es  zeigt  sich  dann  bald,  ob  der  Schaum  die 
gehörige  Beschaffenheit  hat  oder  nicht,  dadurch,  dass  in  der  Mitte 
hie  und  da  die  Bläschen  verschwinden  und  die  Oberfläche  des  Was- 
sers sichtbar  wird.  Ein  Tropfen  Seifenlösung  zugefügt,  genögt  oft 
zur  Bildung  des  Schaumes,  welcher  5  Minuten  auf  der  ganzen  Ober- 
fläche der  horizontal  hingelegten  Flasche  anhält.  Das  Schütteln 
muss  gleichförmig  das  eine  wie  das  andere  Mal  geschehen  und  ist 
durchaus  nicht  gleichgiltig  auf  das  Resultat}  auch  ist  die  Ober- 
fläche, die  man  dem  Seifenschaume  darbietet,  von  Einfluss  auf  das 
Resultat;  ich  habe  daher  den  Rauminhalt  der  Flasche  (400—500 
Cub.  C.)  angegeben.  Das  Schütteln  wird  mit  einer  Hand  vorge- 
nommen, indem  man  einen  Finger  auf  den  Stöpsel  legt  und  die  Fla- 
sche etwa  20mnl  rasch  auf-  und  abbewegt.  Zeigt  sich  dann  ein 
feinblasiger  Schaum,  so  legt  man,  wie  oben  bemerkt,  die  Flasche 
horizontal  hin  und  beobachtet,  ob  dieser  Schaum  durch  5  Minuten 
über  der  ganzen  Oberfläche  verl  heilt  bleibt,  Ist  dieser  Moment 
eingetreten,  so  ist  die  Probe  vollendet  und  man  hat  die  Anzahl  der 
verbrauchten  Cub.  Ccntiineter  Seifenlösung  zu  notireu.  Ich  be- 
sitzt», d.  u*itheu».  natura.  Cl.  Jahrg.  1650.  IV.  Hit 
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merke  hier  nur  (wie  auch  schon  aus  der  zweiten  Spalte  der  Tabelle 
einleuchtet),  dass  die  Anzahl  der  verbrauchten  Cub.  Ccntlmeter  32 
nicht  übersteigen  darf,  und  will  die  Fälle,  welche  eintreten  können, 
naher  besprechen.  Man   bat   nämlich  vor  Allem  zu  unterscheiden  : 

1.  ob  nicht  über  32  Cub.  Centimeter  Seifenlösung  verbraucht 
wurden,  oder  ob 

2,  nach  Zusatz   von   32    Cub.    Centirmtir  der  eigen thümliche 
Schaum  noch  nicht  eintrat. 

Im   ersten    Falle   erhält  man  nach  Ablesung  der  verbrauchten 
Anzahl  Cnbik-Cenlimeter  Scifelösung  den   Härtegrad    unmittelbar 
durch   die  zweite  Spalte  der  Tabelle,   und  es  wird  liefe  nur  darum 
handeln,   ob   dieser   Härtegrad    durch   eine  ganze  Zahl  oder  durch 
eine   ganze  Zahl   mehr   einen    Bruch   auszudrucken  sein    wird,  ob 
nämlich     die   verbrauchte     Anzahl   fub.    Centimeler   Seifeulösung 
durch  eine  Zahl  in  der  zweiten   Spalte  gttUkl  ausgedrückt  ist  oder 
nicht.     Im  ersten  Falle  gibt  also  die  entsprechende  Zahl  iu  der  er- 
sten Spalte  (links)   den   Härtegrad   des  untersuchten  Wassers  an, 
im  zweiten  Falle,  wenn  man  nämlich  eine  ganz  entsprechende  Zahl 
in  der  zweiten  Spalte  nicht  gefunden  hat,  bmii  in.nk  um  den  durch 
eine  ganze  Zahl  mehr   einen   II euch  auszudrückenden  Härtegrad  zu 
finden,  eine  kleine  Ilechnung  machen*     Man  wählt  nämlich  die  der 
verbrauchten   Anzahl   Cub.    t\    Seifenlösung  zunächst    kommende 
kleinere   Zahl   der  zweiten   Spalte,   nolirt  den  ihr  entsprechenden 
Härtegrad,   dann  zieht  man  diese  Zahl  aus  der  zweiten  Spalte  von 
der  gefundenen  Zahl  ab  und  theilt  den  erhaltenen  Rest  durch  die  in 
der  dritten  Spalte  stehende   Zahl.    Diese  Zahl  drückt  wie  bekannt 
die  Differenz  des  gefundenen  Härtegrades  mit  dem  nächst  höheren 
aas.     Hätte   man  also  z.  B.  gefunden,  dass  25,8  Cub.  C,  Seifenlö- 
sung in  100  Cub.  C<  eines  Wassers  den  eigenthümlichcn  Schaum  her- 
vorbrachten, so  wird  man  diese  Zahl  in  der  zweiten  Spalte  aufsu- 
chen, und  da  sie   dort  nicht  zu  finden  ist,  so  wird  man  die  nächst 
kleinere  24:9  nehmen,  welche  dem   Härtegrade  12  entspricht;  der 
Unterschied  zwischen  25.8  und  24.9  ist  dann  durch  die  in  der  drit- 
ten Spalte  stehende  Zahl  1.8  zu  t heilen,  also  :  ^  =0.5,  es  ist  also 
dann  der  Härtegrad  des  geprüften   Wassers  durch  die  Zahl  12.5 
vollständig  ausgedrückt. 

Es  bleibt  jetzt  nur  noch  übrig,  den  Fall,  wenn  32  Cub.  C.  Sei- 
fenlösung  den  charakteristischen  Schaum  nicht  hervorbrachten,  na- 
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her  zu  erörtern.  Reichen  32  Cub.  C,  zur  Schau mbildung  nicht  hin, 
so  kann  man  mit  der  angefangenen  Probe  nicht  mehr  ein  endgilti- 
ges,  sondern  nur  ein  annäherndes  Resultat  erzielen,,  und  zwar  da- 
durch, dass  man  zur  Probe  100  Cub.  C.  clestillirtes  Wasser  zusetzt 
und  dann  mit  dem  Zufügen  der  Seifenlösung  fortfahrt,  bis  der 
Schaum  sich  bildet ;  sollte  aber  der  Schaum  auch  nach  einem  Zu- 
sätze von  60  Cnb*  Ci  Seifenlösung  nicht  gebildet  sein,  so  müssen 
nochmal  100  Cuk  C.  destillirtes  Wasser  zugefügt  werden.  Die 
Fortsetzung  einer  solchen  Probe  hat  desswegen  zu  geschehen,  um 
zu  ermitteln,  wie  viel  Deciliter  (100  Cub,  C.)  destillirtes  Wasser 
man  bei  Ausführung  der  Probe  zuzusetzen  hat  j  ist  nämlich  unter 
60  Cub.  C.  der  Seifenschaum  entstanden,  so  wird  die  abgemessene 
Quantität  von  100  Cub.  C,  des  zu  prüfenden  Wassers  mit  100 
Cub.  CSi  destillirtcn  Wassers  versetzt  (gleichsam  verdünnt) ;  waren 
aber  60  Cub.  C.  noch  zu  wenig  zur  Schaumbildung,  so  müssen  zur 
Probe,  die  eiu  endgiltiges  Resultat  liefern  soll,  gleich  Anfangs  zu 
den  100  Cub.  C.  Wasser  noch  200  Cub.  C,  destillirtes  Wasser  zu- 
gesetzt werden.  Die  weitere  Ausführung  der  Prüfung  eines  Was- 
sers, welches  über  16  Grad  Härte  hat,  geschieht,  nachdem  einmal 
die  richtige  Verdünnung  erfolgte,  wie  sonst,  und  um  die  oben  an- 
geführte Tabelle  auch  für  die  Härtegrade  über  16  gebrauchen 
zu  können,  theilt  man  die  verbrauchte  Anzahl  Cub.  C*  Sei- 
fenlösung durch  %  oder  3,  je  nachdem  man  100  oder  200  Cub.  C. 
destillirtes  WTasser  ursprünglich  zusetzte  ;  der  dadurch  erhaltene 
Quotient  muss  32  oder  kleiner  als  32  sein,  folglich  ist  er  in  der 
zweiten  Spalte  ganz  oder  näherungs weise  zu  finden,  mitbin  auch 
der  diesem  Quotienten  entsprechende  Härtegrad  ;  multiplicirt  mau 
dann  den  gefundenen  Härtegrad  durch  2  oder  3,  so  hat  man  die 
%virklicbe  Härte  eines  solchen  Wassers.  Hätte  ich  also  nach  dein 
Ergebnisse  der  annähernden  Probe  100  Cub.  C.  eines  Wassers  mit 
200  Cub.  C.  destillirten  Wassers  zn  verdünnen  gehabt  und  durch 
75  Cub.  C.  Seifenlösung  den  Schaum  erhalten,  so  gibt  75:  3  =25 
eine  Zahl  (kleiner  als  32),  welche  dem  Härtegrade  12.05  ent- 
spricht, welche  Zahl  mit  3  multiplicirt  36.15  Grad  Härte  für  das 
geprüfte  Wasser  gibt. 

Uehrigens  ist  zu  bemerken,  dass  mau  mit  dem  einmaligen  Ein- 
treten des  Seifenschaumes  sich  nicht  begnügen  solle,  sondern 
dass  mau  nach  einer  halben  Stunde  und  nach  4  Stunden  bei  je- 

3*  * 
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(hui Wasser  über  2  Grad  Ilärle  den  Scham  abermal  erhalten  muss, 
wenn  man   Ate  Probe  nieder  schüttelt.  Es  ilietit  diess  als  Control- 
probe  und  oft  wird   Gl  mit  big.  Doch  etwas  Seifenlösung  zuzn 
/.ni,  wornach  dann  auch  das  gefundene  Resultat  zu  berichtigen  ist. 


Ueber  die  Darstellung  der    Normal!  usuncen    and    die  zum  Prc 
biren  nöthifen   Apparate. 


Um  die  ohenvähnte  Seifenlösung   darstellen  zu  können,  hat 
nian  sich  eine  Flüssigkeit  zu  bereiten,  welche  den  Härtegrad  16 
genau  repräsentirt,  denn  es  isl  Bedingung,  wenn  die  Resultate  der 
angegebenen  Tabelle  für  alle  Grade  richtig  sein  sollen,  dass  genau 
SS  Cub.    0«  Seifenlösung   in    100  Cub.  C.  Wasser   von   IG  Grad 
Härte   den  Sei  Ion  schäum    erzeugen.     Man  erhält  das  Wasser  von 
10  Grad    Bitte,      indem    man   0.228    Gramm   reinen    isländischen 
Doppelspafh    in     einem     Kolben    mit    einigen  Tropfen     Salzsäure 
übergiesst  und,  um  Verluste  zu  vermeiden,  hei  schiefer  Lage   des 
Kolbens   in   einem  Sandbade    zur  Trockne   eindampft.      Nach    dem 
Eindampfen  bat  man  noch  einige  Zeil   zu  erhitzen,  um  alle   fiber- 
flüssiire  SaistliM  wegzutreiben.  Hierauf  wird  die  erhaltene  weisse 
Masse  in  desÜllirtetii  W  asser  gelöst  und  mit  empfindlichen  Iteagens- 
papieren  geprüft,  ob  sie  vollkommen  neutral  reagirt.     Ist  diess  der 
Fall,  so  verdünnt  man  diese  Lösung  genau  bis  zum  Volum  eines 
Liters  mit  destillirtem  Wasser  und  hat  so  die  Probelösung  von  16 
Grad  Harte. 

Man  schreitet  nun  zur  Darstellung  der  Seifenlösung.  Dazu 
ist  erforderlich: 

1.  eine  Seife  von  entsprechender  Güte, 

2.  ein  geeignetes  Lösungsmittel, 

Clark  bedient  sich  der  in  London  viel  gebrauchten,  geron- 
nenen oder  harten  Soda -Seife.  Unter  den  in  Wien  vorkommenden 
Seifen  fand  ich  2  Sorten  barter  Soda-Tal gseifen  ,  welche  der 
englischen  ziemlich  nahe  stehen  und  sich  zur  Lösung  eignen.  Als 
Haupterfordernisse  einer  zur  titrirten  Lösung  geeigneten  Seife 
können  angeführt  werden  : 

a)  ein  mögliehst  geringer  Wassergehalt;  dadurch  sind  die  Kali- 
seifen  überhaupt,  und  die  mehr  oder  minder  durchscheinen- 
den Natronseifen,  als  zur  Darstellung  der  Normallösung  nicht 
geeignet,  auszuschließen. 

6)  Die  Seife  soll  aus  Talg  gemacht  sein,  weil,  wie  ich  mich 


■ 
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mehrfach  überzeugte,  die  Oelseifen  keinen  so  charakteristi- 
schen Schaum  Hilden  wie  die  ans  Talg  erzeugen. 
Die  äusseren  Kennzeichen  einer  tauglichen  Seife  sind  nebst  der 
Härte  ein  glänzendes  Aussehen  und  die  Eigenschaft]  dass  eine  solche 
durch  Schaben  mit  dem  Nagel  oder  mit  einem  Glasscherben  dünne 
glänzende  Blältchen  gibt.  Von  den  früher  erwähnten  zwei  Sorten  ist 
die  eine  aus  der  Fabrik  des  Hrn.  Marcda  am  SrhoUenfelilc,  und  die 
zweite  aus  der  Fabrik  des  Hrn.  J.  Krimsky  (altcWieden,  llptstr.). 

Die  Seifen  sind  niemals  so  conslant  in  ihrer  Zusammensetzung, 
dass  die  Menge,  die  man  davon  aufzulösen  hat,  genau  angegeben 
werden  könnte.  Für  die  zwei  angeführten  Sorten  habe  ich  gefun- 
den, dass  bei  der  ersten  6.3  Grm,,  bei  der  zweiten  6,25  Grm*  für 
das  Liter  zu  lösen  sind.  Will  man  eine  andere  geeignete  Sorte 
zur  Lösung  verwenden,  so  ist  es  am  besten,  mit  einer  kleinen  Quan- 
tität vorerst  eine  Lösung  darzustellen  und  mit  der  Ißgradigen  Pro- 
heflusslgkeit  zu  probiren,  um  beiläufig  die  für  ein  Liter  nolhige 
Menge  zu  erfahren,  und  dann  bei  der  Darstellung  der  Normal l»>\ un- 
lieber etwas  mehr  Seife  zu  nehmen,  als  der  Versuch  anzeigt,  weil 
es  viel  leichter  ist,  durch  Verdünnen  mit  dem  Lösungsmittel  die 
gehörige  Stärke  der  Lösung  zu  erbalten,  als  umgekehrt  dieselbe 
durch  Zusatz  einer  frisch  bereiteten  stärkeren  Seifenlosung  zu  er- 
zielen. Uebrigens  darf  keine  Seife,  die  für  die  Normallösung  ver- 
wendet werden  soll,  nniviel  von  der  obigen.  Gewichlsmenge  aD* 
weichen,  namentlich  ist  ein  Mehr  nicht  zulassig. 

Als  Lösungsmittel  dient  Weingeist  von  der  Dichte  0.93  bei 
15*5*  C*,  was  einem  IVoeentgehalte  von  56.164  oder  22.2*Beanme 
entspricht.  Die  vor  dem  Abwägen  durch  Schaben  mit  einem  Glas- 
scherben in  dünne  Lamellen  verwandelte  Seife  wird  in  einen  Glas- 
kolben gebracht  und  mit  etwa  %  des  nothigen  Weingeistes  Über- 
gossen, der  Kolben  in  warmes  Wasser  gestellt,  wodurch  sich  die 
Seife  meist  klar  löst.  Man  lässt  den  Kolben  im  Wasser  und  mit 
ilcmselhen  erkalten  und  stellt  ihn  dann  24  Stunden  gut  bedeckt 
hin;  nach  Ablauf  dieser  Zeit  bat  sich  meist  alle  Trübung,  die  nach 
dem  Erkalten  sichtbar  wird,  verloren,  und  am  Boden  des  Gcfasses 
sind  Flocken  bemerkbar,  von  denen  ablütrirt  wird»  Um  die  Fil- 
tration zu  beschleunigen,  bedient  man  sieh  eines  gefalteten  Filters, 
die  durchlaufende  Flüssigkeit  ist  besonders,  wenn  man  die  oben 
angegebene  Zeit  zugewartet  hat,  klar  und  wird  nun  mit  der  übri- 
gen Menge  Weingeist  versetzt     Man  bewahrt  sie  in  einer  Flasche 
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mit  gut  eingeriebenem  Glasstöpsel  auf  und  macht  die  Versuche 
auf  ihre  Coneentration,  diese  niuss,  wie  erwähnt,  genau  so  sein, 
dass  in  100  Cub,  Centimetern  von  IG  Grad  Härte  durch  32  Cub. 
Centimeter  SeifeniÖsung  die  Schaumbildung  erfolgt.  Tritt  diese 
früher  ein,  so  hat  man  noch  Weingeist  zuzusetzen  und,  wie  gesagt, 
\s\  es  stets  rathlicher,  die  XorniallÖsung  zu  coneentrirt  als  zu  ver- 
dünnt darzustellen. 

Von  der  Darstellung  der  Härtelösung  von  16  Grad  and  der 
Normal  lüsung  der  »Seife  hängt  die  Richtigkeit  aller  wettern  Schlüsse 
ab;  man  hat  daher  hei  der  Darstellung  derselben  mit  aller  Sorg- 
falt zu  verfahren,  und  es  ist  gut.  wenn  man  sich  nebst  der  llärte- 
lösung von  10  Grad  noch  einige  andere  Härtelösungen  (z.  B.  von 
2,  7  und  11  Grad)  darstellt  und  mit  der  Seifenlösang  prüft;  die 
Resultate  müssen  mit  der  Tabelle  stimmen  und  man  hat  so  die  beste 
Conlrole  für  die  Dichtigkeit  und  Genauigkeit  der  Operationen, 
die  man  vornimmt.  Solche  Härte lösungen  kann  man  auf  zweierlei 
Weise  erhalten,  entweder  löst  man  die  dem  Härtegrade  entspre- 
chende Menge  isländischen  Doppelspalhs  in  Salz- 
säure auf  die  oben  angegebene  Art,  oder  man 
nimmt  so  viele  gleiche  Volumina  von  der  16gra- 
digen  Lösung  als  der  darzustellende  Härtegrad 
Einheiten  hat  und  so  viele  gleiche  Volumina  de- 
still irten  Wassers  zu,  dass  die  Summe  der  zu- 
sammen^yd  im  cht en  Volumina  gleich  16  ist.  Also 
für  die  Losung  von  7  Grad  Härte  hätte  man 
7mal  100  Cub.  Centimeter  der  16gradigcn  Lö- 
sung mit  9mal  100  Cub.  Centimetern  destillirten 
Wassers  zu  verdünnen. 

Statt  der  unter  den  nöfhigen  Apparaten  an- 
gegebenen cubicirten  Röhre  kann  man  sich  wohl 
auch  eines  Stechhebers  bedienen,  der  Ein  De- 
ciliter  fasst;  indess  ist  es  bei  Darstellung  Jer 
Seifenlösuitg  oder  der  verschiedenen  Härtegrade 
oft  recht  gut,  eine  in  Cubik  -  Centimeter  ge- 
theilte  Röhre  zu  haben. 

Eine  besondere  Erwähnung  verdient  die 
Bürette,  welche  man  ziimEintragen  der  Seifen- 
lösung  verwendet.  Die  nebenstehende  Zeichnung 
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derselben  wird  ihre  höchst  sinnreiche  Einrichtung  sogleich  er- 
kennen lassen,  so  wie  eine  mehrmalige  Handhabung  derselben 
die  mannigfachen  Vortheile  derselben  vor  den  sonst  üblichen  in 
ein  günstiges  Licht  setzen  wird.  Diese  Baretten  werden  in 
Wien  nach  dem  englischen  Muster,  aber  in  Cubik-Centnueter  ge- 
I heilt,  von  Herrn  Hauptmann  J.  P  e  c  h  e  r  verfertigt, 

Die  Zeichnung  ist  lU  der  natürlichen  Grösse,  die  Einthei- 
lung  in  Cubik-Centimcter,  deren  diese  Bürette  IS  fasst  Jeder 
Cubik-Centiraeter  ist  in  18  Theile  getheill,  welche  in  der  Zeich* 
nung  nicht  angebracht  werden  konnten. 


Der  Hauptzweck  der  beschriebenen  Wasserprüfung  ist,  die 
Härte  verschiedener  Wässer  zu  ermitteln ,  welche  im  Haushalte 
in  der  Landwirtschaft  oder  in  technischen  Gewerben  verwen- 
det werden,  und  diesem  Zwecke  entspricht  diese  einfache  und 
schnelle  Probe  vollkommen.  Nebenbei  aber  ist  es  auch  noch 
möglich,  weitere  Schlüsse  auf  cin/icluc  Bestandteile  eines  Was- 
sers zu  machen  und  sogar  solche  Bestandteile  quantitativ  zu 
bestimmen.  Obwohl  nämlich  die  jedem  Härtegrade  entsprechende 
Menge  von  gelösten  Salzen  als  kohlensaurer  Kalk  angegeben  ist,  und 
auch  die  Proheflussigketten  für  die  einzelnen  Härtegrade  aus  koh- 
lensaurem Kalke  dargestellt  sind,  so  hat  es  auf  die  richtige  Be- 
stimmung des  Härtegrades  gar  keinen  Einfluss,  wenn  andere  Salze 
der  alkalisch  erdigen  Metalloxyde  gelöst  sind.  Man  braucht  sich 
nur  zu  erinnern  ,  dass  zur  Bildung  der  unlöslichen  Seifen  (Kalk- 
seifen) diese  Metalloxyde  überhaupt  nölhig  sind,  und  dass  ihre 
Menge  nicht  aber  die  Art  der  Verbindung  mit  einer  Säure  *) 
oder  diese  Säure  selbst  die  Menge  der  unlöslichen  Seife  be- 
dingt; das  aus  dem  kohlensauren  Kalke  durch  Salzsäure  gebil- 
dete Calciumchlorid  wird  also  eben  so  viel  Kalkseife  bilden,  als 
wenn  ich  diesen  kohlensauren  Kalk  in  Kohlensäure  hältige  in  Was* 
ser  gelöst  hätte,  weil  durch  das  Losen  in  Salzsäure  von  der 
Basis  nichts    wegkam.   Ich  werde  also  denselben  Härtegrad  im 


*)  Hieven  machen  nur  die  sauren  phosphorsauren  Salze  des  Kalkes  und  der 
Magnesia  «ine  Ausnahme,  deren  Verhalten  gegen  die  Seifenlösung  nicht 
hinlänglich  ermittelt  ist.  Ihr  Vorkommen  ist  übrigens  seltener  und  Steif 
nur  in  geringer  Bienge. 
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ersten  wie  im  zweiten  Falle  finden,  obwohl  die  Gewichtsmengen 
der  beiden  gelösten  Salze  verschieden  sind ,  wie  ganz  naturlich, 
da  ich  durch  das  Umwandeln  des  kohlensauren  Oxydes  in  das 
Chlorid  ein  anderes  Aeqnivalentgewicht  substituirte.  Ebenso 
ist  es  bei  dem  schwefelsauren  Salze  des  Kalkes.  Der  Härte- 
grad gibt  die  Menge  der  Basis  an,  und  eine  einfache  Proportion 
ässt  statt  der  in  der  Tabelle  angeführten  Menge  kohlensanren 
Kalkes  leicht  die  demselben  entsprechende  Menge  schwefelsau- 
ren Kalkes  finden ;  ich  habe  nämlich  den  kohlensauren  Kalk  nur 
mit  1.36  zu  multipliciren,  um  ihn  inGyps  zu  verwandeln,  weil  die 
Aequivalentgewichte  von  kohlensaurem  und  schwefelsauren  Kalk 
sich  verhalten  wie  1  zu  1.36.  Dasselbe  findet  bei  der  kohlen- 
sauren und  schwefelsauren  Magnesia  Statt.  Um  für  kohlensau- 
ren Kalk  die  äquivalente  Menge  kohlensaurer  Magnesia  zu  fin- 
den, habe  ich  die  Menge  des  erstem  mit  0.84  zu  multipliciren, 
und  bei  der  schwefelsauren  Magnesia  ist  diese  Zahl  1.20. 

Diese  Bemerkungen  werden  von  Wichtigkeit,  wenn  sich  dnrch 
einfache  Mittel  irgend  eine  härtende  Substanz  abscheiden  lässt; 
man  kann,  dann  durch  wiederholte  Härteprüfung  (vor  und  nach 
der   Abscheidung)    die    Menge    der  gelösten  Salze  bestimmen. 
Wäre  z.  B.  in  einem  Wasser  nur  kohlensaurer  Kalk  und  Gyps 
gelöst,  und  A  die  Härte  des  ungekochten  Wassers,  B  hingegen 
die  Härte  des  gekochten,    so    ist  A—B=a  die  diesem  Härte- 
grade entsprechende  Menge  des  kohlensauren  Kalkes,  denn  die- 
ser wird  durch  ein  zweistündiges  Kochen  und  zeitweiliges  Er- 
setzen des  verdunsteten  Wassers    abgeschieden;    es  kann  somit 
die    nach   dem   Kochen    noch  vorhandene  Härte  nur  vom  Gyps 
herrühren   und    ich   finde    seine    Menge,   wenn   ich  B  mit  1.36 
roultiplicire.  Um  alle  Rechnungen  derart  überflüssig  zu  machen, 
entwarf  ich  folgende  zwei  Tabellen,  welche  die  dem  kohlensau- 
ren Kalke  äquivalenten  Mengen  von  schwefelsaurem  Kalke,  dann 
von   kohlensaurer    und   schwefelsaurer  Magnesia  für  die  Härte- 
grade von  1 — 16  angeben,  und  zwar  Tabelle  A  gibt  die  Menge 
im   Grammengewichte   für  das  Liter,  Tabelle  B  in  Granen  des 
Wiener  Mediciual-Gewichts  für  den  Wiener  Eimer  an. 


Tabelle  4, 

welche   angibt ,    wie  viel  Grammen    von    trockene m    kohlensauren    and 
schwefelsauren  Kalke    oder  von  trockener  kohlen  saarer   uid    schwefel- 
saurer Magnesia  in  jedem  Härtegrade  für  das  Liter  gelöst  sind. 


Härte- 

Kohlensaurer 

Schwefelsau- 

Kohlensaure 

Schwefelsaure 

grade 

Kalk 

rer  Kalk 

Magnesia 

Magnesia 

1. 

0.014*6 

0,01938 

0.01197 

0.0171 

2. 

0.02860 

0,03870 

0.02394 

0.0342 

3. 

0.04275 

0. 058 14 

0.03591 

0,0513 

4, 

0.05700 

0.07752 

0.04788 

0,0684 

5. 

0.07125 

0.09690 

0*05985 

0.0855 

6. 

0.08550 

0.11628 

0.07182 

0.1020 

7. 

li.  09975 

0.13566 

0,08379 

0.1197 

8. 

0. 11400 

0.15504 

0.09576 

0.1368 

9. 

0.12825 

0.17442 

0,10773 

0,1539 

10. 

0. 1425Q 

0.19380 

0.11970 

0.1710 

IL 

0.15675 

0.21318 

0,13167 

0.1881 

12. 

0.17100 

0.23256 

0.14364 

o.tm 

13. 

(MBfitS 

0  25194 

0.15561 

0.2223 

14. 

0.19950 

0.27132 

0.16758 

0.2394 

15. 

0.21375 

0.29070 

0.17955 

0.2565 

1» 

0 .22800 

0,31008 

0.19152 

0.3736 

TabelleA, 

welche  angibt ,  wie  viel  Grane  Wiener  Med icinal -Gewichte   an  trocke- 
nem   kohlensauren    und  schwefelsauren    Kalke   oder   trockener   kohlen- 
saurer und   schwefelsaurer  Magnesia  in    einem  Wiener  Eimer  in  jedem 
Härtegrade  gelöst  sind. 


Härte- 

Kohlensaurer 

Schwefelsau- 

Kohlensaure 

Schwefelsaure 

grade 

Kalk 

rer  Kalk 

Magne&ia 

Magnesia 

1. 

11.058 

15.039 

9.288 

13.269 

2. 

22,116 

30.078 

18.576 

26.538 

3. 

33.174 

45, \\7 

27.864 

39.807 

4. 

44.232 

60.156 

37.152 

53.076 

5, 

55.290 

75*195 

46.440 

66.345 

6. 

66.348 

90.234 

55.728 

79.614 

7. 

77.406 

105.273 

65,016 

92,883 

8. 

88.4ti4 

120,312 

74,304 

106.152 

9, 

99.522 

135.371 

83.592 

119.421 

10. 

110.580 

150.390 

92.880 

132,690 

11. 

121.638 

165.429 

102.168 

145,959 

12. 

132,696 

180.468 

111.456 

159.228 

13, 

143.754 

195.507 

120.744 

172.497 

14. 

154.812 

210,546 

130.032 

165.766 

15. 

139.320 

225.585 

139.320 

199.035 

16. 

176.928 

240.624 

148.608 

212.304 
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Zum  Schlosse  mögen  hier  einige  Analysen  von  untersuchten 
Wässern  Platz  finden: 

1.  Donau-Wasser  ans  dem  Wiener  Canale. 

Von  diesem  Wasser  wurden  oberhalb  des  Einflusses  in  die 
Kaiser  Ferdinands  Wasserleitung  im  Wiener  Donan- Canale  unge- 
fähr V%  Mass  geschöpft.  Das  Wasser  setzte  nach  einigen  Tagen 
einen  ganz  unbeträchtlichen  Bodensatz  ab  und  wurde,  da  es  ganz 
klar  war,  ohne  vorhergehende  Filtration  durch  die  titrirte  Seifen- 
lösung geprüft.  Es  ergab  sich  aus  dem  Durchschnitte  von  2  Pro- 
ben eine  Härte  von: 

10.5  Graden. 

Der  Rest  des  Wassers  (ohne  den  vorerwähnten  Absatz) 
wurde  durch  2  Stunden  vorsichtig  gekocht,  es  schied  sich  kohlen- 
saurer Kalk  ab,  und  eine  nach  der  Filtration  vorgenommene  Prü- 
fung zeigte  eine  H&rte  von: 

6.0  Graden. 
Der  Unterschied  in  der  Härte  zwischen  dem  gekochten  und  dem 
ungekochten  Wasser  beträgt  also  4.5  Grade,  weil 

10.5  —  6.0  -  4.5 
ist. 

Sucht  man  in  der  Tabelle  A  die  diesem  Härtegrade  ent- 
sprechende Zahl  in  der  ersten  Spalte,  so  findet  man: 

0.057  +  0.00712  —  0.06412, 
welche  Zahl  die  Menge  des  kohlensauren  Kalkes,  der  durch  das 
Kochen  gefallt  wurde,  in  Grammen  für  das  Liter  angibt     Aus  der 
Tabelle  B  lässt  sich  dann  diese  Menge  in  Granen  des  Wiener  Me- 
dicinal-Gewicht8  für  den  Eimer  leicht  finden ,  sie  ist 

49.761  Gran. 

2.  Donau-Wasser  aus  der  K  ais  er  Ferdinands 
.Wasserleitung. 

Härte  des  ungekochten  Wassers  nach  einem  Durchschnitte 
von  4  Proben  = 

12.3  Grade. 
Durch  das  Kochen  schied  sich  kohlensaurer  Kalk  ab,  und  die 
Härte  des  Wassers  betrug  dann 

7*5  Grad«. 
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Das  Wasser  wird  also  durch  das  Kochen  um 


4,8  Grade 


weicher. 


Ich  unterzog  den  durch  das  Kochen  erhaltenen  Niederschlag 
einer  qualitativen  Analyse  und  fand  ihn  hauptsächlichst  aus  kohlen- 
saurem Kalke  bestehend,  und  nur  in  den  Rillen,  wenn  etwas  rasch 
gekocht  wurde,  Hess  sich  auch  etwas  Gyps  nachweisen,  welcher 
also,  obwohl  das  verdunstete  Wasser  durch  destill irtes  ersetzt 
wurde,  sich  nicht  wieder  löste. 

Eine  quantitative  Bestimmung  dieses  Bodensatzes  ergab 
folgende  Resultate:  der  Niederschlag  von  3  Deeilitcrn  Wasser, 
welcher  nach  2  ständigem  Kochen  sich  absetzte,  wurde  filtrirt, 
in  verdünnter  Salzsäure  gelöst  und  durch  oxalsaures  Ammoniak 
der  Kalk  gefallt.  Nach  dem  Auswaschen  und  Glühen  ergab 
sieh  die  Gewichtsmenge  desselben  =  0.020  Gramm. 

Biese  aus  3  Becüitern  gefundene  Menge  gibt  auf  das  Liter 
berechnet  die  Zahl  —  0.0666,  welche  Zahl  mit  der  aus  der 
Tabelle  nach  dem  Unterschiede  im  Härtegrade  berechneten  sehr 
gut  stimmt;  diese  Zahl  ist  nämlich  0.0655, 

Aus  dieser  Analyse  ergibt  sich  zugleich ,  dass  das  Wasser 
im  Donau-Canale  weicher  ist  als  das  filtrirte  (aus  der  Kaiser 
Ferdinands  Wasserleitung)  und  dass  die  grössere  Härte  des 
letzteren  nicht  von  einer  Aufnahme  von  kohlensaurem  Kalke  her- 
rührt, indem  durch  das  Kochen  nahezu  dieselbe  Menge  Kalk 
aus  beiden  Wässern  gefallt  wird. 

3.  Brunnen-Wasser. 

Es  wurde  zur  Analyse  beiläufig  1  Mass  Wasser  aus  dem 
Brunnen  des  k.  k.  polytechnischen  Institutes  verwendet  Das- 
selbe zeigt  sich  schon  beim  Genüsse  als  sehr  hart  und  setzt 
beim  Schütteln  allein  bereits  einen  kleinen  Niederschlag  ab. 
Die  Harte  des  ungekochten    Wassers  betrug: 

59.7  Grade. 

Durch  Kochen   entstand   ein   reichlicher  Niederschlag    und   die 
Härte  des  Wassers  betrug  dann ; 

11.2  Grade. 
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4.  Schneewasser. 

Dieses  wurde  auf  dem  Vordache  eines  Hauses  aufgesammelt 
und  wohl  gegen  Staub  u.  s.  f.  geschützt  aufbewahrt,  es  zeigte 
eine  Härte  von  5.0  Graden. 

Als  vorzüglich  geeignet  scheint  diese  Prüfungsmethode  für 
Salzsoolen,  um  die  Menge  des  schwefelsauren  Kalkes  und  der 
schwefelsauren  Magnesia  zu  finden.  Ich  kannte  keine  Versuche 
darüber  anstellen ,  hoffe  aber  in  nächster  Zeit  in  Stand  gesetzt 
zu  sein,  sowohl  darüber  als  über  anderweitige  Folgerungen 
aus  dem  bisher  Gesagten  günstige  Resultate  vorlegen  zu  können. 
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Sitzungsberichte 


4er 


mathematisch -naturwissenschaftlichen  Classc. 

Sitzung  vom  10.  Hat  1850, 

Uas  k.  k<  Ministerium  für  Handel,  Gewerbe  etc.  übersandte 
unter  dem  1.  Mai  1.  JM  Z,  2363,  zwei  Berichte  des  k.  k.  Consuls 
Herrn  Natale  Sorvillo  zu  Neapel,  über  seine  Bestrebungen 
zur  Forderung  der  wissenschaftlichen  Zwecke  der  Akademie, 
Der  Herr  Consul  hatte  an  fast  alle  literarischen  Notabili- 
täten  des  Königreiches  (deren  Namens verzeichnjss  er  beischloss) 
Einladungen  ergehen  lassen,  sich  mit  der  Akademie  in  Verbin- 
dung zu  setzen.  Derselbe  überschickte  16  ihm  darüber  zugekom- 
mene Briefe  und  ein  Verzeichnis^  der  Werke  von  11  Gelehr- 
ten, welche  dieselben  ihm  für  die  Akademie  übergeben  hat- 
ten, so  wie  ein  Verzeichnis  von  62  Mineralien  vom  Vesuv 
und  dessen  Umgebung,  welche  er  für  die  Akademie  erworben 
hat.  (Diese  Sendungen  waren  bei  Drucklegung  des  Maiheftes 
noch  nicht  angelangt)* 


Der  Assistent  bei  dem  pathologischen  Museum  an  der  k.  k. 
Wiener  Hochschule,  Herr  Dr.  Georg  Lautner,  richtete  unter 
dem  8*  Mai  I.  J.  ein  Schreiben  an  die  Akademie,  worin  er  die- 
selbe von  seiner  Absicht  benachrichtigte,  demnächst  eine  Reise 
nach  Aegypten  zu  unternehmen,  und  dort  mehrjährige  „Forschun- 
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gen  über  die  anatomischen  Differenzen  der  Krankheiten  des 
Orients  und  Occidents  anzustellen19.  Derselbe  erbot  sich  zur 
Uebernahme  von  Aufträgen  für  die  Akademie ,  welches  Anerbieten 
mit  Dank  angenommen  wurde.  Die  Akademie  versah  den  Herrn 
Doctor  mit  einem  Empfehlungsschreiben  an  die  k.  k.  Behörden 
im  Oriente,  deren  Unterstützung  bei  seinen  wissenschaftlichen 
Arbeiten  er  vielleicht  anzusprechen  in  die  Lage  kommen  dürfte. 


Das  wirkliche  Mitglied  Herr  Professor  Dr.  Franz  Unger, 
erstattete  nachstehenden  Commissions-Bericht : 

Herr  Carl  F  ritsch,  correspondirendes  Mitglied  der  kaiserl. 
Akademie  der  Wissenschaften,  hat  dieser  Akademie  vor  einigen  Wo- 
chen zwei  Abhandinngen  vorgelegt,  welche  gewissermassen  mit 
einander  in  Verbindung  stehen  und  die  jährlichen  periodischen  Er- 
scheinungen im  Pflanzenreiche  betreffen. 

Die  erste :  „Kalender  der  Flora  des  Horizontes  von  Prag1', 
entworfen  nach  10jährigen  Vegetationsbeobachtungen" ;  enthält  eine 
grosse  Menge  sehr  schätzbarer  und  mit  scrnpuloser  Genauigkeit 
ausgeführter  Beobachtungen  über  die  Periode  der  Blattentwick- 
lung ,  der  Blüthe,  Fruchtreife  und  des  Laubfalles  eines  grossen 
Theiles,  der  Flora  von  Prag  angehörigen  sowohl  krautartiger  als 
Strauch-  und  baumartiger  Gewächse.  Diese  Beobachtungen  sind 
nicht  an  cultivirten,  sondern  grösstenteils  an  frei  wachsenden 
"Pflanzen  angestellt,  was  um  so  mehr  Beachtung  verdient,  da  die- 
selben einen  ungeheueren  Aufwand  an  Kraft  und  Zeit  bedurften. 
Da  von  den  angeführten  Pflanzen  104  Arten  Bäumen  und  Sträu- 
chern, hingegen  444  Arten  Kräutern  angehören,  bei  enteren  4  Sta- 
dien, bei  letzteren  2,  nämlich  die  Blüthe  und  Fruchtreife,  bei  allen 
aber  ohne  Unterschied  Anfang,  Mitte  und  Ende  der  Epoche  beobachtet 
wurden ,  so  geht  daraus  eine  Zahl  von  nahe  4000  einzelnen  Beob- 
achtungen für  ein  einziges  Jahr  hervor.  Wenn  nun  auch  bei 
diesem  Beobachtungssysteme  hie  und  da  Lücken  gelassen  werden 
mussten,  wie  der  Berichterstatter  aus  eigener  Erfahrung  nur 
zu  gut  weiss,  so  verdient  doch  die  Ausdauer,  womit  sich  der 
Verfasser  dieser  zeitraubenden  Arbeit  unterzogen  hat ,  die  grdsste 
Anerkennung. 


Mtss  aus  der  Zusammenstellung  so  vieler  Thatsacben,  so  wie 
aus  der  kritischen  Sichtung  derselben  und  Vergleicht!  ng  mit  dem 
Gange  der  Lufttemperatur  für  den  Florenkalender  des  Horizonts 
von  Prag  eine  Genauigkeit  erzielt  wurde  ,  wie  wir  sie  von  andern 
Localitäten  noch  nicht  kennen,  ist  daher  begreiflich. 

Wir  glauben  demnach,  dass  dem  Wunsche  des  Verfassers, 
diese  Arbeit,  wenngleich  mehr  von  localem  Interesse,  möge  in  die 
Denkschriften  der  kais.  Akademie  aufgenommen  werden  ,  durchaus 
nichts  entgegen  sein  könne. 

Die  zweite  Abhandlung  eben  dieses  Verfassers  enthält  eine 
„Anleitung  zur  Ausführung  von  Beobachtungen  über  die  an  eine 
jährliche  Periode  gebundenen  Erscheinungen  im  Pflanzenreiche/' 
Dieser  Entwurf  einer  Instruction  ist  theils  nach  Ideen  von  Quc- 
telet  und  Spring,  theils  nach  eigenen  Ansichten  und  Erfahrun- 
gen entworfen.  Die  periodischen  Erscheinungen,  welche  an  den 
Pflanzen  zu  beobachten  empfohlen  werden  ,  gehen  in  das  grössl- 
möglichste  Detail.  Nicht  Mos  die  Matt-  und  Blfithenentwjcklung, 
Frachtreife  und  Blattfall  werden  hier  als  Gegenstände  der  Beach- 
tung angeführt,  sondern  auch  das  Aufsteigen  des  Saftes,  die  zweite 
Bläücrung,  der  Fall  der  Nebenblätter  und  die  Bildung  der  knos- 
pen. Was  die  Pflanzen  betrifft,  an  welchen  die  periodischen  Er- 
scheinungen zu  beobachten  sind,  «o  gibt  der  Verfasser  ein  Ver- 
zeichniss  von  Pflanzen  ,  welche  als  die  Verbreitetsten  im  ö st err fi- 
schen Kaiserstaate  hierzu  am  besten  benutzt  werden  konnten.  Ihre 
Zahl  belauft  sich  mit  Einseht uss  der  im  Anhange  namhaft  gemach- 
ten auf  700  Arten.  Da  eine  solche  Anzahl  von  Pflanzenarten,  be- 
sonders wenn  sie  nach  obigen  Normen  im  Freien  beobachtet  wer- 
den sollen,  einen  Lust-  und  Zeitaufwand  bedürfen  ,  die  ein  einzel- 
ner Beobachter  kaum  aufzubringen  im  Stande  ist,  so  werden  diese 
Beobachtungen  (ur  Pllanzengärten  empfohlen ,  wo  die  Ermögli- 
chung der  Ausführung  eher  in  Aussicht  steht.  Für  beschränktere 
Kräfte  gibt  der  Verfasser  indess  eine  Auswahl  von  Pflanzenarteu, 
welche  sieh  aber  auch  noch  über  200  beläufL 

Obgleich  es  in  mancher  Beziehung  zu  wünschen  ist,  dass 
diese  Untersuchungen  viele  Freunde  linden ,  so  glauben  wir  doch, 
dass  sich  bei  der  Ausdehnung,  wie  sie  hier  gefordert  ist,  sicherlich 
nur  wenige  herbeilassen  dürften»  Diese  Bemerkung  möge  übrigens 
dieser  Instruction  nicht  als  Tadel  dienen  ,  im  Cie<> entheile  wünscht 


504 

die  Commission  nichts  sehnlicher,  als  dass  durch  Drucklegung  «ni 
möglichste  Verbreitung  derselben  die  Akademie  in  Stand  gesetzt 
werde,  den  von  ihr  beabsichtigten  pflanzengeogmphUehen  Unter- 
suchungen eine  um  so  grössere  Wirksamkeit  zu  ertheilen. 


„Anleitung  nur  Ausführung  von  Beobachtungen 
über  die  an  eine  jährliche  Periode  gebundenen  Er- 
scheinungen im  Pflanzenreiche." 

(Nick  dca  Mmb  t#b  Q««t«l«t,  Sprinf ,  tfcrilwdM  m*ek  Um  Aulcktta   m»4  Er- 
fiJtfnfMi  ▼©»  Fritiek.) 

Wahrend  der  Planet,  den  wir  bewohnen,  seine  Bahn  um  den 
Fixstern  unseres  Systems,  die  Sonne,  durchwandelt,  ist  die  Ober- 
fläche der  Erde  und  der  sie  umgebende  Luftocean  der  Schauplatz 
einer  Reihe  der  mannigfaltigsten  und  interessantesten  Erscheinun- 
gen, welche  im  Allgemeinen  von  Jahr  zu  Jahr  in  derselben  Ordnung 
wiederkehren.  Die  Gesetze,  nach  welchen  sich  der  periodische 
Verlauf  dieser  Erscheinungen  richtet,  verdienen  eben  so  sehr,  wie 
der  Causalnexus,  in  welchem  sie  wechselseitig  stehen,  der  Gegen- 
stand denkender  Betrachtung  und  tieferer  Studien  zu  sein. 

Die  nach  einem  bestimmten  Gesetze  veränderliche  und  an  eine 
jährliche  Periode  gebundene  Stellung  der  Erde  gegen  die  Sonne, 
ist  die  ursprüngliche  Ursache  der  in  ähnlichen  Perioden  vor  sich 
gehenden  meteorischen  Processe  in  der  Atmosphäre,  welche  wieder 
eine  Reihe  von  Erscheinungen  im  Reiche  der  organischen  Schö- 
pfung zur  Folge  haben.  Unter  diesen  sind  die  in  das  Gebiet  der 
Vegetabilien  gehörigen  Phänomene  der  Gegenstand,  der  uns  zu- 
nächst interessirt ;  denn  es  soll  eine  Instruction  entworfen  werden, 
wie  diese  Erscheinungen  zu  beobachten  sind,  wenn  die  Ursachen 
und  Gesetze  ihres  periodischen  Verlaufes  im  Zusammenhange  er- 
kannt und  erforscht  werden  sollen. 

Unter  den  periodischen  Erscheinungen  gibt  es  wenige,  wel- 
che unter  so  bestimmten  und  zugleich  anziehenden  Formen  vor- 
kommen, wie  jene,  welche  der  Vegetationsprocess  vor  unseren 
Augen  entwickelt,  insbesondere,  wenn  man  jene  der  Betrachtung 


unterzieht,  welche  zur  Blüthezeit  der  Pflanzen  eintreten.  Sie 
sind  durch  ihre  Mannigfaltigkeit  und  Pracht  so  ausgezeichnet, 
als  oli  sie  nur  allein  in  das  Gebiet  der  Phantasie  gehören  moch- 
ten, und  man  besorgen  müsste,  ihren  Reiz  zu  beeinträchtigen, 
wenn  man  die  Ursachen  zu  erforschen  strebt,  unter  deren  Ein* 
flusse  sie  sich  offenbaren. 

Der  Vegetationsprocess  im  Allgemeinen,  so  wie  der  Ent- 
wicklungsgang jeder  einzelnen  Pflanze  insbesondere,  ist  durch 
eine  Reihe  mehr  oder  weniger  bestimmter  Erscheinungen,  wie 
z.  H  das  Entfalten  der  Blatter,  die  Entwicklung  der  Blume,  die 
Fruchtreife  etc.  bezeichnet.  Die  Fiximng  solcher  Erscheinungen 
in  der  Zeit,  d.  i.  die  Bestimmung  der  Epochen,  zu  welchen  sie 
eintreten,  ist  es,  welche  uns  in  diesem  Entwürfe  zunächst  in- 
teressirt,  denn  wir  lernen  dadurch  nicht  nur  die  Ordnung  ken- 
neu,  in  welcher  die  Erscheinungen  vor  sich  geben,  und  die  Dauer 
der  Abschnitte  des  Pflanzen  lebens,  welche  durch  gleichartige  Er- 
scheinungen, wie  z.  B,  die  zur  Blüthezeit  vorkommenden,  eha- 
racterisirt  sind,  sondern  es  lassen  sich  auch  die  Ursachen  er- 
forschen, von  welchen  der  Verlauf  dieser  Erscheinungen  vor- 
zugsweise abhängig  ist. 

Behalten  wir  vorläufig  nur  die  an  einem  und  demselben 
Orte  angestellten  Beobachtungen  im  Auge —  welchen  Schatz  von 
interessanten  und  lehrreichen  Thatsachen  bieten  sie  nicht,  wenn 
sie  sich  auf  den  grosseren  Theil  der  Flora  desselben  Ortes  und 
auf  die  Ergebnisse  der  gleichzeitig  angestellten  meteorologischen 
Beobachtungen  beziehen.  Man  ist  im  Stande,  nicht  nur  die  Rei- 
henfolge anzugeben,  in  welcher  die  verschiedenen  Pflanzenarte n 
in  Bezug  auf  gewisse  Stadien  des  Pflanzenlebens,  wie  z.  B.  die 
Blattentwicklung  und  ßlüthe ,  im  Laufe  des  Jahres  aufeinander 
folgen,  und  die  Summe  und  den  Grad  der  die  Entwicklung  der 
Pflanzen  bedingenden  meteorischen  Elemente,  wie  z.  B.  der  Luft- 
temperatur zu  bestimmen,  sondern  auch  noch  für  alle  Tage  des 
Jahres  ein  genaues  und  charakteristisches  Bild  der  Flora  des  Ortes 
zu  entwerfen,  welches  in  mehr  als  einer  Hinsicht  auch  von  praeti- 
schem  Nutzen  nicht  allein  für  die  Wissenschaft,  sondern  selbst 
auch  für  die  Bedürfnisse  des  gewöhnlichen  Lebens  sein  kann. 

Ohne  allen  V ergleich  wichtiger  in  jeder  Beziehung  werden 
solche  Beobachtungen,  wenn  sie  zu  gleicher  Zeit  an  örkcn;  die 
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durch  ihre  geographische   und  physikalische   Lage  verschieden 
sind,  angestellt  wurden.    Denken   wir   uns  ein    Land,  wie  der 
österreichische  Kaiserstaat,  mit  Beobachtnngsstationen  versehen, 
welche  zweckmässig  vertheilt  sind,  und  an  welchen  nach  einem 
bestimmten  Plane,  ausser  den  Angaben  der  meteorologische»  In- 
strumente auch  die  periodischen  Erscheinungen  im  Pflanzenreiche 
regelmässig  aufgezeichnet  würden  —  was  für  eine  Reihe  gross- 
artiger und  wichtiger  Fragen  würden  dadurch  nicht  ihre  Lösung 
finden!  Es  Hessen  sich  s.  B.  jene  Orte,  an  welchen  die  Blüthe 
gewisser  Pflanzen  an  demselben   Tage    eintritt,  auf  einer  Karte 
durch  Linien  verbinden  und  solcher  isanthetischen    Linien,  oder 
Linien  gleicher  Blüthezeit  auf  einer  Karte   des  Kaiserstaates  ss 
viele  ziehen,  als  es  die  Zahl  der  Beobachtungsstationen,  die  Ge- 
nauigkeit, mit  welcher  die  Epochen  der  Blüthezeit  bestimmt  wer- 
den konnten,  und  andere  Umstände  zulassen  würden.  Hatte  man 
z.  B.  eine  Linie  gezogen,   welche  jene  Orte  verbindet,  an  wel- 
chen  unser   Haselnusstrauch   (Corylus  avellana)    am    5.  März 
blüht,  so  könnten  andere  Linien  gezogen  werden,  welche  wieder 
jene   Orte   unter   sich  verbinden,   an  welchen  die  Blüthe  um  5 
Tage,  andere,  an  welchen  sie  um  10  u.  s.  w.  Tage  früher  oder 
später  eintritt     Solche  Linien  könnte   man  auch  für  die  Blatt- 
entwicklung, Fruchtreife,  den  Laubfall  und  andere  beliebige  Sta- 
dien des  Pflanzenlebens  und  seine  Phasen  entwerfen. 

Diese  nur  beispielsweise  angeführten  Fälle  eröffnen  die  Aus- 
sicht zur  Lösung  einer  Menge  Fragen,  welche  sich  auf  das  Ver- 
hältniss  der  zu  einem  und  demselben  oder  zu  verschiedenen  Sy- 
stemen gehörigen  Linien  beziehen.  Man  kann  z.  B.  fragen :  wie 
verhalten  sich  die  Linien  verschiedener  Blüthezeit  bei  derselben 
Pflanze,  oder  die  Linien  gleicher  Blüthezeit  bei  verschiedenen 
Pflanzen  zu  einander,  wie  die  Linien  verschiedener  Stadien  der 
Entwicklung  (z.  B.  Blüthe  und  Fruchtreife)  u.  s.  w.  Welche 
Lage  kommt  allen  diesen  und  ähnlichen  Linien  zu,  in  Bezug  auf 
die  Linien  gleicher  geographischer  Breite  und  Länge,  oder  in 
Bezug  auf  die  Linien  gleicher  mittlerer  (isothermische)  oder 
gleicher  Sommer-  (isotherische)  und  Wintertemperatur  (isochv- 
menische)  oder  in  Bezug  auf  die  Monatisothermen  überhaupt. 
Solcher  Fragen,  welche  ihre  Lösung  in  den  Vegetationsbeobach- 
tungen finden  können,  Hessen  sich  noch  eine  Menge  anderer  und 


nicht  minder  wichtige  stellen,  wenn  nicht  schon  die  angeführten  Bei- 
spiele zur  Begrün  düng  der  Ansieht  dienen  könnten,  dass  Vegelations- 
beobachtungen  so  reichhaltigen  Stoff  zu  grossartigen  Untersuchungen 
liefern,  dass  die  systematische  and  organische  Sichtung  desselben 
eine  Wissenschaft  für  sich  allein  in's  Leben  rufen  könnte. 

So  umfassende  Resultate  können  aber  nur  dann  in  Aussicht 
gestellt  werden,  wenn  sich  die  Beobachter  verschiedener  Stationen 
verbinden,  nach  einem  und  demselben  Plane  ihre  Beobachtungen 
anzustellen;  denn  ohne  ein  solches  Übereinkommen  kann  bei  Ver- 
gleichung  der  Ergebnisse  verschiedener  Stationen  Vieles  der  Ver- 
schiedenheit klimatischer,  geographischer  und  phjsicaUseher  Ver- 
hältnisse zugeschrieben  werden;  was  ganz  oder  grösstenteils  in 
der  ßubjeetiven  Auffassung  der  Beobachter  (persönlichen  Glei- 
chung) den  Grund  haben  kann,  selbst  wenn  man  voraussetzen 
könnte,  dass  die  verschiedenen  Beobachter,  ohne  sich  ein  zu  verste- 
hen, dieselben  Pflanzenarten  und  Phasen  der  Entwicktang  beobach- 
tet hätten  ;  denn  sehr  wahrscheinlich  wurden  sie  ohne  ein  beson- 
deres Uebereinkommen,  welches  die  Charakteristik  der  Erschei- 
nungen bestimmt,  deren  Epoche  aufzuzeichnen  ist,  in  der  Bestim- 
mung des  Tages,  an  welchem  sich  z.  B.  dieselbe  Baumart  mit  Laub 
bedeckt  hat,  selbst  an  demselben  Standorte  um  mehrere  Tage  dif- 
feriren. 

Ein  solches  Uebereinkommen  ku  einem  zusammenhangenden 
Wirken  wird  den  Beobachter  nicht  hindern,  alle  Resultate  aus  sei- 
nen Beobachtaugen  zu  ziehen/  die  ihn  insbesondere  Interessiren, 
und  die  sich  aus  isolirten  Beobachtungen  ziehen  lassen  ;  vielmehr 
werden  die  Ergebnisse  seiner  Untersuchungen  in  den  Beobachtun- 
gen anderer  Stationen  die  Bestätigung  finden  können.  Gesetzt  man 
hätte  gefunden,  dass  2&.  B.  das  Schneeglöckchen  {Qalnnthns  nivalis), 
um  mit  einer  Fülle  von  Bluthen  zu  prangen,  einer  Summe  der  Qua- 
drate der  mittleren  täglichen  Temperaturen  von  644ö  seit  dem  Er- 
wachen Vegetation  der  aus  dem  Winterschlafe  bedarf,  und  es 
würde  sich  aus  den  an  anderen  Orten  angestellten  Beobachtungen 
nahezu  dasselbe  Resultat  ergeben^  so  könnte  man  sich  nur  um 
so  sicherer  für  überzeugt  halten,  dass  das  Ergebniss  der  Natur 
der  Sache   entspreche,  und  unter  die  für   den  Entwicklungsgang 

Lvon  Galantkus  nivalis  geltenden  Constanten  aufgenommen 
werden  könne. 
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Eine  ähnliche  Bestätigung  kann  man  von  anderen  Eigenmittel 
erwarten,  die  sieb  von  den  an  isolirten  Beobachtungsstationen  ge- 
machten Aufzeichnungen  in  Aassicht  stellen  lassen.  So  ist  es  Ar  die 
Biographie  der  einseinen  Pflanzenarten  von  Wichtigkeit,  die  Daaer 
der  einseinen  Entwicklungsstadien,  wie  z.  B.  der  Blattentwicklug, 
Blfithe  etc.  zu  bestimmen  und  zu  untersuchen,  bei  welchen  Plan- 
nen eine  Ausnahme  von  der  gewöhnlichen  Reihenfolge  derselbea 
eintritt,  wie  z.  B.  bei  einer  nicht  unbeträchtlichen  Ajwahl  die  Blühe 
der  Belaubung  vorausgeht,  wie  bei  der  Erle  (Alnus  glutmo*d)y  der 
Zitterpappel  (Pbpulustremula)  etc.,  während  bei  anderen  dieBK- 
then  sich  gleichzeitig  mit  den  Blättern  entwickeln,  wie  bei  unten 
Obstbäumen  (Prunus-  und  Pyrus-Arten)  und  bei  der  überwiegen- 
den Mehrzahl  die  Blfithe  der  Blattentwicklung  nachfolgt« 

Ein  anderes,  gleichfalls  sehr  interessantes  Resultat  int  die  Ab- 
hängigkeit des  Colorites  der  Flora  von  der  Jahreszeit.  So  hat  nui 
für  die  deutsche  Flora  im  Allgemeinen  nachgewiesen,  dass  imFrih- 
linge  und  Sommer  die  weissen,  im  Herbste  hingegen  die  gelbes 
Blumen  vorherrschend  sind;  dass  sich  überhaupt  die  Blumen  der 
ersteren  Farbengruppe  vermehren,  wenn  sich  jene  der  letzteren 
vermindern  und  umgekehrt.  So  fanden  auch  andere  Beobachter, 
dass  zu  Ende  des  Winters  unter  den  verschiedenen  Farben,  mit 
welchen  die  Blumen  geschmückt  sind,  die  weisse  vorherrsche,  dass 
sich  später  die  Farben  beleben  und  dann  im  Herbste  wieder  ver- 
dunkeln. Jeder  Beobachter,  welcher  für  alle  Tage  des  Jahres  die 
Pflanzen  kennen  gelernt  hat,  welche  in  der  Umgebung  seiner  Sta- 
tion in  der  Blüthe  stehen,  wird  im  Stande  sein,  interessante  und 
lehrreiche  Beiträge  ffir  die  jährliche  Vertheilung  des  Colorites  der 
Flora  zu  liefern.  Es  werden  sich  nicht  nur  die  Epochen  bestimmen 
lassen,  zu  welchen  die  Blumen  einer  Farbengruppe,  wie  z.  B. 
der  blauen,  rothen  etc.  über  jene  aller  übrigen  vorherrschen, 
sondern  überhaupt  für  alle  Tage  oder  doch  wenigstens  Monate, 
falls  die  Beobachtungen  eine  zureichende  Menge  von  Pflanzen- 
arten umfassen  sollten,  die  Verhältnisszahlen  jeder  Farbengruppe, 
wenn  sich  auch  im  Allgemeinen  herausstellt,  dass  nicht  nur  die 
Zahl  der  blühenden  Pflanzen  überhaupt ,  sondern  auch  der  Blu- 
men gleicher  Farbe  ohne  Unterschied,  vom  Jänner  bis  in  den 
Juli  im  Zunehmen,  und  die  folgende  Jahreshälfte  wieder  im  Ab- 
nehmen begriffen  ist. 


Aetmlirhc  Untersuchungen,  welche  durch  die  auch  an  an- 
deren Orten  angestellten  Beobachtungen  die  Bestätigung  finden 
können,  lassen  sich  aufnehmen  über  den  Einfluss  : 

1.  Der  atmosphärischen  Elemente,  wie  jenen  der  Tempera- 
tur, Insolation,  Feuchtigkeit,  Windstärke,  Elektricität  etc. 

2.  Des  individuellen  Charactcrs  der  Pflanze,  wie  einer  be- 
stimmten Varietät,  des  Alters,  der  einfachen  oder  gefüllten 
Blume,  der  früheren  oder  späteren  Pflanzung,  der  mehr  oder  we- 
niger vollkommenen  Entwicklung  und  Gewohnheit  der  Pflanzen  etc, 

3.  Der  localen  Verhältnisse  ,  wie  der  Natur  des  Bodens,  der 
Abdachung  and  Seehöhe  des  Standortes  etc. 

Es  eröffnet  sich  also  jedem  Beobachter,  der  sich  dem  Beob- 
achtung-Systeme anschliesst,  zugleich  ein  Feld  der  mannigfaltigsten 
und  lehrreichsten  Forschungen,  indem  er  für  seinen  Standort  be- 
stimmen kann,  um  welche  Zeitfristen  and  in  welchem  Verhältnisse 
jedes  der  so  eben  aufgezählten  Elemente,  so  weit  sich  dieselben 
auf  atmosphärische  Zustände,  den  eigen thümlichcn  Organismus  der 
Pflanze  oder  die  Localität  ihres  Standortes  beziehen,  den  Entwick- 
lungsgang und  die  Epochen  der  wichtigeren  Momente  des  Pflanzen- 
lebens  beschleuniget  oder  verzögert 

Um  nur  einige  der  hierher  gehörigen  Ergebnisse  anzuführen, 
so  hat  man  an  den  bei  normalen  Witt  er  ungszus  landen  frühzeitig 
blühenden  Pflanzen  die  Wahrnehmung  gemacht,  dass,  wenn  sie  in 
Folge  neuer  Fröste,  falls  dadurch  ihr  Organismus  nicht  zerstört 
worden  ist,  gehindert  worden  sind,  zu  den  gewohnten  Epochen  zu 
blühen,  sich  an  ihnen  das  Streben  äussert,  das  Versäumte  wieder 
einzubringen,  sobald  sich  einige  schone  Tage  einstellen.  Der  ent- 
gegengesetzte Fall  ereignet  sich,  wenn  zu  Ende  des  Winters  sehr 
milde  Witterung  eintritt  und  die  Vegetation  zwar  etwas  frühzeitig, 
aber  immer  weniger,  als  man  erwarten  sollte,  entwickelt  ist.  Es 
scheint,  als  ob  die  Pflanzen  widerstreben  wurden,  aas  der  Ordnung 
zu  treten,  auf  welche  sie  die  Naturgesetze  verweisen. 

Gelten  diese  Erfahrungen  von  der  Gewohnheit  der  Pflanze,  so 
hat  man  iti  Beziehung  auf  den  Standort  die  Wahrnehmung  gemacht, 
dass  auf  horizontalen  Standorten  die  Zahl  der  blühenden  Pflanzen 
grösser,  als  bei  irgend  einer  Abdachung  des  Bodens  ist;  auf  sonni- 
gen Standorten  nahezu  dreimal  grösser  als  auf  indifferenten  oder 
beschatteten,  and  dass  überhaupt  die  Zahl  der  blühenden  Pflanzen, 
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wenn  man  sieb  einen  isolirten  Bergkegel  vorstellt,  auf  Stifter  S0- 
Seite,  wo  sie  am  grössten  ist,  über  0  und  N  bis  NW,  wo  sie  an 
kleinsten  ist,  ab-  und  von  da  über  W  und  8  bis  SO  wieder 
zunimmt. 

Wenn  die  bisher  angestellten  Betrachtungen  als  ein  Versuch 
anzusehen  sind,  einige  Aussichten  in  das  weite  Feld  der  Forschun- 
gen zu  eröffnen,  wozu  die  Vegetationsbeobachtungeo  den  Weg  al- 
bahnen, so  geht  daraus  auch  die  Notwendigkeit  hervor,  dass  sich 
die  Beobachter  unter  einander  verständigen,  wenn  die  Lösung  voa 
Aufgaben  vorbereitet  werden  soll,  welche  ein  mehr  als  loeales  In- 
teresse haben  und  zur  Erforschung  der  Vegetationsverhältnisse  in- 
nerhalb eines  Landes  von  der  Ausdehnung,  wie  der  österreichische 
Kaiserstaat,  dienlich  sein  sollen. 

Dann  ist  es  unumgänglich  nothwendig,  sich  zu  verständigen, 
welche  Beobachtungen  man  vorzugsweise  vornehmen  will,  und  wel- 
che sich  an  den  Orten,  wo  sich  Theilnehmer  an  den  Beobachtungen 
finden,  auf  die  nämlichen  Gegenstände  der  Beobachtung  beziehen. 
Denn  das  Feld  der  Forschung  ist  so  unermesslich,  dass  die  Beob- 
achter grosse  Gefahr  liefen,  einander  nicht  zu  begegnen  und  um- 
sonst zu  arbeiten,  wenn  nicht  einige  Vereinigungspuncte  gewählt 
werden.  Es  ist  desshalb  nöthig,  Vergleichangen  und  Richtpuncfe 
festzustellen,  um  welche  sich  die  Beobachtungen  ohne  Mühe  grap- 
piren  lassen,  weil  der  Aufruf  wahrscheinlich  nur  bei  einzelnen 
Beobachtern  Anklang  finden  dürfte,  welche  Anfangs  unmöglich  alle 
Fragen  zur  Lösung  vorbereiten  können.  Wenn  sie  sich  aber  den 
Arbeiten  in  der  Ausdehnung,  auf  deren  blosse  Andeutung  sich  hier 
beschränkt  wurde,  zu  widmen  wünschen,  so  werden  sie  wenigstens 
die  Puncte  kennen,  von  denen  sie  ausgehen  müssen,  um  in  Wechsel* 
seitiger  Uebereinstimmung  Beiträge  zur  Lösung  der  grossen  Pro- 
bleme, welche  die  Wissenschaft  aufstellt,  liefern  zu  können. 

Periodische  Erscheinungen,  welche  an  den  Pflanzen  zu  beobachten  sind. 

Bei  dem  nun  folgenden  Entwürfe  der  eigentlichen  Instruc- 
tion wird  vorausgesetzt ,  dass  an  dem  Orte ,  wo  Vegetations- 
beobachtungen angestellt  werden,  auch  der  Stand  der  meteorolo- 
gischen Instrumente  nach  der  dazu  entworfenen  Instruction  auf- 
gezeichnet wird,  weil  die  Ergebnisse  der  erstem  zunächst  in 
den  meteorischen  Processen  ihre  Erklärung  finden  sollen. 


Es  lassen  sich  in  dem  an  einen  jährlichen  Cykhis  gebunde- 
nen Vegctationsprocesse  zwei  Periodeu  unterscheiden,  je  nach- 
dem derselbe  unterbrochen  ist  oder  nicht ,  daher  die  Perioden 
des  Winterschlafesund  der  thätigen  Vegetation;  dieser  periodi- 
sche Wechsel  der  Erscheinungen  im  Pflanzenreiche  ist  als  die 
erste  und  gr ossär tigste  Wirkung  des  Wechsels  der  Jahreszeiten 
in  Folge  der  jährlichen  Bewegung  der  Erde  um  die  Sonne  und 
des  davon  abhängigen  jährlichen  Ganges  der  Temperatur  anzusehen. 
Die  beiden  Perioden  der  thätigen  und  im  Winterschlafe 
begriffenen  Vegetation  lassen  sich  nicht  nur  Cur  die  Vegetation 
im  Allgemeinen,  sondern  auch  Cur  jede  Pflanzenart  insbeson- 
dere nachweisen,  wenn  sie  gleich  in  letzter  De  Ziehung  von 
sehr  ungleicher  Dauer  sein  werden;  ja  die  Perioden  der  Ve- 
getation im  Allgemeinen  sind  nur  durch  die  Lebensdauer  der 
einzelnen  Pflanzenarten  näher  bestimmbar* 

Es  handelt  sich  also  zunächst  darum,  für  eine  möglichst 
grosse  Zahl  von  Pflanzenarten  die  Dauer  des  Eutwicklungspro- 
cesses  zu  bestimmen  und  die  Epochen  seiner  Grenzen  anzuge- 
ben ,  wonach  sich  die  Dauer  der  Periode  des  Winterschlafes 
von  selbst  ergibt,  da  sie  die  ersten  zu  einem  ganzen  Jahre 
ergänzt.  Diese  Bestimmung  richtet  sich  nach  der  Eintei- 
lung der  Pflanzen  in  per  ennir  ende  und  nicht  perenni- 
rende.  Letztere  umfassen  die  einjährigen  Pflanzen  (Sommerge- 
wächse p  Annuellen),  welche  in  demselben  Jahre  der  Aussaat 
blühen,  Früchte  tragen  und  absterben,  dann  die  zweijährigen 
(Biennien),  welche  gewöhnlich  erst  im  zweiten  Jahre  nach  der 
Aussaat  blühen  und  Früchte  tragen  und  dann  meist  absterben. 
Unter  den  perennirenden  begreift  man  die  ausdauernden  Pflan- 
zen (Perennien,  Stauden),  deren  Stengel  jeden  Herbst  absterben, 
die  aber  aus  der  viele  Jahre  dauernden  Wurzel  alljährlich  neue 
hervortreiben  ,  und  nicht  im  ersten  Jahre  nach  der  Aassaat 
wohl  aber  im  zweiten  oder  spätem* Jahre  blühen  Es  geboren 
uuter  die  perennirenden  Pflanzen  noch  die  Staudensträuchcr  (Halb- 
sträucher),  welche  einen  zum  Theil  holzigen,  mehrere  Jahre  dau- 
ernden Stengel  haben  und  daher  gleichsam  den  Uebergang  zu 
den  Sträuchern  bilden,  dann  sämmtliche  Pflanzen  mit  holzigem 
und  ausdauerdem  Stamme  oder  Stengel  (Bäume  und  Sträucher), 
welche  gewöhn  lieh   erst  im   reifern  Alter  blühen. 
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Nach    den    eben    aufgestellten   Begriffen   leuchtet    ei 
die  Bestimmung  der  Dauer  des  Winterschlafes  und  der  I 
Vegetation  bei  den   einjährigen   Pflanzen     einigen    Schwierigkei- 
ten unterliegt,  da  sie  von  den  Verhaltnissen,   unter   welchen  die 
Samen  ausstreu  ung    Statt  fand  ,  abhängig  ist.  Da    diese   Pflanzen 
nach  der  Zeit,  zu  welcher  sie  gesäet  werden ,  oft  zu   sehr  ver- 
schiedenen Epochen  aufgehen,  so  das«  die  Anzeigen,  welche  sie 
geben,  unter  einander  nicht  vergleichbar  sein  können  ,   so  war 
man  der  Ansicht;  dass  alle  einjährigen  Pflanzen  ohne  Unterschied 
auszuscheiden  seien.  Bei  den  eultivirten  Pflanzen,  d.  i.  jenen,  de- 
ren Samen  der  Mensch  dem  Schoosse  der  Ende  anvertraut,  Hin 
ihre  Fürchte  zu  gemessen,    kann  man  in  dieser  Hinsicht  weni- 
ger    Bedenken  tragen,    weil  diess  in  der  Begel  unter   Verhält- 
nissen geschieht,  die  das  baldige  Keimen  des  Samens   begünsti- 
gen,   und   man  daher  ohne  Anstand  bei  Berechnung  der  Dauer 
des  Vegetationsprocesses  von  der  Epoche  der  Aussaat  ausgehen 
kann«     Auch    ist    die    Untersuchung   über    die    Verbreitung  der 
CuEturge wachse,    insbesondere  derjenigen,  welche  zur  Nahrung 
des    Menschen    dienen,  wie    z,  D.  Cerealien:  Gerste,   Roggen, 
Hafer,  Weitzen  ,  Reis,  Hirse  etc.  viel  zu  wichtig  für  die  Xa- 
tional-Oekonomte  und  das  staatliche  Leben  der  Völker,  als  dass 
man  nicht  möglichst  genaue  Daten  über  den  Anbau  und  andere 
wichtigere    Momente    des    Eotwickluogsproeesses  der  Pflanzen, 
bis  zur  Zeit  der  Ernte,  welche  ebenfalls  zu  bemerken   ist,  zu 
erhallen    wünschen    sollte.      Bei    den    einjährigen    Pflanzen ,  an! 
deren  Entwicklung    der  Mensch  keinen  Einfluss  nimmt,  erübri- 
get nichts,. als  jene  Epoche  anzumerken,  zu  welcher  die  Pflanze 
vertrocknet,  denn    dann    ßndet  gewöhnlich  auch  die  Samenver- 
streuung Statt*  Man  wird  gut  thun,  bei  allen  einjährigen  Pflan- 
zen noch  den  Tag  zu  bemerken,  an  welchem  hierauf  die  ersten 
Blätter  der     neuen  Pflanzen    über    der    Erdoberfläche     erschie- 
nen sind. 

Jedenfalls  werden  solche  Beobachtungen  die  Lösung  der 
interessanten  Frage  vorbereiten,  ob  denn  wirklich  die  Zeit  der 
111  ii t he  oder  Fruchtreife  solcher  Pflanzen  in  so  hohem  Grade 
von  der  Epoche  der  Aussaat  abhängig  ist,  wie  man  es  anzu- 
nehmen gewohnt  ist,  und  ob  vielmehr  die  Pflanze  nicht  bestrebt 
ist ,  durch  einen  rascheren  Entwicklungsprocess  das  Versäumte 


einzubringen  und  nahezu  zur  gewohnten  Jahreszeit  Rlüthen  und 
Früchte  zu  bringen.  So  sah  man  in  dem  durch  seine  versengende 
Dürre  im  traurigen  Andenken  gebliebenen  Sommer  des  Jahres  1842 
Pflanzen,  die  unter  normalen  Wifterungsverhältnissen  einige  Fuss 
Höhe  erreichen ,  bevor  sie  blühen ,  in  einer  Höhe  von  wenigen  Zol- 
len über  dem  Boden  und  zur  gewöhnlichen  Zeit  ihre  Blumen  ent- 
wickeln. 

Bei  den  zweijährigen  Pflanzen  gelten,  so  weit  sie  im  er- 
sten Jahre  zur  ßluthe  gelangen  ,  die  für  die  einjährigen  aufgestell- 
ten Hegeln,  im  zweiten  Jahre  kann  man  sie  bei  der  Beobachtung 
wie  die  perennir enden  behandeln.  Dagegen  sind  andere  Beobach- 
ter der  Meinung,  dass  die  zweijährigen,  wie  die  einjährigen 
von  der  Beobachtung  ausgeschlossen  bleiben  sollten ,  da  jene 
Individuen,  die  spater  im  Sommer  aufgehen,  notwendiger  Weise 
gegen  die  im  Frühling  aufgegangenen  in  ihrer  Entwicklung  zurück- 
geblieben sind.  Sie  lassen  nur  zu  Gunsten  der  Herbst-Cerealien, 
wie  z.  B.  des  Winterroggens  und  Weitzens,  eine  Ausnahme  gelten, 
da  sie  immer  zur  nämlichen  Zeit  gesäet  werden  und  die  Epoche 
ihrer  Blüthe  die  unerlässliche  Grundlage  der  Beobachtungen  aus- 
macht, weil  es  Pflanzen  sind,  deren  Culhir  am  weitesten  ver- 
breitet ist,  und  welche  sich  daher  zur  Ermittlung  des  Einflusses 
geographischer  Verhältnisse  vorzüglich  eignen« 

Viel  genauer  sind  die  Daten,  welche  man  für  die  Dauer 
der  thätigen  Vegetation  und  des  Winterschlafes  erhält,  wenn 
man  liiezu  die  Beobachtungen  verwenden  kann  }  welche  an  aus- 
dauernden ,  insbesondere  solche,  welche  an  Holzpflanzen  an- 
gestellt worden  sind ,  da  diese  dem  doppelten  Einflüsse  der  At- 
mosphäre und  des  Bodens,  in  welchem  sie  wurzeln,  mehr  un- 
terworfen sind  ,  als  die  perennirenden  ,  deren  Keime  ge- 
wöhnlich unter  der  Erdoberfläche  verborgen  sind  ,  und  weil 
sich  die  Holzpflanzen  besser  als  die  ausdauernden  zu  den  Be- 
obachtungen eignen,  welche  über   die  [Hälterung  anzustellen  sind. 

Die  Erscheinungen,  welche  das  Aufhören  des  Winterschla- 
fes und  das  Wiederbeginnen  desselben  au  den  Holzpflanzen  ver- 
künden |  sind : 

1-  Die  Aufsteigung  des  Saftes  im  Frühjahre,  welche  durch 
besondere  Erscheinungen ,  wie  das  Aufschwellen  der  Knospen,  die 
Abschneidung  cigenthümlichcr  Flüssigkeiten  etc.  characterisirt  ist. 
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2.  Die  Epoche  der  Laubentfarbung  im  Herbste ,  mit  wel- 
chem Phänomen  der  Winterschlaf  beginnt,  indem  die  Entfär- 
bung als  die  Wirkung  des  Aufhörens  der  Saftaneignnag  in  tei 
Pflanzenzellen  anzusehen  ist 

Nach  den  bisherigen  Betrachtangen  ist  daher ,  um  die  bei- 
den grossen  Perioden  des  Winterschlafes  and  der  aetiven  Ve- 
getation ausmitteln  zu  können ,  bei  einer  möglichstgrosseu  Zahl 
von  Pflanzenarten  aufzuzeichnen : 

1.  Die  Epoche,  na  welcher  der  Lebenssaft  im  Frühjahre 
aufzusteigen  beginnt  und  hiezu  noch  die  seeundären  Perioden 
der  Blattentwicklong  and  Bluthe,  theils  am  dadurch  eine  Con- 
trolle  für  die  Haaptepoche  des  aufhörenden  Winterschlafes  na 
erhalten,  besonders  bei  solchen  Pflanzen,  wo  die  Aufsteigung 
des  Saftes  schwer  zu  beobachten  ist ,  theils  auch ,  um  die  Epo- 
che des  Erwachens  bei  solchen  Pflanzen  bestimmen  am  ken- 
nen, wo  eine  eigentliche  Saftaufsteigung  nicht  zu  bemerken  ist. 

2.  Die  Epoche,  za  welcher  der  Winterschlaf  beginnt,  welche 
bei  den  Pflanzen,  die  keine  Sträucher  oder  Bäume  sind,  durch  das 
Vertrocknen  der  Pflanze  und  die  gleichzeitige  Samenaosstreuung, 
bei  den  Holzgewächsen  hingegen  durch  die  Blattfarbnng  angezeigt 
ist.  Hiezu  wäre  noch  die  seeundäre  Periode  des  Laubfalles  an- 
zumerken, und  zwar  aus  ähnlichen  Gründen,  wie  die  Blattent- 
wicklung und  Bluthe  beim  Aufhören  des  Winterschlafes. 

Wenn  die  bisher  anempfohlenen  Beobachtungen  eine  gute 
Characteristik  der  Flora  eines  Landes  geben  sollen ,  so  kann  man 
sich  auf  die  Angabe  der  erwähnten  fünf  Epochen  beschränken, 
vorausgesetzt,  dass  die  Beobachtungen  auf  eine  hinreichend 
grosse  Zahl  von  Pflanzen  ausgedehnt  worden  sind.  Erlangt  man 
hiedurch  die  allgemeinen  Umrisse  der  Vegetationsverhältnisse, 
so  erfordert  ein  genaues  und  vollständiges  Bild  derselben  die 
Aufzeichnung  der  Epochen  noch  so  mancher  Erscheinungen,  die 
nicht  minder  interessant  und  wichtig  sind.  Es  ist  daher  wün- 
schend werth,  nicht  bloss  die  Epochen  der  Blätterung,  Bluthe 
etc.  sondern  auch  die  Dauer  der  entsprechenden  Perioden  des 
Pflanzenlebens  anzugeben,  denn,  um  das  Klima  und  den  Cha- 
racter  der  Jahreszeit  genauer  zu  bestimmen,  ist  es  nöthig, 
die  der  Aufzeichnung  zu  unterziehenden  Epochen  so  viel  als 
möglich  zu  vervielfältigen.  So  wäre  z.  B.  einerseits  die  Epoche 


anzugeben,  zu  welcher  bei  einer  Pflanze  die  ersten  Blätter  und 
Blumen  gesehen  wurden,  und  anderseits  jene  Epochen,  zu  wei- 
chen die  Pflanze  mit  einer  Fülle  van  Blättern  und  Blut  heu  prangte. 
Ans  diesem  Gesichtspuncte,  und  nach  den  früheren  Betrachtun- 
gen, ist  die  Aufzeichnung  der  Epochen  von  folgenden  Erschei- 
nungen anzuempfehlen« 

1.  Da  die  Keime  zur  Vegetation  des  nächsten  Frühjahres 
zum  Theil  schon  im  Herbste  des  verflossenen  Jahres  gelegt  wer- 
den, so  ist  bei  den  nicht  pereunirenden  Pflanzen  die  Zeit  der 
Samenverstreuung  und  die  Epoche  anzumerken,  zu  welcher  die 
ersten  Blätter  über  der  Erdoberfläche  erschienen  .sind,  mögen 
diese  Erscheinungen  nach  Verschiedenheit  der  Planzenart  in  den 
Spatherbst  des  verflossenen ,  oder  in  das  Frühjahr  des  kom- 
menden Jahres  fallen,  oder  ein  Theil  der  Individuen  einer  Pflan- 
zenart sich  in  der  einen,  ein  anderer  in  der  andern  entwickeln, 
was  zu  sehr  interessanten  Vergleichungen  in  Betreff  der  Blü- 
thezeit  und  Fruchtreife  dienen  kann.  Bei  den  perennirenden  hin* 
gegen,  wo  die  ersten  Keime  der  Entwicklung  in  der  Knospen- 
bildung bestehen,  welche  gewöhnlich  schon  im  Sommer  vor  sich 
geht,  während  die  Pflanze  noch  mit  Laub  bedeckt,  wäre  we- 
nigstens zu  versuchen,  die  bisher  Cur  unausführbar  gehaltene 
Aufzeichnung  der  Epoche,  zu  welcher  die  Knospenhildung  be- 
gann, vorzunehmen ,  welche  in  jene  Jahreszeit  fallen  dürfte,  in 
welcher  die  Pflanze  aufgehört  hat,  neue  Blätter  zu  entwi- 
ckeln, oder  zu  welcher  alle  Blätter  den  normalen  Grad  der 
Zusammensetzung,  Form  und  Färbung  erlangt  haben*  Sollte 
dicss  nicht  angehen,  so  wäre  wenigstens  für  jene  Jahres- 
zeit, in  welcher  der  Laubfall  beendet  ist,  und  daher  die 
Knospen  ohne  Schwierigkeit  bemerkt  werden  können,  gewöhn* 
lieh  Ende  October,  zu  bemerken,  ob  diese  Organe  mehr  oder 
weuiger  als  gewöhnlich  entwickelt  waren;  denn  die  Schnellig- 
keit, mit  welcher  die  Blätterung  im  folgenden  Frühjahre  erfolgt, 
ist  nicht  so  sehr  von  der  Temperatur  des  Frühlings  abhängig, 
als  von  dem  Grade  der  Entwicklung,  den  die  Knospen  vordem  Win- 
terschlafe erlangt  haben.  Am  besten  kann  diess  durch  Notizen  über 
die  Grösse  der  Kimspen,  gegen  Bude  des  Moafttefl  October  ge- 
schehen ,  indem  man  ihre  Längen-  und  Breitendurchmesser 
angibt. 
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2.  Mit  diesen  Daten  ausgerüstet ,  kann  man  die  Vegeta- 
tion dem  Winterschlafe  überlassen.  So  wie  dieser  aufhört,  btt 
man  hei  den  nicht  perennirenden  Pflanzenarten,  deren  Samea 
nicht  schon  im  Herbste  des  verflossenen  Jahres  dem  Schoosse 
der  Erde  anvertraut  worden  ist,  zu  bemerken,  die  Zeit  der 
Aassaat,  bei  den  perennirenden  hingegen  den  Eintritt  der  Auf- 
steigung des  Saftes  in  der  Pflanze  zu  beobachten,  welcher  sich 
durch  das  Schwellen  der  Knospen  oder  durch  besondere  flüs- 
sige Ausscheidungen  kund  gibt 

3.  Bei  allen  Pflanzen  ohne  Unterschied,  bei  welchen  die 
Blattentwicklung  nicht  schon  im  vorigen  Herbste  begonnen  bat, 
und  so  weit  die  ersten  Blätter  nicht  durch  den  Frost  zerstört 
worden  ist ,  sind  hierauf  die  Tage  aufzuzeichnen ,  an  welches 
die  ersten  Blätter  zum  Vorschein  gekommen  sind.  Eine  ähn- 
liche Beobachtung  ist  auch  über  die  Laubfülle  aufzunehmen, 
indem  man  die  Epoche  bemerkt,  zu  welcher  alle  Blätter  dea 
normalen  Grad  der  Zusammensetzung,  Form  und  Färbung 
erlangt  haben. 

4.  In  Beziehung  auf  die  Blüthezeit,  den  interessantesten  und 
wichtigsten  Abschnitt  des  Planzenlebens,  genügt  es  nicht,  die  Zeit 
anzugeben ,  zu  welcher  sich  die  ersten  Blumen  entwickelt  haben, 
und  die  Epochen,  zu  welchen  sich  die  Blüthenfülle  einstellte,  son- 
dern es  ist  wünschenswerth ,  auch  noch  jene  hinzuzufügen  ,  wo 
sich  an  den  Blüthen  die  Erscheinungen  einstellen,  welche  als 
die  Folgen  der  bereits  vor  sich  gegangenen  Befruchtung  anzu- 
sehen sind ,  wenn  z.  B.  das  Colorit  der  Blume  anfing,  sich 
zu  verlieren ,  die  Blumenkrone  verschwindet ,  die  Staubge- 
fasse  abfallen  oder  vertrocknen,  und  die  Entwicklung  der  Eier 
sichtbar  wird. 

5.  An  diese  Aufzeichnungen  schliesst  sich  zunächst  jene 
über  die  Fruchtreife  an,  auch  hier  ist  es  zur  Ermittlung 
der  Dauer  dieses  Stadiums  des  Pflauzenlebens  wünschens- 
werth, die  Zeiten  anzugeben,  zu  welchen  die  ersten  Früchte 
reiften,  und  alle  oder  die  meisten  in  ihrer  Entwicklung 
vollendet  sind.  Für  die  nicht  perennirenden  Pflanzen  sind 
beide  Epochen  zugleich  die  Gränzen  für  die  Periode  der  Sa- 
menaustreuung  oder  der  Ernte,  so  weit  es  sich  um  eultivirte 
Pflanzen  handelt. 


des  Sommers   die   Laubfärbung  statt,  welche  den 
tritt  des  Winterschiares  verkündet,  wobei,  so  wie 

7.  Bei  dem  Laubfälle,  mit  welchem  die  Vegetationsperiode 
ihr  Ende  erreicht,  sowohl  die  Epochen  des  Beginnens  als  jene 
des  Aufhörens  der  betreffenden  Erscheinungen  zu  beobachten 
sind,  am  die  Daner  beider  Perioden  bestimmen  zu  können. 

Es  gibt  noch  zwei  Phänomene,  welche  der  Beobachtung 
anempfohlen  werden  können,  wenn  sie  gleich  nur  bei  einigen 
Sträuehcrn  und  Bäumen  vorkommen.  Das  eine,  von  grösserer 
Wichtigkeit,  ist  die  zweite  Blätterung,  welche  zur  Zeit  des 
Sornmersolstiliums  eintritt,  während  die  gewöhnliche,  bei  allen 
Hol/Gewachsen  vorkommende  Blätterung  in  den  Frühling  fällt. 
Die  Blätter  des  Schusses,  wie  die  zweite  Blätter  ung  genannt 
wird  ,  sind  von  jenen  der  ersten  hinreichend  unterschieden.  Bei  den 
Weiden  /.  R.  haben  jene,  die  sich  im  Sommer  entwickeln,  Nebenblät- 
ter, welche  den  im  Frühjahre  entwickelten  Blättern  fehlen.  Die 
Zeit  der  zweiten  Blättentug  ist  desshalb  interessant,  weil  sie 
den  Anfang  des  Sommers  und  der  grossem  Hitze  anzeigt. 

Das  andere  ,  jedoch  weniger  wichtige  Phänomen,  sind  die 
Nebenblätter*  Bei  diesen  ist  die  Epoche  anzumerken ,  wann  ihr 
Abfall  Statt  findet,  was  natürlich  nur  bei  jenen  Pflanzen,  wie 
1.  R.  Tiiia  europaea  zu  beobachten  wäre,  wo  dieser  Abfall 
nicht  zugleich  mit  dem  allgemeinen  Laubfalle  zusammentrifft. 

Das  sicherste  Mittel  die  Vergleichbarkeit  der  Beobachtungen 
zu  erzielen,  ist  die  tabellarische  Anordnung  der  zu  beobachtenden 
Erscheinungen»  Solche  Tabellen  wären  auch  zu  lithographiren  und 
den  Theilnehmern  zuzusenden,  um  ihnen  die  Arbeit  zu  erleichtern. 
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Die  Art,  wie  die  Pflanzen  in  dieser  Tabelle  zu  reihen  sind, 
wird  später  besprochen  werden.  Zur  Ersparung  des  Raumes  und 
der  Zeit  beim  Eintragen  der  Beobachtungen  und  zur  Erleichterung 
der  Vergleielinng  und  Berechnung  der  Beobachtungen  ist  es  zweck- 
mässig, anstatt  der  Tage  und  Monate,  durch  welche  die  Zeit  irgend 
einer  Erscheinung  angegeben  wird,  falos  die  Zahl  des  Tages  anzu- 
geben, welche  man  erhält,  wenn  man  vom  Anfange  des  Jahres  bis 
zur  Epoche  der  Beobachtung  fortgeht.  So  würde  man  z.  B.  slatt 
1.  Februar  =  3Ä,  statt  17.  Mai  =  137,  statt  0.  September  —  %6i 
anschreiben.  Um  diese  Reduction  zu  erleichtern,  ist  die  folgende 
Tafel  entworfen  worden,  welche  nur  in  den  sogenannten  Schalt- 
jahren eine  kleine  Aenderung  erleidet  ,  weil  dann  der  Monat  Fe- 
bruar nicht  28  sondern  29  Tage  enthält.  Man  braucht  dann  nur 
die  Zahl  des  1.  März  für  den  29.  Februar  anzunehmen  und  alle 
folgenden  um  eine  Einheit  zu  vergrössern, 
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Die  letzte  Spalte  der  zum  Eintragen  der  Vegetationsbeobaca» 
tungen  entworfenen  Tafel  ist  zu  den  speciellea  Bemerkungen  be» 
stimmt,  welche  die  Beobachter  über  eine  oder  die  andere  Manie, 
oder  über  besondere  Erscheinungen ,  welche  blos  an  einigen  Art« 
and  nicht  an  der  Mehrzahl  unter  ihnen  beobachtet  worden  sind, 
beizufügen  interessant  and  zweckmässig  finden,  wohin  s.  B.  geba- 
ren würde  das  Datum  der  zweiten  Blüthe  oder  Blatterang,  welche 
sich  bei  manchen  Pflanzen  nicht  selten  im  Herbste  einstellt  «ad 
wobei  die  Zahl  der  Individuen  der  Art,  welche  zum  sweitenmak 
blühend  etc.  gefanden  worden  sind ,  anzumerken  wären.  Die  Aea- 
derungen ,  welche  im  Dufte  der  Blumen  vorfallen ,  die  Wirkungen 
der  Spätfröste  im  Frühjahre,  oder  ungewöhnlicher  Dürre  oder 
Nasse  im  Sommer  etc. 

Pflanzen,  an  welchen  die  periodischen  Erscheinungen  n 

beobachten  sind. 

(Die  pfimttfteAgetgrftpktoefce»  Daten  aaek  8efce«w  In  Bergbau  L4ader-  «b4  VUker» 
keade.  8.  139—145,  Baal  S.) 

Fast  jedes  Land  besitzt  eine  eigentümliche  Vegetation,  indem 
zahlreiche  Hindernisse  vorhanden  sind,  die  sich  der  Wanderung 
der  Pflanzen  entgegenstellen.  Wenn  man  überdiess  noch  bemerkt, 
dass  gewisse  Pflanzenformen  oder  Familien  mit  gewissen  Klimatei 
sich  unvereinbar  zeigen ,  so  scheint  es  nicht  schwer  zu  sein,  die 
Erdoberfläche  in  botanische  Bezirke  oder  Reiche  zu  zerlegen  una1 
für  diese  den  Character  der  Flora  zu  bestimmen. 

Man  hat  zur  Bezeichnung  der  phytogeographischen  Reihe  die 
vorherrschenden  Pflanzenformen ,  welche  ein  jedes  derselben  cha- 
racterisiren ,  gewählt,  und  nur  dann  die  gebräuchlichsten  geogra- 
phischen Benennungen  in  Anwendung  gebracht,  wenn  eine  gewisse 
Gegend  ein  eigenes  Reich  zu  bilden  scheint ,  ohne  mit  ihren  Ge- 
wächsen bis  jetzt  so  bekannt  zu  sein  ,  dass  sich  ihre  Formen  be- 
stimmen und  definiren  lassen.  Um  so  viel  wie  möglich  jeder  Will- 
kflhr  zu  begegnen ,  gibt  man  drei  Erfordernisse  zur  Aufstellung 
eines  phytogeographischen  Reiches  an,  nämlich 

1.  Dass  wenigstens  die  Hälfte  der  bekannten  Pflanzenarten 
demjenigen  Tb  eil  der  Erdoberfläche ,  welcher  zum  phytogeogra- 
phischen Reiche  erhoben  werden  soll,  eigentümlich  angehöre  ; 

2.  dass  wenigstens  der  vierte  Theil  der  Gattungen  dem  Rei- 
che entweder  völlig  eigentümlich  sei,  oder  doch  wenigstens  in 


ihm  ein  so  entschiedenes  Maximum  Italic,  dass  die  in  andern  pflan- 
zengeographischen  Landern  vorkuinuienden  Arten  nur  als  Reprä- 
sentanten in  betrachten  sind. 

3*  Dass  einzelne  Pflanzcnlamilien  gleichfalls  ,  entweder  die- 
sem Theil  der  Erdoberfläche  eigenth  Tun  lieh  seien  ,  oder  doch  we- 
nigstens ein  entschiedenes  Maximum  daselbst  besitzen. 

Die  Pflanzendecke  der  Erde  überhaupt  zerfallt  in  £5  Reiche; 
Europa,  der  Welttheil,  den  wir  bewohnen,  nimmt  au  dreien  die- 
ser Reiche  Antheil,  es  sind  : 

1.  Das  Reich  der  Moose  und  Saxifragcn. 

2.  n        „        „     Umbell aten  und  Cruciaten, 

3.  „       „       „     Labiaten  und  Caryophylleen. 
Das  Gebiet  des  ersten  Reiches  umfasst 

a)  die  Polar lancier  des  alten  und  neuen  Coolinen tes  bis  zur  ßaum- 
granze ; 

b)  die  höheren  Regionen  der  Gebirge  von  Europa  ,  Nord-Asien, 
und  wahrscheinlich  Nord-Amerika  von  der  Schneelinie  bis  zur 
Baumgränze, 

Der  österreichische  Kaiserstaat  betheiligt  sich  an  dem  Reiche 
1,  Abt  heil  ung  b)  bloss  durch 

die  Region  der  Karpafhen  von  4500 —  8000'  Seehohe, 
v       „       „    Alpen  „  5500—8200       „     anf  derlVordseite. 

und  6500— 7800       „       „    „  Südseite. 

Charakteristische  und  vorherrschende  Formen  der  Abtheilung 
b)  des  ersten  pflanzengeographischen  Reiches  sind :  Ranunctthut, 
Arabis,  DrabfU  Arenaria,  Dryas,  Potentillay  Saxifraga,  Rho- 
dodendron, Azaleüj  Gentiana  Pcdicularitt,  Salix  ,  (lterferia7 
Campanuta  }  Phgteutna  9  Primuta ,  Aretia  (Gregoria)  Solda- 
netta  —  niedrige  mehrjährige  Kräuter  mit  vcrhältnissmässig  gros- 
sen Blumen  von  reinen  Farben.  —  Bäume  fehlen. 

Die  herrschenden  Sträucher  und  Halbstraucher  sind:  Jnnipe- 
ru«  MM,  Atntis  viridis  :  Salix  riticutata ,  herbacea;  Rhodo- 
dendron ferrugineum,  hintut  am*  raiteasicum  ;  Vamnium  myr- 
tilluH  j  utiginosum  ;  Azatea  procambens ;  Arbutus  atpina  r  Uvu 
urgi;  Empetrum  nigntm« 

Die  Pflanzen,  welche  sieh  der  Schneelinie  sehr  nahern,  sind: 
Ranunculug  glacialis  ;  Silene  ac au  litt  :  Saxifraga  muscoiden, 
bryoides  ,    oppositifolia ;   Cherleria  sedoides ;   Aretia  helvetica, 
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alpina  ;  Draba  nivalis ;  Petrocallis  piraenaica  ;  Arabis  btüiS- 
folia;  Myosotis  nana-,  Gentiana nivalis ;  Achüleanana;  Lau- 
ria  alpina. 

Ein  Anbau  von  Gewächsen  findet  in  diesem  pflanzengeogn- 
phischen  Reiche  nicht  Statt. 

2.  Das  Gebiet  des  Reiches  der  Umbellaten  und  CncuUt 
umfasst  Europa  und  Nordasien,  yod  der  Südgrin&e  des  vorig« 
Reiches  bis  zu  den  Pyrenäen,  Alpen,  den  Balkan,  Kaukasus,  Altai, 
Daunen,  ferner  die  mittleren  Regionen  der  süd europäischen  Ge- 
birge. Es  ist  somit  bei  weitem  der  grösste  Tbeil  unsere  Kaiser- 
reiches darin  begriffen. 

Character:  Umbelliferae ;  Cruciferae;  Coniferae  ;  Amen- 
taceae;  Oramineae;  Cariceae ;  Cichoriaceae  ;  Cynarocepkalit. 

Ueppiger  Graswuchs.  Laubhölzer  mit  abfallendem  Laube.  Ei- 
nige Haiden  oder  Ericeen. 

Vorherrschende  Bäume  und  Gesträuche :  Von  der  Familie  der 
Zapfenbäume:  Pinus sylvestris  (die  nordische  Kiefer},  rotundato 
(die  rundzapfige),  humilis  (die  niedrige),  pumilio  (die  Kruma- 
holzkiefer) ;  P.  Mugho,  Scopoli,  nigra  (die  schwarze),  cembr* 
(Zemberkiefer,  Zirbelfichte);  Picea  vulgaris,  (Pinus  abies  L^ 
P.  Picea  du  Roi,  Abies  cxcclsa,  Dec.  Rieh,  Rothtanne)  Abiei 
excclsa  (Pinus  Picea  L.,  Pinus  abies  du  Roi,  Abies  pectinata 
Dec,  Rieh,  Weisstanne,)  Larix  communis  (Pinus  Larix,  L, 
Larix  europaea.  Dec,  Abies  Larix.  Lam,  Rick,  Lärchenbaum) 
Juniperus  communis  (der  gemeine  Wachholder)  Betula  alba 
(g.  Birke)  Alnus  glutinosa,  incana;  aus  der  Familie  der  Cup«- 
liferen  :  Fagus  sylvalica  (die  gemeine  oder  Rothbuche)  Querem 
peduneulaia  (die  Stieleiche)  Carpinus  Betulus  (die  Hain-  oder 
Weissbache)  Castanea  vesca  Willd.  (Fagus  Castanea  L.)  Co- 
rylus  Avellana  (der  g.  Haselnuss-Strauch).  Viele  Arten  der 
Familie  der  Salicineen  oder  Weiden,  u.  a.  auch  Populus  tremula 
(Zitterpappel  oder  Espe).  Von  der  Familie  der  Urticeen  :  Ulmus 
campestris  (die  gemeine  Rüster  oder  Ulme)  ,  und  Ulmus 
effusa  (die  langstielige  Rüster).  Von  den  Ericeen  :  Erica  vul- 
garis ;  aus  der  Familie  der  Amygdaleen ,  der  (Schlehen-  oder 
Schwarzdorn)  Prunns  spinosa ;  von  den  Pomaceen  Sorbus  Au- 
cuparia  (der  Ebereschenbaum).  Aus  der  Familie  der  Acerineen: 
Acer  pseudoplalanus  (der  weisse  Ahorn)  Acer  platanoides  (der 


spitze  Ahorn)  Acer  campe strc  (der  Feldahorn);  endlich  aus  fler 
Familie  der  Tiliaeeen  (die  gemeine  und  kleinblättrige  Linde)  Tilia 
europaea  und  T.   mierophgllia* 

Angebaute  Gewächse  :  Seeale  cereale  ;  Hordeum  vulgare, 
hexastichon ,  disttchon ;  Avena  sativa;  Triticum  vulgare,  Spetta; 
Zea  Mais  f  Panicum  miliaceum ;  Solanum  tuberosum ;  Poly- 
gon u  m  fagoptf  rum. 

Pgrus  malus  r  /*.  communis  ;  Cgdonia  vulgaris  ;  Cerassus 
vulgaris  et  avium;  Prunus  domestica;  Armeniaea  vulgaris  f  Per- 
sica vulgaris:  Morus  nigra;  luglans  regia;  Vitis  vinifera;  Ribes 
rubrum^  grosstttaria^  nigrum;  Fragaria  vesca;  Cucumis  Melo. 

Brassica  oleracea ,  Rapa;  Raphanus  sativus;  Sinapis 
nigra  et  alba  §  Pisum  sativum ;  Phaseolus  vulgaris ;  Faba 
vulgaris  ;  Ervum  Lens  ;  Spinacia  oleracea  ;  Beta  vulgaris  ; 
Cucumis  sativus ;  Cucurbita  Pepo  ;  Carum  Carvi;  Daums 
carota :  Humulus  Lupulus. 

Linum  usiiatissimum ;  Cannabis  sativa;  Brassica  Napus. 

Trifolium  pratense  et  repens;  Vicia  sativa;  Medigago  sa- 
tiva ;  fj&lium  perenne* 

3.  In  das  Reich  der  Labiaten  und  Caryophylleen  gehören  die 
Länder,  welche  das  Mittelmeer  umgeben.  Die  nördlichen  Gränzen 
werden  von  den  Pyrenäen,  Alpen,  dem  Balkan  und  Kaukasus  ge- 
bildet. Es  haben  daher  an  diesem  Reiche  die  drei  südeuropäischen 
Halbinseln  ,  die  iberische  3  italienische  und  griechische  Antheil. 
Bas  österreichische  Kaiserreich  participirt  daran  durch  das  lom- 
bardisch-venetianisehe  Königreich,  Istrien  und  Dalmatien,  vorzüg- 
lich durch  die  Küsten  dieser  Länder  gegen  das  adriatische  Meer. 

Der  pflanzengeographische  Character  ^eB  3*  Reiches,  so  weit 
er  hier  in  Betrachtung  kommt,  ist:  Labiatm;  Cargophyllem ;  Bo- 
raginem;  Cistinew;  Liliacem ;  die  im  zweiten  Reich  aufgeführ- 
ten Familien,  von  denen  aber  die  meisten  weniger  vorherrschend 
werden ,  besonders  Caricew.  Es  zeigen  sich  Reprisentanten  der 
tropischen  Familie,  als:  Palmm ,  Terebinihacem  und  Laurineae* 
Die  Familien,  welche  gegen  den  Aequator  zunehmen,  zeigen  sich 
zahlreicher,  als  im  zweiten  Reiche,  namentlich  die  Leguminosen, 
Malvaceen ,  Solaneen ,  Euphorbiaceen  und  Urticeen. 

Ad  onis;  Nigella  ;  Trifolium;  Medigago;  Qenista  ;  Sca- 
biosa  ;  Authemis  ;  Achiilea  ;    Verbascum  ;  Narcissus. 
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Viele  immergrüne  Laubhölzer  und  Gesträuche.  Eine  grössere 
Zahl  tod  holzartigen  Gewachsen  als  im  zweiten  Reich ;  der  6m- 
wachs  ist  weniger  üppig;  Winterflora. 

Vorherrschende  Baume  und  Sträucher.  Ans  der  Familie  der 
Coniferen  :  Pinus  Pinea  (die  zahme  Kiefer  oder  essbare  Fichte, 
Pinie).  Pinus  Pinaster  (die  Pinasterkiefer).  Pinus  Laricio  (die 
Lärchenkiefer).  Pinus  brutto,  (die  kalabrische  Kiefer).  Rums  kd- 
lepensis  (die  aleppische  Kiefer).  Pinus  maritima  (die  Straad- 
kiefer).  Abies  exessa;  Cupressus  sempervirens  (die  gerne»« 
Cy  presse)  und  luniperus  phoenicea,  macrocarpa,  sind  eben- 
falls Torherrschende  Formen  des  dritten  Reiches.  Ans  andern  Fa- 
milien gehören  hieher:  Quercus  cerris,  pcdunculata;  sessili- 
flora;  Hex  Suber;  Aegilops  coccifera,  infectoria;  Costa*** 
vesca;  Platanus  orientalis;  Alnus  cordifolia,  Corylus  cohtma; 
Ostrya  vulgaris ;  Acer  monspessulanum,  neapolitanum  ;  Pista- 
cia  Terebinthus,  Lentiscus;  Cerutonia  Siligua;  Cerris  SM- 
quastrum;  Oenista  scoparia;  lUespilus  pyracantha;  Prunus 
Lauro  cerasus ;  Tamarix  gaüica,  africana ;  Myrtus  communis; 
Punicagranatum;  Opuniia  vulgaris  (Cactus);  Viburnum  Tiwts; 
Arbutus  unedo;  Erica  arborea  et  scoparia;  Rhododendron 
ponticum,  maximum;  Cistus ;  Phillyria  latifolia,  angustifolia; 
Ornus  europma  et  rotundifolia;  Nerium  Oleander;  Rosmarinm 
officinalis;  Ephedra  distachya;  Chamcerops  humilis;  Ruscus 
aculeatus;  Smilax  aspera;  Tamus  communis;  Agave  americana. 

Angebaute  Pflanzen :  In  diesem  pflanzengeographischen  Reiche 
werden  dieselben  Gewächse  angebaut,  welche  unter  den  Cultar» 
pflanzen  des  zweiten  Reiches  aufgeführt  worden  sind,  doch  sind 
folgende  selten  und  nur  in  Berggegenden  zu  finden:  Seeale  cereale; 
Ribes  rubrum,  Grossularia,  nigrum;  Polygonum  Fagopyrum; 
Humulus  Lupulus.  Dagegen  kommen  die  nachstehenden   hinsn: 

Oryza  sativa;  Sorghum  vulgare:  Panicum  italicum. 

Picus  carica;  Amygdalus  cummunis;  Pistacia  vera;  Citrus 
limonum,  medica,  vulgaris,  Aurantium;  Opuniia  vulgaris;  Cu- 
curbita Citrillus. 

Olea  europaea9  der  Oehlbaum. 

Solanum  Mehngena,  Lycopersicum;  Pimpinella  anisum; 
Coriandrum  sativum ;  Gossypium  herbaceum;  Morus  alba;  Cro- 
cus  sativus;  Rhus  coriaria. 


L  ///> in *t  ft  a lb u  x  ;  On obry « 7*  t§  sat iva , 

Die  höchsten  Rergreglonen  gehören  zum  ersten,  die  mittleren 
zum  zweiten  pflanzengeographischen  Reiche, 

El  wird  nun  nicht  schwierig  sein,  ein  systematisches  Ver- 
zeichniss  derjenigen  Pflanzen  zu  entwerfen,  welche  im  österrei^ 
einsehen  Kaiserstaate  eine  solche  Verbreitung  haben,  dass  dieselben 
zu  Tergl  eichen  den  Beobachtungen  anempfohlen  werden  können*  — 
Vorerst  darf  nicht  übersehen  werden  7  dass  für  einige  der  cha- 
racteristischen  Pflanzenfamilien  in  Schonw's  phytographischcn 
Reichen  die  Arten  nicht  atigegeben  sind.  Werden  in  dieser  Hinsicht 
Pflanzen  von  grosseren  Verbreitungsbezirken  als  Repräsentanten 
angenommen  und  alle  Pflanzen  arten  nach  Jussieu's  natürlichem 
Systeme  *)  geordnet,  so  erhalt  man  die  folgende  Uebersicht,  aus 
welcher  zugleich  zu  ersehen  ist,  in  welches  der  drei  Pflanzen- 
reiche jede  Pflanze  gehört,  und  ob  sie  eine  einjährige,  zweijäh- 
rige, perenntrende  etc.  iftj  weil  nach  diesen  Daten  das  allgemeine 
Reo b acht ungssy stein  einige  Abänderungen  erleidet. 


*)  So  weil  et  »<u  Kittel'»  T**r  Leu  buche  der  Flor*  Deutschland  *  ersichtlich. 
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Verzeichnis« 

der 

zu  beobachtenden  Pflanzen  nach  dem  natürlichen  Systeme. 

Tafel  C. 
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IJ 

tt 

*  Cutanea  VfMft,    Grfrf, 

i.:i 

#     il     CitrilltiB. 

3 

ii 

•  Corylna   Avellasa.  X. 

-.' 

tt 

„       Colnrna*  X. 
*  M       Carpinua  Betalua«  X. 

1 

'i 

if 

PoljrgttlieiF. 

Oatrya  vulgari«,    UV/M. 

3 

*i 

"  Polygonum  Faf  apyrum,  X. 

2 

ii 
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Pflanz« 

i 

PHime 

ä 

•. 

!l 

=■: 

3J 

i 

i  ln'iMi|M>dr;n 

Mentha  arrepaii.  Lt* 

*  Spitiftcit  olene#i,  A. 

'-* 

!-?j. 

*  Livar>JoI»  ppka-   X. 

1»    1 

*  Beta  rulgari*.  A. 

1 

*■)* 

NeprU  (atar,A     A- 

*  Saiarrjl  bHrtilil,    M*. 

1*    . 

Pr  im  ula  cew* 

*  Tljmttt  Tnlpcari».   I*. 
M         S^rpjrllmMi.  £. 

**. 

Saldaiidli  alpin«.  A. 

1 

Mj. 

*  Htlftat  t.ffirmali*,    X* 

1p 

„         fVltlli.    «dK«J, 

1 

ftj 

Srotclltrim  pil^icnltti,  £, 

Priibula  Aarieula.  A* 

! 

H 

„          hialifftli*.    A* 

^,, 

f)       rrcoaU,  A  *■■•-. 

i 

M 

PniBfilla  vnltfari«.   1*- 

♦< 

„       looffidora.  Affla*. 

1 

|l 

n        f rmdiitorm.  J«ff. 

M 

Pl       ein  Udo».  A. 

I(      Fleratana.  Äe*r«4, 

1 

t* 

CHn«p*dinn  ralgare*  X* 

:i 

„ 

1 

9* 

lh%*w  nilfirts  fc* 

3 

" 

,,       calyrio»  Gaudi*. 

T 

fl 

*       M        Mij«r*uiK.  X* 

3 

um 

,f       Clnaiaaa*   Tom  seh. 

1 

M 

II          VlIlON».    JaCff. 

L 

*•     ' 

ftolaneae» 

„      eil  Lata.  tf*iro*. 
H       minima.   A. 
G  regen»  VU  alias**  Z>»ftj. 

I 

N 

*  Solana m  loirromni.   £. 

tl 

1 

1 

11 
ii 

*  ,,           riu-lofi^i1»». 

*  »,          Iffoperiieua. 

1 

*  Verb»* com  thapira^-  ißm 

3 

U 

äcroful  »riete* 

N           thoptifor«««.  &*f*4* 

3 

Pedicuiarin  roatrata*  A- 

1 

+* 

tv             plilomoide*.    f,. 

It           moulanum.  Sekraaf. 

3 
3 

•* 

n       aapicajlölla.  Pl9rkt* 
,f      FerUnaeblafil.  Ä'n«\ 

« 

1 

fl 

3 
3 

•OjJ 

„      falioaa.  A. 

1 

1 

tf           phoriii«um.   L. 

3 

8-?j. 

H       rerticiUala.   A. 
„      at-aali»,  ÄVop. 
,f       flammi».    H'i/M, 

1 
1 

i 

Boragine*«. 

tUtiium  vtilj^ar*.   A. 

3 

■ij. 

M      tabcraia.  A. 

1 
1 

II 

Lilhfliptrmuin  officinaUv    A, 

*rrvn.«p,    A. 
Pulmonal»  officia&tU«    1>. 

3 
3 
3 

14, 

Labiatae* 

1,           »n^astifolia.  A. 
8jnphytum  officinalc  L. 

1 

3 

*• 

Lycopm  europ*uih  A.^ 

*  Koimarinaa  fifilcjnalit  A* 

1 

3 

II 

Ljcapi»*  pull».  A, 
Aacbttii  arvfjiioii.  Bitbwrmt, 

3 
3 

Saliia  prateDiia.  A. 

1 

1» 

„         officiDÄÜ«.   A. 

3 

0»j 

"    ,T       officimlifl.   A, 

3 

Borif  0  officin»li».   A. 

1 

•  f 

Ajuga  generenaii*  A. 
Ajua;*  rrpUns,    L. 

1 

1 

If 

AtptrufO  prncumbeü*-    A. 
My ff!» oti»  palufltrtfj.    U'i'cA. 

3 
3 

TeoerUim  StArdiom.  A* 

3 

,,           n^IlÄ,    Yittmr*. 

1 

T* 

M         ChamAcdryt,   £- 
„        Botrj».  L. 

3 
1 

ij. 

H        «jlraMc».   A1A>-4, 
,,        inl«rm«>dfa.  /-in*. 

3 

,,          .Scoro.ionia.  A. 

$ 

(Klj. 

,,          »rv,-n*is.    R*irh. 

1 

u 

MiirniHium  ml  gare.    /-, 

3 

Eebinospermum  Liippala»   A«An. 

3 

*t 

Hall otft  Falgaria,  A- 
Stacbyi  iylvaliea,    fr. 

3 

3 

** 

Cynofftofflum  ofllciaale.   A. 
*  Omphilflde»  vern».  Mümck. 

3 
3 

ä 

lt        pal  tis  tri  f.  L. 

,,             r.-*  1...     /, 

3 
0 

1* 

«M'iiliAiien*?« 

,,        alpin*.  /,- 

| 

nt 

GentJsni  pafpurrü.    Vlff. 

I 

m         :ifiim;«.    A 
Bei 0 nie»  oIHrjnali*  L. 

1 
S 

S 

„         pannont».  Stop* 
„        punctata.  A. 
„        frifida.   W.<»i, 
lt        •■elepifVdet»  A. 

,T        acaulit,  A. 

1 

I 
1 
1 
I 

ip 

tia)«opfit5  nchrolcnc».   A**i*\ 
fl           TYlrahiL    A. 

3 

3 

H             hifldm.    ßr>*nin$k* 

3 

1* 

•  t 

tt          Tersieolur,  €Wf/#. 

3 

11 

,f              VIT«!,     Ir- 

1 
t 
1 
t 
1 

*P 

,,           pubeacena.   &**#**>. 
G»l*obdolcm  lote  am  Smith. 
Lamltuo    album»    £, 

,,           iririrnl.-ttiim.    /,, 

3 
3 
3 
3 

II 

H          jHMnila,   Jacf. 
M         baTiric».  A. 
1V        proalnta,  H#*k*. 
„         um  ali*.  A. 

*..         purpureum.   A. 

3 

lg.  ' 

„        flaeialia.  WH. 

1 

il 

„         amplrxiraule.    f,, 

3 

w«. 

p ,         c  ari nt hiaca,   #VA A 

1 

fil^cboiua  hederaee».  A. 

1 

11 

M 

Mentft*  ijt*reBtrji.  A. 
fl       »qarjtica.   L- 

11 

»t 

*la<miiif*ao. 

I,       latir*.  A 

3 

tl 

Omni  «nropaea.  Frr*. 

3 

«| 
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Pflanze 

0  h 

HfcftH 

4  ■ 

C 

=: 

.3« 

£ 

3  9 

Ornu*   r"t'iii'iiii>!i;i. 

I 

OQj. 

Crepis  polymorph  a.    UW/r, 

i.3 

■ff: 

*  01cm  euro|>ai'»H   X. 

1 

*l 

H       tectormn.  /.. 

*.:? 

Pbillvria  latlfolia. 

1 

tl 

,,       hiennis.   X. 

ftj 

ö- 

,,         aago*lifflli*t 

3 

11 

Lapsana  communis.  X. 
Arnujiprii  pusilla.    Gär  im* 

1.1 

00j. 

ItjuiToliaccae* 

Hex  Subor. 

3 

11* 

Cicerhita  mural  is.   Watlr. 
Lactuca  Sr&noJa.  lt. 
*      M      sativa.  L. 

ftj 

* 

SonchuA  ar^enaiA.  Xt. 

IJ 

1 

Kriceae. 

|.         oieraccus»  L. 

u 

*  Cilluiia  *uljr*rla*  Satfrb. 

l 

rhfludrilln  jnnCBa.   X. 

^.a 

00 j. 

Eric»  arhorta. 

1 

Carl  in  a  acaulia,  X. 

IJ 

*■-!■ 

m       scuparia. 

;i 

11 

Onlaarca  Cyanua.  L. 

1 

Arbutus  (Jncdo.  X. 

1 

vf          paniculnla.  L. 

14         alpina.    Spreng. 

i 

tl 

If          Scabin^a. 

i.a 
i.i 

ooj. 

Rhododendron  ferro  rin  cum,   X. 
ft              airsuturn,    L. 

1 

,r        Jacea.     X. 

II 

i 

Cirsium  paloAtre.  Seup. 

*.J. 

„             Chamaeeista».    X. 

i 

H       laiKvxdatuni.   AVrtp. 

ij 

M 

u 

11 

„            publicum. 

3 

1t 

,,        olrrarrum.     t//- 

Oftj. 

H             maxlimira. 

3 

n       arrena«,  *V«. 

N 

Afcik-a  procainbens,  X. 

1 

11 

Srrraluta  tinctoria.  L. 
Carduus  nutaaa.  L. 

in 

ii 
2J- 

Vacciaeae» 

ft       polvantbeifios.  L. 
ii       erlspus.  Xi. 

*J 

tt 

*  Yarriruum  Myrfilluf,   L. 

1 

1t 

Onopordou  Acanlhiuin.  X. 

8J 

*J. 

H              uliginnaum.   X. 

1 

w 

Arctium  Lappa.  L* 
tf         minu».   AVa*. 

IJ 

i* 

Campanulieeae. 

,,         Bardana.    WiUd. 

I.S 

»» 

Campanala  uniflora.   IVtf. 
11          pvlla.  X, 

1 

1 

II 

II 

*  Cartbamus  tincturiua,  L* 
AcbiUua  Ptarmica.   X. 
,,         MilU'Ioliom.   X. 

J  3 
IJ 

i.3 

ooj. 

PI            c>>nisea.  A/f. 
II          caespjtosa.  Scopttli. 
4,           Ihyrsotdea.  2p. 
H          barbat».  X. 

t 

1 
1 
! 

tl 

tl 

Aulhemia  arvcnwi«,  L. 

„        ifreslis.    Wullr. 
It        Cotuta.  X. 

IJ 
1.3 
1.1 

i» 

„            npirata.   X. 
i,          alpina.  «/#ey - 

i 
l 

OÜj. 

Diptaceae* 

Pbytruma  heto  Dieselöl  tum.    Vit  f. 

t 

n 

Scabioaa  sucetsa  X. 

3 

OOj, 

,,              ovatum,    .Schmidt. 

i 

it 

,,         Columbaria  X. 

3 

n           SitfberL  Spreng* 

* 

H 

w         arvenaia.  X. 

| 

II 

,,               hr'Hii.«ipba«<rirui«.    X. 

i 

tl 

•        H          a« .■■■■i«ih  pir.-.-L.    X- 

:i 

«■ 

w           brtonicaefofjom.   KW. 

i 

>• 

,,           Schruchzt-ri,  Ai7. 
,,             globliUriilflVIium. 

i 
i 

11 

Caprifoliaeeae« 

Sternh.  et  Hopp. 

Viburiium  TinuB. 

:i 

tl 

,,           paueiflorom.  X* 

i 

11 

Umaelliferae. 

Sj  aaatliereae« 

Eryngium  campuslre.  X. 

i.t 

OOj. 

*   Cichoriüfti   Enlybua.   X. 

>.:i 

Cicuta  viruia.   X. 

2.:i 

tl 

Leoafodon  tiipptdus.  X. 

U 

*  Aptum  fraveolen*.  XT 

M 

aj. 

H        incanus.  D.  C. 

u 

*  Pelro  Silin  im  sativum,  ßto/fm, 

M 

ii 

.,         aulumnalis.   X. 

vt.;t 

M 

Aefopodium   Pod agraria.   X. 

1,3 
1  .i 

00f. 

Trinri»   bii  l,-i.   ilof Ü . 

i.i 

( 

*  Carum  Corvi,  X. 

«J. 

Hypochacris  g labra.  X. 

m 

ft 

Pimpinella  magna.  X. 

KJ 
1.3 

tKJj. 

M           radial«,   X. 

i:i 

00 j\ 

,„          Baxifrafa.  X. 

11 

tl          maculata.  X, 

na 

*         1v           Anisum»  X. 

i.  :i 

Ü- 

Tragopogon  pratensis.  X, 

^.3 

4j. 

8iuro   lalifoliun«.   X. 

IJ 
tJ 

Oftj. 

tlirrariona  Pilo»elJa.   X. 

M 

O0j. 

»i     augusüfolium.  X. 

11 

M           AtiricuJa.  £1.  C. 

>:t 

Aelnuaia  Cynapiun.  X* 

2..1 
IJ 

IJ 

H           pi  Insel  loides.    W«//r. 

U 

*  FofDirulum  vulgare*   finrtn. 

«Jj. 

ü           cymosum.  X. 

2.3 

11 

Öenantbe   Phellsiadrium,   L**»k. 

i.a 
u 

It 

,,             paJudoJuni,    /f. 

IJ 

N 

t,         fijdulaai,  X. 

Ä 

B|            nmbetlaturo.   X. 

u 

tiesHi  annuum  X, 

E.3 

2j, 

.,             nmriirura,    L(j»i 

£.3 

Milans  pratensis.  ß**r*. 

S.3 

OOj, 

,,            sylvähcum.    Goa. 

u 

II 

Leri^tirum  frlTicinale.   Koch* 

^. :: 

i  .3 

1  1 

i.3 

It 

|,           Sab  au  dum.   L 

M 

Selintun  Csrvifoiia.  X, 

tl 

Picris  bifricioidrv    L 

u 

Aufelica  ■yl.reatrii.  X, 

f» 

Tara  neu  m  olficinale.   MQmek* 

^.i 

tl 

Feueedsnura  Cerwarii.    L*?*rr> 

11 
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Pflanxe 

PJUnze 

- 

i! 

s 

^ 

^ 

^ 

Pfmetdmnum  pmtuifr*«  Mönch. 

M 

imj. 

1J. 
5U- 

Arabii  mir  int».   \r^. 

1 

»t 

„              officinalr .    /,. 

2.3 

u 

1 

1 

•» 

Paitipaca  sativa.  /,„ 

2,3 

„        Malli-ri.    1,. 

i 

i*  i 

H*racleai*i  8pbondjliuni.  L. 

2.3 

Cmrdiunifir  prmteiifli^«    IV. 

t.i 

n     : 

*  Dmcvi  Carot*.  £. 

LJ 

*4. 

H          imtri,  ü. 

Hl 

*» 

PlatvtpenniiHi    (rrsndiflörum. 

AtjMum  emljctnvip.    £». 

L3 

I,1 

AM. 

2.3 

U- 

Prtrocall»  pyr<?Djiirm,    Jt*   Ar 
Drmmm  AJaofdra.  1«. 

1 

W^j 

Tu  rill*  Antmriaeu*.  flartn. 

i,3 

l 

■  <. 

AnUirjaciii  ayiTCftrii.  äj^ 
M           Crrtfolimm»  "<*&* 

j.3 

„      Zahlbrntkneri,  Ä»#4* 

t 

2.3 

tl       Saut#H.  Hon»*- 

1 

PJ 

„           Tulgmrii*  Pjt** 

M 

1 

t* 

rhaerophylluiü  bnlboaam,   /*. 

1*3 

£u 

l 

«■ 

„               iprrjulqm.   L~ 

u 

„      frifrida.  Smmtrr. 

t 

tl 

Coryium  maeulalitm.    A. 

M 

** 

„      CmrintbL&cm,   II,rppr. 

1 

1l 

*  Coriandniiu  iaüvum.   Z*. 

M 

a 

,,      0adnilti«aiia,    ifrwif* 

t 

•1 

,♦      rrrm,  1*. 

.Vi 

U 

Rh  n  u  n  e«  1«  c  eae. 

*  Armar&cimriiatiemfi»,  FT*  l^rcf. 

L3 

W^ 

Tlaapi  »rvrnM«.    I#. 

ii 

u 

Aden  ja  aalnmoalii.  L* 

3 

u. 

la        prrfolialum.    £,, 

2-3 

tj. 

ItajiuncuJu?  pri^natua-   £. 

t^^i; ■ 

i 

00j, 

4  Lbtris  ufiihcllatm,    t* 

u 

y 

„           crrrtaim,    W.  *t  Kit, 

1 

»1 

TapieUm  ßur»m  pmstori»,   JTJacm« 

u 

>' 

,,          iJpvrtrii.  1». 

,f           Traon  Cell nnUTw«* 

J 

1* 
II 

Sisvifihrium  Sophia.    A. 

i.3 

■ 

„          S«ffuieri.  Vill. 

1 

u 

1,             AHimrim.   Scap. 

2.1 

4 

„          glaeillii.  Ir. 

i 

N 

rt             Thaiianum.    G+m*i* 

J.l 

3 

,,              r.it:ii'1'*iUii«.  * 

„           nieraoaoidrB.  Znhtbr. 

i 

i 

II 

11 

*  Hf  apfrin  matrnnal  J*.    Xp. 

*  ßraaaiflm  ftSermcem»   IV. 

2.3 
2.3 

„          aconitirolini.  &. 
tl           hybridu»,  Jfrrü». 

i 
i 

ti 

Binmpti  arreniiR*  JL. 

2,3 
LI 

ii 

„           ntmorftiui,   U.  C 

1 

M 

*    „        alba./,. 

2.1 

Njgplla   ftTTFOliR.    L- 

i 

IJ. 

*     „        nifrm. 

l  J 

M 

*      pT      amürm.  L* 

3 

•• 

*  Etpbmnaä  >.iiivik>.   fr. 

2.3 

MI 

•     ,p      damaicc-aa.  X. 

3 

II 

„             Kaphanistrnm.     A. 

2.  i 

»i 

Geraniaceae. 

Cistlaeac« 

*  Linum  uailatisiimuin.  IV- 

ftj 

1J. 

Ciitfl*  palriColtmi.   L. 

1 

•«}. 

Tillaceae» 

Il#liantbemuEa  tu  1  gar**.    GSrtm. 

1 

'i 

•  TU  Im  pmrrifolia,  No/fm. 

*  „       ruLgaxJs.  ilttf** 

8 

oqj. 
ii 

V  ar  j  o  p  h  y  1 1  €ae* 

Di  an  t  hu«  Carthusianorani.   l,. 

3 

Ampel  itleae* 

M         Armeria.   £. 

3 

3i 

Vitii  Tjuiflen.  i\. 

M 

** 

del.oid^a.   H*~k*. 

a 

orj. 

Aeerintae. 

*       „         Carynpbjltua.    ^, 
Sftpmiarin  oficinalii.  /#. 

3 

n 

*  Acer  Piefidaplafanii«.  h. 

2 

Milcnr  ßeben.   L. 
,.       ai-niiJiA.    A. 

1 

vi 

9     „       plalanoidn.    £,. 

m 

t 

II 

•     M      caiapr»ti-*.  L* 

2 

M 

L^rchiui  Viscaria*   Zp. 

3 

tl 

H       moDjpetulaüUTii.   £.. 
,,       hcapoliUnum.  1#. 

3 
3 

ii 

M       Floa  cbcuÜ-   /j+ 
9    f,       Cmmkedonie*.  £.. 

| 
3 

| 

S.T. 

Crncifera«. 

Bmgim  proctunbena.  Jb. 

3 

3 

00jr 

*  Ma  Linola  »nimm.  /). 

2.3 

Li, 

H       aprtala.   £*+ 

3 

14 

*         „            iricann,  J|.   Ä. 

2.3 

POJ. 

Ar*nmrJa  iriftrririm.  Jü. 

1 

*  Chriranlhu*  cHtiri,  L. 

2.3 

*l 

,,        bil1«riu  i#. 

«j 

Namiurüujn  flfflclnale.  /*♦  Ar. 

2.3 

TP 

,,         ciliala.    h. 

,,          amphlhimn.    H.    itr. 

a.3 

II 

,,         viltisa,    UV/~ 

,»         sylvFgir«.  Ä*  Br. 

'.3 

11 

,,         auptriara.  Jacq* 

■ 

Bnrbarca  vulgaris.  J|,   Itr. 

u 

»j- 

M         laricifolia.   IV. 

f* 

n        praecox.  Jl+  Ar. 

'2.3 

tl 

,,        rpcurra.  AfA 

Turritis   glahra.   /,. 

2.3 

II 

i           .,         teuuifdlia,   £■ 

3 

ü 

Araliia  alpina.  L. 

1 

tt 

>#        polj^auiiiea*    U'«//1, 

1 

014- 

531 

Mbm 

i 

• 

«5  3 

Pflanz« 

M 

■ 

f 

Cj    4 

Ja-» 

Arenaria  laneeolala.  4//. 

,p          ftretioides.    Parteneekl. 

1 
I 

OQj. 

üljrtaceae« 

,,         rubra,  L. 

3 

ÖL 

*  Mrrlna  communis.  A- 

I 

""j- 

Chrrloria  sedoides.   L 

\ 

ftaj. 

*  Puntea  granatum.   A. 

:t 

ii 

StHlaria  media.    Viil. 
,,         nvrnorum.  /,. 

1 

H 

ti 

Rosaceae* 

H         Holoatea.  A* 

B 

*» 

*  Amy^dalaJ  communis,   A. 

•  Persicn  vu%ari«.  Mitt, 

.:; 

0 

,,         glaur&*  Wi thering* 

1 

H 

u 

0 

tt         ulifpnoaa*   Murr. 

3 

U 

*  Prnnua  Latirocerasaua.    L. 

1 

Ceraelium  acraaticiim,  tu 

3 

00 j. 

*      »,        avium*  jL. 

a.a 

tl 

,t          UfUi.    W,  *i  Kit. 

:i 

i.j. 

n        Ceraaaaa.  £. 

B.I 

»t 

n           gl«  mm  erat  um.  ThuilL 

3 

ii 

*      3f        aptnoa».   L. 

^ 

„           arm iderao drum   £,. 

1 

»t. 

*       n        domeatiea.   L. 

14 

tl 

t,              irvense*    /r. 

1 

ouj. 

tt        Armeoiaca.  L* 

vi.: 

It 

Spvrgnla  ari-ensia.  A, 

:i 

i± 

•  Cydonia  vaJg-ajii.  J*#ra, 

8.3 

It 

t,         pentandrA.   A. 

3 

PI 

*  Pyrns  enmmunis.  /,. 

W 

„ 

,t        nodosa.  A. 

1 

ooj. 

•       M       Malus,   />. 

u 

,, 

llolostegm   umbetlatum.   A. 

3 

tj. 

*  Meapillui  pyracanlha. 

3 

KI?  Line  Alsinastrum.   L. 

3 

»1 

*  Sarboa  aucupariu.  A. 

4 

„        hrxandri,   />    C. 

3 

II 

Polen  Ulla  aarea.  L. 

M           cauleseens.   L. 

1 

Haxifrageae* 

>v          Clusiaaa,  »/«r^, 
,.          nitida«  A, 

1 
t 

Sa* ifraga  eontroreraa*  Stent. 

2j. 

„           frjfpda.    1(7/. 

1 

M           rolundifolia.  A. 

OOj 

t,          Brunn  e an  a.  Hopp*. 

1 

,           iiaradora.  Stent. 
P          Pedemontana.  Atf. 

if           nivea.  A. 

1 

it          ffrandiflara. 

t 

ft           muscmdea.    Wmtf. 

r, 

*  Fragaria  veac«.   I#. 

1.1 

l\ 

„          ipbyLIa,  $mk 
,,           fteaoidei..  /-. 

M 

*t 

LegtiiTiino*ae» 

tt          Hohrnwartbii.  Stmb. 

Geniata  tlnctoria»  A. 

:i 

tt          planifolia.  L*pt$r, 

II 

H          |<iJ.«s;i.    /, 

:l 

tt           androsacea.  A. 

11 

tt        ferraanica.  h. 

| 

„           teile  IIa.    Wb(/( 

1* 

,,         aeofiaria.  L. 

1 

rt          fcrjoides.  A. 

11 

Cjriisita  elonftltiÄ«   W.  et  Kit. 

i 

II           Aitoidea»   h. 

11 

m     ,t         Laburnam,  L. 

a 

t,           Kurse  nana,   A. 

II 

Medi(r;iffo  «ativa.  i. 

u 

n             VnndrlJi.    Shrnh, 

It 

91             lupulül*.   ii. 
,.           minima,    Wtf/rf. 

3 

" 

M          arelioideR.  hmpefr. 

ll 

* 

Ij. 

,,           caraia.  A- 

ll 

Trif a  1  i  n  m  a  r ven  |  e .  A  t 

S 

squarro»a*  Ä1Y6. 

11 

*      , .          pratenae.  £. 

1.8 

oij. 

f  r           re  tos  a-  Co»«* 

11 

,,           repens,/,. 

M 

,,          cppuaitifoli*.    A. 

fl 

vf           livbrhlum.    /,. 

1 

*l 

,,          biflora.  AUiau. 

*i 

,,          ftpadiceum,  A. 

3 

n          mutata.  A. 

ii 

M           agraiiiam.  L. 

| 

& 

„           rroftLatn.    IV et. 

ii 

ii          procumnena.   /. 

1 

»,           Aiioon.  Jaf?. 

ii 

,i           campe atre.  Sekret. 

| 

,,          CotyUdan.  A. 

ii 

tt           fllifiirmr.  L. 

3 

„          stellari*.  A. 

it 

It          fragiferam.   /,-. 
ODobrychia  aativa«  Lam. 

:i 

ail 

„            leaeantbemiioLi*.    A*- 

a 

pegr. 

ii 

*  Ervam.  A#iw.  h. 

i 

Ij. 

M          cunrifoha.  A. 

ii 

*  Vicia  naliv;i.  A. 

£  ;i 

T.           hnracilolia.    f, . 

ii 

*  ,,       Fiba,  L, 

*  Piftum  aatiium,  A. 

i.3 

It 

TamarisciiieBe* 

*  Lnpinus  albus,    A. 

*  Phaaeolaa  vulgari*.  Sa&i. 

3 

11 

Tamarix  gaJiea. 
,,        alricana. 

1 

»i 
it 

Terebinlliaceae* 

Piitada  Tcrebiiithnj» 

:i 

OOJ. 
11 

ftibeiiieae« 

n        L«ntifcua. 

3 

3 

*  Ribes  rubrum,   A, 

*  ||       nifram.   £, 

1 
1 

ii 

.lu^lantloae. 

*      »,      Üruaaularia.  A. 

1 

ii 

*  Julians  reg:ia.    A* 

J.3 

Silzb.  d.  malheni.  uatttrw.  CJ. 

J. 

hrg .  1 

850.  V,  Hn.                  37 

1 
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Noch  sind  mehrere  Pflanzen  anzuführen,  die  nach  den  Pris- 
cipien,  welche  bei  dem  Entwürfe  der  früheren  Tafel  bot  Richt- 
schnur dienten,  nicht  berücksichtiget  werden  konnten,  aber  ia 
un8ern  Gegenden  viel  zu  sehr  bekannt  sind,  als  dasa  man  sie 
übergehen  könnte,  besonders  wenn  nnr  die  mit  einem  Sternchen 
(*)  bezeichneten  Pflanzen  des  frühern  Verzeichnisses  allen  Beob- 
achtern anzuempfehlen  sind,  während  die  übrigen  nnr  jenen,  die 
nach  ihren  Verhältnissen  mehr  in  das  Detail  der  Vegetatiou- 
beobachtungen  einzugehen  im  Stande  sind,  zur  Auswahl  mitge- 
theilt  werden.  Es  sind  folgende  und  nur  solche,  die  in  das  all- 
gemeine Beobachtungssystem  gehören. 


A 

JlAsSf« 

Tafd  D. 

Pflanze 

Leben»- 
daaer 

PfUnse 

Lebern«. 
daaer 

Colehieaeeae« 

Solaneae* 

Coleaieom  aatmaanale.  L. 

«tf. 

Phyaalif  Alkekengi.  L. 

»* 

ff* 
•* 

Asparagineae« 

Atropa  Belladona.  L. 
Datura  Stramoaiaaa.  ü. 

Aapaargoa  ofleiaalia.  L. 
Convallaria  majalia.  L. 

Nieotlaaa  Tabacaai.  L, 

maerepaylla.    Spring. 
„         rustica.  L. 

Ifarelsseae« 

Polemoniaeeme. 

Galaatbu»  airalia.  L. 

Polemonium  eaeraleum.  L* 

Irideae« 

Apocjneae* 

Iris  Paend -Acorva.  L. 
Gladiolna  communis.   L. 

Vinca  minor.  L . 

OOj. 

Crocus  venia«.  L. 

Jasmineae* 

Ifjmphaeaeeae. 

Syringa  vulgaria.  L. 
Praxinua  exeelaior.  L. 

ff» 

Nympbaea  alba.  L. 

Liguatrum  vulgare. 

»> 

Nvpbar  luteum.  8m. 

Campanvlaeeae. 

Capuliferae« 

Campanula  Medium.  L. 

*J. 

Qaereus  Robar.  L. 

Synanthereae« 

Urtieeae« 

Calendala  offlcinalia.  L. 

I.j. 

Celtia  anatralia.  L. 

»» 

Tag etca  erecta.  L. 

t,        patula.  L. 

Elaeagneae« 

Hippöpbae  rbamaoidea.  L. 

t» 

Heliantbua  annuua.  L. 
Aater  chinenaia.  L. 

»• 
»• 

Elaeagnaa  angastifolius.  L. 

9» 

Valerlaneae« 

Thjmelcse. 

Valeriana  officinalia.  L. 

««. 

Daphne  Meieream.  L. 

»» 

Caprifoliaceae. 

Lsarinese. 

Samba cus  nigra.  L. 

Laura«  nobilis.  L. 

,♦          raeemoaa.  L. 
Vibornam  Lantana. 

►  * 

Scrofularieae« 

,,         Opulaa.  B. 
Lonicera  Caprifoliam.  L. 

* 

Antirrhinam  majas.  /,. 

,,        Perielymenam.  1*. 

»» 

Digitalii  purparet.  L. 

»5. 

,,        Xyloateum.   L. 

» 
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Pflanze 

(lauer 

piudxö 

L^bcna- 

flauer 

Corneae* 

Capparideae* 

Cornai   mancula.   L. 
M         sanj^unca.  L. 
,,        alba.  X, 

OÜj. 
tj 

Capparis  spinnsa.   £, 

ftosaceae* 

Ottj. 

traliareae. 
Ranunctilaceae» 

tt 

Prunus  Päd  et*.  £, 
MeflpiJIu»  germanica,  £,. 
Cotoucaaier  vulgaris.   i,indl. 
Cratni'gus  Oxjacanlba.   /,, 
Sorbiis  Aria.   CVohIs. 

•i 

Hepatica  trilofea«   D.    C. 
]>aeoni:i  ofictaaLii»  I*. 

lUhus  Idacns.  1«. 
t,       caetiua,  Ir. 
,t       frulicosui,  Jb, 

N 

Iterbtrideae. 

Rosa  caiiina.  L. 
,,      ertttifoila.  L. 

IV 

Berberil  TuJgaria.  L. 

** 

Tereliinihaceae, 

Hippocaataiieae. 

Rhus  typhi  Dum.  i,. 

«1 

Aesculus  HipporasUnum.   £, 
„         Plvia,   L. 
,t        flava.  AH. 

N 

pt 

Rhamneae* 

Rhamnu»  Frangola.  £, 

tf 

P  apa  v  e  r  ac  ea  e. 

Celaatrineae* 

Papaver  «omni  f  «nun.  L. 

l|g 

Evunymui  eoropaeai.  L* 

11 

Von  den  Pflanzen  des  dritten  phytogco graphischen  Reiches, 
welche  in  den  vorstehenden  Floren  nicht  eingereiht  werden 
konnten,  sind  hier  noch  anzuführen :  Agave  atnerieana  ;  *Cera- 
tonia  siliqua;  Cercis  stiiquastrum;  Cfiamaerops  humitift ;  *C#- 
nus  limonum,  üinedicat  *vulgart8f  *Aurantium;  Gossypium 
herbacetim;  Nerium  Oleander;  Opuntia  vulganis;  Smilajc 
aftpera. 

Die  drei  pflanzengeographischen  Reiche,  an  welchen  unser 
Kaiserstaat  Antheil  nimmt,  haben,  wie  es  in  der  Natur  der  Sache 
liegt,  keine  bestimmten  Gränzen,  und  wenn  sie  solche  auch  hät- 
ten, «o  wären  sie  für  den  Zweck,  der  durch  die  Vegetationsbe- 
obachtungen erreicht  werden  soll,  und  in  der  Bestimmung  der 
Eutwicklnngs-Epochcn  unter  möglichst  verschiedenen  geographi- 
schen und  physikalischen  Verhältnissen  besteht,  auch  kaum  wün- 
schen* werth.  Aus  diesem  Grunde  wird  daher  jedem  Beobachter 
anempfohlen,  nicht  bloss  die  Pflanzen,  welche  den  Bereich  seiner 
Sation  charakterisiren,  sondern  auch  wenigstens  einige  von  jenen 
zu  beobachten,  welche  einem  andern  phytographtsrhen  Reiche 
angehören. 

Die  Gattungen  8qÜW$  Primuta,  Pcdicufaris,  Gentiana, 
Campanuta,   Phyteuma>  Ranunculm,  Arabi»,  Draba,  Arena- 

37, 
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riüy  Saxifraga  und  Potentüla,  welche  vorzugsweise  tlie  Florier 
hohcrn  Bergregionen  eharaktcrisiren,  sind  in  dem  VerxcichaUie 
(Tafel  (!)  desshalb  durch  eine  grössere  Zahl  von  Arten  repri* 
sentirt,  weil  es  nicht  thunlich  war,  zu  bestimmen,  welche  ?»• 
ihnen  die  vorherrschenden  sind.  Es  wird  ge^nög^eo,  einige  im> 
zuwählen,  welche  in  Beziehung  auf  die  Entwickfaci<r&~Epotbfa 
eine  bemerkbare  Verschiedenheit  zeigen.  Eine  ähnliche  Rentr- 
knng  gilt  von  den  in  das  2.  und  3.  Heich  gehörigen,  wie  Cafe*, 
BromuB,  Fcstuca,  Poa  etc.  und  überhaupt  von  allen  Gattung 
deren  Arten  ohne  nähere  Untersuchung  nicht  leicht  zu  unter- 
scheiden, und  an  welchen  die  Erscheinungen  des  Vegetation*- 
Processei  schwierig  zu  beobachten  sind. 

Zur  Ausführung  der  Beobachtungen  kann  man  zw 
einschlagen,  indem  man  die  Pflanzen  entweder  im  Freien,  ihren 
natürlichen  Zustande,  oder  in  einem  Garten  ,  wohin  sie  verpflmt 
worden  sind,  beobachtet  Die  auf  dem  erstem  Wege  gesa mm eltea 
Beobachtungen  nehmen  einen  grossen  Zeit-  und  Miiueaufwand 
des  Beobachters  in  Anspruch;  denn  wenn  sie  nicht  einer  gros- 
sen Unsicherheit  unterworfen  sein  sollen,  so  ist  der  Beobachter 
genüthigt,  fast  täglich  die  verschiedensten  Gegenden  zu  durch- 
streifen und  nicht  sicher,  die  successiveti  Erscheinungen  des 
Enfwicklungsprocesses  immer  an  derselben  Pflanze  oder  Gruppe 
von   Pflanzen  zu  beobachten. 

Es  ist  einleuchtend ,  dass  die  einzelnen  auf  diesem  Wege 
gesammelten  Aufzeichnungen  unter  sich  nicht  vergleichbar  seh 
werden.  Wenn  auch  angenommen  werden  kann,  dass  sich  die 
Beobachtungfehler  ausgleichen ,  falls  der  Beobachter  den  Eifer 
und  die  Ausdauer  besitzt ,  die  Beobachtungen  möglichst  oft  uod 
unter  den  verschiedensten  Umstünden  vorzunehmen ,  so  stellen 
sich  seinen  Bemühungen  in  den  Verrichtungen  der  Landwirth* 
schalt  unübersteigliche  Hindernisse  entgegen.  Sie  bewirken,  das» 
die  wenigsten  Pflanzen  mit  natürlichen  Standorten  während  ihrer 
ganzen  Lebensdauer  beobachtet  werden  können.  Wir  wollen  hier 
insbesondere  daran  erinnern,  wie  viele  Pflanzen  durch  die  Heu- und 
Grummctfechsung  der  ununterbrochenen  Beobachtung  alljährlich 
entzogen  werden«  Es  war  diess  der  Hauptgrund,  aus  welchem 
mit  Ausnahme  der  Baume  und  Siraueher,  welche  einer  solchen 
Störung    dos   Entwicklungsganges    nicht    unterliegen   und    daher 
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überall,  wo  sie  »ich  vorfinden ,  beobachtet  werden  können, 
von  den  übrigen  Pflanzen  im  Allgemeinen  nur  jene  den  Beob- 
achtern anempfohlen  worden  sind,  welche  des  Nutzens  oder 
Vergnügens  wegen,  das  sie  dem  Menschen  bringen,  cultivirt 
werden  f  für  welche  somit  in  seinem  Interesse  die  Garantie  Hegt, 
für  ihre  Erhaltung  während  der  ganzen  Lebensdauer  der  Pflanze 
zu  sorgen.  Doch  sollen  solche  Pflanzen  das  ganze  Jahr  hindurch 
dem  Einflüsse  der  freien  Luft  ausgesetzt  bleiben,  ohne  dass  d ess- 
halb gefordert  wird,  dass  für  den  Winter  bei  einzelnen  Pflanzen, 
wenn  diess  nöthig  ist,  die  erforderlichen  Vorsichtsmassregeln 
getroffen  werden,  um  sie  vor  dem  Erfrieren  zu  schützen,  wohin 
insbesondere  das  Umwickeln  mit  schlechten  Wanneleitern,  wie 
Stroh,  abgefallenes  Laub  etc.  gehört.  Doch  ist  zu  wünschen, 
dass  solche  Vorkehrungen  in  der  mit  „Anmerkung"  uberschrie- 
benen  letzten  Spalte  der  Tafel  I.  bemerkt  würden ,  so  wie  alle 
Verrichtungen  der  Agricoltur  und  Gartenkunst,  welche  auf  den 
Entwicklunggang  der  Pflanzen  und  die  Epochen  ihrer  Entwick- 
lung Einfluss  nehmen  können,  wobei  aber  nicht  ausser  Aebt 
gelassen  werden  darf,  den  Einüuss  so  viel  als  möglich  auf 
den  Act  der  ersten  Pflanzung  zu  beschranken.  Wir  wollen  nun 
die  Pflanzen,  deren  Beobachtung  vorzugsweise  anempfohlen  wird, 
in  alphabetischer  Ordnung  anfuhren,  in  welcher  die  Beobach- 
ter dieselben  auch  mit  den  entsprechenden  Aufzeichnungen  in 
die  nach  dem  Formular  (Tafel  I.)  entworfenen  Tabellen  gefälligst 
aufzunehmen  ersucht  werden. 

Tafel  B. 
Verzeiehntss  der  voraugsweise  tu  beobftc  hl  enden  Pflanz«u. 

Acer  campe&tre.     Feld- Ahorn. 

„     platanoides.     Spitz-Ahorn. 

„     Pseudoplatanus*     Weisser  Ahorn 
Aesculus  flava.     Gelbe  Rosskaslanie. 

„  ffippocasfanum.     Gemeine  Rosskastaiiic, 

gi  Pavia.     Rofche  Rosskastanie. 

Alt  tum   Cepa.     Gemeine  Zwiebel. 

n        fisfitloHUiH.     Rohriger  Lauch. 

„  Partum*     Gemeiner  Lauch. 

„  saiitum.     Rockenhollen-Laucli. 

Corylus  Avellana.     Gemeiner  I laset 


536 


Alnus  glutinosa.     Gemeine  Erle. 
Amygdalis  communis.    Gemeine  Mandel. 
Anethum  graveolens.     Gemeiner  Dill. 
ArUirrhinum  majus.     Grosses  Löwenmaul« 
Apium  graveolens.    Gemüse-Sellerie. 
Armoracia  rustieana.    Gemeiner  Meerrettig* 
A&paraguB  officinaHs.    Gemeiner  Spargel. 
Aster  ckinensis.     Chinesische  Sternblume. 
Atropa  Beüadona.    Gemeines  Tollkraut. 
Avena  saJtiva.    Gemeiner  Hafer. 
Herberts  vulgaris.    Gemeine  Berberitze. 
Beta  vulgaris.    Gemeine  Runkelrübe. 
Betula  alba.    Weisse  Birke. 
Brassica  Napus.    Kohlreps. 

„         oteracea.    Gemüse-Kohl. 
„         Bapa.    Rüben-Kohl. 
Calendula  offHcinalis.    Gemeine  Ringelblume. 
Calhma  vulgaris.    Gemeines  Heidekraut. 
Campanula  Medium.     Grossblüthige  Glockenblume. 
Cannabis  sativa.    Gemeiner  Hanf. 
Capparis  spinosa.    Dorniger  Kappeln. 
Carpinus  Betulus.    Gemeine  Hainbuche. 
Carthamus  tinctorius.     Gemeiner  Saflor. 
Carum  Carvi.    Gemeiner  Kümmel. 
Castanea  vesca.    Essbare  Kastanie. 
Celtis  australis.    Gemeiner  Zürgel-Baum. 
Ceratonia  süiqua.     Gemeines  Johannisbrot. 
Cheiranthus  Cheiri.     Gemeiner  Lack. 
Cychorium  Intybus.    Gemeine  Cichorien. 
Citrus  Aurantiacum.    Pommeranze. 

„      limonum.    Limonie. 

„      media.    Gemeine  Citrone. 
Colchicum  autumnale.    Herbstzeitlose. 
Convallaria  majalis.     Gemeine  Maiblume. 
Coriandrum  sativum.    Gewürz-Koriander. 
Cornus  alba.     Weissbeeriger  Hartriegel. 

„         mascula.     Gelber  Hartriegel. 

„        sanguinea.     Rother  Hartriegel. 
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Cotoneaster  vulgaris.     Gemeiner  Stcinapfelbaiim 
Crataegus  Oxgacantha.     Gemeiner  Weissdorn. 
Crocus  vemm*     Frühiinga~Safrnn. 
„         satimts.     A echter  Safran. 
Cucumis  Mite.     Melone. 

„         satt vus.     Gemeine  Gurke, 
Cucurbita  Pepo.     Garten-Kürbis, 

„  Citritlus. 

Cupressus  sempervirens.     Cypres.se. 
Cydonia  vulgaris.     Gemeiner  (juilteiibaum. 
Cgtimts  Laburnum.     Bohnenbaum. 
Daphne  lUe&eremn.     Gemeiner  Seidelbast 
Dafür  a  Stram&nium.     Geroeiner  Stechapfel. 
Daums  Carola,     Gemeine  Mohrrübe. 
Dianthus  Caryophullus.     Garten-Nelke. 
Digitalis  purpurea*     Rother  Fingerhut 
Elaeagnm  angustifoUus.  Schmalblätteriger  Oleaster. 
Er  vit  in  Lens.     Gemeine  Linse. 
Evongmus  europaeus.     Gemeines  Pfaffenhütchen. 
Fagus  sulvatica*     Gemeine  Buche. 
FHcus  carica.     Gemeine  Feige. 
Faenieulum  vulgare*     Gemeiner  Fenchel. 
Fragaria  vesca.     Wilde  Erdbeere. 
Fraxinus  excehrior*     Gemeine  Esche. 
Galanthus  nivalis*     Schneeglöckchen. 
Gladioltts  communis.     Gemeine  Siegwurz. 
Hedera  helix*     Gemeiner  Epheu. 
Helianthus  annuus.     Einjährige  Sonnenblume. 
HemerocaUis  flava.    Gelbe  Taglilie. 

„  fulva*     IS  raun  rot  he  Taglilie. 

liepatica  iriioba*     Dreitapp  iges  Leber  kraut 
Hesperis  malronalis.     Gemeine  Nacht  viele. 
Hippaphae  rhamnoides.     Weidenblättriger  Sanddorn. 
Hordeum  di&tiehon.     Zweizeilige  Gerste. 

n         hexatichon.     Sechszeil  ige  Gerste. 

„         vulgare.     Gemeine  Gerste. 
Hunt ul us  Lupulus.     Gemeiner  Hopfen. 
iberis  umbellata.     Doldige  Schleifenblume. 
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Iris  Pscud-Acorus.     Wasser-Schwertlilie. 
Juglans  regia.    Gemeine  Wallnuss. 
Juniperus  communis.     Gemeiner  Wachhelder. 
Lactuca  sativa.     Garten-Lattich. 
Lauras  nobiNs.    Gemeiner  Lerbeer. 
Lavandula  Spica.    Schmalblättriger  Lavendel. 
Ligustrum  vulgare.    Gemeiner  Hartriegel. 
LiKum  bulbiferum.     Feuerlilie. 

„        Mariagan.    Türkenbundlilie. 
Linum  usitatissimum.     Gemeiner  Lein. 
Lanicera  Caprifolium.     Geisblatt. 

„  Perictymenum.    Deutsche  Lonicere. 

v  Xylosteum.     Gemeine  Lonicere. 

Lupinus  albus.    Weisse  Feigbohne. 
Lychnis  Chalcedonica.    Brennende  Liebe. 
Maihiola   annua.    Sommer-Lerkoje. 

„        incana.    Winter-Levkoje. 
Melissa  officinaKs.    Offizinelle  Melisse. 
Mespälus  germanica.    Gemeine  Mispel. 

„        pyracantha. 
Moros  alba.    Weisse  Maulbeere. 

„  nigra.  Schwarze  Maulbeere. 
Myrtus  communis.  Gemeine  Myrte. 
Narcissus  poeücus.    Rothrandige  Narzisse. 

„  Pseudonarcissus.      Gemeine   Narzisse. 

Nicotiana  macrophylla.     Grossblätteriger  Tabak. 

„         rustica.     Bauern-Tabak. 

„         Tabacum.     Gemeiner  Tabak. 
Nigella  damascena.     Türkischer  Schwarzkümmel. 

„         sativa.     Gemeiner  Schwarzkümmel. 
Nuphar  luteum.     Gelbe  Seeblume. 
Nymphaea  alba.     Weisse  Seerose. 
Olea  europaea.     Gemeiner  Oelbaum. 
Omphalodes  verna.     Vergissmeinnicht. 
Origanum  Majorana.     Majoran-Dosten. 
Oryza  sativa.     Gemeiner  Reiss. 
Paeonia  officinalis.     Gemeine  Päonie. 
Panicum  italicum.     Italienisches  Borstengras» 
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Panicum  miliaceum.     Aechtc  Hirse. 

Papaver  somniferum.     Schlaft  ringender  Hohn, 

Persica  vulgaris.     Gemeine  Pfirsich. 

Petroselinum   sativum.     Gemeine  Petersilie, 

Phasealus  vulgaris.     Geroeine  Holme. 

Physaiis  Alkekengi.     Judenkirsche. 

Pimpinella  Anisum.     Anis-ßiebernell. 

Pinus  Abies.     Gemeine  Fichte»    Rothta  nue.  Schwarztanne. 

„       Larix.     Lärche« 

„       picea.     Edeltanne.    Weisstanne. 

„       Pinasler.     Italienische  Tanne. 

„       Pinea.     Pinie.    Piniole. 

„       Pumilio.     Knieholz.     Legföhre.  Krummhoktanne. 

„       sylvestris.     Gemeine  Tanne.  Kiefer.  Föhre. 

n  Strobus.  W'eimatbskiefer. 
Pisum  sativum.  Gemeine  Erbse. 
Platanus    accrif&lius.    A  hör  ob)  älter  ige  Platane. 

n  occidentalis.     Abendländische  Platane, 

Polemonium  cocruleum*     Blaues   Sperrkraut. 
Pnhtgonum  Fagopyrum.    Buchweizen- Knöterig. 
P&pulus  alba.     Silberpappel. 

„         nigra.     Schwarze  Pappel, 
„         pyramidalis*     Italienische  Pappel. 
„  tremuta,     Zitterpappel. 

Prunus  Arnteniaca.     Aprikose. 

n         avium.     Süsse  Kirsche. 

„         Cerastts*     Saure  Kirsche. 

n         domestica.     Gemeine   Pflaume. 

„         Laurocerasus.     Lorbeer-Kirsche. 

„         Padus.     Ahikirsche. 

„         spinosa.     Schlehcn-Pllaume. 
Punica  granatum.     Gemeine  Granate, 
Pyrus  communis,     Gemeine   Birne. 

n       Malus,     Gemeiner  Apfel. 
Quercus  pedunculala.     Stiel-  oder  Sommer-Eiche. 

„  Robur.     Stein-  oder  Winter-Eiche. 

Raphanus  sativus.     Garten-Retlig. 
Hhtt um us  Frangula.     Brech-Wegdoru, 
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Rhu*  typhinum.     Hirschkolben-Sumach. 
Ribes  Grossularia.    Gemeine  Stachelbeere. 

„      nigrum.    Schwane  Johannisbeere. 

„      rubrum.    Gemeine  Johannisbeere. 
Rosa  canina.    Hands-Rose. 

„      centifolia.    Garten-Rose. 
Ro8marinus  officinalis.    Gemeiner  Rosmarin. 
Rubus  caesius.    Kriechende  Brombeere. 

„      fruticosus.     Gemeine  Brombeere. 

„      Idaeus.    Gemeine  Himbeere. 
Salix  alba.    Band-Weide. 

„       babylonica.    Trauer-Weide. 

„       caprea.     Sahlweide. 

r>      fragilis.    Bruchweide. 
Sahria  officinaKs.    Offuiaeller  Salbey. 
Sambucus  nigra.    Gemeiner  Holländer. 

„  racemosa.    Trauben-Holländer. 

Satureja  hortensis.    Gemeines  Pfefferkraot. 
Scabiosa  atropurpurea.    Schwararothe  Skabiose. 
Seeale  cerqale.    Gemeiner  Roggen. 
Sinapis  alba.    Weisser  Senf. 

„         nigra.    Schwarzer  Senf. 
Solanum  lycopersicum.    Paradies-Apfel. 
„         melongena.     Eierpflanze. 
tuberosum.     Kartoffel. 
Sorbus  Aria.    Mehlbirnbaum. 

„         aueuparia.    Gemeine  Eberesche. 
Sorghum  vulgare.    Gemeine  Mohrhirsen. 
Spinacia  oleracea.     Winter-Spinat 
Syringa  vulgaris.    Gemeiner  Flieder. 
Tagetes  ereeta.    Grossblumige  Sammetblume. 

„      patula.    Gemeine  Sammetblome. 
Taxus  baccata.     Gemeiner  Eibenbaum. 
Thymus  vulgaris.     Gemeiner  Thymian. 
Titia  parvifolia.    Kleinblätterige  Linde. 
„      vulgaris.     Gemeinde-Linde. 
Trifolium  pratense.    Wiesen-Klee. 
Triticum  sativum.     Gemeiner  Weizen. 


Triiicum  Spctta.     Dinkel. 

Ufmuft  campcstris.     Gemeine  Rüster. 

Vaccinium  Mifriülus.     Gemeine  Heidelbeere. 

Valeriana  üfficinalis.     Oflmneller  Baldrian. 

Verbascmn  Thapms.     Gemeines  Wollkraut. 

Vihurn um  Lantana.     Wolliger  Schneeballstrauch. 
n  Opulus.     Gemeiner  Schneeballstrauch. 

Vicia   Vaba.     Sau-Wicke. 
n       saiiva,     Saat-Wicke» 

Vinca  minor*     Kleines  Sinngrfin. 

Vitis  vinifera*     Gemeiner  Weinstock. 

Zea  Mays.     Türkisch  Korn* 

Das  sind  die  Pflanzen,  welche  den  Beobachtern  vor  den 
übrigen  zur  Auswahl  anempfohlen  werden.  Sie  werden  durch 
die  Ergebnisse  der  Beobachtungen  sieh  nicht  nur  um  die  Meteoro- 
logie und  Botanik,  sondern  auch  um  die  Agricnltur  Verdienste 
erwerben.  Sollten  es  die  Verhältnisse  erlauben,  und  die  Zahl 
der  disponiblen  Pflanzen  des  Verzeichnisses  E*  erschöpft  sein, 
so  können  auch  Pflanzen  des  Verzeichnisses  C  bei  den  Beob- 
achtungen berücksichtiget  werden.  —  Dieser  Aufforderung  mögen 
insbesondere  jene  Beobachter  ihre  Tbeünahme  nicht  versagen, 
welchen  die  Leitung  von  botanischen  Gärten  anvertraut,  oder  der- 
gleichen wissenschaftliche  Institute  zugängig  sind.  Von  ihnen 
kann  die  Wissenschaft  erwarten,  dass  sie,  wo  möglich  viele 
Pflanzen  in  den  Kreis  ihrer  Beobachtungen  ziehen  werden,  um 
Materialien  für  einen  Kalender  der  Flora  ihrer  Station  zu  sam- 
meln, welcher  für  alle  Tage  des  Jahres  ein  naturgetreues  Bild 
der  Flora  gibt;  doch  sind  dazu  mehrjährige  und  nach  einem 
und  demselben  Systeme  angestellte  Beobachtungen  erforderlich. 
Dabei  sind  aber  einige  Vorsichtsmassregeln  anzuempfehlen. 
Die  zu  den  Beobachtungen  bestimmten  Pflanzen  sollen  wenig- 
stens seit  einem  Jahre  gepflanzt  sein,  weil  sonst  die  Epochen 
der  Entwicklung  viel  zu  sehr  von  der  Wurzel bildung  abhangig 
sind.  Nur  bei  den  einjährigen  Pflanzen  ist  eine  Ausnahme  von 
dieser  Regel  nothwendig.  Doch  soll  auch  hier  die  Pflanzung 
auf  die  Samenaus  Streuung  beschränkt  bleiben.  Man  soll  ferner 
vermeiden,  unter* die  zu  beobachtenden  Pflanzen  jene  aufzuneh- 
men, welche  das  ganze  Jahr  hindurch  blühen,  weil  diese  keine 
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bestimmte  Epoche  eiuhalteo.  Aach  sind  jene  caltivirten  Plat- 
zen auszuschliessen,  welche  in  Folge  der  Cnltur  Varietät« 
geben ,  weil  die  Erfahrung  lehrt,  das«  verschiedene  Varietätea 
einer  Pflanze  gleiche  Phasen  der  Entwicklung  nicht  selten  si 
sehr  verschiedenen  Epochen  erreichen.  Auch  wird  man  jat 
Pflanzen  ansschliessen ,  welche  zu  nahe  verwandte  and  schwer 
zu  unterscheidende  Arten  haben,  weil  eine  Uebereinstunmiag 
zwischen  den  Beobachtern  schwer  zu  erzielen  ist.  Endlich  kau 
man  auch  jene  Pflanzen  ansschliessen,  bei  welchen  sich  der 
Moment  gewisser  Erscheinungen  nicht  mit  Sicherheit  bestimmet 
lässt. 

Schliesslich  werden  die  Beobachter  ersucht,  ober  die  Ls- 
calitäten,  wo  die  Beobachtungen  angestellt  werden,  jene  Be- 
merkungen im  Journale  aufzunehmen,  welche  geeignet  sind, 
über  die  Verhältnisse,  nnter  welchen  sich  die  Pflanzen  eil- 
wickeln, Licht  zu  verbreiten.  Dahin  gehören  insbesondere 
die  sonnige  oder  schattige  Lage ,  die  Richtung  der  Abdachung, 
Beschaffenheit  und  Oberfläcbengestalt  des  Bodens,  die  Nike 
von  Gewässern,  Schnee-  oder  Gletscherfeldern  u.  s.  w. 


Herr  Professor  Franz  Unger  gab  der  Classe  Nachricht 
von  dem  Fortgange  der  Herausgabe  seiner  vorweltlichen  Bilder, 
von  denen  bis  jetzt  8  fertig  geworden  sind;  die  noch  übrigen 
werden  im  Laufe  des  Sommers  vollendet  werden.  Der  Herr  Pro- 
fessor sprach  den  Wunsch  aus,  die  Classe  möge  den  Druck  des 
nur  wenige  Blätter  betragenden  erklärenden  Textes  veranstalten— 
was  genehmigt  wurde. 


Herr  Friedrich  Simo  ny  theilt  den  Inhalt  der  nachstehen- 
den Abhandlung  in  freiem  Vortrage,  welchen  er  durch  Zeich- 
nungen und  Tabellen  erläuterte,  mit. 

Die  Seen  des  Salzkammergutes. 

Keine  Gegend  der  Alpen  bietet  zu  Untersuchungen  über  die 

verschiedenen  Gestaltungsverhältnisse   der  Gebirgs  -  Seebecken, 

über  die  progressiven  Alluvialablagerungen  in  denselben,  über  die 

Temperatur  ihrer  Wässer  und  über  Alles,  was  damit  in  Verbia- 


düng  stellt,  eine  so  reiche  Gelegenheit,  als  das  Salzkammergul  mit 
Einschlnss  seiner  nächsten  Umgrenzungen. 

Auf  einem  Flächen  räume  von  etwa.  30  Quadr  atmeilen  finden 
sich  35  grössere  und  kleinere  Wasserbecken  zerstreut,  wovon  5 
die  Länge  von  27*  bis  I  Meile,  6  die  Länge  von  %  bis  %  Meile 
erreichen.  Diese  zahlreichen  Seen  eignen  sich  um  so  mehr  zu  spe- 
cialen Forschungen  der  genannten  Art,  da  sie  einerseits  ihrer 
geographischen  Lage  und  ihrer  geognos tischen  Terrainsbeschaf- 
fenheit  nach  anter  gleichen  oder  doch  sehr  verwandten  Verhält- 
nissen stehen  —  sie  liegen  sämmtlich  zwischen  47°  3C  und  47°  5fi' 
nördlicher  Breite  und  gehören  alle  der  Alpenkalkformation  an  ~ 
andererseits  aber  durch  verschiedene  Höhe  über  dem  Meere,  ihre 
verschiedene  Flächeuausdehnung,  dnreh  die  Mannigfaltigkeit  der 
Gestaltung  ihrer  unmittelbaren  Umgebungen  und  endlich  durch 
die  höchst  differenten  Verhälttatsse  ihrer  Zu-  und  Abflüsse  die 
mannigfachsten  und  zugleich  belehrendsten  Resultate  gleichar- 
tiger Untersuchungen  voraussetzen  lassen.  Während  die  einen, 
wie  der  Traun-,  Atter-  und  Mond-See,  in  der  Ausmündung  der 
die  nördlichen  Kalkalpenkette  durchschneidenden  Qucrthaler 
gegen  das  Molasseland  gelegen  sind  und  zum  Theile  schon 
das  letztere  berühren,  liegen  die  andern  tief  im  Innern  der 
Seitenthäler  oder  sie  bergen  sich  gar  in  Kesseln  des  Hochgebirges. 
Manche  gehören  schon  der  Alpenregion  an,  wie  z.  B.  der  Wilden- 
See,  Angst-See,  Elm-See,  Bruder-See  im  Ausseer- Gebirge,  der 
Seekar- See  auf  dem  Dachsteinplateau. 

Zur  vollständigeren  Bcurthcilung  der  nachfolgenden  Untersu- 
chnngsresultate  möge  eine  Tabelle  über  die  horizontalen  Dimen- 
sionsverhältnisse der  zu  besprechenden  Seen  und  deren  abso- 
lute Höhe  über  dem  Meere  hier  zuerst  ihre  Stelle  finden.  Da  sie 
ohnehin  alle  dem  Quellengebiete  der  Traun  angehören,  so  wur- 
den sie  bloss  nach  ihrer  zunehmenden  Meereshöhe  unter  einander 
gereiht. 
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Seen  zwischen  1300  and  2000'  MeereshShe. 


Name  des  Sees 

Meeres- 
höhe in 
Wiener 
Fass 

Flichen- 

ranm  in 

Wiener 

Joch 

Ung» 

in 

Wiener 

Klmft. 

Mittlere 
Breite  ia 

Wiener 
Klafl» 

Traun-  oder  Chnand- 

ner-See 

1320' 

4281,7 

6560* 

10W 

Atter-  oder  Kammer- 

• 

See 

1474 

8161,3 

10520 

1241 

Mond-See 

1606 

2502,4 

5600 

715 

Hallstfitter-See 

1600 

1495,0 

4320 

563 

Wolfgang-  oder  Aber- 

See 

1682 

2344,5 

6440 

689 

Zeller -See,  nördl.  v. 

Mond-See 

1706 

606,4 

2600 

373 

Krotten-oder  Patten- 

See 

1813 

32,0* 

825 

157 

Nassen-See 

1910 

17,7 

310 

91 

Seen  zwischen  2000  und  4000'  MeereshShe. 


Name  des  Sees 

Meeres- 
hOhe  in 
Wiener 
Fuss 

Flftchen- 

raumin 

Wiener 

Joch 

Laiige 

in 

Wiener 

Klafl. 

Mittlere 

Breite  in 

Wiener 

Klafl 

Offen-See 

2027' 

103,7 

550» 

302* 

Faschl-See 

2090 

470,4 

2160 

348 

Vord.  Langhath-See 

2074 

69,0 

610 

154 

Hintere  Langhath-See 

2275 

22,9 

380 

96 

Schwarzen-See 

2280 

83,5 

730 

184 

Alt-Ausseer-See 

2248 

372,0 

1450 

410 

Grundel-See 

2216 

643,0* 

2975 

347 

Toplitz-See 

2254 

80,0* 

940 

136 

Kl.  Kammer-See 

2275 

3,0* 

95 

50 

Öden-See 

2477* 

30,0* 

320 

150 

Vord.  Gosau-See 

2855 

91,7 

800 

183 

Hint.  Gosau-See 

3630 

51,3 

410 

200 

Münich-See 

3948* 

5,2 

105 

80 

Seen  zwischen  4000  und  6000'  MMWÜÜB. 

Am  Schafberg  Grün-See  4245'*;  im  Prielgebirge 
(AusseerTheil)  Vord.  Lahngang-See  4699'*,  Hint.  Lahngang-See 
Wir*,  Wüdeu-See  4870*  Elm-See  5108'*,  Bruder-See  5125*, 
Angst-See  5167*;  im  DachsteUgebirge,  Seekar-See 5600*. 
Von  diesen  Hoehgebirgs-Seen  erreichen  jedoch  nur  der  Vord. 
Lahngang-See  und  der  Seekar-See  noch  die  Grosse  von  20 
Joch,   alle   übrigen  sind  viel  kleiner. 

AQmerka&g,  Die  mit  *  bezeichneten  Zahlen  geben  nur  annäherungsweise 
die  Hohen-  oder  Flächen  Verhältnisse,  da  die  erstem  bloss  Resultate  einer 
oder  höchstens  zweier  barometrischen  Met  saugen,  die  letztem  den  Pro- 
jeet  innen  der  Generalstabskarte  entnommen  sind.  Alle  übrigen  Höhenznh- 
len  sind  die  Mittel  zahlreicher  Messungen  und  mitbin  als  genau  Mm» 
nehmen, 

A.  Bestimmung  der  Tiefen. 

Das  geheimnissvolle  Farbendankel  der  Gebirgsseen,  ihre 
schroffen,  nicht  selten  senkrechten  Felsufer,  die  gewaltigen  Al- 
penhöhen,  die  sie  umstehen,  berechtigen  zu  der  Annahme  gros- 
ser Tiefe.  Manche  dieser  düsteren  Wassermas  seil  belebt  die 
Sage  mit  wunderlichen  Ungeheuern  und  las  st  sie  nicht  selten 
für  unergründlich  gelten.  Allgemein  aber  wird  sowohl  durch 
die  mündlichen  Aussagen  der  Umwohner  als  durch  die  gedruck- 
ten Angaben  in  den  verschiedenen  Reisehandbüchern  den  Seen 
eine  noch  viel  grössere  Tiefe  zugeschrieben,  als  sie  wirklich 
ohnehin  schon  haben.  Zum  Tbeil  ist  es  die  thätige  Fantasie 
des  Aclplers,  die  sich  stets  im  Wunderlichen  besser  gefallt  als 
im  Natürlichen,  zum  Theil  sind  es  oberflächliche  Schätzungen 
oder  fehlerhafte,  unsichere  Messungsverfahren,  welchen  jene 
wirklich  oft  ins  Fabelhafte  gehenden  Tiefenangaben  entspringen. 

Von  der  durchgängigen  Unrichtigkeit  der  letzteren  über- 
zeugt, stellte  sich  der  Verfasser  vor  Allem  die  Aufgabe,  ge- 
naue Tiefensondirungen  in  allen  grosseren  Seebecken  vorzuneh- 
men. Zu  diesem  Zwecke  construirte  er  eine  zerlegbare,  cylin- 
drisch  geformte,  3V*  Fuss  lange  Winde,  deren  Durchmesser 
so  gross  gemacht  wurde,  dass  jede  Umwind  ung  der  zwei  Linien 
dicken  Messchnur  genau  4  Fuss  Lange  hatte.  Dadurch  konnte 
die  jedesmalige  gemessene  Tiefe  nach  der  Zahl  der  Windungen 
genau  bestimmt  werden,    ohne    dass    irgend    welche    Marken  an 
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jener  f  uuciy  vcmcr  m 

werde«  ia  YensKidlieh  ist,  ganz  aasser  Bali 

AihrUct  4er  Sekaar  die  Wmin 
der  »  liege«  koauae*  Bitte«,  bedarf  w**l  keiner  weitem  fr 
wäkaaag.  Dieee  kennte  kei  4er  Länge  4er  rjftaJcriitkca  Wak 
oad  kei  aar  einiger  Fertigkeit  de*  Stmrnaiaai  4eai  Sckiff  wifc. 
rea4  4ea  Aufwinden*  4ie  aotkige  Stellaag  aad  Rake  aa  eckt 
•kae  alle  Sekwierigkeit  bewerkstelliget  werde«.  Zar  aröglichiUi 
Veraüa4eraag  4er  Retkeng  kei  dem  Anfasse*  «aal  Aafrieka  lief 
4ie  Sekaar  tob  dem  Meataaaarat  iker  eiae  doppelte,  aalt  4er Wak 
gleiek  laage  Rolle,  weleke  gabelförmig  aaf  der  Sekifswamd  arf» 
gesteckt  war.  tat  4ie  sekwere Arbeit  4ea  Aufwiadeas  aa  Tertkaüa, 
wareaaa  ketdeaAxeneadee  4er  Wia4e  Kurbela  auf  drekhareai  Grit 
aagekraekt.  Als  Soa4e  war4e  kei  Seea  tob  weniger  als  40  KbfUr 
Tiefe  eia  Eiseagewiekt  tob  10  Pfaa4,  kei  4ea  Seea  iker  40  Khf- 
ter  ein  Eiseagewiekt  tob  80  Pfsnd  gekraaekt.  Dieae  Sekwere  ei- 
nigte, am  selbst  aoek  bei  einem  leiebtea  Winde  4ie  Sekaar  straf 
gespannt  and  perpendiculär  aa  erkalten.  Eb  hinläjiglick  gross« 
Sckiff,  mit  3  —  4  Ruderern  bemannt  machte  es  möglich,  auch  bei 
stärkerem  Winde  noch  Tiefen  von  50—60  Klafter  genau  sondira 
aa  können,  ohne  dass  das  erstere  wahrend  des  Messens  tob  seiner 
Stelle  gerückt  wurde. 

Die  Messungen  selbst  worden  nach  einem  bestimmten  System, 
and  darch  alle  Seen  in  einer  solchen  Anzahl  vorgenommen 
dass  genügend  sichere  Resultate  erzielt  werden  musstea.  h 
jedem  der  grossem  Seen  fanden  300  —  500,  in  den  kleinem 
Seen  50—200  Sondirangen  statt.  Zuerst  sachte  man  dadurch 
möglichst  genaue  Querprofile  za  gewinnen,  dass  von  irgeai 
einem  aasgezeichneten  Panct  des  einen  Ufers  za  einem  kenn- 
baren  Panct  des  jenseitigen  Ufers  nach  bestimmten,  nicht  n 
grossen  Abständen  in  einer  geraden  Linie  Messungen  gemacht 
worden.  Der  Abstand  von  einem  Messangspanct  zum  andern 
wurde  durch  die  Zahl  der  Raderschläge  hinlänglich  genau  be- 
stimmt. Die  Distanz  je  zweier  Puncte  betrag  in  der  Nähe  der 
Ufer  10,  20,  höchstens  30    Klafter  rfach   der    Mitte,    wo  sieh 
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bereits    die    Ehnung    des  Bodens  wahrnehmen   Hess,    wurde  sie 

auf  50  bis   1ÖÖ  Klafter  vergrössert.  Die  gemessenen  Querlinien 

lagen  in  den  kleineren  Seen  100  höchstens  200  Klafter,  in  den 

grossem  200  höchstens  500  Klafter  von  einander  entfernt.    War 

durch    die    aufgenommenen    Querprofile    einmal   die    Länge  und 

Richtung  der  eigentlichen  Tiefenfläche  eines  Sees  ermittelt,  so 

wurde  nach  der  letztem  noch  der  Längendurchschnitt  des  gan- 

zen Sees  in  gleichen  Abständen  von  SO  bis  150  Klafter  pondirt 

In  der  folgenden  Tabelle  sind  die  Ergebnisse  der  Messun- 

gen in  Bezug  auf  die    grosste    Tiefe,    und   zugleich   das    Ver- 

hältuiss  der  letztem  zu  den  Verhältnissen    des   Flächenraumes, 

der  Länge  und  mittleren  Breite  der   untersachten   Seen    zusam- 

1 

mengestellt. 

Käme  dem  See». 

Filet  en- 

Graute 

Tiefe  in 

Verhilinln»   der    groafteü    Tiefe 
iir 

ranm    io 
Wien.  Jocb 

Wien. 
Hlft, 

Fliehe. 

Länge. 

aütl. 

Breite. 

GmandDtr-See     .    ,     . 

4281,7 

100,6 

1:68167 

1:65 

1  g  10,4 

Atter-See 

8161,3 

90,0 

1:145089 

1:118 

1 :  13,8 

Mond-See    

2502,4 

36,0 

1:111218 

1    155 

1 :  19,8 

KftJItt&lter-ge*    ,     .    . 

1495,0 

66,0 

1 : 36242 

1:66 

1:8,4 

Walfgftflf-Sec      .    ,    . 

2344,5 

60,0 

1:62530 

1:98 

1:11,4 

Zeller -Set  ..... 

606.4 

18,0 

1:55446 

1:155 

1:21,3 

Krotten-Bte     .     .    . 

32,0 

24,0 

tittSI 

1:13 

1:   6,5 

Offtn-Sec     ..... 

103,7 

19,0 

1:8742 

129 

1:15,8 

Fmebl-S« 

470,4 

35,0 

1:21506 

1:61 

1:9,9 

Vorder«-  Langbat  h-9ee 

59,0 

18,0 

1:5244 

1:34 

1:8,5 

Hintere  Langbitb -See  , 

22,0 

10,0 

1:3680 

1:38 

1:9.6 

Alt-Ans»eer-See      ,    . 

372,0 

28.7 

1:20524 

1:40 

1:14,1 

Grnndel-Sec    .    .    .     * 

643,0 

34,0 

1:30260 

1:87 

1:10.2 

Toplitz-See      .... 

80,0 

55,7 

1 :2286 

1:17 

1:2,4 

Vordere  Gntna-See      . 

91,7 

36,5 

1:4022 

1:22 

1:5,0 

Hintere  Gosau-See  .    , 

51,3 

22,0 

1:3646 

1:18 

1:9,0 

Unter  den    in    dieser   Tafel   dargestellten   Verhältnissen    ist 

jenes  der  grössten  Tiefe  HU  mittleren  Breite  das  belehrendste. 
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Ordnet  man  tob  den  16  gemessenen  Seen  die  in  dieser  Be- 
ziehung verwandtesten  in  Gruppen,  so  ergeben  wich  folgert 
Darehschnittswerthe : 

I.  Tdplitz-See  ....  1  :*,4|  VerhUtnü»  der  grOssten 
t.  Vordere  Gooau-See  •  1:5,0/  Tiefe  zar  mittleren  Breite, 
3.  Krotten-See  ....    1:6,5}  von  1 : 1,0  bis  1 :8,0. 

Mittel  ....  1 :  14,6. 

1.  HallsUtter-See     .   .    1:8,*\ 
».  VerdereLangbatb-See  1 :  8,6  1 

3.  Hintere  Gosau-See  .    1:9,01 

4.  Hintere  Langbath-See  l:9,6f 
6.  Fuschl-See    ....    l:9,9l 

6.  Gnmdel-See     .   .   .  l:10,t)  VOtt  *}*.*  bis  1:16,0 

7.  Gmnndner-See  .   .   .  1 :  10,4/ 

8.  Wolffcang-See  .  .   .  1:11,41 

9.  Atter-See 1:13,81 

10.  Alt-Aasseer-See  .   .  1 :  144  I 

II.  Ofen-See 1;16,8/ 

Büttel 1:10,8 


1.  Mond-See 1:19,8)  -JSÄl. 

t.  Zeller-See l,ll>llm!i^  bl>  'S*'0 

Mittel 1:90,6 

Aas  dieser  Zusammenstellung  lässt  sich  ersehen,  dass  be 
weitem  die  Mehrzahl  der  untersuchten  Becken  dem  Mittelver- 
hältnisse von  1:10,8  angehört.  Nur  der  seichtere  Mond-  md 
Zeller-See  einerseits,  der  abnorm  tiefe  Toplitz-,  Gosau-  uri 
Krotten-See  anderseits  bilden  Ausnahmen.  Die  letzteren  erklä- 
ren sich  jedoch  sehr  gut  durch  die  Gestaltung  der  Umgebun- 
gen. Während  der  Mond-  und  Zeller-See  schon  zu  einem  gutes 
Tbeil  von  Diluvialebenen  und  sanften  Hfigelgebängen  begranst 
werden,  ist  der  Toplitz-See  ringsum  von  50 — 70*  einstfirzea- 
den,  theilweise  senkrechten  Ufern,  der  Gosau-  und  Krotten-See 
zum  grössten  Theil  von  eben  so  steilen  Felsmassen  umgeben. 
Ueberhaupt  zeigt  sich  ein  ziemlich  constantes  Verhältniss  zwi- 
schen dem  mittleren  Neigungswinkel  der  Umgränzungen  und 
der  grössten  Tiefe  der  Gebirgs-Seen.  Bei  einer  hinlänglich  ge- 
nauen Schätzung  des  erstem   und  bei  der  Kenntnins  der  mitt- 


leren  Breite  dürfte  man  ohne  unmittelbare  Messung  die  grösste 
Tiefe  ziemlich  nahe  der  Wahrheit  bestimmen  können. 

Bei  den  hier  beschriebenen  Seen  ergaben  sich  annäherungs- 
weise folgende  Verhältnisse  in  dieser  Beziehfing : 


Mittlerer    Neigungswinkel 

Verhältniss    der    grössten 

der  Umgrenzungen» 

Tiefe 

znr  mittleren  Breite. 

Ueber  50° 

1 :  2-1 :  3 

50—40° 

1:  3-1:  7 

W-30* 

1:  7-l:tfr 

30—20° 

1:10—1:15 

20—10° 

1:15— 1:2& 

B.   Gestalt  der  Seebecken. 

Aus  den  genau  aufgenommenen,  zahlreichen  Quer«  und 
Längenprofilen  Hessen  sieh  mit  genügender  Vollständigkeit  so- 
wohl die  Neigungsverhältnisse  der  Seiten  als  auch  jene  der  Bo- 
deofläche  der  einzelnen  Seebeckeu  abnehmen  und  zu  einem  an- 
schaulichen Bilde  zusammenfassen. 

Während  die  Seitenwandungen  der  Becken  sehr  ungleich 
und  im  Allgemeinen  analog  den  unmittelbaren  Uferumgränzungeo, 
deren  directc  Fortsetzung  unter  dem  Wasserspiegel  sie  bilden, 
gestaltet  sind ,  verliert  sich  nach  der  Tiefe  zu  die  Unregelmäs- 
sigkeit immer  mehr  und  verschwindet  endlich  ganz  in  der  re- 
gelmässig geebneten  Fläche  des  Bodens. 

Am  grossten  zeigt  sich  die  Unregelmässigkeit  in  der  Ge- 
staltung der  Seiten wandungen  bei  felsigen  Gestaden,  Da  wech- 
seln oft  rasch  sanft  abgestufte  Abhänge  mit  steil  einschlössen- 
den,  nicht  selten  senkrechten  unterseeischen  Wänden.  Einige 
derselben  bilden  schauerliche  Abstürze*  So  erreicht  z.  B.  im 
Hall  statt  er  See  nahe  oberhalb  des  Gosau- Rechens  bei  einem  Fels- 
kopf in  der  Entfernung  von  5  Klaftern  vom  Ufer  die  Sonde 
erst  mit  39  Klaftern  den  Grund;  bei  der  kleinen  Insel,  dem  so- 
genannten „Neck!"  10  Klafter  von  der  letztern  hat  der  See  schon 
die  Tiefe  von  62  Klaftern*  Im  Wolfgang-See,  zwischen  der  Fal- 
kenstein wand  und  dem  Hochzeitkreuz  kommen  senkrechte  Ab- 
stürze von  30—55  Klaftern  vor.  Die  höchsten  unterseeischen 
Wände  jedoch  finden  sich  im  Gmünd ncr  See  am  Sonnstein,  dann 
zwischen    Karbach  und  der  Lainausticge.  Oberhalb  der  letztem 
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traf  die  So  mir  in  der  Entfernung  von  10  Klaftern  von  der  itnl- 
r echten  Ufcrwand  bereits  nahe  diu  Ebene  der  gross teo  Tieft-, 
nämlich  592'.  So  tief  und  schroff  aber  auch  die  Felsabstürcr 
in  den  verschiedenen  Seen  vorkommen,  so  zeigt  sich  doch  ober- 
all  an  ihrem  Fasse  eine,  wenn  auch  kleine  Böschung,  höchst 
wahrscheinlich  abgelöster  Schutt,  welche  ähnliche  Neigangs- 
verhältnisse  erkennen  iasst,  wie  die  Schuttgehänge  an  schroffen 
Felswänden  in  Thaleru  mit  geebneter  Sohle. 

Merkwürdig  ist  die  Uebereinstinimung  des  Neigungswinkels 
der  Alluvialgebilde  an  den  Mündungen  der  grösseren  srhuttab- 
lagernden  Seezuflüsse  mit  dem  Neigungswinkel  der  Gebangt 
älterer  Alluvial*-  und  Dtluvialmassen,  wo  dieselben  unmittelbar 
den  See  beg ranzen  und  unter  seinem  Spiegel  ihren  Verlauf  neh- 
men. Die  vorruckenden  Schuttkegel  der  Traun  im  Ilallstätter 
und  Gummitier  See  und  mit  ihnen  alle  Schuttdcltas  der  kleineren 
Zuflusswässer  zeigen  bei  der  Einmündung  zuerst  einen  Nei- 
gungswinkel von  30  —  35%  weiter  seeein  war  ts  verflacht  der- 
selbe sich  zuerst  langsam ,  dann  aber  immer  mehr  und  mehr, 
bis  er  endlich  in  die  Horizontale  der  grössten  Tiefe  übergeht. 
Ganz  ähnlich  verhalten  sich  alle  Alluvial  -  und  Diluvialgebilde 
der  gegen  die  Seen  auslaufenden  Thalflachen.  Wenn  dieselben 
sich  auch  manchmal  noch  auf  eine  grössere  Strecke  vom  Ufer  als 
Untiefen  mit  kaum  merkbar  zunehmendem  Gefalle  unter  dem 
Wasserspiegel  verlaufen,  so  fallen  sie  doch  früher  oder  später 
plötzlich  in  einem  Winkel  von  20 — iS°  ab ,  der  sich  erst  gegen 
den  Boden  zu  wieder  successiv  verflacht*  Am  Atter-,  Gmnndner-, 
Mond-,  Wolfgang-  und  Ilallstätter- See  zeigt  sich  diese  Erscheinung 
durchgängig,  eben  so  lässt  sie  sich  auch  bei  den  kleinern,  in 
den  engen  Seitenthalern  gelegenen  Gebirg-Sseen  beobachten,  Be- 
sonders ausgesprochen  findet  man  sie  am  Krotten-  und  Offen- 
See. 

Die  mittlere  Bodenfläche  aller  Seen  zeigt  sich  durchwegs 
geebnet;  besonders  bildet  der  tiefste  Theil  der  einzelnen  Becken 
stets  eine  gan&  regelmässige  horizontale  Fläche  von  oft  betracht- 
licher Ausdehnung.  So  ist  im  Gmundner-See  zwischen  Traun- 
kirchen  und  der  Lainau  die  Ebnung  der  grössten  Tiefe  so  voll- 
ständig, dass  auf  einer  Fläche  von  600  Klafter  Länge  und  400 
Breite  die  Sonde  höchstens   Unterschiede  von  3  Fuss  wahrneh« 
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meti  lässt,  Unterschiede  die  vielleicht  zum  grossem  Theil  noch 
der  ungleichen  Spannung  der  Mess-Schnur  znzu rechnen  sein  dürf- 
ten. Selbst  bei  den  kleinen  Seen  von  grosser  Tiefe  zeigt  sich 
dieselbe  Ebnung.  Ein  Beispiel  hiervon  gibt  das  folgende  Profil 
der  grössteo  Tiefe  des  TopliU-Sees. 


Nach  einer  Vergleichung  aller  gemessenen  Querprofile  der 
am  häufigsten  vertretenen  zweiten  Gruppe  der  Seen,  in  denen 
die  grösste  Tiefe  zur  mittleren  Breite  wie  1  :  10,8  sich  ver- 
hält, ergibt  sich,  dass  ein  Drittel  der  durchschnittlichen  Breite 
stets  geebnet  ist.  Folgendes  construirte  B reit enp rofi I  durfte  den 
Charakter  der  Gebirgsseebecken  des  Sa Lzkamm ergutes  ziemlich 
allgemein   reprasentiren  : 


bei  A  ist  der  gewöhnliche  Einfallswinkel  der  Fluss-  und  Bach- 
deltas, so  wie  der  älteren  Alluvial-  und  Diluvialgehänge,  in  // 
der  unregelmässige  Abfall  eines  Felsufers  unter  dem  Wasser- 
spiegel dargestellt 

Nur  bei  den  vier  grössten  gemessenen  Becken,  im  Atter-, 
Traun-,  Mond-  und  Wolfgang-See  zeigen  sich  bedeutende  locale 
Erhöhungen  auf  einzelnen  Puocten  des  Seebeckens,  wodurch  die 
einfache  Beckengestalt  gestört  erscheint.  Die  grösste  dieser  Er- 
höhungen findet  sich  im  Alter-See  in  der  Nähe  von  Nussdorf, 
wo  fast  in  der  Mitte  des  hier  1600  Klafter  breiten  Sees  aus 
dem  80  Klafter  tiefen  Seegrunde  ein  ziemlich  umfangreicher 
Hügel  bis  3ä  Klafter  unter  dem  Wasserspiegel  sich  erhebt.  Im 
obersten  Theile  des  Wolfgangsees,  zwischen  Brunnivinkel  und 
dem  Ochsenkreuz,  ragen  aus   dem    8   bis  30  Klafter  tiefen  un- 


552 

ebenen  Sechecken  mehrere  Felsköpfe  auf,  wovon  eisige  fast  den 
Wasserspiegel  erreichen.  Im  G  mundo  er- See  zeigen  sieh  beson- 
ders bei  Altmünster,  wo  der  See  die  Breite  von  12?Ö  Klaftern 
bat,  bedeutende  Erhöhungen   und  Untiefen. 

Stark  vorspringende  Landzungen,  unter  dein  Wasser  fort* 
laufende  Rücken  und  Schuttdeltas  von  quer  in  die  Seen  ein- 
mündenden Gewässern  I  heilen  die  letztem  in  grösserer  oder 
geringerer  Tiefe  in  zwei  oder  mehrere  Becken.  So  wird  der 
durchschnittlich  1200  Klafter  breite  Atter-See  am  Kienbach  bis 
auf  655  Klafter  verengert ;  seine  grösste  Tiefe  beträgt  hier 
bloss  66  Klafter,  während  sie  oberhalb  dieser  Verengerung  90, 
unterhalb  derselben  87  Klafter  erreicht.  Zwischen  den  beiden 
Becken  liegt  also  ein  Quer  rücken,  welcher  das  obere  am  tk 
Klafter,  das  untere  um  21  Klafter  überragt.  Den  Wolfgang-See 
hat  das  grosse  Schuttdelta  des  Zinkenbaches  von  1000  bereits 
bis  auf  160  Klafter  verengert,  und  wäre  gegenwärtig  der  letztere 
nicht  aus  der  Mitte  des  Deltas  und  gegen  den  breiteren,  tieferen 
Theil  des  Sees  geleitet,  so  dürfte  die  vollständige  Trennung  in 
zwei  Seen  in  nicht  gar  langer  Zeit  erfolgt  sein.  Die  grösste 
Tiefe  in  dieser  Enge  beträgt  nur  11  Klafter,  während  der  See 
oberhalb  derselben  60  Klafter,  unterhalb  3?  Klafter  erreicht 
Auch  der  Hall  stätter-See  erleidet  durch  den  Gosaubach  eine 
ähnliche  Verengerung  von  nur  15  Klafter  Tiefe  und  210  Klaf- 
ter Breite. 

Bei  der  Zusammenstellung  der  Längenprofile  zeigte  sieb, 
dass  die  tiefste  Stelle  der  Seen  stets  tu  der  Nähe  ihrer  höch- 
sten und  steilsten  Umgebungen  zu  suchen  ist*  Es  ist  eine  nicht 
zu  übersehende  Thatsache,  dass  bei  allen  hier  beschriebenen 
grösseren  Seen  die  grösste  Tiefe  immer  in  dem  unmittelbar  dem 
Gebirge  zugekehrten  Theilc  sich  befindet,  und  dass  von  da  an 
der  Seeboden  durchschnittlich  gegen  den  weiteren  Thal  verlauf, 
gegen  dessen  Ausmündung  in  ein  grösseres  Thal  oder  gar  ge- 
gen das  offene  Land  hinaus  immer  mehr  ansteigt.  Vielleicht 
dürfte  diese  Erscheinung,  die  sich  besonders  deutlich  bei  dem 
Gmnndner-,  Atter-,  Mond-  und  Fuschl-See  ausspricht,  mit  den 
mächtigen  Tertiärablagerungen  des  grossen  Donaustromthale«  in 
Verbindung  zu  bringen  sein,  die  sich  bis  über  die  Mündungen 
der  Alpcuthälcr  in  die  letztere    einwärts,    natürlich  aber  immer 


mehr  au  Masse  abnehmend,  und  sieb  daher  immer  mehr  verfla- 
ch endf  erstreckt,  und  so  vorzüglich  auf  deu  ursprünglich  ge- 
wiss höchst  unebenen  Grund  der  Seen  ebnend  gewirkt  haben 
mochten. 

C,  Ablagerungen. 

Das  alljährlich  durch  die  zuströmenden  Gewässer  in  die  Seen 
mechanisch  geführte  Material  muss,  in  denselben  sich  ablagernd, 
ihre  Becken  immer  mehr  ausfüllen,  ihren  Flächenraum  immer 
mehr  verringern.  Da  die  Menge  der  einmündenden  Wassermassen, 
das  Gefall  derselben  während  ihres  Verlaufes ,  die  Zerstörbar- 
keit ihrer  Unterlage,  und  somit  auch  das  Quantum  der  Schutt füii- 
rnng  zu  der  Grösse  der  verschiedenen  Seen  in  sehr  verschiedenem 
Verhältnisse  stehen,  so  muss  auch  die  allmälige  Ausfüllung  in 
einem  sehr  ungleichen  Masse  stattfinden.  Bei  manchen  Seen  ist 
sie  auf  ein  Minimum  beschränkt,  z.B.  im  Atta  ussecr- See,  welcher 
bloss  unterirdische  Zuflüsse  hat;  bei  andern  schreitet  sie  ziemlich 
rasch  vorwärts,  z.  B.  im  Hallstätter-See,  wo  die  Traun  seit  70  Jah- 
ren ihr  Delta  um  40  Klafter  vorgeschoben  hat ,  obgleich  der  See 
200  Klafter  einwärts  der  Mündung  schon  47  Klafter  Tiefe  hat. 
Der  vom  Hallstätter-Salzberg  steil  in  den  See  abstürzende  Mühl- 
bach hat  nach  einem  einzigen  Wolken  bruch  im  Jahre  1846  seine 
Schuttdelta  um  3'  vorgeschoben,  obgleich  der  See  100  Klafter 
einwärts  schon  39  Klafter  Tiefe  zeigt.  Auch  im  Gmundner-See 
rückt  das  Traundclla  merklich  vor* 

Die  Ablagerungen  geschehen  in  der  Weise,  dass  zunächst  der 
Räch-  oder  Flussmünriung  die  schwersten,  also  grossten  Geschiebe 
niederfallen,  die  leichtern  und  kleinem  Massen  aber  erst,  und 
zwar  um  so  später  zum  Absatz  gelangen,  je  schwerer  sie  die  den 
Gegendruck  der  zu  durch  sinkenden  Wasserschichten  zu  überwin- 
den vermögen.  Wahrend  das  gröbere  Gerolle  sich  schon  in  der 
steilen  Böschung  des  Deltas  ablagert,  und  so  ziemlich  stark  ge* 
neigte  Alluvialschichten  bildet»  fallt  der  feinere  Sand  erst  am 
Fusse  des  sich  immer  mehr  verflachenden  Schnttkegels  nieder, 
und  erzeugt  minder  geneigte  Straten*  Der  Schlamm  wird  am  aller- 
längsten  in  der  Schwebe  gehalten,  durch  die  oft  auf  viele  hundert 
Klafter  Entfernung  noch  wirksame  Strömung,  oft  auch  durch  die 
vom  Wind  bewegten  Wellen  weit  über  den  See  verbreitet  und  erst 


55* 

n;ich  Iftflger  Zeit  und  in  den  grössten  Tiefen  abgeseilt,  dieseftVi 
immer  mehr  durch  nur  unmerklich  geneigte  oder  ganz  heraotnle 
St  rat  ifi  ratio  u  ebnend. 

ßei  den  immer  mehr  vorrückenden  Deltas  werden  tUai% 
auf  die  tiefstgelegenen  mehr  oder  minder  horizontalen  Schlimtft- 
schichten  sich  zuerst  die  mehr  geneigten  Sand-  und  endlich  o 
oberst  die  steil  einfallenden  groben  Schottertnassen  absetzen.  En 
iu  dieser  Weise  allmälig  ausgefülltes  Seebecken  wird  dann  im  111* 
gemeinen  folgenden  Durchschnitt  zeigen. 


Wenn  auch  bei  periodisch  verstärkten  Zu  Strömungen  kleine 
Modifikationen  in  der  Ablagerung  stattfinden,  so  wird  doch  die 
hier  gezeichnete  Aufeinanderfolge  als  Gesetz  zu  betrachten  sein, 
nach  welchem  strömende  Gewässer  in  ruhigen  Becken  ihre  mecha- 
nischen Gemengt  heile  zum  Absatz  bringen. 

B.  Durchsichtigkeit  und  Farbe  der  Seewisser. 
Die  von  den  verschiedenen  Zuflüssen  in  die  Seen  geführt» 
allerfeiasteu  Schlatnmtlieilclicii  bleiben  ausserordentlich  lange  in 
dem  Wasser  schweben  und  trüben  dasselbe  immer  mehr  oder  we- 
niger. Die  Trübung  ist  um  so  starker,  je  grosser  die  Zuflüsse 
sind  und  je  grösser  ihr  Schlammgehalt  ist  Während  des  Thau- 
wetters  und  nach  lange  anhaltendem  Regen  zeigen  die  Seen  die 
stärkste  Trübung;  im  Winter,  vorzüglich  vor  Eintritt  des  Früh- 
lings sind  sie  am  klarsten.  Bei  den  zuflussreichen  grossen  Seen 
reicht  im  Hochsommer  die  Durchsichtigkeit  5  bis  10  Fuss,  im  Spät- 
winter dagegen  24  bis  30  Fuss  tief.  Besonders  ausgezeichnet 
durch  Klarheit  ist  der  Fuschl-See;  in  diesem  konnte  die  Sonde 
noch  in  der  Tiefe  von  40  Fuss  ausgenommen  werden.  Die  kleineren 
Seen  mit  geringen  Zuflüssen  behalten  überhaupt  einen  grösseren 
Grad  von  Klarheit.  Im  Altausseer-,  Gründet-  und  Toplitz-See,  int 
Langbath-  und  vord.  Gosan-Sec  sieht  man  selbst  im  Sommer  bei 
drei  Klafter  Tiefe  noch  den  Grund.  Nur  der  hintere  Gosau-See  macht 
eine  Ausnahme.    Dieser  wird  durch  die  in  ihn  einmündenden,  von 


Moräneuschlamm  oft  ganz  milchig  gefärbten  Schmelzwässer  des 
Gosau-Gletschers  im  Hochsommer  so  getrübt,  dass  seine  Durch- 
sichtigkeit kaum  4  Fuss  tief  reicht  Zu  dieser  Zeit  von  einer  Höhe 
aas  gesehen  zeigt  er  die  Farbe  des  schönsten  Chrysopras  und  ge- 
währt einen  wahrhaft  zauberischen  Anblick*  Der  in  seinem  Grunde 
sich  ansetzende  Moränenschlamm  bildet  eine  kreideähnliche  Ab- 
lagerung, obgleich  derselbe  nichts  anderes  ist  als  von  dem  vor- 
rückenden Gletscher  zerriebener  Kalkstein, 

Auch  die  Farbe  der  Seen  wird  wesentlich  durch  die  in 
ihnen  schwebenden  feinsten  Gemengtheüchen  bestimmt  Zur  Zeit 
der  grössteu  Klarheit,  d.  h.  im  Spätwinter,  zeigen  alle  über 
5  Klafter  tiefen  Wassermassen  die  dunkelgrüne  bis  ins  schwarz- 
grüne  übergehende  Färbung;  nur  in  den  Untiefen  wird  die  letz- 
tere durch  die  Farbe  des  Seebodens  modificirt  Im  Sommer  dagegen 
erscheinen  manche  Seeny  %*  B.  der  Wolfgang-  und  Atter-See  blau- 
grün,  stellenweise  oft  sogar  schon  himmelblau,  während  andere 
ihre  grüne,  nur  durch  die  Verringerung  der  Durchsichtigkeit 
heiler  werdende  Farbe  behaupten.  Obgleich  nun  zwar  die  Quel- 
lensystcme  aller  hier  besprochenen  Seen  dem  Alpenkalke  an- 
gehören, so  liegen  sie  doch  in  sehr  verschiedenen  Formations- 
reihen desselben,  und  bedingen  dadurch  eine  ziemliche  Mannig- 
faltigkeit der  von  den  verschiedenen  Gewässern  fortgeführten 
Gemengtheile.  Diese  Mannigfaltigkeit  spricht  sich  vorzüglich 
in  der  verschiedenen  Färbung  des  feinsten  Schlammes  der  ein- 
zelnen Seehecken  aus,  und  diese  verschiedene  Färbung  des 
letztern  ist  es,  die  auch  die  Modilicatiotien  in  der  Farbe  der 
Seewasser  hervorruft.  Die  blaue  Farbe  scheint  wesentlich  durch 
in  der  Schlamm-Masse  vorherrschende  Mergel  und  graue  Sand- 
steine bedingt  zu  sein. 

E.     Temperatur  der  Seen; 

In  dieser  Beziehung  wurden  die  umfassendsten  und  genaue- 
sten Untersuchungen  vorgenommen.  Ein  Minimum-Thermometer 
von  Ka  pell  er,  in  einer  metallenen,  auf  der  Seite  der  Skala 
offenen  Kapsel  gegen  jede  mögliche  Beschädigung  geschützt,  that 
dabei  die  trefflichsten  Dienste.  Um  das  Instrument  in  horizon- 
taler Lage  einsenken  und  aufwinden  zu  können  und  jede  Schwan- 
kung dabei  zu  vermeiden!   wurde  es  hei  den  Messungen  mit  einem 
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Eisen-Gewicht  von  5— 10  Pfund  in  der  hier    angesetzten  Wem 
verbanden. 


Zahlreiche,  in  den  verschiedensten  Tiefen  gemachte  Vorver- 
suche  bewährten  die  vollkommene  Verlässlichkeit  des  Instrumen- 
tes. Auf  einem  und  demselben  Pancte  in  gleichen  Tiefen  wie- 
derholt gemessen  ergaben  sich  höchstens  Differenzen  von  0,05 
Grad.  Acht  Minuten  reichten  aas,  am  das  Instrument  vollkom- 
men in  die  Temperatur  der  zu  untersuchenden  Wasserschichte  zu 
versetzen. 

Um  vor  allem  den  Einfluss  überblicken  zu  können,  den  die 
verschieden  hohe  Lage  der  Seebecken  über  dem  Meere,  die  ver- 
schiedenen Terrainsverhältnisse  ihrer  Umgebungen  und  damit 
auch  die  dadurch  bedingte  klimatische  Verschiedenheit ,  ferner  die 
Quantität  und  Temperatur  ihrer  Zuflüsse  und  endlich  die  Gestalt 
der  Becken  selbst  auf  den  Wärmezustand  ihrer  Wassermassel 
ausüben,  wurden  im  Laufe  des  Spätsommers  1848  in  dem  mög- 
lichst kurzen  Zeitabstand  vom  20.  August  bis  6.  September 
die  zehn  nachfolgenden  Seen  mit  der  grössten  Sorgfalt  in 
kleinen  senkrechten  Abständen  bis  zur  grössten  Tiefe  hinab 
gemessen.  Die  Resultate  waren  von  der  überraschendsten  und 
belehrendsten  Art.    Die  folgende  Tabelle  bringt  sie  zur  Ueber- 


Temperatur  der  Seen  des  Salzkammer 
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sieht.  Um  die  Vergleichong  zu  erleichtern,  sind  bei  jedem  See 
die  Wärmegrade  12,  9,  6  und  4  R.,  wo  sie  bei  den  Messungen 
von  oben  nach  abwärts  zuerst  auftraten,  mit  grossem  Ziffern 
jedruckt.  Die  erste  Culonne  gibt  die  Tiefen  in  Wieuerfuss  an, 
in  welchen  die  Temperaturen  gemessen  wurden.  Noch  bleibt  zu 
erwähnen  übrig,  dass  der  Standpunet  zu  diesen  Untersuchungen 
stets  über  der  Mitte  der  tiefsten  Fläche  des  Sees  gewählt  wurde. 

Auf  die  in  den  verschiedenen  Tiefen  stattfindende  verschie- 
dene Zusammeiidrückung  der  Thermometerkugel  und  die  damit 
verbundene  Erhöhung  des  Thermometerstandes  über  die  wahre 
Temperatur  der  gemessenen  Wasserschichte  wurde  vorläufig 
noch  keine  Rücksicht  genommen,  da  es  bisher  ausser  Möglich« 
keit  lag,  das  angewendete  Instrument  in  dieser  Beziehung  den 
nöthigen  verlässlichen  Proben  zu  unterwerfen.  Die  dadurch  in 
die  folgende  Tafel  eingeschlichenen  Fehler  sind  übrigens  hier, 
wo  es  sich  vorzüglich  um  Vergleichuugen  handelt,  so  unbe- 
deutend, dass  sie  wohl  übersehen  werden  dürften. 

Aus  dieser  Tabelle  lassen  sich  folgende  Resultate  beson- 
ders hervorheben; 

Maximum  der  Erwärmung  15,  6°  R.  (im  Mond-See). 

Maximum  der  Temperatur  3,  4°  R.  (im  Atter-See), 

Die  grösste  beobachtete  Temperaturdifferenz  zwischen 
Oberfläche  und  der  gross ten  Tiefe  in  einem  See  (Mond-See.) 
ft,  1°. 

Die  Temperatur  der  grösste n  Tiefe  in  den  grösse- 
ren Seen  steht  zwischen  3,  4°  und  3,  5Ö,  in  den  kleineren  höher 
gelegenen  Recken  dagegen  zwischen  3,  6°  und  3»  8°  (der  tiefe 
Toplitz-See  bildet  eine  merkwürdige  Ausnahme,  das  Minimum  sei- 
ner Temperatur  beträgt  nur  4,  6«  R.  *) 

')  Bf unoer  (Recherche»  §ur  ia  temper atttre  4u  lac  de  Thoune,  Me- 
moire* de  fa  So  ciete  de  Phys,  et  d1  Hi»t.  nat.  de  Gen  er  e  t8&9)  fand 
in  dem  Thuner-See,  welcher  in  Be«ug  auf  seine  localcn  Verhältnisse  und 
seine  Zuflüsse  mit  dem  G  mundner-See  gleich  an  »teilen  ift  f  am  0,  Sep- 
tember 18*8  in  der  grösslen  Tiefe  3,9°  R.  Es  wäre  im  neben  Grade 
wünschen* werth  ,  dass  die  im  Thuner-See  mit  so  grosser  Genauigkeit 
ausgeführten  Temperatur -Messungen  noch  auf  einige  andere  Schweizer- 
Seen  von  verschiedenen  localen  und  Gestaltung*- Verhältnissen  ausgedehnt 
würden,  da  dadurch  Gelegenheit  m  höchst  belehrenden  Vergleichen  e;c- 
holen  würde. 


Die  Abnahme  derWIrme  von  der  Obe r Aach e  nach  ia 
Tiefe  findet  in  sehr  angleichen  Verhältnissen  statt* 

Im  Allgemeinen  betrachtet,  zeigt  sich  die  stärkste  Abnahme 
der  Temperatur  (von  10,  0*  bis  M  6*  R.)  in  grossen  Seen  nur  bis 
zur  Tiefe  von  70  bis  150' ;  in  den  kleinen  Gebirgs-Seen  gar  nur  bu 
zu  25  —  55',  Die  Temperatur  von  4'  0*  beginnt  in  den  erster« 
bei  125  bis  200',  in  den  letzteren  schon  bei  40  bis  125'*  Von  h 
an  weiter  abwärts  wird  die  Ahn  ahme  immer  anmerklicher  uJ 
hört  in  den  grossen  Tiefen  endlieb  ganz  auf,  die  Temperatur  er- 
scheint consta ot  und  nahe  dem  Wärmegrad  der  gross ten  Dichte. 

Vergleicht  man  aber  genauer  das  Verhaltniss  der  Tem peratur* 
abnähme  bei  Seebecken  gleicher  Lage,  gleicher  Umgebung  u4 
gleicher  klimatischer  Einflüsse,  so  wird  man  durch  die  grosse« 
Verschiedenheiten,  welche  da  ob  walten ,  überrascht.  Ein  au  flauen - 
des  Beispiel  derart  bieten  der  G  mundo  er-  and  Altcr-Sce,  Wahrend 
in  dem  erstem  am  30.  Angnst  1848  die  Temperatur  von  der  Ober- 
fläche von  I4?  4*  R,  bis  zurTicfe  von  70'  auf  9*  R-  ziemlich  gleich- 
massig  abnahm,  zeigte  sich  im  Attcr-Sec  von  der  Oberfläche  bil 
zur  Tiefe  von  30'  die  Temperatur  von  14,  8* —  14,  t*;  von  30 
bi§  60"  fiel  dieselbe  bis  zu  6,  5*  R.  herab.  Anf  30'  Tiefeozunabme 
kamen  also  8,5Ö  Temperaturabnahine.  Im  Gmundner-See  fand 
sich  die  Temperatur  von  4°  bei  200  Fuss,  im  Atter-See  schon  bei 
120-  Aehnliche  Verschiedenheiten  zeigten  die  in  Beziehung  auf 
Lage,  Umgebung  and  Gestalt  sich  ganz  ähnlichen  Seen  von  HalJ- 
statt  and  Woifgang,  ebenso  der  Grandel-  and  Altan  sseer-See, 

Die  Erklärung  für  diese  Verschiedenheit  der  Temperatur  Ver- 
hältnisse bei  Seen  gleicher  Höhe  und  Umgebung,  ja  tack  bei  abs- 
uchen Verhältnissen  der  Tiefe  nnd  der  Profile  aberkannt,  wird 
durch  die  Vergleichung  des  Quantums  nnd  der  Stärke  der  Zufasse 
genügend  geboten. 

Bei  allen  Seen,  deren  Zuflüsse  in  kleine  Bäche  zerstreut  sind, 
wie  diess  z.  B.  bei  dem  Atter-,  Mond-  nnd  Wolfgang-See  der  Fall 
ist,  zeigen  sich  die  obersten  Schichten  verhältnissmiasjg  warm ; 
aber  schon  in  geringer  Tiefe  nimmt  die  Temperatur  pldtzlieb  sehr 
rasch  ab.  Bei  60'  findet  man  im  Fruhherbste,  also  iv  Zeit  der 
grössten  Erwärmung,  nur  noch  die  Temperaturen  von  6,©*,  wäh- 
rend die  Oberfläche  16 —  179  R.  zeigt.  Der  intensive  Knie» 
der  Sommerwärme  scheint  mithin  bei  60'  schon  seine  tiefst« 


Grenze  erreicht  zu  haben.  Von  da  abwärts  wird  er  immer  un- 
merklicher und  dürfte  bei  300'' schon  gänzlich  aufboren,  oder  höch- 
stens nur  nocli  als  Resultat  von  Differenzen  der  klimatischen  Mit- 
teldurchschnitte mehrjähriger  Zeitperioden  erkennbar  werden, 

Jene  Seen  dagegen,  in  welche  eine  grössere  Wassermenge, 
wie  ■<  B*  der  Trauntluss  in  den  Hatlstattcr-  und  Gmundncr-See, 
einmündet,  zeigen  eine  viel  langsamere  und  gleichmassigere  Ab- 
nahme in  viel  grossere  Tiefen  hinab.  Diese  langsamere  Abnahme 
kann  nur  dem  einströmenden  Wasser  zugesehrieben  werden,  wel- 
ches sich  vermöge  seiner  durch  die  mechanischen  Beimengungen 
vermehrten  speeifiseben  Schwere  bis  zu  bedeutenden  Tiefen  mit 
dem  Wasser  des  Sees  mengt  und  da  noch  eine  Erwärmung  her- 
vorbringt, wo  der  Einfluss  der  Sommcrwärme  bereits  auf  ein  Mi- 
nimum redueirt  ist. 

Dass  es  vor  Allem  grosse  Zuflüsse  sind,  welche  noch  in  be- 
deutenden Tiefen  erwärmend  auf  die  Wasser massen  einwirken, 
dürfte  noch  klarer  aus  nachfolgender  Tabelle  ersichtlich  werden, 
in  welcher  die  zu  verschiedenen  Monaten  des  Jahres  1849  im  Hall- 
statter-See  vorgenommeneu  Temperatarmessungen  registrirt  sind. 
Nebenbei  möge  erwähnt  sein,  dass  die  am  19.  und  27.  April  in  der 
gross ten  Tiefe  gemachten  Wärmeproben  nicht  mit  dem  Minimum- 
Thermometer  vorgenommen,  sondern  dadurch  bewerkstelligt  wur- 
den, dass  man  eine  5  Mass  haltende  steinerne,  gut  verschliessbare 
Flasche  mit  Wasser  von  der  Oberfläche  des  Sees  füllte,  also  ein- 
mal mit  Wasser  von  niedrigerer,  das  andere  Mal  von  höherer  Tem- 
peratur, als  sich  nachträglich  die  Temperatur  dergrossten  Tiefe 
zeigte,  dann  diese  gefüllte  Flasche  bis  auf  den  Grund  des  Sees 
hinabsenkte  und  hier  6  Stunden  liegen  Hess,  während  welcher  Zeit 
das  Waiser  im  Innern  des  Gefasses  mehr  als  hinlängliche  Zeit 
fand,  die  Temperatur  des  umgebenden  Elementes  vollständig  anzu- 
nehmen. Verschiedene  früher  vorgenommene  Versuche  verbürg- 
ten die  Verläßlichkeit  des  Eiperimentes. 
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Temperatanneasongen  im  Hallstltter-See  wlhrend  des  Jahres  1841. 
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Aus  dieser  Tabelle  neigt  sich: 

Dass  im  Antritt  des  Frühlings  die  Temperatur  der  gaasea 
Masse  des  Hallst&tter  Sees  nahe  der  Temperatur  der  grösstei 
Dichte  ist; 

dass  in  der  grdssten  Tiefe  unmittelbar  über  dem  Bodea 
sich  der  Einfluss  der  Erdwärme,  die  sich  den  tie&tgelegenea 
Wasserschichten  mittheilt,  kennbar  macht; 

dass  im  Frühling,  während  der  Periode  der  grössten  Zu- 
strömungen  die  Erwärmung  von  der  Oberfläche  nach  der  Tiefe 
sehr  rasch  vor  sich  geht. 

Die  Erscheinung,  dass  im  Hallstätter  See  vom  19.  April 
bis  25.  Mai ,  also  nach  5  Wochen ,  die  Temperatur  in  200'  Tiefe 
noch  um  1,2°  R.  zugenommen,    lässt  sich  bloss  von  der  gros- 


seil  Menge  des  täglich  e  i  n  II  i  essen  den  8—10°  warmen  Traun  Was- 
sers ableiten,  welches  während  der  Schmelzzeit  des  Gebirgs- 
schnees  durch  das  vermehrte  Quantum  mechanischer  Beimen- 
gungen specifiseh  schwerer  all  das  kältere  Seewasser  gewor- 
den, das  letztere  so  bis  zu  beträchtlichen  Tiefen  durchdrin- 
gen, sich  mit  demselben  mischen  und  ihm  so  auch  seine  höhere 
Temperatur  mittheilen  muss, 

Diese  Er klärungs weise  gewinnt  noch  mehr  an  Wahrschein- 
lichkeit, wenn  man  die  Temperaturverhältnisse  desHallstätier-Sees 
am  6.  September  1848  mit  jenen  vom  31.  August  1849  vergleicht : 

Tiefe      Ö.  Septbr,  13*0,      St,  Aug.  1S*9. 


W 

11,1°  R- 

8,8* 

50 

9,3* 

8,3 

100' 

7,8 

8,1 

15» 

4,0 

5,6 

200' 

3,5 

4,4 

250' 

3,5 

3,6 

300' 

3,5 

3,5 

350 

3,5 

3,5 

396' 

3,5 

3,5 

Während  die  oberen  Schichten  im  Jahre  1849  eine  viel 
geringere  Erwärmung  zeigten,  griff  dieselbe  dagegen  wieder  in 
eine  grössere  Tiefe  hinab  wie  im  Jahre  1848  zu  der  gleichen 
Jahreszeit.  Die  Ursache  davon  ist,  dass  der  Sommer  von  1849 
viel  kühler  und  nässer  war,  als  jener  von  1848. 

Die  niedrigere  Sonimertemperatur  vermochte  die  oberen 
Wasserschichten  demnach  nur  in  geringerem  Grade  zu  erwär- 
men, während  die  vermehrten  Zuflüsse  auf  grossere  Tiefen  ihren 
erwärmenden  Einfluss  übten. 

Heber  die  Thatsache,  dass  auch  in  der  gross ten  Tiefe  des 
Ifallstätter-Sees  hei  396'  die  Temperatur  sich  noch  nicht  voll- 
kommen ronstant,  sondern  vom  19.  April  bis  5,  November  um 
0,ä*  R.  erhöht  zeigte,  werden  erst  dctaillirtere  Versuche  eine 
genügende  Erklärung  möglich  machen. 

Auffallend  erscheint  es,  dass  die  kleinem  Gebirgs-Secn,  wenn 
auch  die  niedrigere  Temperatur  bei  ihnen  schon  in  viel  gerin- 
gerer Tiefe  auftritt ,  als  bei  den  grossen  Thal  -  Seen ,  sie  in 
ihrer  grössten  Tiefe  doch  nicht  jenen  Kältegrad  zeigen,  wie  die 
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letztere*  Vergleicht  man  nur  z.  B.  Jen  2855'  über  dem  Meere  gele- 
genen, von  den  höchsten  Gebirgen  umschlossenen ,  durch  tita 
Gletscherbach  und  Quellen  von  3,5 — 5,0°  R.  genährten  vordren 
Gosäu-See  mit  dem  grossen,  einem  offenen  Thale  an^ehört-üde* 
1508'  hohen  Mond-See,  so  zeigt  sich  bei  dem  erstem  io  der 
Tiefe  von  219  die  Temperatur  von  3,8%  in  dem  letzter«  gm 
in  gleicher  Tiefe  nur  die  Temperatur  von  3,5*.  Aehnliche  Ver- 
hältnisse lassen  sich    auch   bei    den    übrigen  Seen  nachweisen. 

Die  Ursache  dieser  Erscheinung  ist  unzweifelhaft  darin  n 
suchen,  dass  die  kleinen,  von  hohen  Gebirgen  umschlossene!, 
also  wenig  den  Winden  ausgesetzten  Gebirgs-Seen  schon  in 
Friihwinter  zum  Gefrieren  kommen  ,  mithin  also  nur  eine  rer- 
hältnissmässig  kleine  Wassermasse  bei  der  eintretenden  Kalk 
auf  die  Temperatur  der  grossten  Dichte,  d.  i.  3,2 — 3,4*  ab- 
gekühlt werden  kann.  Die  Abkühlung  der  See-Oberfläche  gehl 
bei  Windstille  so  rasch  vor  sich,  dass  die  einmal  auf  3,2°  R. 
abgekühlten  obersten  Schichten,  ehe  sie  noch  zum  Sinken  anter 
die  wärmeren ,  speeifisch  leichteren  Wassermassen  gelanget, 
gleich  noch  weiter  abgekühlt  und  damit  wieder  speeifisch  leich- 
ter werden,  so  dass  die  See-Oberfläche  sehr  bald  auf  Ö*  gebracht 
zu  Eis  erstarren  kann.  Ist  einmal  eine  vollständig  geschlossen« 
Eisdecke  vorhanden,  so  hört  jede  weitere  Abkühlung  der  unter 
ihr  befindlichen  Wassermassen  auf.  In  diesem  Vorgange  mag 
hauptsächlich  die  abnorm  hohe  Temperatur  des  Toplitz-Set« 
ihren  Grund  haben,  der  von  100'  bis  336'  constant  4,6°  R.  — 
dieselbe  Temperatur,  welche  eine  ziemlich  beträchtliche,  in  ihn 
einmündende  Quelle  hat  —  zeigt,  obgleich  am  27.  August  1>4> 
das  Thermometer  schon  in  der  Tiefe  von  30'  nur  mehr  auf  6* 
zu  stehen  kam,  Nach  den  verschiedenen  eingezogenen  Nach- 
richten friert  der  Toplitz-See  schon  im  November  zu  nnd  bleibt 
nicht  selten  bis  zum  Mai  geschlossen. 

Die  grossen  Seen  frieren  erst  im  Spätwinter,  manche  gar 
nicht  oder  nur  höchst  selten  zu,  x.  B.  der  Gmünd n er  und  der 
obere  Malistältor  -  See.  Dieses  späte  oder  gar  nicht  Zufrieren 
ist  bei  den  grossen  Wasserbecken  hauptsächlich  davon  abhän- 
gig, ob  die  Wasserschichten  der  grossten  Dichtigkeit  in  gerin- 
gerer oder  grösserer  Tiefe  vorkommen,  und  ob  die  Seiten  des 
Beckens  flach  gegen  den  Seespiegel  auslaufen  oder   steil  gegen 


und  berücksichtigt  man  die  verschiedene  Tiefe  der  Wasser- 
schichte von  4°,  so  zeigt  sich  gleich  bei  dem  ersten  Anblicke! 
dass  im  Gmundner-See  eine  verhältnissm&ssig  viel  grössere 
Wassermasse  erst  auf  die  Temperatur  der  gross ten  Dichte  ab- 
gekühlt werden  muss  9  ehe  die  weitere  Abkühlung  der  Ober- 
fläche bei  der  durch  Winde  immer  wieder  sich  erneuernden 
Mengung  der  im  Bereiche  des  Wellenschlages  gelegenen  Was- 
serschichten  bis  auf  den  Gefrierptinct  stattfinden  kann»  als  im 
Atter-See,  wo  die  viel  seichtere,  über  4°  stehende  Wassermasse 
überdiess  noch  eine  in  Bezug  auf  die  ganze  Masse  viel  gros- 
sere Oberfläche  dem  continuirlichen  Einflüsse  der  Kälte  darbie- 
tet» also  auch  der  zum  Gefrieren  erforderliche  Abkühlungsgrad 
der  obersten  Schichte  viel  schneller  eintreten  mass.  Nur  sel- 
ten reicht  die  gesammte  Kälte  des  Winters  ans,  im  Gmundner- 
See  jene  vollständige  Abkühlung  zu  bewirken  ,  die  das  Frieren 
zulässt,  während  es  Im  obern  tiefsten  Theile  des  Atter-Sees  im 
Spätwinter  nur  einer  1 — 2tägigen  Windstille  bedarf,  um  den 
See  zu  schliefen. 

Es  ist  bemerkenswert!*,  dass  in  den  zugefrorneu  Seen  das 
Wasser  in  geringer  Tiefe  anter  der  Eisdecke  —  im  HaüstäUer- 
See  schon  2—6'  unter  derselben  —  die  Temperatur  von  3,2- 
zeigt,  Es  spricht  sich  darin  die  geringe  Wärmeleitungsfahig- 
keit  des  Wrassers  eben  so  entschieden  aus,  wie  in  der  oben  be- 
sprochenen Thatsache,  dass  der  intensive    Einfluss  der  Som- 
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merwärme  .seihst   bei  dm  grossen  Thal-Seen  schon  in  Tiefen  ra 
50  —  60'  seine  Gränze  findet. 

i\  Pas  organische  Lehen  In  den  Seen. 

Es  ist  gewiss,  dass  dasselbe  innerhalb  der  Seen  sich  Ja 
am  reichsten  entwickelt,  wo  das  flussige  Element  noch  nit 
Licht,  Luft  and  Wärme  in  direkter  Berührung;  liegt,  also  in  d« 
obersten  Wasserschichten.  Nach  abwärts  nimmt  die  Zahl  der 
Arten  und  Individuen  immer  mehr  ab,  und  die  grössten  Tiefet 
sind  bereits  ganz  leblose  Wasserwüsten,  in  denen  nur  hie  uad 
da  der  steh  langsam  zerfasernde  Leichnam  eines  Thieres  oder 
Menschen,  ein  Holzstück  oder  sonst  ein  Pflanzenrest  in  allmi- 
ligem  Niedersinken  begriffen   ist. 

Vorzüglich  sind  dem  vegetabilischen  Leben,  welches  hier 
hauptsächlich  durch  Characeen  und  Potamogetoneen  repräsentirt 
wird,  sehr  enge  Gräozeu  gesteckt.  Unter  der  Tiefe  von  14 
findet  sich  keine  wurzelnde  Pflanze  mehr,  Algen  scheinen  Mos» 
den  obersten  Wasserschichten  anzugehören. 

Nicht  weniger  scharf  und  noch  enger  abgegränzt,  wie  dal 
Pflanzenvorkommen,  erscheint  die  Verbreitung  der  Schnecke» 
utkI  Muscheln  in  den  verschiedenen  Wasserbecken*  Diese  beiden, 
in  Bezug  auf  Anzahl  der  Species  eben  nicht  sehr  reich  vertre- 
tenen Abtheilungen  der  Mollasken  finden  sich  fast  aussen  licss- 
lich  nur  in  den  Untiefen  der  Seen,  und  »war  vor  Allem  gerne 
da,  wo  ein  schlammiger  oder  feinsandiger  Grund  die  Unterlage 
bildet,  wo  verstärkter  Wellenschlag  oder  doch  eine  conttnoir- 
liche  leichte  Bewegung  des  Wassers  stattfinden,  and  wo  das 
letztere  der  grössten  Erwärmung  ausgesetzt  ist. 

Wenn  schon  bei  den  Wasserpflanzen  und  den  Weich  thie- 
ren  bestimmte  Temperaturverhältnisse  des  Elementes,  welchem 
dieselben  angehören,  zu  einer  naturgemäßen  Entwicklung  erfor- 
derlich zu  sein  scheinen,  so  ist  diess  noch  aisgesprochener  bei 
gewissen  Fischarten  zu  beobachten,  deren  Vorkommen  fast  ganz 
allein  davon  abhängig  zu  sein  scheint.  So  findet  sich  z.  B.  der 
Saibling  nur  in  jeuen  Seen,  wo  das  ganze  Jahr  hindurch  ia 
einer  Tiefe  von  höchstens  fiÖ  das  Wasser  schon  die  Tempera- 
tur von  6,0°  ß.  hat.  Je  näher  die  Wasserschichten  von  5 — 7f 
der    Oberfläche    liegen,    desto    kräftiger    entwickelt    sich  dieser 
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kostbare  Gebirgsseeftsch.  Im  Toplitz-  und  Altansseer  -  See, 
wo  selbst  im  Hochsommer  bei  5  Klafter  Tiefe  das  Wasser 
nur  mehr  6°  II.  Temperatur  hat,  fängt  man  die  ausgezeich- 
netsten und  schmackhaftesten  Exemplare  dieser  Art.  Ebenso  ist 
auch  ein  gewisser  Grad  von  Klarheit  dieser  und  manchen  andern 
Gebirgsseefisch-Arten  unentbehrlich.  So  gedeihen  z.  B.  in  dem 
hintern  Gosau-See,  welcher  durch  einen  Theil  des  Jahres  von  dem 
Moränenschlamm  des  Gosaugletschers  getrübt  wird,  die  Saiblinge 
nur  höchst  kümmerlich;  die  gefangenen  Exemplare  zeigen  immer 
ein  krankhaftes  Aussehen  ,  welches  sich  besonders  durch  eine 
übergrosse  Entwicklung  des  Kopfes  kennbar  macht 

Noch  fehlen  delaillirte  Beobachtungen  und  Untersuchungen 
über  die  Verbreitung  des  organischen  Lebens  nach  Arten  und  An- 
zahl in  den  verschiedenen  Wasserbecken  unserer  Alpen;  Zusam- 
menstellungen genauer  Forschungen  dieser  Art  werden  gewiss 
höchst  interessante  und  belehrende  Resultate  bieten  und  nicht  nur 
zu  manchen  für  die  Naturwissenschaft  wichtigen  Erkenntnissen 
führen  ,  sondern  auch  in  der  Praxis  der  menschlichen  Oeko- 
nomie,  z.  B.  bei  dem  Fischfang  oder  bei  künstlicher  Verpflan- 
zung der  Fische  eine  nützliche  Anwendung  finden  können. 

Schliesslich  mag  noch  die  Thatsache  hier  erwähnt  wer- 
den ,  dass  die  Leichname  ertrunkener  Mensehen  oder  Thteref 
wenn  sie  einmal  in  jene  Tiefen  der  Gebirgsseen  gesunken  sind, 
wo  Strömungen  und  Wellenschlag  keine  merkliche  Wasserbe- 
wegung mehr  hervorbringen  ,  nie  mehr  an  die  Oberfläche  aus- 
geworfen werden,  wie  diess  im  Gegentheile  stets  bei  den  seich- 
ten Landseen  und  bei  Flüssen  der  Fall  ist,  und  dass  selbst  bei 
den  sorgfältigsten  und  anhaltendsten  Nachsuchungen  es  nur 
höchst  selten  gelingt,  einen  einmal  gesunkenen  Leichnam  auf- 
zufinden. 

Diese  Thatsache  findet  ihre  Erklärung  einzig  und  allein  in 
den  Temperatur  Verhältnissen  der  Gebirgs-Seen.  Hai  der  sinkende 
Leichnam  die  Tiefe  von  nur  60—100'  erreicht,  so  befindet  er 
sich  bereits  in  einem  Elemente  von  jener  niedrigen  Temperatur, 
bei  welcher  der  Faulungsprozess  nicht  mehr  vor  sich  gehen 
kann,  und  hier  um  so  weniger,  da  eine  zweite  un erlässliche  Be- 
dingung, Zutritt  atmosphärischer  Luft  in  dieser  Tiefe  auch  schon 
gänzlich  mangelt. 

39  ■ 
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Die  mit  der  Abnahme  der  Wärme  verbundene  Zunahne 
des  specifischen  Gewichtes  der  tieferen  Wasserschichten  mus 
die  Schnelligkeit  des  Niedersinkens  des  Leichnams,  welcher  u- 
mittelbar  nach  dem  Tode,  besonders  wenn  nicht  fremde  ihm  ab- 
hängende Stoffe,  z.  B.  Kleidungsstacke,  sein  Gewicht  vermeh- 
ren, meist  nur  das  specifische  Gewicht  des  Wassers  mittlerer 
Sommertemperatur  erreicht,  immer  mehr  vermindern,  und  es  ist 
dann  leicht  denkbar,  dass  der  Cadaver,  einmal  in  den  Schick- 
ten der  niedrigsten  Temperatur,  mithin  auch  der  grössten  Dichte 
angelangt,  von  denselben  längere  Zeit  getragen  wird,  bis  direk 
immer  stärkeres  Aaspressen  der  in  ihm  befindlichen  Luft  er  eid- 
lich auch  das  specifische  Gewicht  der  tiefsten  Wassermassea 
Überwunden  und  den  Grund  erreicht  hat. 

Weun  man  nun  uoch  bedenkt,  dass  die  Richtung  des  nie- 
dersinkenden Leichnams  bei  dem  immer  anwachsenden  Gegen- 
drücke der  unterliegenden  Wasserschichten  kaum  eine  perpea- 
dikuläre  sein  kann,  sondern  nach  der  Lage  des  Leichnams  eine 
oft  sehr  stark  geneigte  Linie  beschreiben  durfte,  so  wird  sich 
auch  das  Factum  erklären,  dass  selbst  in  Seen  von  gans  mit- 
telmässiger  Tiefe  die  sorgfaltigsten  und  anhaltendsten  Nachst- 
ellungen um  einen  Leichnam  zu  keinem  Resultate  fuhren. 


Sitzung  vom  16.  lai  1850. 

Herr  Dr.  Matteo  Botteri  zu  Lesina  hat  zwei  Kisten  mit 
Naturalien  eingesendet,  und  eine  Uebersicht  der  bisher  in  Dal- 
matien  und  insbesondere  auf  der  Insel  Lesina  gesammelten, 
grösstenteils  in  seinem  Besitze  befindlichen  wirbellosen  Thiere 
beigeschlossen.  Es  wurde  verfugt,  diese  Gegenstande  den  wirk). 
Mitgl.  Herren  Partsch,  Kollar  und  Fenzl  zur  Besichtigung 
zu  übergeben. 


Das  k.  k.  Consulat  zu  Syra  benachrichtigte  die  Akademie 
in  einem  Schreiben  vom  7.  Mai  von  einer  an  dieselbe  über 
Triest  abgegangenen  Sendung  mineralogischer  and  anderer  na- 
turhistorischer Gegenstände  von  der  Insel  Santorino. 


Bas  wirkl.  Mitgl.  Herr  Bireetor  C.  Kreil  hat  unter  dem 
14»  Mai  !.  J.  der  Akademie  ein  für  dieselbe  bestimmtes  Exem- 
plar der  ihm  zugekommenen  Broschüre  :  „Description  de  l'Ob- 
servatoirc  meteorologiques  a  Utrecht  von  Dr.  F.  W.  C.  Kr  ecke" 
so  wie  nachfolge u den  an  ihn  gerichteten  Brief  des  Herrn  Bays 
fiallot   übersendet 

Hochgeehrter  Herr! 

Im  Namen  des  Herrn  Verfassers  biete  ich  Ihnen  ein  Exem- 
plar an  von  seiner  Beschreibung  des  ueucinge  richteten  Utrechti- 
schen Observatoriums  für  Meteorologie,  und  mit  Freude  fuge  ich 
noch  drei  andere  Exemplare  hinzu,  welche  Sie  an  Andere,  wie 
Sie  wollen,  vertheilen  können,  so  wie  eines  für  die  österrei- 
chische Akademie.  Ich  wünsche  der  Meteorologie  und  Bincn,  der  Sie 
so  viel  für  sie  geleistet  haben,  recht  vieles  Gluck,  dass  man  in 
so  grossem  Maasse  in  Oesterreich  die  Meteorologie  zu  handhabet! 
augefangen  hat.  So  werden  wir  hoffentlich  mit  einem  grossen 
Netze  von  Beobachtungsörteru  ganz  Europa  umstricken  können« 
Dann,  nur  dann  allein  wird  es  möglich  sein,  nachzuspüren,  wie 
die  Abweichungen  der  Temperatur  vom  Mittel  in  Raum  und 
Zeit  fortschreiten  und  wir  werden  bald  etwas  vor  her  sagen 
können.  Schade  dass  so  viele  Beobachtungen  an  vielen  Orten 
bereits  angestellt,  wieder  für  die  Wissenschaft  verloren  gehen, 
weil  man  nur  mittlere  VVerthe  und  immer  mittlere  Werthe  gibt 
Wir  haben  nun  einmal  genug  von  mittleren  Werthen  und  möch- 
ten nun  die  Beobachtungen  selbst  haben,  nm  die  Abweichungen 
dieser  Beobachtungen  von  den  mittleren  Werthen  berechnen  und 
benützen  zu  können.  Im  dritten  Bande  der  Fortschritte  der 
Physik,  herausgegeben  von  der  physikalischen  Gesellschaft  zu 
Berlin,  werden  Sie  eine  Preisfrage  finden,  auf  meine  Bitte  von 
der  Societät  für  Künste  und  Wissenschaften  zu  Utrecht  ausge- 
schrieben, welche  besonders  diese  Abweichungen  fordert,  Es  geht 
da  eine  Auseinandersetzung  von  dem  Gewichte  der  Abweichun- 
gen voran*  Gerne  wünschte  ich,  dass  man  Ihrer  Aufforderung 
genug  thue  im  Mittheilen  der  Beobachtungen,  nud  dass  die  Herren 
Beobachter  sobald  wie  möglich  die  mittleren  Wertbc  der  Tempera- 
tur und  des  Barometerslandes  für  ihre  öerlcr  berechneten  und 
pnblicirten,  dann  aber  zugleich  unterm  Beobachten  nur  die  Ab- 
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weichungen  von  deren  mittlere«  Wertken  nnfkeiehneten,  salin 
Allgemeinen  sich  befleissigten ,  ihre  Beobaehtnngen  nütsnthn» 
len ,  ia  der  Form ,  in  welcher  eie  aai  leichtesten  fir  die  Be- 
rechnung aar  ordnea  sind.  Man  scheint  nicht  an  bedenken,  fcn 
viele  Rechner  abgeschreckt  werden  durch  die  Mibe,  an  im 
Beobachtungen  noch  so  viele  Correctionen  anbringen  aa  missm. 
and  dass  viele  Beobachtungen,  welche  nicht  berechnet  werte, 
so  gut  wie  nicht  gethan  seien.  Wir  hoffen  Ihnen  unsere  BeaV 
achtangen,  sobald  sie  publicirt  sind,  aaaaschickea  ;  sie  erstrecket 
sich  nur  anf  einen  kleiaea  Bezirk,  der  nickt  grosser  ist  als  die 
Niederlande  selbst;  wir  werden  aber  durch  ausführliche  Be- 
rechnung die  Geringheit  des  Materiales  aa  vergüten  sacken. 
Wir  befehlen  ans  Ihrem  nnd  der  Akademie  Andenken  an. 

Es  gehört  aater  meine  pia  vota,  dass  ein  Congress  im 
sämmtlichen  oder  doch  vielen  Meteorologen  aas  verschiedenes 
Ländern  Statt  finden  möchte,  nicht  nur  am  wissenschaftEcat 
Puncto  an  behandeln,  sondern  auch  vornehmlich  am  an  her*» 
then,  wie  am  einfachsten  nnd  besten  Beobachter  and  Rechner 
zusammenkommen  könnten  nnd  wie  am  wohlfeilsten  alle  Beobach- 
tungen aufgenommen  und  gedruckt  werden  möchten,  so  da» 
völlige  Uebereinstimmung  in  dieser  Hinsicht  in  allen  Landen 
herrschte.  Es  wäre  sicherlich  sehr  zweckmässig,  wenn  in  einiges 
Journalen  alle  stündlichen  oder  zweistündlichen  Beobachtung« 
aufgenommen  würden,  in  andern  nur  mittlere  des  Tages,  in  an- 
dern mittlere  des  Monats.  Wenn  man  sich  weiter  entschließ 
sen  könnte,  in  allen  Ländern  dieselbe  Form  der  Poblication  ai 
erwählen,  so  hätte  man,  um  Monatscolonnen  zu  constrtüren,  nur 
die  Blätter  der  letzten  Art  zu  kaufen,  um  das  Gesetz  der  Ver- 
breitung von  Wärme  u.  s.  w.  zu  behandeln,  und  die  Blätter 
der  zweiten  Art  aus  allen  Ländern  zu  vereinigen  und  um  die  frag- 
liche Periode  kennen  zu  lernen,  und  den  Einfluss  des  Mondes 
zu  bestimmen,  würde  man  die  Blätter  der  ersten  Art  nur  zn 
sammeln  haben«  Könnten  Sie  nicht  vielleicht  bei  der  Akademie 
dieses  oder  dergleichen  bewirken,  damit  von  Ihr  ein  solcher 
Plan  ausginge!!? 

Der  Gegenstand  wurde  der  meteorologischen  Commission 
zugewiesen. 
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Van  dem  w.  M*  H,  Kreil  war  ferner  eine  Abhandlung  „Ein- 
Tuss  des  Mondes  auf  die  magnetische  Decluialion1"  eingegangen, 
reiche  Tür  die  Denkschriften  bestimmt  wurde.  Derselbe  zeigte 
agleich  die  Vollendung  und  bevorstehende  Uebersendung  der  von 
Jer  Akademie  bestellten  magnetischen  Variationsapparate,  etc.  an. 
Diese  Apparate  sind  bereits  angelangt  und  der  meteorologi- 
schen Commission  übergeben  worden. 


Herr  Bergrath  Job,  Czizek  hielt  einen  Vortrag  als  Vorläu- 
fer seines  Berichtes  über  die  von  ihm  im  vorhergehenden  Jahre 
mit  Unterstützung  der  Akademie  vorgenommene  geognostische 
Untersuchung  der  Umgebungen  des  Manhartsbcrges, 


Herr  J.  Schabus,  absolvirter  Zögling  des  k.  k.  polytech- 
nischen Institutes  in  Wien  ,  legte  der  Classe  die  nachfolgende 
Abhandlung  als  Fortsetzung  seiner  krystallographischen  Arbei- 
ten vor  und  theilte  deren  Inhalt  in  Kürze  mit:  „Ueber  die 
Kry stallformen  des  Bariam-RUtin-Cyanürs  Bat  Pt& 
Qru,  %%HO  und  des  Kai  i um- Eis  e  n-C  van  id  c  s  Äj  Fr.  ( )/t, 
so  wie  auch  überdenPleochroisni  us  des  letztere  §#*! 
I.  Da*   Ifcarium-IHatiii-C  jnitmr  Ba$  P*5  CyH  ,  %%RO. 

Die  Krystalle  dieser  interessanten  Verbindung  werden  erhal- 
ten ?  wenn  man  die  analoge  Kupferverbindung  mit  Aetzbaritlösung 
kocht ,  wobei  das  Kupfer  durch  Barium  ersetzt  wird. 

Die  Krystalle  zeigen  in  der  Richtung  senkrecht  auf  die  Aie, 
eine  blasse  beinahe  schwefelgelbe  Farbe,  während  die  zwei  obern 
Flächen  u  (Fig.2>  Taf.  VII)  schön  zeisiggrün  erscheinen.  Sie  haben 
einen  citronengelben Strich,  muscheligen  Bruch,  und  einen  bittern, 
schwach  zusammenziehenden  Geschmack.  Die  Härte  beträgt  4*5 
und  die  Dichte  fand  ich  gleich  3054.  Ihr  Glanz  ist  ein  vollkom- 
mener Glasglanz.  Die  ausgezeichnete  Erscheinung  des  Flächen- 
schillers hat  Haidinger  bereits  in  den  naturwissenschaftlichen 
Abhandlungen  vom  Jahre  1847  beschrieben. 

Da  jedoch  die  Krystalle,  die  ihm  damals  zu  Gebote  standen, 
nicht  jene  Vollkommenheit  besassen,  um  krystallographische  Mes- 
sungen mit  Genauigkeit  ausfuhren  zu  können,  so  musste  ersieh  mit 
der  folgenden  Angabe  begnügen,  die  hier  wörtlich  anzuführen 
ich   mir  erlaube;    nEine    ausführlichere  krystallographische  16c- 
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Schreibung  tnoss  einer  andern  Gelegenheit  vorbehalten  bleiben, 
da  die  Krystalle,  obwohl  luftbeständig,  und  oft  reichlich  zwei 
Linien  lang  nnd  über  eine  halbe  Linie  breit,  doeh  in  mancher  Bezie- 
hung noch  Besseres  zu  winschen  übrig  lassen.  Sie  sind  achtseitige 
Prismen  nach  Herrn  ▼.  Hauer'»  Messungen  mit  dem  Reflexisaf- 
goniometer, anf  ein  rhombisches  Prisma  von  100*  nnd  80*,  ial 
seine  zwei  rechtwinkligen  Diagonalen  zu  bringen«  Aber  die  Flieh« 
sind  so  anregelmässig  vergrößert,  dass  gewöhnlich  einer  breiten 
mehr  aasgedehnten  eine  parallele  weniger  aasgedehnte  elt- 
spricht. Die  Enden  sind  darch  schiefe,  nicht  parallel  stehende 
nnd  senkrecht  gegeneinander  gestreifte  Flächen  begränzt,  aber 
für  die  genaue  Aasmittlong  der  darch  die  Fla  che nstel lang  iher- 
haapt  angedeuteten  gyroidischen  and  zugleich  polarischen  Hernie- 
drie  des  orthotypen  Systemes  waren  die  Krystalle ,  die  ich  he- 
sass,  doch  nicht  genügend.'1 

Vor  einiger  Zeit  erhielt  ich  durch  Herrn  Sectionsrath  Haidit- 
ger  schöne  Krystalle  dieser  Verbindung  die  vier  bis  sechs  Liniea 
lang  und  eine  bis  zwei  Linien  breit  sind,  zur  krystallographischea 
Bestimmung.  Allein  an  diesen  grossen  Krystallen,  welche  zwar 
aasgezeichnete  Endflächen  besitzen,  die  so  glänzend  sind,  dass  sie 
das  Fadenkreuz  des  Fernrohres  scharf  reflectiren — hier  muss  ich 
ausdrücklich  bemerken,  das  ich  an  diesen  Endflächen  keinerlei 
Streifung  wahrgenommen  habe  —  sind  die  Flächen  des  der  Axe 
parallelen  Prismas  M  und  zuweilen  auch  die  P  und  Q  parallel 
zur  Axe  gestreift,  wesshalb  es  beinahe  unmöglich  war,  scharfe 
Bestimmungen  der  Prismenwinkel  an  diesen  Krystallen  vorzu- 
nehmen. Durch  Herrn  Prof.  Schrötter  erhielt  ich  jedoch 
Krystalle,  welche  auch  diese  Winkel  genau  zu  messen  erlaubtes. 
Sie  sind  ganz  nadeiförmig,  und  bei  einer  Länge  von  vier  bis 
sechs  Linien  ungefähr  eine  halbe  Linie  breit ;  die  Flächen  der  zur 
Axe  parallelen  Prismen  sind  vollkommen  glatt  und  reflectiren  daher 
scharf  begränzte  Gegenstände  ausgezeichnet.  Durch  diese  sich  is 
der  Vollkommenheit  der  Ausbildung  gegenseitig  ergänzenden  Kry- 
stalle war  ich  in  die  Lage  gesetzt,  vollkommen  verlässliche  Mes- 
sungen auszuführen. 

Die  äusserst  anregelmässigen  Vergrösserungen  einzelner  Flä- 
chen lässt  die  Krystallgestalt  schwer  erkennen,  denn  obwohl  man 
die  zur  Axe  parallelen  Prismen  sogleich  bestimmen  kann,  so  ist 


571 

es  doch  schwor,  den  Zusammenhang  derselben  mit  den  ohern  End- 
flächen auszuniitteln. — Unter  den  vielen  Krystallcn,  die  ich  unter- 
suchte, fand  sich  einer,  bei  welchem  die  zwei  parallelen  Flächen 
Q  sehr  in  die  Breite  gezogen  waren,  wodurch  auch  die  obern  End- 
flächen sich  in  dieser  Richtung  verlängerten«  Der  Krystall  hatte 
nahe  die  regelmässige  Form,  Fig.  2,  Taf.  VII,  und  es  zeigte  sich  deut- 
lich, dass  die  obern  Endflächen  mit  den  verlängerten  Seitenflächen 
zu  derselben  Zone  geboren.  Am  untern  Ende  der  Prismen  waren 
zwei  zu  den  obern  vollkommen  parallele  Flüchen,  und  da  es  sieh 
durch  die  Messung  ergab,  dass  die  Neigung  der  Flache  u  zu  der  Q 
gleich  der  von  u*  zu  (?,  da  ferner  der  von  den  Kanten  -^-  und  -^ 
eingeschlossene  ebene  Winkel  ein  stumpfer  ist;  so  unterliegt  es 
wohl  keinem  Zweifel,  dass  das  Krystallsystem,  zu  welchem  die 
Formen  dieser  Verbindung  gehören,  das  henuorthotype  ist. 

Dass  ich  an  den  obern  Flächen  keinerlei  Streifung  wahrge- 
nommen, hatte  ich  bereits  früher  Gelegenheit  zu  bemerken,  und 
ich  muss  noch  hinzufügen,  dass  ich  dieselben  immer  von  gleicher 
Beschaffenheit  gefunden  habe.  — :  Durch  unvollkommene  Ausbildung 
und  unregelmässige  Vergrösserung  einzelner  Flächen  erhalten  die 
Krystalle  oft  das  Aussehen,  Fig.  3  und  4,  Tat  VII,  und  es  ist  an 
diesen  Formen,  an  denen  gewöhnlich  auch  eine  der  Flächen  des 
Prismas  u  fehlt,  allerdings  schwierig  denParallelismus  der  gegen- 
überliegenden Flächen  zu  erkennen,  und  zwar  um  so  schwieriger, 
als  immer  eine  Fläche  des  Prismas  M  vorherrschend  erscheint  und 
die  obern  und  untern  CombinaÜonskanten,  welche  sie  mit  dem 
Prisma  u  bildet,  gegen  einander  geneigt  sind. 

Die  allgemeine  Entwicklung  der  Coitibination  gibt  folgendes 
Resultat  (Fig.  2,  3  und  4,  Taf,  VII). 

Die  4  Flächen  u  bilden  Pr 


i    4 
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P+m 

a    8 

p 
Q 

Pr+ao* 

Von  diesen  Flächen 

liegen 

1 

j>/, 

/»,«♦ 

Q 

und  O,  h,  i/ 


in  denselben  Zonen. 
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Was  nun  die  Messungen  betrifft,  se  erlaube  ieh  mir  eind 
för  immer  zu  bemerken,  dass  icb  simmtlichemitdeBiarit  lwei  Fern- 
rohren versehenen  der  kaiserlichen  Akademie  gehörigen  Refleikw- 
goniometer  ausführe.  —  Bei  der  vollkommenen  Ausbildung  der  Krj- 
stalle  and  dem  ausgezeichneten  Glänze,  den  die  Fliehen  besitM» 
war  es  mir  möglieh,  die  Winkel  bis  auf  höehsteas  drei  lEaite 
Verschiedenheit,  bei  den  Messungen  an  verschiedenen  Indhridita, 
nn  bestimmen.  Da  jedoch  selbst  diese  geringe  DMTerens,  wie  mr 
schien ,  öfters  von  unvollkommener  Ausbildung  herrührte,  so  kik 
ich  zur  Berechnang  die  verlässlichsten  Winkel  genommen,  die  ick 
nämlich  durch  die  schärfste  Reflexion  des  Fadenkreues  erhaltet 
habe ,  ohne  die  durch  verschiedene  Ablesungen  und  Messungen  m 
verschiedenen  Krjstallea  erhaltenen  Mittelwerthe  so  benutsea. 

Die  Winkel,  welche  ich  bestimmt  habe,  sind  folgende  (Fig.t, 
8  und  4,  Taf.  VII). 

Neigung  von  u  im  u  =\S09    8' 

„    Q   „    *_U4»M' 

„    Q   „   Jf-lW    V 

„■         „  M   „    J»-ia»»M' 

„  u  „  jt-im'w 

daraus  ergaben  sich  als  Winkel  des  rhombischen  Prismas 
Neigung  von  Jffzujtf=  80f  18' 
„  „     M  „    üf  =  99f42. 

Auch  ist  aus  diesen  Messungen  zu  ersehen,  dass  die  einzeloei 
Gestalten,  wenn  man  die  Prismen  u  und  M  als  zur  Grandgestalt 
gehörend  annimmt,  die  folgenden  bestimmten  Werthe  annehmen, 
und  zwar:  w 

ti  .  .  .  .     Pr 
M  •  .  •  .     /*  +  öo 
Q  .  .  .  .     Pr  +  ao 
und     P  .  .  .  .     jRr  +  oo 

Es  ist  daher  nur  vollkommenen  Kenntniss  der  KrystaU- 
form  dieser  Verbindung  nur  noch  die  genaue  Bestimmung  der 
Grundgestalt  erforderlich.  Ich  will  daher  zuerst  die  Grösse  der 
Abweichung  der  Axe,  weichein  der  Ebene  der  kleineren  Diago- 
nale liegt,  dann  das  Axenverhältniss  und  endlich  noch  die  Win- 
kel der  Kanten  der  Grundgestalt  bestimmen. 


1,  Best  im  mang  der  Abweichung, 

Zur  Berechnung  der  Abweichung  denke  man  sich  ein  schief- 
winkliges sphärisches  Dreieck  ^IIC(Fig- 22,  Taf.  VII),  das  der  von 
den  Ebenen  My  Q  und  u  gebildeten  Ecke  entspricht,  und  für  welches 

A^UG*9  5f 

and        €=130*    9' 
ist,  so  wird,  wenn  man  mit  a,  j3  und  y  die  den  Winkeln  A,  B  und 
C  gegenüberliegenden  Seiten  bezeichnet  und  diese  Werthe  in  die 
bekannte  Formel  für  schiefwinkelige  sphärische  Dreiecke 


€09 


4-V« 


**  (8—B)  cq*  (5— C) 


gin  B  «in  € 


setzt, 


cos- 


-V 


eot  «5*  4185'  cm  SO0  8825' 


2  r         tin  65»  4'  iiit  49"  61' 

werden,  da  für  die  obigen  Werthe 

S  =  180*  37-25', 
Ä— B=   65*41-25' 
und      S-C=    50*28  25' 

ist  Es  wird  also 


log  cos—  =  -f(log  cos  65*  41-25'  +  log  cos  50*  28-25') 

—  ±(log  sin  65*  4'  +  log  sin  49'  51), 

log  cos  «5*  4125"  -     0-61459-1 
+    log  sin  50°  28-25'=     080378—1 


0-41837—1 

—  log  sin  65°    4'  =  -  0-95751  +  1 

—  log  sin  49"  51'  =—0*88330  +  1 

daher 

2äw  cos  4-=      0-57756—1 

4 

also 

DDd 


log  cos  -|-  =  0-78878  —  1  =  log  cos  52'  3-5' 


-jL  =  52*3  5', 
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folglich 

«=104fr 

werden. 

Bezeichnet  man  den  spitzen  Winkel,  welchen  die  Axe  AI 
mit  der  kleinern  Diagonale  BB  (Fig.  1  and  13 ,  Tat  VII)  bUdet 
mit  C  nnd  die  Abweichung  der  Axe  selbst  mit  c,  so  findet  man 

C=180°—  a  =  75f53' 
nnd 

c=14°7. 

2.  Bestimmung  des  Axenverhältniss  es. 

Um  das  Verhältniss  der  Axen  zu  finden,  denke  man  sich  zwei 
Ebenen,  wovon  die  eine  A'CX'C  und  A' X'  (Fig.  11,  Tat  VII) 
senkrecht  auf  den  Kanten  des  Prismas  u  oder  der  kleinem  Diagonale 
steht,  die  andere  A  CXC und  AX  aber  zur  Ebene  P  parallel  ist 
Da  diese  beiden  Ebenen  den  Winkel  c  eiuschliessen ,  so  wird 

a  =  a'  cos  t , 
c  =  atang  / 
und        d  =  a'  sin  c 

sein,  wenn  man  nämlich 

die  halbe  Diagonale  A'M  =  a, 
»       v  »         AM=a', 

jy       n  n  AC*=*c, 

das  Perpendikel  AA'=*d 
und  den  von  den  beiden  Linien  CA  und  MAI  gebildeten 

Winkel  MAC=r' 
setzt. 

Denkt  man  sich  ferner  eine  Ebene  BiCB\  C'  und  BtBtf 
(Fig.  12,  Taf.  VII)  senkrecht  auf  die  Axe  und  eine  zweite  BCBfC 
und  BBf  so  gelegt,  dass  sie  bei  aufrechter  Stellung  der  Gestalt 
horizontal  ist,  also  mit  der  ersteren  den  Winkel  c  bildet,  so  wird, 
wenn  man 

die  halbe  Diagonale  MB  =  6, 

dj)  *  MB\=*b' 

nnd  den  Winkel  CBiM  =  m' 


setzt,  da  MC=c  ist, 

V  ~  b  cos  t  «p  c  cotg  m> 

also 

.  _     c  cotg  mf 


co*  e 


werden. 

Stellt  man  diese  Gleichung  mit  der  vorigen  zusammen,  so 
findet  man ,  dass  das  Axen Verhältnis  der  Grundgestalt  (Fig.  1 , 
Taf.  VII)  durch  die  Proportion 


oder 


a;b  :c:d=*a! cm  s ;  d  j       7 *  a'tang  r'  cos  e;  a' ein  t , 


a  :  b  :  c  :  d  =  cotg  €  i 


fang  r* 


:  tang  rf  cotg  i  1 1 


*m  i  tan  ff  m 
gegeben  ist,  welche,  wenn  man  für  if  m  nnd  f'  die  Werthe 


and 
setzt,  in  die  bestimmte 
a:b: c id* 


e=14°    r, 
m'  mk  49°  51' 

r'  =  65'    V 


3-9783  :  T4399  :  8*6839  :  l 


übergeht  5  wobei  a  das  von  dem  Endpuncte  A  der  Axe  j4X"(Fig.  1, 
Taf.  VII)  auf  die  kleinere  Diagonale  BB  gefällte  Perpendikel  Al\ 
d  das  Stück  MP  der  kleineren  Diagonale  B  Bty  welches  zwischen 
dem  Fusspuncte  /'  dieses  Perpendikels  und  dem  Mittel  puncto  M  der 
Grundgestalt  liegt,  b  die  halbe  kleinere  Diagonale  MB  selbst  nnd 
c  die  halbe  grossere  Diagonale  MC  bezeichnet,  Es  ist  also  in  dem 
als  Grundgestalt  angenommenen  Hemiorthotype  (Fig*  1 ,  Tat  VII) 

MB—b, 

MC=c 
und    MP^d. 

Zur  Berechnung  der  Winkel  der  tlauptschnitte  ist  noch  er- 
forderlich, das  Verhältniss  der  drei  Axen  zu  kennen.  Setzt  man 
daher  noch  die  halbe  Axe 


A  W=a' 
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so  wird  mit  Berücksichtigung  der  obigen  Gleichungen 

m         m  (an§rf 


•der 

also 
sein. 


a  :b  :c  = :—- — r-2 j  :a  tang  r 

est  c    co«  c  fatts;  *•  ^ 

a  :  6:c=-l :  ^^^ltan9  **  c0*  e 


a'  :b:c~  1:1-8145  :  *08«1 


3.  Bereehnang  der  Kantenwinkel. 

Es  seien  ABXBf  (Fig.  13) ,  ACXC  (Fig.  14)  and  ACHT 
(Fig.  17,  Taf.VH)  die  drei  Hauptschnitte  der  Grandgestalt  (Fig.  1) 
nnd  zwar,  ABXBf  der  durch  die  Axe  und  die  kleinere,  ACXC 
4er  durch  die  Axe  und  die  grössere  Diagonale  und  CBC B  der 
durch  die  beiden  Diagonalen  gelegte.  —  Man  bezeichne  nun  des 
Winkel  der  Axenkante,  die  von  der  schiefen  Diagonale  ausgeht 
und  auf  der  Seite  des  stumpfen  Winkels  liegt,  mit  A,  den  der 
gleichnamigen  auf  der  Seite  des  spitzen  Winkels  liegenden  Kante 
mit  A',  den  der  Axenkante,  die  von  der  auf  der  Axe  senkrech- 
ten Diagonale  ausgeht,  mit!?,  und  den  der  Seitenkante  mit  5; 
ferner  den  Winkel,  den  die  A-Kante  mit  der  Axe  bildet,  mit  * 
und  jenen  mit  der  schiefen  Diagonale  mit  ©,  die  gleichnamiges 
Winkel  der  A'- Kante  mit  p  und  q9  die  Neigung  der  Ä- Kants 
zur  Axe  mit  r  und  die  der  S-Kante  zur  schiefen  Diagonale  mit 
m.  —  Fällt  man  aus  B  und  Bf  auf  die  Axe  AI,  die  beides 
Senkrechten  BN  und  BiV,  so  wird,  da 

der  Winkel  lUBN^iem  Winkel  MClV=e 
ist, 

BN  =  B1U  cos  t  =      AN  fang  n 
und     B  N = B*M  cos  c  =»      A  N'  tang  ( 1 80«— p) 
= — AN'  tang  p 
werden.  Da  aber 

AN^AM  +  MN, 

AN—MN'—AM {AM—  MN) 

und     MN^MN  =  BMmnt 
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ist,  so  wird,  da 

die  halbe  Axe             AM-=*a* 

and           w       „       Diagonale  BM -=b 

gesetzt  ward«, 

AN  —      a*+  b  sin  t 

und     A  N*  =  —  (a'—  b  sin  t ) , 

oder 

b  cos  e  =  (a*  +  b  sin  t)  tang  n 

und          b  cos  €  =  (a* — b  sin  e)  tang  p , 

woraus  die  beiden  folgenden  Gleichungen  erhalten  werden, 

b  COM  t 

tang  n 


<r'  +  b  *in  t 


und 


b  co*  e 

tangp=^__r 


Aus  den  beiden  HauptachDitten  AC XC  (Fig.  14)  und  BC&C 

(Fig.  17)  erhält  man 

e 
tang  m  =~r 

und      tang  r  m  ■  t 


da   nämlich 


ist. 


MC=e 


Setzt  man  nnn  in  diese  Formeln  Cur  a\  ft,  c  und  c  die  oben  ge- 
fundenen Werllie 

a'-l, 
6«  1-8145, 
c»t0861 
and     c=14,r, 


•o  wird 


■'  1  +  1  *tH5*in  14°  r 

»  =  50°  39-3', 

tanf  P  -i^i-gi4s.fai»*r  =  3  l567* 

p  =  72»  25*3', 


i 
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fang 

m=-48*59', 
teng  r  =  20861 

und 

r  =  64*  «3-3' 

sein* 

Die  ebenen  Winkel  der  drei  Haupt  schnitte  haben  daher  tf- 

gende  Werthe: 

tn  =  48°59' 
n=- 50*  39$ 
0  —  85*  13Y 
p  =  78*85S' 
f  — 11*41* 
r»  64*  23-3' 

mit  deren  Hilfe  nun  auch  dieAxenkanten  berechnet  werden  koi 

Zn  diesem  Behufe  denke  man  sich  die  Grundgestalt  durch  Ot 
drei  Hauptschnitte  in  acht  dreiseitige  Pyramiden  —  im  geometri- 
schen Sinne  genommen  —  »erlegt ,  wovon  vier  der  positiven  ni 
vier  der  negativen  Hälfte  des  Hemiorthotypes  angehören.  (Fig.  18, 
Taf.VII)sei  eine  der  positiven  und  (Fig.l9)eine  der  negativen  Hälfte. 
In  dem  der  Ecke  B  (Fig.  18)  entsprechenden,  rechtwinklig» 
sphärischen  Dreiecke  abc  wird 

ol  =  m  =  48«  59', 
ß  —  o  =  25°  13-7 
und     C         =  90°  0' 
sein. 

Substituirt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 

cotg  A  =  cotg  a  sin  ß, 
so  wird 

cotg  A  =  cotg  48°  59'  sin  25«  13-7' 
oder 

log  cotg  A  =  log  cotg  4°8  59'  +  log  sin  25°  13-r 
log  cogt  48°  59'  =  0-93942—1 
+  log  sin  25°  13  7'  =  0  62964— 1 

log  cogt  A  =  0  56906—  1  =cogi  69*  39.5' 
und  also 

A=-    69°  39-5'  *=u 
werden. 


folglich 

wird, 

Nimmt  man  das  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  a'frcf9 
da»  der  Ecke  A  an  derselben  Pyramide  (Fig.  18)  entspricht,  für 
welches 

ß=r  =  64",23>3' 

und      €-  90«         0' 

ist  l  so  erhält  man  mit  Hilfe  der  Formel 

ctäg  A  =  cotg  x  sin  p  =  cotg  50*  393'  sin  64*  23*, 

%  cotg  A  m  log  cotg  50*  39'3'  +  log  sin  64o  23*3' 
hg  cotg  50°  393'  =  0*913?!— 1 
+  hg  sin  64°  23*3'  —  0-95509— 1 

log  cotg  A  =  ü ■86880-1=%  cotg  53°  3 1'5', 
also  A  =  53*  31-5=  t*. 

In  dem  der  Ecke  B?  (Fig.  19)  entsprechenden,  rechtwinkligen 
sphärischen  Dreiecke  abct  der  Pyramide  von  der  negativen 
Hälfte  des  llemiorthotypes  3    ist 

a  =  TO  =  48*59lJ 

ß=  9— ii*4i-r 

und     C         ^90°    r, 

welche  Werthe,  in  die  beiden  Formeln, 

cotg  A  =  cotg  a  sin  ß 
und  cotg  B  =  cotg  ß  sin  a 

gesetzt,   A  und  B  geben. 

Sitzb*  (I    matheni.  naturw.  €1.  Jahrg.  1850.  V,  Heft.  40 


£*  »ird  HBbk 

rotg  A  =  atf  49*  SV  «■  91*  %1-T 

•4er        ity<*£4=-ia#<«aj48»39    -  fay  m  31*41^ 
%  «afij  te*  39  . 
-  hf*im  31*  41^ —  9-7 


%  et*  A  -9-CS991-1 =*■*  <*^  CS*  tf-$. 

■■4  log  ctg  B = Ug  e—gW  Kl?  -If  mim  *&*  3* 

%  c*?  31'  41-T  =  9-99937 
*  /frti  48*39 -9-87797—1 

!•*«■**— 998794       -»fcyc«*3tM7-?S' 

daher  0  =  39*  17-73' ~*y. 

Nhmt  au*  eadUeh  Mch  «e  Bcke  4  Jenelbea  Pyramide 
(Fi*.  19).  m  wirf  in  dem  derieaea  eatap  recfcfjf.  recht»  iakligea 
•»fcäri«ehea  Dreiecke 

■■d     C        »93*    0' 

•ein.  Mit  Hilfe  der  Formel 

cotg  A  =  cotg  a  »im  ß  =  cotg  7t*  35'3'  »in  «4*  23-3 

erhält  man 

log  cotg  A=log  cotg  72*  S5-3'  +  hg  »in  64"  23-3' 
log  cotg  78*  SS*  -  ••50079—1  * 
+  log  »in  64*  833'  —  0-95509—  1 

log  cotg  A  —  045588—1  =  log  cotg  74*  3-5' 

and  A  =  74*3-5'  =  s. 

Nun  aber  geht  aas  der  Betrachtang  der  Pyramiden  hervor,  das* 
die  Axenkaote  A  =  tu, 

n  B  =  tc  +  s 

und     „   Seitenkante  S  =  v+y 
ist. 


Diese  Kanten  erhalten  daher  folgende  Werthe: 

A  ^189*19', 
A'=130'53', 
Jf=127fl35' 
und      S=    71*16*5' 

Mit  Hilfe  der  Zeichen  wird  also  die  kry stall ographische  Be- 
schreibung dieser  Verbindung  die  folgende  sein: 

1.  Nach  Mohs. 

Grandgestalt,  Heniiorthotyp ;  Abweichung  der  Axe  in  der 
Ebene  der  kleintrn  Diagonale  =  14*  T. 

^-ISjS'i  *****  WM8* 

a  xh  i  c  :  d  -  3*9768  :  7-4399  :  85532  :  1 

Characler  der  Coinhinnf  innen.  Hemiprismatisch. 
GcwÖhnl ielie  Combinatinnen. 

Pr.  /*+  oo  -  Pr  +  <x>  -  iV  +  <». 

2.  Nach  Haidinger 
G  rumiges  talt.  Aogitoid. 

•i^StS'  l87035;  71°165' 

Abweichung  der  Axe  =14*7'  in  der  Ebene  ooB 

axbici  d=  39763  :  74399  :  85532  I  1. 

Gewöhnliche  Com  binat ioncn . 

D,    ao.4,    äoH*    aaD 

3.  Nach  Naumann 
(Monnklinoedrisch). 

a:b:c=l  :  1  «145  :  20861 

C7=75*53' 

Gewöhnliche  Combinatinnen. 

(Poo)     ocP •  <»/%*>     fooMxJ. 

40  • 
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II.  Da*  Kallum-Eisea-Cjraaid  K%  Fe%  Cg%. 

Die  Krystalle  dieser  Verbindung  erscheinen,  je  nachdem  nai 
sie  nach  der  einen  oder  andern  Richtung  betrachtet,  hyazinthretk 
von  der  lichtesten  bis  zur  dankeisten  Nuance.  Die  nähere  Beschrei- 
bung dieses  Verhältnisses  folgt  unten.  Ihr  Strich  ist  citronengelb: 
die  Härte  beträgt  2*5  und  ihre  Dichte  habe  ich  gleich  1*8004  gefu- 
den.  Der  Geschmack  derselben  ist  salzig  und  schwach  zusammet- 
ziehend.  Sie  haben  einen  vollkommen  muschligen  Brach  and  die 
Theilbarkeit  ist  parallel  zu  den  Flächen  M ,  jedoch  unvollkommei 
und  stark  durch  muschligen  Bruch  unterbrochen ;  auch  parallel  n 
einer  Fläche  die  senkrecht  auf  den  Kanten  des  Prismas  M  stellt 
scheinen  Spuren  von  Theilbarkeit  vorhanden  zu  sein.  Der  Glan 
ist  mehr  weniger  vollkommener  Glasglanz,  und  es  werden  die  Bil- 
der, wenn  die  Flächen  eben  und  glatt  sind,  ziemlich  vollkomme« 
reflectirt.  Die  Flächen  M  sind  jedoch  meistens  stark  verbogen  und 
gekrümmt,  was  auch  bei  denen  von  P  öfters  der  Fall  ist  An 
schönsten  ausgebildet  sind  die  Orthotypflächen ,  die  nur  zuweilei 
parallel  zu  den  Combinationskanten  ,  welche  sie  mit  der  Ebene  P 
bilden,  gestreift  erscheinen.  —  Aus  dem  eben  angeführten  Grunde 
ist  es  sehr  schwierig  an  diesem  Salze  genaue  Messungen  auszu- 
führen, und  man  muss  eine  grosse  Anzahl  Krystalle  durchmustern 
bevor  man  einen  findet,  der  den  Anforderungen,  welche  man  Be- 
hufs der  krystallographischen  Bestimmung  an  ihn  stellt,  nur  halb- 
wegs  entspricht. 

Die  Krystalle  gehören  in  das  orthotype  System  und  bestehen 
gewöhnlich  aus  dem  verticalen  rhombischen  Prisma  M  —  mit  oder 
ohne  die  Fläche  /*,  die  zuweilen  sehr  breit  erscheint  —  und  dem 
Orthotype  p.  Häufig  finden  sich  jedoch  mit  dem  Prisma  andere 
Orthotype  verbunden,  wovon  ich  die  zwei  q  und  r  beobachtet 
habe.  Bei  dem  erstem  derselben  ist  die  längere  Diagonale  gegen 
die  der  Grundgestalt  verkürzt,  an  dem  letztern  aber  verlängert. 
Alle  drei  Orthotype  habe  ich  nur  an  zwei  Individuen  ausgebildet 
beobachtet,  jedoch  waren  dieselben  nur  auf  der  einen  Seite  vorhan- 
den, während  auf  der  andern  sich  nur  eines  vorfand,  oder  ein  zweites  in 
der  Art  angereiht  erschien,  dass  ein  einspringender  Winkel  entstand, 
und  der  Krystall  das  Aussehen  von  Fig.  10,  Taf.  VII  erhielt.  Ueber- 
haupt  finden  sich  häufig  einspringendo  Winkel  an  diesen  Krystallen. 


5S3 


welche  auf  parallele  Zusammensetzungen  parallel  zur  Fläche  J*  hin- 
deuten, man  findet  daher  sehr  oft  Krystalle  wie  Fig.  %  Tat".  VII 
einen  zeigt.  Versehwinden  nun  auch  die  einspringenden  Winkel,  so 
entstehen  dadurch  die  verschiedenen  Ausbildungen  an  der  rechten  und 
linken  Seite  und  man  wird  versucht,  dieselben  einem  hemiprismali- 
schen  Character  mit  parallelen  Flächen  (augitischcr  Hemiedrie )  zu- 
zuschreiben. Ob  diese  Krystalle  wirkliche  Zwillinge,  oder  oh  sie 
nur  parallel  zusammengesetzte  Individuen  sind,  lässt  sich  in  diesem 
Falle  nicht  entscheiden,  da  keine  Hälften  mit  geneigten  Flächen 
sich  zeigen,-  überhaupt  der  Character  nicht  hemiprismalisch  ist. 
Die  allgemeine  Entwicklung  der  Combinationen  wird ,  wenn 
man  das  Ürthotyp  p  als  Grundgestalt  annimmt,  wodurch  das  Prisma 
31  die  Grenzgestalt  der  Hauptreihe  bildet,  zu  folgendem  Resultate 
fuhren.  (Siehe  Fig.  6  bis  10,  Taf.  VII.) 

Die  8  Flächen  p  bilden  P 

„    8  „         g       „     *tP  +  *r 

y>    8  „         r       „     *'(P  +  ii')"" 

„    4  „       M      „       P+oc 

„    %  „       P       n       Pr  +  *°. 


Von  diesen  Ebenen  liegen 


und 


p,   m,   w 


in  denselben  Zonen. 

Die  Axenverhältnisse   will    ich  vor  der  Hand  ganz  allgemein 
durch  die  Ausdrucke 


u 


b     :  C    für  die  Gestalt  p 

b' 

b" 

b"  : 


n 


v 
n 


7) 

n 


r 
H 


darstellen. 

Die  Winkel,  welche  diese  Flächen  miteinander  bilden  und  die 
durch  Messung  bestimmt  wurden  sind  die  folgenden  (Fig.  6  bis  10)  : 
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Neigung  tod  M  iu  1=  104*  34' 


n 

7) 

M  „    P=l*7f4r 

n 

» 

m  „  ar=  75#*c 

» 

9 

P  „  p  =  uvie' 

» 

» 

p    „  ilf=135#30' 

7} 

n 

p    „   P-115°50' 

» 

n 

1   „    j'-lW    0' 

n 

n 

1   „    P»  185*  57' 

n 

n 

r     „    /=104*5O' 

Von  diesen  Winkeln  sind  bereits  im  Handwftrterbuche  der 
Chemie  von  L.  Gmelin 

Neigung  von  M  zu  ilf =  100e  V 

als  ungefähre  Bestimmungen  angefahrt. 

1.  Berechnung  der  Grundgestalt  p. 
Zur  Bestimmung  des  Axenverhältnisses  der  Grandgestalt  denke 
man  sich  das  rechtwinklige  sphärische  Dreieck  ABC  ("Fig.  2t, 
Taf.  VII)  das  der  Ecke  entspricht,  die  von  einer  Fläche  der  Ge- 
stalt p,  dem  Hauptschnitte,  der  durch  die  Axe  und  grössere  Diago- 
nale geht,  und  der  Basis  gebildet  wird,  so  wird  für  dasselbe 

A  =  55*38/, 
11  =  45°  30' 
und     C=90°    tt 

sein.   Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel  für   rechtwinklige 

sphärische  Dreiecke 

cos  A 

und 

ßcoi  B 
stnA 
so  erhält  man  aus  der  ersteren 

cos  55°  38' 
CO«a  =  „-n45»30> 

oder         log  cos  a  =  log  cos  55°  38' — log  sin  45*  30' 
log  cos  55°  38'  =     0-75165—1 
—  log  sin  45°  30' ~  -0-85324  +1 

log  cos  <*=>     0  89841— \=log  cos  37*  41' 
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und  aus  der  letzteren 


also 


Q       co*  4ä*  30' 


hg  cos  ß  =  log  cos  45°  30'  —  log  sin  55<>  38' 
log  cos  45*  30'  -     084566— 1 
—  hg  sin  55*36 '=-—  0  01669  +  1 

log  cos  ß  ^      0*92807 — 1 — hg  cos  3 1  *  53' 
f °%lich  ß  =  31*  53'. 

Stellt  in  B€B€(Fig.  17,  Taf.  VII)  die  Basis  dieses  Ort  ho- 
typcs  vor,  so  wird,  wenn  man  die  Neigung  der  Seite  B  C  derselben 
zur  grossem  Diagonale  BBf  oder 

Winkel  MBC^m, 
die  halbe  grössere  Diagonale  MB  *■  b 


und 


setzt 


kleinere 


c  =  b  fang  m 


MC=  c 


II 


Wenn  ferner  ABXBf  (Fig,  15,  Taf.  VII)  der  durch  die  Axe 
A  X  and  die  grossere  Diagonale  BS  gelegte  Hauptschnitt  ist, 
und  man  die  Neigung  der  Axcnkante  AB  zur  Are  oder 

Winkel  BAM=n 
und    die  halbe  Aie  AM  —  a 
setzt,  so  wird 

a  =  6  Ibm  fi 

und,  wenn  man  in  Gleichung  (I)   für  b  den  Werth  substituirt , 

tang  tn 

c=*  a  2 — - — 
tang  n 

werden. 

Das  Verhältnis*  der  drei  Axen  ist  also  durch  die  Proportion 

1       m  lang  m 


a  :  b  :  c  =  l 


tang  n  *  tang  »* 


oder,  da 


und      n*=ß  =  $U  5& 


ist,  durch 

a  :  b  :  c  m  1  :  cotg  31f  53' :  tang  37«  41  cotg  31*  53' 
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also  durch 

o:6:c  =  l:      16076 :      1-8418, 
odep         a  :  b  :  c  -  1  :  |/*  5843  :  1/1*5420 
gegeben. 

Es  ist  daher  von  der  Grandgestalt  nur  noch  der  Winkel  des 
dritten  Hanptschnitte«  ACXC  (Fig.  16,  Taf.  VII)  and  die  durch  die 
kleinere  Diagonale  gehende  Axenkante  zu  bestimmen.  —  Bezeich- 
net r  den  Neigungswinkel ,  den  die  Axenkante  A  C  mit  der  Axe 
bildet,  so  ist 

tang  r=  — 
oder,  wenn  man  für  c  und  a  die  oben  gefundenen  Werthe  setzt 

faft#r  =  1-2418 
also  r  =  51°9  5'. 

Aus  dem  rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke,  das  der  Ecke 
entspricht,  die  von  einer  Orthotypfläche  und  den  beiden  dorch  die 
Axe  gehenden  Hauptschnitten  gebildet  wird,  findet  man  den  drittes 
Winkel  des  Orthotypes 

B-1280  88'. 

I.  Berechnung  des  Orthotypes  g. 

Da  die  Combinationskanten,  welche  das  Orthotyp  q  mit 
der  Ebene  P  bildet,  denen,  die  es  mit  der  Grandgestalt  erzeugt, 
parallel  sind,  so  wird  der  der  Ebene  P  parallele  Hauptschnitt 
das  Axenverhältniss  der  Grundgestalt  haben,  also 

a'  :  c'  =  a  :  c 
sein,  wesshalb  nur  die  Grösse  der  längern  Diagonale  dieses 
Orthotypes  zu  bestimmen  ist.  —  Zu  diesem  Ende  hat  man  in 
dem,  der  Ecke,  die  von  einer  Fläche  des  Orthotypes  und  den 
zwei  durch  die  Axe  gehenden  Hauptschnitten  gebildet  wird,  an- 
gehörenden, rechtwinkligen  sphärischen  Dreiecke 

A  =  59°  30' , 

a  =  51°  9-5' 
und    C  =  90°    0' 
Setzt  man  diese  Werthe  in  die  Formel 

.     Q       cotg  A 

sin  3  i= — ^— , 

r       cotg  cc 


log  sin  ß  =      080424- 1  =  log  sin  47°  1' 
und  ß  =  47°  l\ 

Da  dieser  Winkel  die  Neigung  der  Axenkante,  die  vom  Eud- 


punct  der  grosseren  Diagonale  ausgeht,    zur  Axe  bestimmt,   so 
wird,  wenn  man  denselben  mit  n  bezeichnet ,  ferner 


setzt, 
oder 


die  halbe  Axe  AN^a'  —  a 
„       „      grössere  Diagonale  MB  —  fr' 

bf  =  a  fang  n  —  a  lang  47°  1' 
bf  =  10730 


werden. 

Das  Axenvcrhältniss  des  Orlhotypes  g  ist  also  durch  die 
Gleichung 

a':bf  :c'=l  :  10730:  12418 
gegeben* 

3.  Berechnung  des  ©rthotypcs  r. 

Was  ich  oben  bei  dem  Ort  ho  type  q,  bezüglich  des  durch 
die  Axe  und  kürzere  Diagonale  gehenden  Hanptschnittes  be- 
merkt liabe,  gilt  auch  für  das  Orlhotype  r,  es  ist  also  auch 

a":c"  =  a:c, 
denn  auch  hier  sind  die  Combinationskanten,  welche  es  mit  der 
Grundgestalt  bildet,  denen  parallel!    die  die  Ebene  P  mit  dem- 
selben hervor  bringt. 

Die  Grosse  der  längeren  Diagonale  6"  wird  man  nun  wie- 
der bestimmen,  indem  man  den  Winkel  des  durch  dieselbe  und 
die  Hauptaxe  gehenden  Hanptschnittes  bestimmt,  der  wieder  mit 
Hilfe  eines  sphärischen  Dreieckes  erhalten  wird*  Nimmt  man  in 
der  zur  Berechnung  von  q  gebrauchlen  Ecke,  statt  einer  Fläche 
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des  Orthotypes  g9    eine  von  r,   so  wird  in  dem  rechtwinklig«! 
sphärischen  Dreiecke 

A»52'25',  ' 

a  «  51*  9-5' 
und         C=90°    V 

sein.  Werden  diese  Werthe  nun  wieder  in  die  Formel 


sabstitairt ,  so  erhält  man 


r      cotg  ol 


oder        log  sin  ß  =  /o£  cotg  52°  25'  —  %  cotg  51°  9  5' 
fty  ™ty  52°  25'  =      0.88629—1 
—  log  cotg  51*  W;  —  0-90591  +  1 
log  sin  ß  =     098038—  l«&w  *"  72«  54  5 


also 


ß- 72' 54*5'. 


Setzt  man  nun  in  dem  durch  die  Axe  and  grossere  Dia- 
gonale gehenden Hanptschnitt  die  Neigung  der  ans  dem  Endpuncte 
dieser  letzteren  gehenden  Axenkante  zur  Axe,  also 

Winkel  BAM=n, 
die  halbe  Axe  AM=a"  =  a 


und 

n 

„     gr.  Diag.—  b'\ 

so  wird 

nnd  da 

V  =  a  fang  n 

0  =  (3  =  72*54-5 
und    a  =  1 

ist, 

werden. 

V  '- 

fang  72«  545'  =  32522 

Das  Axenverhältniss  des  Orthotypes  r  ist  also    durch   den 
Ausdruck 

a"  :  6" 

:c"«l:  3-2522:  12418 

gegeben. 
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4,   Berechnung  des  verticalen  Prismas    Jl 

Für  das  verticale  Prisma  */  endlich  findet  man  das  Ver- 
hältmss  der  beiden  Diagonalen  aas  dem  auf  dasselbe  senkrecht 
geführten  Schnitte ,  der  in  seinen  Winkeln  mit  dem  basischen 
Hauptschniltc  der  Grundgehalt  sehr  nahe  übereinstimmt.  —  Üa 
nämlich  durch  die  Messung 

die  Neigung  von  M  zu  M  =  75*  26' 

gefunden  wurde,  so  ist  der  Winkel,  welchen  die  Seite  dieses  Schnit- 
tes BCBC  (Fig.  17,  Taf,  VII)  mit  der  längeren  Diagonale  bildet 
gleich 

m  =  37*43', 

wodurch,  wenn  man 

die  halbe  grössere  Diagonale  MB—b"'  =  b 
und  „       „      kleinere  „         MC  —  €fif 

setzt, 

c'"  =  b  fang  37°  43' 
=  1-6076  tang  37"  43' 
also 

c'"=  1*2432 

wird.  Das  Verhältnis«  der  beiden  Diagonalen  ist  also 

b  '":c'"-=  16076  :  1**432. 

5.  Bestimmung  der  kry  stall ographi  sehen  Zeichen 
der  einzelnen  Gestalten. 
Stellt  man    die  gefundenen  Axenverhältnisse  zusammen ,   so 
hat  man 

•  :>  :c  -m  tt  1-6076  :  1*2418  für  p 
a'  :&'  l4  m  1  :  10736  :  1-2418  „  q 
a"  ;  ft"  :  c"  =  1  :  3*2522  ;  1*2418  w  r 
a"':&'":c'"  =  < 


1*6076  :  1*2432 


m 


Man  kann  den  Proportionen  ,  die  das  Axen verhältniss  der 
beiden  Orthotype  q  und  r  enthalten,  wenn  man  sie  auf  das  Axen- 
v<* rhu Ltniss  der  Grundgestalt  bezieht ,  auch  noch  die  folgende 
Form  geben: 

a*  :  A'  :  c'  =  1  ;  -fxt*6095  I  1-2418  für  f 

<*":*"  :c"=l  :  2x16211  :  1*2418 


Daraus  folgt,  dass  für  das  Orthotyp  q 

a'=»  a, 

fr'«» 

und 

c'=c 

ist,  wofür  man 

«'={«, 

»'»fr 

und 

c'-*c, 

I 


setzen  darf,  wodurch  die  für  das  Orthotyp  q  bei  der  allgemei- 
nen Entwicklang  aufgestellten  Coefficienten  folgende  Werthe 
erhalten : 

und    m  =  |, 

and  dadurch  die  Gestalt  q  das  krystallographische  Zeichen  (Pf 
erhält. 

Für  das  Orthotyp  r  ist 


a"  =  a< 

b"-=U 

und    c"  =  c , 

wofür  auch 

a"  =  2.ia, 

6"  =  26 

und  c"  =  c 

gesetzt  werden  kann, 

wodurch  die  Coeffi 

«=   i, 

n'=-l 

und  m'=      2 

erhalten,    and    (P — 1)*  das    krystallographische  Zeichen   die- 
ses Orthotypes  ist. 

Das  krystallographische  Schema  des  Kaüum-Eisen-Cyanides 
wird  daher  das  folgende  sein. 
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1.  Nach  Mohs. 
Grandgestalt.  Orthotyp. 

P  —  188«  18';    111»  16';    89°  0' 
a  :  b  :  c  —  1  :  V  2.5843  :  V 1-5480 

Einfache  Gestalten,      P(»;     (Pj*(?);     (P— 1)'  (r) 
P  +  oo(lf);     Pr'+ooCP). ' 

Character  der  Combinationen.    Prismatisch. 
Gewöhnliche  Combinationen. 

1.  P.P+OO 

2.  (P)*.P+«> 

3.  (P— l)'.P+«> 

4.  P.P+oo.Pr  +  oo Fig.  6. 

5.  (P)i.P+eo.Pr  +  eo „7. 

6.  (P— l)'.P+oo.Pr  +  oo „    8. 

7.  P.(P}*.P+«>.  Pr  +  oc 

8.  P.(P)*.(P—  O'.Ptoo.Pt  +  oo        „10. 

8.  Nach  Haidinger. 
Grnndgestalt.  Orthotyp. 

0  =  188»  18  5     111«  16';    89»  0' 
a  :  b  :  c=l  :  ^8*843  :  V 1-5420. 

Gewöhnliche  Combinationen. 

1.  O  ,     ooO 

2.  iÖ},     eoO 

3.  08,    ooO 

4.  ©,«>©,     «>2>   ....    Fig.  6. 

5.  iÖf ,    ooO  ,     ooß   ....       „7. 

6.  02,    <x>0  ,     ooD   ....       n     8. 
7.0,40},    ooO  ,     <»Ä 

8.      O  ,    *Ö"|,  02,  «oO,  »ü       „  10. 
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3.  Nach  Naumann. 
(Rhombisches  System.) 

a:b:c=l  :  16076  :  12418 

Gewöhnliche  Combinationen-. 

1.  P.aoP 

2.  tifr.aoP 

3.  Pt.ooP 

4.  P.eoP.ooPoo Fig.  6. 

5.  ift.ooP.ooÄ „      7. 

6.  Pt.ooP.ooPoo „       8. 

7.  P  .  iPi  .  ooP  .  ooPoo 

8.  P.  ift.PÄ.ooP.ooÄo.   .        „    10- 

Ueber  den  Pleochroismus  dieser  Verbindung. 

Was  nun  den  Pleochroismus  dieser  Kr  y  stalle  betrifft,  so 
sind  die  verschiedenen  Farbentöne,  welche  man  sowohl  mit  Hilfe 
der  dichroskopischen  Loupe,  als  auch  ohne  dieselbe  beobach- 
tet, obwohl  deutlich  unterscheidbar,  doch  keineswegs  besonders 
in  die  Augen  fallend.  Schon  die  zu  verschiedenen  Malen  erseng- 
ten Krystalle  zeigen,  bei  nur  oberflächlicher  Beobachtung,  ver- 
schiedene Farbennuancen.  Die  Krystalle  nämlich,  an  denen  die 
Flächen  P  besonders  breit  ausgebildet  sind,  erscheinen  ziemlich 
lichtroth,  (etwas  kermesinroth),  während  andere,  an  denen  diese 
P- Flächen  entweder  gar  nicht,  oder  doch  nur  sehr  schmal,  vor- 
kommen, ganz  dunkel  aussehen,  jedoch  wenn  man  sie  gegen  das 
Licht  hält,  eine  ziemlich  lichte  mehr  weniger  hyacinthrothe  Farbe 
annehmen. 

Bei  genauer  Betrachtung  zeigt  es  sich,  dass  die  Krystalle 
in  verschiedenen  Richtungen  von  einander  nicht  unbedeutend  ab- 
weichende Farbentöne  zeigen,  die  nicht  blos  von  der  unglei- 
chen Dicke  herrühren,  sondern  mit  den  krystallographischen 
Axen  auf  das  innigste  zusammenhängen.  Am  wenigsten  von  ein- 
ander abweichend  sind  die  in  verschiedenen  Richtungen  gesehe- 
nen Farbentöne  bei  den  lichten  KrystaUen  mit  breiten  P-Flächen, 
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während  sie  an  den  andern  ohne  P- Flächen  die  grosste  Ver- 
schiedenheit zeigen.  Sieht  man  nämlich  hei  einem  solchen  Kry- 
stail  in  der  Richtung  der  kleineren  Diagonale  durch,  so  erscheint 
in  der  Mitte  ein  ziemlich  hreiter ,  licht  hyacinthrother  Streif, 
welcher  von  zwei  rechts  und  links  sich  nach  der  Länge  des 
Krystalles  herunterziehenden  dunkeln  Streifen  eingefasst  ist 

In  der  Richtung  der  längern  Diagonale  erscheint  ein  dunkle- 
rer etwas  ins  Kcrmesinrothe  gehender  Farbenton. 

Senkrecht  auf  diese  beiden  Richtungen  erhält  man,  wenn  man 
ein  Stock  von  gleicher  Dicke  mit  den  vorigen  betrachtete  die 
lichteste  Nuance ,  welche  von  der  ersten  jedoch  sehr  wenig  ab- 
weicht. Bezeichnet  man  daher,  nach  Haidinger,  mit  A  die  Farbe 
der  Basis ,  mit  B  die  der  Fläche  Pr  +  <»,  die  also  zur  grösse- 
ren j  und  mit  C  die  von  Pr  -f-  oo,  die  zur  kleineren  Diagonale 
parallel  ist,  so  ist 


1.  A  die  Farbe  der  Basis  licht  hyaetnthroth,  hellster  Ton, 


2.  B 


3.  C 


Querfläche j  licht  hyacinthroth,  etwas  dunkler 

als  1,  mittlerer  Ton. 
Längsfläche,  dunkel  hyacinthroth ,    ins  Ker- 

mesinrothe  geneigt,  dunkelster  Ton. 


Durch  die  dichroskopische  Loup-e  zerlegen  sich  die  Farben 
dieser  einzelnen  Flächen  wie  folgt. 

A  zerfällt  in  ein  Ö,  welches  den  lichtesten  Ton  C  zeigt, 
nnd  sehr  lieht  hyacinthroth  erscheint ,  —  weit  lichter  als  die 
Farbe  von  A  selbst  —  und  in  ein  E  ,  welches  den  mittleren 
Farbenton  fr,  dunkel  hiacinthroth ,  besitzt.  Die  Stellung  muss 
dabei  so  sein,  dass  die  Fläche  //  horizontal  ist,  wie  Fig.  20, 
Taf.  Vit,  zeigt.  —  B  zerlallt  in  ein  0,  welches  den  Ton  b, 
und  in  ein  E,  welches  den  dunkelsten  Farbenton  a  t  dunkel 
hyacinthroth  ins  Kcrmesinrothe  geneigt,  zeigt,  —  C  in  ein  0 
von  der  Nuance  ft,  und  in  ein  E  von  der  a.  Bei  diesen  beiden 
letzteren  Beobachtungen  muss  a  horizontal  sein,  wie  in  Fig.  21, 
Taf  ftt 
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Nennt  man  nun  a  die  Farbe  der  Axe,  b  die  der  kürzeren 
Diagonale  (Längsdiagonale)  und  c  die  der  längeren  (Querdiago- 
nale), so  wird: 

a,  Farbe  der  Axe,  dunkel  hyacinthroth  ins  Kermesinrothe  geneigt, 

dunkelster  Ton. 
h,     „        „    Längsdiagonale,  dunkel  hyacinthroth,  mittlerer  Ton, 
c,     „        „    Querdiagonale,  sehr  licht  hyacinthroth,  hellster  Ton. 

Noch  muss  ich  bemerken,  dass  die  Farbentöne  b  und  a  oft 
sehr  schwer  von  einander  unterschieden  werden  können,  da  die 
geringe  Neigung  von  a  ins  Kermesinrothe  beinahe  verschwindet 
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